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A CHI VOSiR A' LEGGERE. 



Afpoiche’ ebbi condotto gli Annali i Itali » firn 
alt Anno di CRISTO 1500. aveva io depofto In 
penna con intenzione di non profeguir piu oltre , » 
ne avea anche avvertiti i Lettori . Dopo quel tetto. 
Po abbondando in Italia le Storie , e fatiti anche ef- 
fe mio a trovar ft *, fem brava a me fuperfiue il volere 
rifili ignere in brevi Annali cib , che patta là gente 
ton tanta faciliti ‘raccogliere da gli Storici moderni , effendi per lo 
piìf da anteporre i fonti a i ruf celti . Ma i altro parere fono flati 
n$n pochi de gli Amici miei , ed altre perfine , che ben creduta 
non mutile q uè fi a mia quel fi fa fatica . Si riduce a poc biffimi il nume- 
ro di coloro , che poffeggono tutte te Storie Italiane : Chi ne ha alca, 
rta ; i piu ni pur una ne hanno . Il prefentar dunque raccolta da tante 
e s l verte Storie la foftanza de' principali paffati avvenimenti delle 
Italiche contrade , pub cbiamarfi un benefizio , che fis prefla a tanta 
gente , la quale per mancanza di libri i condannata ad. ignorare i 
fatti de' Secoli addietro ■ , 0 pur dovrebbe mendicarli co» fatica dalla 
lettura di non poche differenti Storie „ Non pub fe non eff ere grato il 
vederfi pofle d avanti /otto- un punto di ndfta ■ quelle principali umane 
vicende , che di mano in- mano fon- f accedute in ciafcun- anno nelle di - 
verfe parti dell' Italia- . Il pecchi feoondo f avvifo- di tatù perfone mi- 
determinai di continuare t edifizJ 0 j e di condurre quefìi. Annali. fino> 
al compimento della pace univerfale , che- nel ' pref ente annoi 1749. ha 
rimejfa la concordia fra i- Potentati- tT Europa .. So > , che- in' trattando > 
di avventure lontane dà' noffrr tempi- , t dr perfone- , che paffete alt’ 
altra vita fi- ridono delle dicerie de pofler 't r maggior liberti gode , o> 
dovrebbe godere lo Storico per- profferire iì fuoi ghtdhj .. So altresì', che- 
non va efente da pericoli e- doglianze- altrui- , chi •• ef eretta- queflo me— 
Jìiere in parlando di cofe de' nofìrb tempi ,, e.- dr perfone- viventi:, .finn— 

A 2 . te 




2 



V 



1 



4 

te la delicatezza che in ejfo nei ingenera T amor proprio . Noi ar- 
to gliam voi on fieri la’ verità in- cafa altrui non così velia nojìra . Con - 
tuttodì /pero io di non avere oltrapajjati i limiti della libertà , che 

conviene ad ogni onorato Scrittore : perché non t amore , nè F odio , 

ma un puro defiderio di porgere il vero à miei Lettori ha per quan- 
to ho potuto regolata la mia penna . Se anche quefto vero io talora 

non f ave/Ji raggiunto , ciò Jarà avvenuto per mancanza di migliori 
notizie , e non già per mala volontà . 
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ANNALI D ITALIA 

* * • ' *; • . * . 

Dal principio dell’ lì r a Volgare 
fino all’ Anno 1 749. 

Anno di Cristo mdi. Indizione iv. 
di Alessandro VI. Papa io. 
di Massimiliano I. Re de' Romani p. 

Maggiori peirfieri di Papa Ale ff andrò in quelli tem-B* * Vol «- 
pi aveano per miTa 1 ingrandimento di Cefare Borgia , 
appellato il Duca Valentino , fuo figliuolo . Gran copia 
di danaro , raccolta con profufioni di grazie nel Giu- 
bileo dell’ anno precedente , era venuta a tempo , per 
promuovere e foìlenere i bellicofi impegni di quello fuo 
Idolo . Nella Romagna reftava tuttavia Faenza , che 
ricufiva 'di fottoporfi al di lui giogo : però e(To Duca , avea tentato in- 
darno fui principio -del}’ anno di prendere quella Città con una fcalata, 
andò poi a (Irignerla nella primavera con poderoio efercito d’ Italiani, 

Franzefi , e Spagnuoli . Due allatti , furio lamento dati a quelle mura , 
collarono la vita a molti de’ fuoi . Vigorofa fu la difefa de’ cittadini , 
per 1’ amore , che portavano ad Ajlorre , o fia A flore io de Manfredi j 
loro Signore , giovinetto di rara avvenenza , e di età <li circa dicifette 
anni . Ma da lì a non molto veggendo eflì crefcere il pericolo , e tolta 
o^ni fperanz» di foccorfo , capitolarono la reia delia Città nel di 26 . 
d’ Aprile , lalvo 1’ onore , la viu * e f avere delle perfone , e con pat- 
to. 
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Annali d’ Italia. 

a»V TjÌ£ t0 > c he Aftorgio reftafTe in liberti e portello de’ Tuoi Allodiali (*) . Il 
(») Ah! Valentino , che mifurava tutte le cofe colle fole regole del proprio in- 
foain Stt- tereffe , confervò il popolo , che dovea rcftar fuo fuddito ; ma contro la 
^ ct * e con dulfe p°i a Roma 1* innocente garzone Aftorgio , c tanto a lui, 
Ornali c i ,c un fi» fratello baftardo , levò dipoi barbaricamente la vita . Do- 
•Wr.i i. Ho po sì fatto acquifto non fu difficile al Valentino di ottenere dal Papa 
h 'Gw,t,,, r * u0 P^ rc > * cui nulla fapea negare il facro Conditore , l’ Inveflitura, 
imi Siena, c il titolo di Duca della Romagna. Quindi fi rivolfcro le di lui mire 
e brame alla Cittì di Bologna , con entrar minacciofo in quel territo- 
rio , e richiedere 1* ingreffo in Cartello S. Pietro . Giovanni de Bentiva - 
& li » che in quelli tempi veniva confiderato come Signore di Bologna, 
e feco il Reggimento d’ erta Cittì , s’ erano dianzi podi fotto la pro- 
tezione di Lodovico XII. Re di Francia ; nè alcun impegno aveano pre- 
fo.in foccorfo di Faenza , tuttoché il giovane Aftorgio folfe nipote di 
elio Bentivoglio . A quello improvvifo a(Talto prefe 1‘ armi tutto il po- 
polo di Bologna , ed alToldò quella gente , che potè . E perciocché fu 
creduto , che il Borgia teneflfe intelligenza con Agamennone , Giafone, 
Lodovico , e Lancilotto de’ Marefcotti , famiglia potente ( vero o falfo 
che forte ) da alcuni giovani nobili partigiani de’ Bentivogli , furono 
effi dopo qualche tempo uccifi . Fu anche fcritto , che il Valentino ftef- 
fo rivelalfe al Bentivoglio 1’ intelligenza fua con que’ Gentiluomini , e 
che da ciò procedeffc la loro morte . O fia che e(To Duca avelfe riguar- 
do alla protezion accordata dal Re di Francia a’ Bolognefi , o pure che 
conofcelfc , tali edere le forze loro da non potere efeguire i fuoi dife- 
gni , e maffimamente venuta meno la fperanza , come fu divulgato , di 
qualche tradimento nella Cittì : fpedì Paolo Orfino a Bologna , per 
trattare d’ accordo . Si convenne di cedergli Cartel Bolognefe , di dar- 
gli parto e vettovaglia pel territorio , e una compagnia di cento uo- 
mini d* arme pagati per tre anni al di lui fcrvigio , con mille , o due 
mila làmi . Scrive il Guicciardino , che s’ obbligò il Bentivoglio di pa- 
gare al Borgia nove mila ducati ogni anno . Ma gli Annali di Bolo- 
gna , che efiftono manufcritti nella Biblioteca Eftenfe , e fono di Au- 
lì») Suo- torc contemporaneo , (ìccome ancora il Buonaccorfi (è) , nulla dicono di 
quello pagamento. Alertandro Sardi nella Storia Eftenfe manufetina feri— 
ve , che al Valentino furono premerti da’ Bolognefi trenta mila Scudi 
in tre anni , e cento uomini d armi pagati per tré mefì » 

Ciò* fatto, il Duca, benché abbandonato dalle milizie Franzcfi, 
che erano deftinate pel Regno» di Napoli, pure s’inviò eoi refto della 
fua armata verfo Firenze. Mandò a chiedere il parto, e di aver di che 
vivere per quel dominio j e intanto , lenza afpettarne rilporta , e tenen- 
do a bada gli Ambafciatori de* Fiorentini , valicò TApcnnino, e andò 
a portarli a Carberino . Trovava!! allora Firenze in poco, buono flato, 
fprovveduta d’ armati , con interna dil’unione, c con popolo dominante, 

pieno 
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pieno di gelofia per fofpetto , che- i nobili fortero autori di quella ninf- ^ 
(a a fin di mutare lo (tato, e far Spatriare Pietro de’ Medici . Il peg- 
gio era , che il Re di Francia fi dichiarava mal contento d’ elfi per cre- 
diti di danari , che pretendea da loro v cole tutte , che animavano il 
Valentino a pefeare in quel torbido . Però inoltratoli cinque miglia lun- 
gi da Firenze, mandò a chiedere, che fi fateflc altro governo in quel- 
la Città , e che vi forte rimerto in fatti Pier de’ Medici ; benché i piò 
credono ciò da lui propollo con fecondi fini , e non con intenzione di 
aiutarlo davvero . Fu dunque concordato , che forte lega tra i Fioren- 
tini e lui ; che niun foccorfo venirti: dato da erti a Piombino , dove egli 
intendeva di andare a mettere il campo ; e che per tre anni forte con- 
dotto da quella Repubblica con falario di trentafei mila ducati d’ oro 
1’ anno ; obbligandofi di mantenere trecento uomini d’ armi al lervigio 
d’ erta , ma lenza dover egli lervire colla perfetta . Fu quello tutto il 
fuo guadagno , giacché non vide difpofizione alcuna di alterar quello 
Stato , né avea gente da far paura ad una si riguardevol Città , benché 
guarnita allora quali non d’ altro, che di contadini fatti venire dal Ca- 
lcntino e da Mugello . Intanto non pochi iaccheggi commetteano le fuc 
genti nel Contado , ed egli chiedea una preflanza di danaro e di arti- 
glierie , non trovando via per ufeire di que’ contorni : finché venutigli 
ordini efficaci dal Re di Francia di dcfillere da quella motefla danza , 
pafsò in quel di Piombino , e prefe ivi qualche luogo , fe ne andò po- 
feia a Roma , per ivi pigliar quelle rifeluzioni , che occorrefl’ero nell’itn- 
prefa di Napoli , già determinata da Lodovico Re di Francia . 

Non mancano mai ragioni o pretefti a chi ha fere di nuovi ac- 
quifti , e forze per effettuare i fuoi dilegni . Nel Re Lodovico fi facea- 
no trasferiti tutti gli antichi diritti della Cala d’ Angiò , c i recenti di 
Carlo Vili, fuo predeceflbre , già padrone di Napoli ; il perchè ficcome 
Principe magnanimo , e già grande in Italia per f acquifto del Ducato 
di Milano e della Signoria di Genova , s’ accinfe in quell’ anno alla con- 

J uiita ancora di Napoli . A tale effetto avea prefe le mifure , cioè gua- 
agnato Papa Aleffandro coll’ artillenza data al Duca Valentino , e con 
altri mezzi . Addormentò parimente Majpmiliano I. Re de’ Romani , con 
largii fperare Claudia , unica fua figliuola per ifposi di Carlo Duca di * 
Lucemburgo di lui nipote , che fu poi Carlo V. amendue di tenera età, 
c collo sborfe di non so quale quantità di danaro : con che ottenne una 
tregua di molti mefi . Era Federigo Re di Napoli ben confapevole del- 
la voglia de' Franzefi d’ invadere il Regno fuo , e però avea fatto ricor- 
fo per protezione al medefimo Re de’ Romani , con pagargli quaranta 
mila ducati , e prometterne quindici mila il me-fe , acciocché -occorren- 
do moveffe guerra allo Stato di Milano; e ne Tiportò anche la promef- 
fa di non venir mai ad accordo alcuno , fenza inchiudervi ancor lui . • 

Ma il buon Martini diano , lafciatort abbagliare da’ Franzel\. , lutto di- 

- men- 
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a'.‘. menticò , fenza nè pur avvertire , che crollo poteffe avvenire alle ragio- 
ni dell’ Imperio dal lafciare cotanto ingrandire in Italia un Re di Fran- 
cia . Le -maggiori fperanze adunque d' effo Re Federigo erano intanto 
ripolle nell’ aiuto di Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona , il quale , 
per e Iter padrone della Sicilia , facilmente potea , e come Uretto paren- 
te , fi credea , che volefie predargli lòccorlo in cosi brutto frangente . 
Ma le parentele fra i Principi fon tele di ragno , e cedono troppo fa- 
cilmente al proprio interefie-, che è il primo e potente lor conliglierc. 
Di. belle parole dunque c di promeffe n ebbe, quante ae volle , il Re 
Federigo : divertì poi furono i fatti . Imperocché il Re di Francia , co- 
nofeendo quale odacolo porcile venire dall’ Aragooefe alle fue idee , le- 
gatamente entrò (eco in un trattato , e fu concbiufo , che amendue fa- 
ceflero 1’ imprefa di Napoli ; e al Re di Francia toccaffe Napoli, con 
Terra di Lavoro , e colf A bb ruzzo ; e al Re Cattolico le Provincie di 
Puglia e di Calabria . Il Summonte ed altri prendono qui a giuftificar 
f azione del Re Ferdinando , allegando come giuda la di lui pretenso- 
ne fui Regno di Napoli , acquiftato colle forze dell’ Aragona dal Re Al- 
fonlo , quafichè non folfe dato lecito ad elfo Alfonfo di lalciarlo a Fer- 
dinando firn figliuolo , benché badardo . Altri all' incontro il condcnna- 
rono d’ infaziabiltti , di tradimento, e d’ ingiultizia , perchè i difenden- 
ti dei Re Alfonlo godeano quel Regno coll lnveltirura della S. Sede, e 
il Re Cattolico dava ad intendere di fare armamento in Sicilia , tatto 
in difefa del Re Federigo ; quando unicamente tendeva alla di lui ro- 
vina , e ad appagare la propria cupidità . 

» Pertanto fi modero i Franteli dalla Lombardia , condotti par- 
te dal Duca di Nemours , e jlal Signore d’ Aubigny per terra alla vol- 
ta della Tofcana , mentre un’ altra Armata per mare fi mode da Ge- 
nova . Fece allora Federigo Re di Napoli idanza a Confalvo , Genera- 
le del Re Cattolico in Sicilia di unir feco le fue forze , e di venir a 
Gaeta , con andar egli (ledo intanto a S. Germano , per contraffare il 
palTo a i Franzefi . Modroffi Conialvo fi ondatamente pronto , e richie- 
do ed ottenuto il poflelTo di alcune Terre in Calabria col pretedo di 
difenderle ; comincio in effe ad efercitare la Signoria di parte della di- 
vifion fatta co’ Franzefi . Giunti in quello mentre a Roma i Franzefi, 
fi fvelò il trattato col Re Cattolico , e ne fu chieda T approvazione al 
Papa, palliando là lor lega , e dimanda, per elfer pih vicine quelle due 
Potenze a foccorrere la Cri (ha tritìi contro al Turco , anzi vantando di 
voler portare nell’ Afra la guerra - Impetrarono quanto vollero, anzi la 
ftdlo Papa con loro fi colicgò. A tali avvitì il Re Federigo, tuttavia 
delufo da Confalvo , che moftrava di non credere 1’ accorilo del fuo So- 
vrano co i Franzefi y mandò il nerbo maggiore delle fue gemi alla di- 
• fida di Capii , a cui da IV a non molto i Franzefi uni (èro 1’ affé dio , e 
dia’.ero anche mi fieto affai to , ma con loro danno - Dentro v’ era Fa- 

, • trizio 
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trizio Colonna , Ugo di Cardona , con altri Capitani , i quali conolcett- A(1JI IJOI . 
■do di poter poco lungamente refiftere , mafiimamente perche il popolo 
s'-ya mollo a (edizione, cominciarono a trattar d accordo. Ma o Ila, 
che intanto fi rallentaflè la guardia della Citta , o che qualche traditore 
giudicando di farft benevoli gli attediatiti , gl invitaflè a falir per le mur- 
ra : (a) certo è, che nel di 24. di Luglio entrarono i Franzeli furibon-M »*«>*- 
di per un baftione nella mifera Città , e le diedero il Tacco colla ftrage, 
chi dice fin di otto mila peifone , e chi di fole tre mila . Il Buonaccor -Gui'marJ. 
fi, forfè piti veritiere de gli altri, parla folo di due mila . Non fi può ^ri- 
leggere lenza orrore la crudeltà ulata da i vincitori , che non contenti , 
in tal congiuntura , dell’ avere de’ cittadini e de’ facri arredi, delle Chie- 
de , sfogarono la lor libidine fopra le donne d’ ogni condizione , fenza nè 
pur rilparmiare le conlccrate a Dio , con elferfi trovate alcune , che per 
non loggiacere alla lor violenza, fi precipitarono nel fiume e ne’ pozzi. 

Non poche d’ e(Te furono condotte prigioni , e vendute polcia in Roma. 

11 Duca Valentino , che co’ Franzcfi fi trovava a quella imprefa , fatta- 
ne una feelta di quaranta delle più belle , le ritenne per se , per non 
«fière da meno de’ Turchi . 

La dilavventura di Capoa tal terrore mife nell* altre Città del Re- 
gno , che quafi niuna fi attentò di far da lì innanzi refillenza , ed ognu- 
na mandò le chiavi incontro all’ elcrcito vitroriofo . Il Re Federigo % 
feorgendo già il popolo di Napoli tumultuante , e difpollo a ricevere un 
nuovo Principe , fi ritirò in Calici Nuovo , Laonde la Città inviò fubi- 
to a trattare la rela , che fu accettata a mani baciate , con obbligar non- 
dimeno i Napoletani allo sborfo di leflànta mila ducati d’oro . Non man- 
tenne dipoi 1’ Aubigny quefti patri , perchè da lì a qualche tempo irn- 
pole una taglia d’ altri cento mila ducati in pena della ribellion fatta a 
Cario Vili, che quella bagattella gli dovette frappar di mente , quando 
fece la convcnzion fuddetta . Non pattarono molti giorni , che 1 ' infelice 
Re Federigo capitolò coll’ Aubigny di conlegnargli tutte le fortezze , che 
fi teneano per lui , con riferbarfi folamentc per fei meli 1 ’ Ilola e Roc- 
ca d’ ilchia , e di poter non folo portar feco ogni fuo avere , a riferva 
delle artiglierie , ma anche andartene liberamente ovunque a lui folfe in 
grado . Tanto era 1 ’ odio , che egli avea conceputo cantra del Re Cat- 
tolico pel tradimento e per 1’ oppreflìone a lui fatta ', che elcfiè più ro- 
llo di paffare in Francia , e di rinictterfi alla conofcruta generofità di 
quel Re , che di fidarfi mai più di chi egli avea fperimentato troppo in- 
fedele . Impetrato dunque un làlvocondotto , e lafciati andare al lervigio 
di Confalvo , Profpero , e Fabrizio Colonnefi , che egli avea ribattati : 
con cinque Galee lottili fu condotto in Francia , dove fulle prime fred- 
damente accolto dal Re Lodovico , pofeia fu provveduto della Ducea di 
Angiò con rendita di trenta mila ducati , dove poi nel dì 9. di Settem- 
bre del 1504. diede fine al fuo vivere . Non illette in quello mentre pun- 
to in ozio Confalvo Fernando 3^, chiamato il gran Capitano , perciocché 

Tomo X. B s’im- 
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s ' impadronì di tutte quante le Terre ciefìinate al Re Cattolico fuo Si- 
gnore in Puglia e Calabria . La fola Citta di Taranto fece una gagliar- 
da difefa . Coli fui primo avvicinamento dell’ armi nemiche avea il Re 
Federigo inviato , come in luogo di ricovero , Don Ferrante fuo primo- 
genito , Duca di Calabria, appellato da alcuni con errore DonAlfonfo, 
fidandolo a Don Giovanni di Ghevara Conte di Potenza ; e fattogli poi 
fa pere , che in cafo di disgrazie andafle a trovarlo in Francia . Perduta 
in fine la fperanza di foccarfo convennero i Rettori di Taranto di* dar 
quella forte Città a Confalvo , facendolo prima giurare full’ Oiiia con- 
fecrata di lafciare in libertà il giovinetto Duca di Calabria . Ma Con- 
falvo , in cui prevaleva pii T intereffe del Re Ferdinando , che il timor 
di Dio , ritenne il Duca non fenza grande infàmia del nome fuo , e col • 
tempo l’ inviò in Ifpagna , dove come in una libera ed onorata prigio- 
ne , dopo aver avuto due mogli , ( che , perchè Iterili gli furono date , 
niuna prole lafciarono di se ) diede fine al fuo vivere nel 1550. Al fon- 
fo fecondogenito del Re Federigo , paflàto col padre in Francia , termi- 
nò i fuoi giorni in Granoble nel 151 5, con fofpetto di veleno . E Cefare 
terzogenito , ritiratofi a Ferrara , quivi anch’ egli in età d’ anni diciot- 
to 'cefsò di vivere . 

Di tempo sì favorevole fi fervi ancora il Pontefice AleJJ andrò per 
abbattere le nobili Cafe de’ Colonnefi e Savelli , che s’ erano dichiarati 
in favore di Federigo Re di Napoli . Fulminate prima contra d’ elfi tut- 
te le pene fpiriruali e temporali , molle guerra alle lor Terre , e porta- 
toli in perfona all’ alfedio di Sermoneta , commife , come ha Giovanni 
(») Ray. Burcardo nel fuo Diario , (*) tutta la camera fuo , e tutto il palagio , 
È” e ’ ne i°' 3 U occorrenti , a Donna Lucregia Borgia fua figliuola , la quale 
nel tempo di tale ajfenga abitò le camere del Papa . E diedele autorità 
d" aprire le lettere fue ; e fe occorrcjfc alcuna cofa ardua , avejfe il Con- 
figlio de’ Cardinali di Lisbona e i altri , eh' ella potejfe perciò chiamare 
a se . Quefta maniera di governo fe fàceffe onore al Papa , poco ci vuo- 
le per conofcerlo . Vennero all’ ubbidienza fua tutte le Terre di que’Ba- 
roni : per le quali vane vittorie iniuperbito , e infieme dimentico dell’ 

. ufizio Apoftolrco , e delle minacce di morte a lui fatte dal Cielo nell’ 
anno precedente , lafciò la briglia ad ogni sfrenata licenza . Continuò pa- 
rimente il Duca Valentino la guerra contra di Piombino , ed avendo fpe* 
dito colà Vitelloazo e Gian-Paolo Baglione con nuove genti , quello ba- 
llò ad intimidire sì fattamente Jacopo tT Appiano , Signore di quella Ter- 
ra , che lafciato ivi buon preficho , fe ne ritirò per andare ia Francia ad 
implorare gli effetti delia protezione di quel Re , già a lui accordata . 
Ma andò indarno , perchè al Re maggiormente premeva di foddisfàre alle 
premure del Papa , da cui molto potea fpe rare , e molto ancora teme- 
re . In quello mezzo per opera di Pandolfo Petrucci da Siena s’ arrendè 
quella Terra , e pofeia la fortezza al faddettos Duca . Diede fine al corfo 
di fua vita nell’ anno prefente Ago fimo Barbari go Doge di Venezia ,e a 

lui 
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lui fuecedette A «Ti 3. d’ Ottobre Leonardo Loredana a Trovavafi allora la yjj* 
Veneta Repubblica in non pochi affanni per la guerra col Turco , il qua- 
le ogni di più iniòlentiva , e non meno in Grecia , che in Ungheria Tem- 
pre più s’ ingrandiva alle fpefe de’ Criftiani . Era fi ben latta lega fra el- 
la Repubblica , il Papa , i Re di Francia , Aragona , ed Inghilterra , e 
con altri Sovrani contro quel cómune nemico; ma attendendo ognun di 
effì a’ propr; comodi e vantaggi , e nulla avendo operato una bella Flot- 
ta di Portoglieli , che venne apporta ne’ mari di Levante : convenne a’ 
Veneziani d» foftener foli tutto il pelo della difefa delle lor Terre e dell’ 

Italia . Nè fi dee tacere , che trovandoli in Pavia la nobile Biblioteca de 
i Duchi di Milano , ricca di antichi e preziofi Manufcritti , circa quelli 
tempi per ordine del Re Lodovico fu teafportata a Bles in Francia . Di 
quello fpoglio , e d’ altri di antiche Scritture , indarno fi lagnò la po- 
vera Lombardia . 

Anno di Cristo mdii. Indizione v. 
di Alessandro VL Papa ir. 
di Massimiliano L Re de’ Romani io. 

Q Uanto più andava crefcendo in potenza il Duca Valentino , tan- 
to più s’ aumentava m lui la brama di nuovi acquirti , fecondato 
in ciò dal Papa fuo padre , che nulla più meditava e fofpirava , 
che di formare in lui un gran Principe in Italia, tion avea elio Ponte- 
fice meno amore e premura per l’ingrandimento di Lucrezia fua figlia; 
e però con forti maneggi fatti alla Corse del Re Crirtianifiimo fin l’an- 
no precedente , e col mezzo fpcziahnente del Cardinal di Roano , che 
era per conceflione <T effo Aleflandro , come un fecondo Papa in Fran- 
cia , avea indotto quel Re a proporre , e a far feguire 1 ’ accafamento del- 
la fteffa Lucrezia con Don Alfonfo d Efle , primogenito di Ercole I. Du- 
ca di Ferrara . Tante batterie furono adoperate per quello affare , eoa 
far fopratutto i mediatori conofcere , che quello parentado portava liceo 
1 ’ articurarfi dall’ ambizione e dall’ armi del Duca Valentino ( le pure , co- 
me dice il Guicciardino , contro rama perfidia era bartante ficurtà alcu- 
na ) che gli Eftenft condiicdero a tali nozze . Portò ella in dote cento 
mila ducati d’ oro contanti , immerge gioie e fu ppe Ile ti li , colla giunta, 
ancora delle Teme di Cento e della Pieve, cedute al Duca di Ferrara, 
oltre ad altri vantaggi della Cala d’ Erte . Gran lolennità fi fecero per (>)&»/>*«/ 
quello in Roma e Ferrara , nella qual Città entrò erta Principeffa nel d'i 
2. di Febbraio . Quanto al Duca Valentino , amoreggiava egli forte il Du- b'ÙÒ* li- 
ana di Urbino ; ma effendo il Duca Guidubaldo ubbidientilfimo in tutto tarfu 
al Papa, e per le fue belle doti quali adorato da’ Tuoi popoli, nè prete- 
fio fi trovava , nè facilità appariva di poterlo fpogliare di quegli Stati . 

Si rivolle dunque 1 ’ iniquo Borgia a i tradimenti . (a) Pona t olì a Noce- 
ra con poderolo efcrciio , e fingendo di voler affaiire lo Stato di Came- 
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Aitino , fece richieda d' aniglierie e di - genti d’armi al Duca Urbino : 
Tutto gli fu dato , perchè troppo pcricolofo (i confiderò il negarlo . Ciò 
fatto , con tutta celerità s’ impadroni di Gigli , e continuò la marcia al- 
la volta d’ Urbino , dove il diiarmato Duca Guidubaldo con Franccfco 
Mcrìn delta Rovere , fuo nipote , ad altro non pensò , che a laivare la 
vita , abbandonato tutto . Se. ne fuggi egli travedilo , e benché infegui- 
fo , ebbe la fortuna di poterli in fine ritirare a Mantova , dove poco pri- 
ma era giunta la Due beffa lf abella fua moglie , forella di Franccfco II. 
Marcbefe d’ elfa Mantova , la quale dopo avere accompagnato a Ferrara 
Lucrczja Borgia , colà s’ era portata per vifitare il fratello . Con quede 
arti léce acquido il Duca Valentino di quattro Citta , e di trecento Ca- 
de Ila , componenti quel Ducato . 

Gran rumore per tutta Italia fece un' aaione si proditoria , niuno 
tenendofi più ficuro dalle infidie di codui , il quale ito pofeia contra- di 
Camerino , mentre andava trattando d’ accordo con Giulio da Varano . 
Signore di quella Città , ebbe con inganni maniera d’ entrare in eda Cit- 
tà . Imprigionato Giulio con due fuoi figliuoli , da li a non molto lo 
fpietato Valentino con farli ftrozzare , fe ne sbrigò. Fu ancora da’ Fio- 
rentini creduto , che lo dello Borgia e il Papa avellerò mano nelle rivo- 
luzioni , che accaddero nel prefente anno in Tofcana ; dappoiché il Re 
di Francia non avea acconfentito , che lo deflo Borgia divenide Signor 
di Pila . Vogliofi fenipre elfi Fiorentini di ricuperar quella Città , altro 
mezzo più non conòlceano , che di vincerla colla fame . Però venuta la 
primavera , andarono a dare il guado alle biade del territorio di quella 
Città , e quindi pofero campo a Vico Filano , tolto loro poco innan- 
zi per tradimento d' alcuni foldati . Ma eccoti muoverfi a ribellione il po- 
polo di Arezzo , che tenea fegreta corrifpondenza con Vitelloxjcp Vitel- 
li , Signore di Città di Cadello , il quale noi» tardò ad accorrere colà , 
e ad imprendere 1' alfedio della Cittadella . Ed ancor quella , perchè non 
venne mai lufficiente aiuto da’ Fiorentini , collretta fu ad arrenderft , do- 
po di che fu fmjtntellata . Con Vitellozzo erano congiunti Gian-Paolo Ba- 
eììone , principal direttore della Città di Perugia , Fabio Orftno , il Car- 
dinale e Pietro de' Medici fuorufeiti di Firenze , e Pandolfo Petrtuci , che 
era come Signor di Siena . Impadronironfi cofloro dopo Arezzo anche di 
.Caftiglione Aretino , della Città di Cortona , d’ Anghiari , di Borgo S. 
Sepolcro , e d’ altri luoghi . Sarebbe andata più innanzi quella temprila, 
le i Fiorentini non avellerò fatto ricordo al Re di Francia , rapprefentan- 
dogli come procedenti dall’ avidità del Papa e di fuo figlio si fatte no- 
vità , e facendogli collare il pericolo , che fopraflava anche a gli Stati del 
medefimo Re in Italia , fe fi lafciava andar troppo innanzi T ingrandi- 
mento del Borgia . Per quello , e infieme pel danaro , la cui virtù fuole 
aver tanta efficacia , il Re Lodovico XII. non (©lamento fece comandare 
al Valentino , e a gli altri luoi aderenti , che- defiltelfero dalle olfcle de’ 
Fiorentini, ma anche fpedi alcune compagnie di genti d’ armiinTofca- 
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na , 1’ affatto delle quali fece ritornar in breve Arezzo e 1’ altre Terre 
perdute all’ ubbidienza di Firenze . 

Furono cagione quelli movimenti., e gl’ imbrogli del Regno di 
Napoli , de quali parleremo fra poco , che il Re Lodovico tornado in 
Italia , portando feco non lieve fdegno contra del Papa e del Duca Va- 
lentino . Concorfero ad Afti e a Milano varj Principi e Signori d'Italia; 
e ficcome tutti erano in fofpetto di* ulteriori difegni d’ eflò Borgia , cosi 
aggiunfero legna al fuoco . Gii fi afpettava ognuno di mirar 1’ armi del 
Re volte alla depreflion del Valentino . Ma cosi ben feppe maneggiarli 
il Papa , che mitigato 1’ animo del Re , quelli ad altro non attefe dipoi, 
che a far guerra in Regno di Napoli , rellando delufe le fperanze di tut- • 
ti i Potentati . Era quella guerra inforta fin f anno precedente , perchè 
appena furono entrari in poflèflò Franzefi e Spagnuoli della porzione lor 
deltinata , che fi venne a contefa fra loro per li confini . Confalvo tac- 
que , finché fi fu impadronito di Taranto ; ma poi sfoderate le preten- 
fioni del Re Cattolico , cacciò improvvifamente dalla Tripalta e da al- 
tri luoghi i prefidj Franzefi , e fi appropriò la Bafilicata . Perchè s’ era 
per le malattie ellenuata di molto 1’ Armata F'ranzefe , il Duca di Nemours 
Viceré giudicò meglio di trattar colle buone , e di llabilire una tregua 
col gran Capitano fino all’ Agollo dell’ anno prefente , contentandofi , che 
prò interim fi dividere fra loro la Dogana di Foggia , c il Capitanato, 
e fi ritiraflero i Franzefi dal Principato . Ma crefciure dipoi le forze del 
Viceré per le genti inviategli dal Re Lodovico, nel mele di Giugno die- 
de 1’ Aubigny principio alle oftilità manifelle contro gli Spagnuoli . E do- 
po avere occupato tutto il Capitanato, fi accampò a Canol'a , e l’ebbe 
in fine a patti . Inferiore in poflanza trovandoli allora Confalvo , fi ri- , 

tirò a Barletta , rellando ivi Iprovveduto di vettovaglie e danari . Se avel- 
lerò faputo i Franzefi profittar di quella fua debolezza , forfè sbrigavano 
le lor faccende in quel Regno. Attefero elfi a infignorirfi della maggior 
parte della Puglia e Calabria ; prefero Colenza , e le diedero il facco ; 
venuto coll» loccorfo dalla Sicilia , lo milèro in rotta . Tale profperitì 
dell’ armi rendè poi negligente il Re di Francia a follener con vigore la 
fua fortuna nel Regno di Napoli , e ad altro non pensò le non a tor- 
nartene di Ik da’ monti.. 

Era ito travellito , e con pochi, cavalli per la polla il Dhca Va- 
lentino ad inchinare eflò Re a Milano ; e ficcome gli flava bene la lin- 
gua in bocca , unto feppe dire per dar buon colore alle malvagie fua 
azioni pallate , e tanto commendò la fvifceratezza del Papa verfo la Co- 
rona di Francia , die riguadagnò 1’ affetta e la protezione del Re : il che 
recò non poco fpavento a Vitellozzo , al Baglione , a Giovanni Bentivo- 
glio , a Pandolfcr Petrucci , ad Oliverotto da Fermo , che s’ era con uc- 
cidere Giovanni fuo zio fatto Signore di quella Cittì , e a Paolo Orfi- 
no . Nè tardò molto il Valentino a richiedere colle minacce la fignoria 
di Bologna . Il perchè fungendo ognun d’ eflì di trovarli giornalmente 

efpo* 



i 



** 



Annali d’ Italia. 

*»«* e *P°^‘ alle in lìdie e all’ ambizione del Duca Valentino , fecero lega in- 

" iieme contra di lui. Richiamarono da Venezia Cuidubaldo Duca d’ Ur- 

bino , e dall’ Aquila Giovanni da Varano , figlio dell’ ritinto Signore di 
Camerino , con ricuperar dipoi quali tutte quelle contrade : il che fra- 
llomò le idee del Borgia lòpra Bologna . Ma intefo , avere avuto ordi- 
ne lo Sciomonte , Generale del Re Lodovico , di aflìltere ad effo Duca 
Valentino , e che aveano da calare ^re mila Svizzeri afloldati da effo Bor- 
gia : cadaun di que’ Collegati feorato cominciò a penfare alle cole pro- 
prie , e a trattar feparatamentc di concordia con chi pur fapeano nulla 
aver più a cuore , che la loro rovina . Non fi può elprimere , quante 
dolci parole , quante belle promeflc ufaffe verlo ognun d’ eflì il perfido 
Duca . A quello amo fi lafciarww prendere tutti , c fegul accordo con 
lui , approvato dal Papa . Perchè Bologna era oflb duro , contento® il 
Valentino di far lega con Giovanni Bentivoglio e col Reggimento di quel- 
la Città , la quale con nuovo accòrdo ( fe pur due furono quegli accor- 
di ) fi obbligò di pagargli per otto anni dodici mila ducati d’ oro 1' an- 
no a titolo di condotta di ceftto uomini d’ armi , e di fornirlo per un 
anno di cento altri uomini <f armi , e di dugento baleftrieri a cavallo . 
Paolo Orfino , il Duca Gravina , Vitellozzo , ed Oliverotto , incantati 
dalle lufingh* e carezze del Borgia , tornarono a gli Ifipendj di lui . Do- 
po di che colle lor forze coltrinfero il Duca Guidubaldo e il Varano im- 
pauriti ad abbandonar di nuovo i loro Stati di Urbino e Camerino , eh* 
(a) Gaie- tornarono in poter del Borgia . (a) Per ordine di lui andarono pofeia que’ 

tiardìm. condottieri a mettere il campo a Sinigaglia , Città di Franccfce Maria 

<ic Prefetto di Roma , e la forzarono alla refa . Per li quali 

C Uncit lervigi fi affettavano forfè qualche gran ricompenfa dal Valentino , ma 
Caimtlit» l’ ottennero ben diveda dalla loro immaginazione . Imperocché venuto co- 
Mss mal * quella Città , da cui prima avea ordinato , che ufeiffero le lor gen- 
Raphael ti , e (iliamari a parlamento i fuddetti Paolo Orfmo , il Duca di Gravi - 
Vvattng* , Olivtrotto , Lodovico da Todi, ed altri, fece lor met- 
cere le mani addolfo ; e nel di fcguente , ultimo dell’ anno prefente ( il 

Sardi (drive , che fu nd primo dell’ anno apprelfo ) furono ftrangolati in 

una camera elfo Vitellozzo e Oliverotto . Ufcito in quello mentre il Va- 
lentino per la Rocca colle lue milizie , piombò all’ improvvifo addolfo a 
quelle de gl 1 imprigionati Signori , e tolfe loro armi e cavalli . Ne rena- 
rono affai morti , e più feriti , e il rello fi sbandò . Pandolfo Pctrucci , 
che non era entrato in gabbia , ebbe la fortuna di falvarfi . Alla mi fe- 
ra Sinigaglia fu dato il lacco - Con quelle fceleraggini compiè il detefla- 
bii Valentino 1’ anno prefente , non fenza orrore e terrore dell' Italia tut- 
ta - Or vaiti a fidar di Tiranni. 
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Anno di Cristo mdiii. Indizione vi. 

di Pio III. Papa 1. • 

di Giulio II. Papa i. '■? 

di Massimiliano I. Re db* Romani ix. 



R icco di novità graviflime fu l’anno prefcnte , e non meno di 
tradimenti , che erano alla moda in quelli tempi . Non sV torto 
ebbe il Duca Valentino opprefli in Sinigaglia i due Orfini con gli altri 
condottieri , che ne fpedi 1’ avvilo a Papa Aleffandro . Aveva quelli fat- 
ta dianzi una folenne , ma canina , pace con tutti gli Orlini ; ed intefo 
poi , come felicemente folTero riufcite le infidie tefe a que' condottieri 
d’ armi , tenendo in petto cotal notizia , fotto colore d’ alcune faccende , 
chiamò a palazzo il Cardinale Giambatijìa Orfmo , ed appena giunto il 
fece far prigione , e metterlo nella Torre Borgia (a) . Nello fteffo tem- (») Stiri- 
po per ordine fuo furono prefi Rinaldo Orfmo Arcivefcovo di Firenze , tuu f , 
il Protonotario Orfmo , ed altri di quella nobil Cafa . Avuti poi i legna- y 0 Uun*n. 
li delle fortezze c Terre de’ medefimi , mandò a prenderne il polTelTo . Bmbui. 
Durò la prigionia dell’ infelice tradito Cardinale fino al Febbraio , in cui 
la morte il liberò non folo da erta , ma da tutti i guai del mondo ; e ‘ 

voce comune fu , che il veleno gli averte abbreviata la viti , benché il 
Papa facerte portarlo fcoperto alla fepoltura , per farlo credere morto di 
naturale infermiti . Cosi il Duca Valentino , andando ben d' accordo con 
lui , da che intefe la cattura d’ erto Cardinale , trovandoli a Cartel della 
Pieve , fi sbrigò col laccio di Paolo Orfmo , e di Francefco Duca di 
Gravina della medefima famiglia , il qual ultimo nondimeno altri fanno 
morto prima . Erafi il Valentino fenza perdere tempo portato a Citti 
di Cartello , e trovato , che ne erano fuggiti rutti quei della Cafa Vi- 
telli , fe ne impadroni . Altrettanto fece di Perugia r da che Gian- Pao- 
lo de' Bagliont , il quale piò accorto de gli altri s’ era guardato dalla 
trappola di Sinigaglia , noi volle afpettare nella patria fua . Quindi Tem- 
pre piò avido il Borgia fi avvisò di tentare la Città di Siena , facendo 
fapere a quel popolo > che cacciartero Pandolfo Petrucci , come nemico 
fuo ; e fenza afpettare rifpofta , s’ inoltrò a Sartiano e a Buonconvento 
occupando que’ luoghi con altre Cartella . Il bello era , che nel racdcfi- 
mo tempo tanto egli , che il Papa fcrivevano al Petrucci delle lettere le 
più dolci e piene a’ affezione , che mai fi leggertero . Gran bisbiglio e 
timore inforfe per quello in Siena ; ma Pandolfo per bene del pubblico 
fuo ritiratoli a Pila > tentò di levare al Valentino i pretcfti di paffarc a 
maggiori infulti . Nè quelli veramente osò di più , tra perchè Siena Cit- 
tà forte e di gran popolazione , fi faceva affai rifpettare , e perchè efe 
fendo accorfo Gian-Giordano Orfmo Duca di Bracciano con gli altri di 
fua Cafa , fottratti alla perfidia Borgia , e co i Savelli , a difendere il 
relto delle lor Terre , il Pontefice richiamò il figlio colle lue truppe a Roma .. 

Andò 
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* y» 1 *; Andò il Valentino , molle guerra a que’ Baroni , lenza riguardo filile pri- 
* me ad elfo Duca di Bracciano ,* che eia fotto la protezione del Re di 
Francia , e lenza rilpetto ai Conte, di Pitigliam , che era a’ fervigi del- 
la Repubblica di Venezia . A riferva di Bracciano e di Vico varo , pre- 
fe tutto Ma fàtcofr ndire per tanti acquifli e tradimenti il jrifentimcnto 
del Re Criftianiffimo , fi ir. rie in trattato quella pendenza fra il Papa e 
i miruftri del Re , i quali per altre cagioni erano inlofpettitì , anzi di- 
fgnltari forte dei medesimo Pontefice , ticcome consapevoli del proverbio, 
die allora correva 2 Cioè , che il Papa non faceva mai quello c he dice- 
va ; e il Valemmo non diceva pud quello , che faceva . 

Ancorché' il Papa per fuoi fini politici licenziale allora gran par- 
te delle fue genti , pure il Duca Valentino fegretamente molte ne rac- 
coglieva , gravido fempre di piti grandiofe idee . Dava di grandi lofpet- 
ti a’ Sanefi e Fiorentini , a latrava ai dominio di Pila . Cercava anche il 
Papa di tirare i Cardinali a confentire , che fi defi!' al figlio tl titolo di 
Re della Romagna , Marca , ed Umbria . E giacché era a lui riufeito 
di abbattere Cofonndi , Orfini , e Savclli , principali Baroni di Roma , 
(lavano gli altri minori in continuo fofpetto e timore dell’ infedeltà ed 
* ambizione della regnante Caia Borgia , in guifa che moiri ancora per loa 
ro meglio fi allentarono ; quando la morte , che fovente (concerta , o con- 
certa le cofe de' mortali , venne a lare impcniarametne feena nuova . Cad- 
de malato Papa Alelfandro , e nel di 1 8 . di Agoflo fu chiamato- da Dio 
a rendere conto della vita tanto Icandalofa , da lui menata non men pri- 
ma-, che durante il Pontificato Aio- Talmente divulgata e radicata U è 
la voce , eh’ egli monile avvelenato , che non $\ facilmente fi potrà fvel- 
lere dalla mente di chi fpezialmeate- inclina in tutti gii avvenimenti al- 
la malizia. Cosi parlano il Guicciardino , il Volterrano , il Giovìo , il 
Bembo , per tacere di tane’ altri . Dicono , che in una cena preparata per 
cagione de' caldi eccedivi in una vigna , effondo approntati alcuni falchi 
di ' vino con veleno , per ifcacciar dal mondo Adriano Cardinale di Con. 
veto ( elecranda iniquità , efercitara già verfo altri Porporati ricchilfimi, 
per ingoiar le loro facoltà , e molto più lopra i nemici , per vendicarfi) 
cambiati inavvertentemente etti fiafehi , toccaifo il malefico beveraggio ai 
Papa ftcflb . Diede maggior fomento a quella fama , l’ elfo re iopragi un- 
ta nel tempo (letto a due altri di que* commenfalt , cioè al Duca Valen- 
tino , e al fopraddetto Cardinal di Corneto , una mortale infermità , che 
etti poi (operarono con potenti rimedj , -e col vigore dell’ età lor gtova- 
nik ; ma non già il Papa , a cui nei medefimo tempo fecero guerra tec- 
tanta due anni di fua età, avvegnaché egli per la fua robuftezza fenile 
fi promettdfo molto più lunga carriera di vita . Ma quel , che fini di 
perfuadere alla gente , che il veleno aveflfe liberata la Chiefa di Dio da 
quello mal’ arnefe , fu , che il corpo fuo , cipolle alla villa d’ ognuno , 
comparve gonfio , troppo sfigurato , e puzzolente : il che fu attribuita 
all’ attività dei micidiale ingrediente . 
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, . Ora -qui convien diftinguere due punti , malamente confufi dai giu- p -«* v^. 
dino del volgo. Il primo è, che veramente dovette iuccedcre quella cc- s °'* 

«1» , e che in effa per malizia del Valentino reftò avvelenato il Cardi- 
nal di Corneto , e per balordaggine dello Scalco anche il Duca Valen- 
tmo Non fi può mettere in dubbio l’ infermiti dell’ uno e dell’ altro 
ne fi dee dare una mentita al Giovio , il quale nella vita di Confalvo’ 
fenve d aver fàputo dalla bocca del medefimo Cardinal di Corneto co- 
me egli rellò allora- avvelenato con incendio inefplicabile interno é con - ’ 
aver poi perduta tutta la pelle . Ma per conto del Papa , o egli non in- - S 

tervenne a quella cena , o k pur vi tu , a lui non toccò di quella mor- 
tifera bevanda . Secondo .1 Volatcrrano (a) la diceria del veleno dato an-(,);w 
clic al Pontefice li lparje Piceno auHore . Odorico Rinaldi (b) produce un «»“' 
•Uianp Romano manukmto , da cui appanlce , che Papa Alcffandm nel (b) Ri T 
“- d Agórto fu preio da febbre. ; che nel dì 

dt J angue o.urca , c f oprane n ne la )cbbre terzana • 

Nel di 17. prete medicma . Nel di 1». patò ad’ altra vita , probabiknen- 
te per una di quelle terzane permciofe , che anche a’ di noliri o nella - 
quinta o nella krnina portano via gl’ in fermi. , f e a d effe r. r 
ri corlo colla china china , 1’ ufo della quale in quel Secolo era 1 moto 
all Europa . Aggiungali quanto lalcrò kmto Aleffandro Sardi , contem- 
poraneo del Gutcciardino e dei Giovto. , nella Storia , che.fi conferva 
rianulcrjtta nella Libreria Elfenfe.. Dòpo av r er celi accenni-li 1» v, j 1 
veleno , leggina a dire W ; Ma Beh Judo CoflTle SS 
bafe latore del Duca Ercole dt Ferrara in Roma e Nicola Rancia F'JlÌ 
. tentino , amico tntrmfeco del Gonfaloniere foderino , con dicci lettere' in 
cinque dnerjt giorni da loro Jcritte al Duca , *■ al Cardinale da E/le 
e lette da no, , mogano la morte del Papa , Succeduta in. otto ' e, or, u pel 
febbre terzana , tn quel tempo efl ivo regnante in Roma e dalla tua' e eoli • 

* 1 , deamogiorno di Ago fio agnino mitigata per apertura li veni 

prCf 1 : ’ J > ,rÒ U 'f» é > Ci ‘ dicemmo . Poi Zìi 
fiMu.hzjonc del Jangue pungano in que giorni rejìando il cadmierò 
nento e gonfio , forfè la fama del veleno da eh, LZoLtZYal- 

!f IÌJ bcn <ludl ° pcr abbattere f inlufliLfente voce lp ar fa 
allora intorno alla morte di quello Pontefice. La Corte di Ferrari 
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quenza in pervadere , la deprezza m governare , con altre doti lpetta^ 
ti ad un Principe , ma eh? fovenrc non fi ricordava d’ effere l'nncine Cri 

heè - p rt e v,can ° ji 

eikrc itati 1 iuoi viz, , tante le lunazioni malvagie d’ impudicizia din. 
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'so*. ' n una deplorabil memoria per tutti i Secoli avvenire . Roma per- 
ciò era divenuta una fentina d’ iniquità ; niuno vi fi trovava fìcuro , per- 
chè piena di foldati e fgherri , a’ quali tutto veniva permeilo . Guai,ie 
alcuno fparlava : dapertutto erano lpie , e una menoma parola coflava la 
vita . Quanto poi patiffe la Religione ( non già ne i Dogmi , che que- 
lli Dio ha prefervato Tempre , e preferverà , ma nella Difciplina ) per tan- 
ti Icandali , per le' Indulgenze allora più che mai mede all’ incanto , e 
per li Benefizj , che fecondo il Bembo , fi vendevano , e per altre biafi- 
mevoli invenzioni di cavar danaro a fine di far guerra ed ingrandire Ti- 
niquifiimo fuo figlio Cefare Borgia : tutti i buoni lo conobbero allora con 
dolerfene indarno . E maggiormente fi conobbe da li a qualche anno pel 
preteso , che di là prefero le nuove Erefie . Nulla io dico qui , che non 
dicano tante altre Storie manufcritte e Rampate : e nulla appunto da me 
fi dice in paragone del tanto , che altri ne fenderò . Fortuna fu , che 
in quella mutazion di cofe fi trovarti: gravemente infermo il Duca Va- 
lentino , perchè non gli mancavano forze , volontà , e. coraggio , per ten- 
tar cofe grandi , ed accrefcere od adòdare la fua potenza . Non s’ era 
mai allettato collui un si Urano contratempo . Contuttociò anche in quel- 
lo (lato ebbe tanta libertà di mente , che fi adicurà di tutte le ricchez- 
ze del padre , e chiamò a Roma tutte le fue foldatefche , fperando per 
tal via di coflrignere il facro Collegio a creare un Papa ben affetto a lui, 
contando egli fpezialmente fopra i tanti Cardinali Spagnuoli , creati dal 
padre fuo . E perciocché non si torto s’ udì la morte del Papa , che tut- 
ti i Baroni Romani fuggiti o disguftati ripigliarono T armi , tanto per ri- 
cuperar le lor Terre , quanto per vendicarfi del barbaro e disleale Duca 
Valentino , egli fi pacificò .co i Colonnefi , reflituendo loro le Terre oc- 
cupate ; e cominciò a trattare co’ miniftri di Francia e Spagna , cadaun 
de’ quali fi rtudiava di tirarlo dalla fua , si per edere jfliftito da lui nel- 
la guerra di Napoli , che per averlo favorevole nell’ elezione del nuovo 
Papa. Conchiufe egli dipoi co i foli Franzefi , perchè T efercito loro se- 
ti avvicinato a Roma , ed avea promeda la protezione del Re a lui e 
a gli Stati da lui podeduti . Promife anch’ egli all’ incontro di militar 
colle fue fquadre in favore del Re per T imprefa di Napoli . 

Intanto erano in armi gli Orfini , ed altri Baroni Romani . I 
Vitelli fe ne ritornarono a Città di Cartello . A Gian-Paolo Buglione riu- 
fcl colla forza , e coll’ aiuto de’ Fiorentini , di rientrare in Perugia . Quei 
di Piombino richiamarono T antico lor Signore , Jacopo di appiani . Si 
modero eziandio il Duca <P Urbino , i Signori di Camerino , Pefaro e 57- 
nigaglia , per ricuperare i loro Stati.. Ora trovandofi Roma in gran di- 
feordia per la commozion de’ Baroni , per le milizie del Duca Valenti- 
no , che aveano fatto de gl’ infiliti a i Cardinali , ed occupavano il Va- 
ticano , ma vie più per le Armate Franzefi e Spaguuole , che erano ac- 
corte a quelle vicinanze , tutte in apparenza per fortenere la libertà nell’ 
elezione del novello Pontefice : a i maneggi de’ Cardinali , che andavano 
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tenendo le lor fcflìoni nella Minerva , ri u (ci di far ufeire di Roma il 
Valentino colle (ue truppe , e d’ indurre gli efcrciti lìranieri a fermarli 
otto miglia lungi da quella nobiliflima Città . Era con fomma fretta ac- 
corto da Francia Giorgio di Ambofia Cardinale di Roano , tutto vogl lo- 
to della Tiara Pontificia , c feco avea condotto il Cardinal di Aragona , 
e il Cardinale Afe amo Sforma , cavato due anni prima dalla prigione , 
con obbligo di trattenerfi in quella Corte . Entrati i Cardinali in nume- 
ro di trentafette in Conclave , fi videro predo abortite le fperanze am- 
binole del Cardinal di Roano , e nel di 12. di Settembre concoriero i 
voti nella perlona di Franccfco Piccolomini Sanele , Diacono Cardinale , 
ed Arcivelcovo eletto della patria lua, il- qual prde il nome di Pio III. 
Era egli della famiglia Todeichina , ma Papa Pio II. l’ aveva inneftato 
nella iua , perchè figlio di Laodamia toa torcila . Nel di primo di Otto- 
bre fu egli coronato ; ma poco godè egli dell’ onore , poco di lui la Chie- 
fa di Dio j perciocché nel di 18. dello licito Ottobre a cagion di una pia- 
ga , che avea nella gamba , dopo foli vendici giorni di Pontificato , pai- 
sà a miglior vita , in età poco più di lellànta quattro anni ; nè mancò 
lolpetto di veleno: ciarla familiare nella morte de Principi in que‘ Secoli 
di tanta ambizione ed iniquità . Gran perdita che fu quella per la Re- 
ligione . L’ integrità della lua vita in tutti gli anni addietro , la fua pru- 
denza , e il fuo zelo , laccano fperar de i confiderabili vantaggi alla-Chie- 
fa di Dio . In fatti appena lalito fui Trono Pontificio , attele a convo- 
car tolto un Concilio •Generale per la riforma della difciplina Ecclefia- 
ftica , ancorché in vigore de’ capitoli faggiamente ltabiliti nel Conclave 
a ciò non folto tenuto, le non dopo due anni. Il che fa conofccre , che 
nè pure allora mancavano in Roma perlonaggi zelanti dell’ onore di Dio 
e del ben della Chiela . Se quello fuccedeva , oh quanti mali , che poi 
lopravennero alla Religione , fi larebbono torto impediti J Abboniva an- 
cora la guerra , e non meditava , fe non configli, di pace . Però mancò 
di vita con dilpiacere di tutti i buoni . Ne’ pochi giorni del fuo Pontifica- 
to pafsò a Roma da Nepi , ove s’ era ritirato , il Duca Valentino , per 
congratularfi col Papa , è per acconciar feco i fuoi interdi'! , impetrato 
prima un lalvocondotio . Ma Gian-Paolo Baglione , che anch’ egli quivi 
li trovava , e gli Orlini tutti , ardendo di voglia di vendicarli di quello 
odiatilfimo Tiranno , fatta raunata di gente , andarono ad affatolo . Ne 
foguirono morti e ferite ; e prevalendo le forze de gli Orfini , altro fcam- 
po c ripiego non ebbe il Valentino , che di rifugiarfi nel palazzo del Va- 
ticano . Pofcia 0 Ipontaneamente , o per configlio del Papa , cercando 
maggior ficurezza , fi ritirò in Callello S. Angelo ; il che tenuto fu per 
un colpo della divina Providenza , a fin di mettere fine alle ribalderie 
di quello peflifero mollro ; perchè fi diffiparono a tale avvito le genti fue , 
e fi fquarciò tutta la fua potenza . 

Doro, la morte di Pio III.fi toppe cosi ben maneggiare il Cardi- 
naie Giuliano della Rovere , Velcovo d Odia , e Pcnitcnzicr maggiore , 
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J*,‘y^;naK) aflai baffi mente in Savona , ma d’ animo fornmamente (ignorile, e 
nipote di Papa Si/lo IV. che guadagnò i voti di nitri i Porporati , per- 
le ragioni che ue adduce il Guicciardino : laonde con meraviglia univcr- 
fale reftò nel di primo di Novembre proclamato Papa , prima che lì chiù- 
delle il Conclave; ed affunfe il nome di Giulin II. Concorrevano in lui 
le doti d'uomo magnifico, di gran mente ed accortezza , di non minor 
coraggio , e di lunga fperienza nelle cofe del mondo , col concetto an- 
cora di perfora leale e veritiera . Conofcevano i migliori', abbondare in 
lui 1’ alterigia , e il genio inquieto , bellicofo , e vendicativo anche delle 
offefe immaginate : ma convenne loro legni tar la corrente . Aveva a neh’ 
m giurato di rimettere nel fuo primiero luflro la difciplina Ecclcftafri- 
ca , di raunare il Concilio Generale , e di non far guerra lenza il con- 
fenfo di due terzi del (acro Collegio . Come egli mantenere la parola , 
in breve ce ne accorgeremo . Non potea certo crearli Pontefice , da cui 
fbffe più alieno 1’ animo del Duca Valentino ; perciocché fra Roderico , 
che fu poi Alejfandro VI. Papa , fuo padre , quando era Cardinale , ed 
elfo Giuliano della Rovere , erano frate nemicizie pubbliche c private , 
talmente che un di fi (Impazzarono con tante villaqie , che di peggio non 
avrebbe operato qualfivoglia più infoiente plebeo . Per quella cagione effo 
Cardinal Giuliano , creato che fu- Papa il Borgia , di cui aveva affai fcan- 
dagliato il. doppio e perverto animo , deliramente fi ritirò ad Avignone 
c in Francia,, dove fi guadagnò 1’ affetto e la (lima de i Re Carlo IX. 
e Luigi XII. Nè per quante esibizioni e carezze gli faceffe Papa Aicffan- 
dro , mai volle ritornare a Roma , (olendo dire fra se : Giuliano , Giu. 

• liano , non ti fidar del marrano . Concuttociò il novello Pontefice , per- 
chè s’ erano imbrogliati gli affari delia Romagna , e giù egli meditava di 
ricuperar gli Stati della Chiefa , giudicò bene di far fervirc a’ fuoi dife* 
gni il medefimo Valentino . Cavatolo perciò fuori di Caftello S. Angelo, 
con varie promeffe , e col confermargli tutti i fuoi titoli ed onori , il 
traili! dalla fua . S’ era , diffi , giù fconvolta la Romagna , perchè i Ve- 
neziani , perfuafi , che darebbe meglio in mano loro , o de’ Signori efe tu- 
fi , quella Provincia , che in potere del Borgia, s’ ingroffarono di gente 
io Ravenna , da loro fìgnoreggiata , e tanto fecero , che fi mifero in pot 
feffo di Faenza , e della fua Rocca . Entrò in Forti Antonio Maria de 
gli Orde! affi . Rimifèro in Rimini Pandolfo Malate/la ; pofeia fatto ac- 
cordo con lui , ne acquiftarono il dominio . Tentarono Fano , ma quella 
Città tenne per la Chiefa . S’ impadronirono parimente di Porto Celena- 
rico , di S. Arcangelo , e di altre Terre ih quel d’ Imola e Cefena , ed 
erano dietro à mettere il piede anche in Forti .. 

• Solamente reftarono in potere de gli U furiali del Valentino le 
Rocche o Fortezze di Cefena , di Forti , di Bertinòro , d’ Imola , e di 
Forlimpopoli ..Sommamente increbbe al Papa il movimento de’ Venezia- 
ni , conofeendo , quanto poi farebbe malagevole il trarre di mano alla 
lor poffanza la Romagna. E giacché dall’ un‘ canto la fpedizione de’luoi 
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Oratori a Venezia, per lamentarli di quella occupazione , a nulla giovò; 
e dall’altro ne’ prilfclpj del fuo governo genti e danari gli mancavano .per 
farli grurtizia coll’ armi : giudicò bene di lpedir colà il Duca Valentino, 
colla lpt-ranza , che la prefenza di lui potefle far mutare 1’ alpetto delle 
cole in quelle contrade , fe pur quello fu il fuo vero difegno . Andò il 
Valentino ad imbarcarfi per palfare alla Speda. Ma eccoti fopraggiugne- 
re il Cardinal Sederino , e Francefco Remolino a chiedergli i fegnali del- 
le fuddette fortezze , moftrando erti mutata la rifoluzion del Papa per lo- 
fpetro , che i Veneziani con efibizioni larghe di danaro gli cavaderO di 
mano quelle fortezze . Ricusò il Borgia di confegnarli , e però d’ ordine 
del Papa fu ritenuto come prigione in una delle Galee Pontificie . Ca- 
gion fu quello trattamento , cìr egli poi s’ indulfe a darli t cola nondime- 
no , che a nulla fervi , perchè ito con eflì 1' Arcivef corvo di Raguft , co- 
me Coromeflàrio Apoftolico , i Caftellani di quelle fortezze negarono di 
conlegnarle , fe non aveano altro ordine dal Valentino ,■ pollo in luogo 
di libertà . Per quello fu condotto erto Valentino a Roma > alloggiato in 
palazzo , ed accarezzato dal Papa , acciocché tal dimollrazione il facefle 
comparir libero. Ma fpedito dal Valentino Pietro d’ Oviedo fuo familia- 
re a que’ Caftellani* con ordine di rilalciar le fortezze a i minillri del Pa- 
pa , altro non potè impetrare da Don Diego Ramiro Cartellano di Ce- 
lena , che le 1’ intendeva con gli altri , fe non che gli fu porto un lac- 
ero alla gola , e tolta la vita , come a traditore del fuo -Signore . Ciò 
udito in Roma-, fu riftretto il Valentino in quella fterta Torre Borgia , 
che era Hata in addietro il ricettacolo di tanti mileri caduti in mano del- 
la fua barbarie . ProdulTe anche la fua depreflione , che le genti ipedite 
da lui innanzi alla volta della Tofcana , furono tra Cortona e Cartiglio- 
ne Aretino lvaligiate e dilperfe da’ Fiorentini . 

Bolli’ più che mai in quell’ anno la guerra fra li Spagmioli e Fran- 
zefi nel Regno di Napoli . A me non permette 1’ iftituto mio di dame 
fe non un breve' ragguaglio . Erafi interpofto Filippo Arciduca , marito 
di Giovanna , figliuola del Re Cattolico Ferdinando , per acconciar le dif- 
ferenze inforte in quel Regno ; e gli riufei di ftabilire una convenzione 
di tregua o pace con Luigi Re di Francia , per la quale erto Re addor- 
mentato non attefe più col vigore , che occorreva , a foftenere i proprj 
intererti in quelle contrade . Reftò egli polcia delulo , perciocché il Ro 
Cattolico fece intanto varj preparamenti , per continuare la guerra , con 
poi dilapprovare l’accordo fatto dal genero. Però il gran Capitano Con- 
lalvo , lenza ubbidire all’ ordine venutogli dall’ Arciduca di defiftere dalle 
offele, feguitò ad impiegare il fuo fenno ,- e i rinforzi di gente, che di 
mano in mano gli andavano arrivando , contra de’ Franzelì , benché fo- 
vente fi trovarti inferiore ad erti di forze . Varia era la fortuna della guer- 
ra in quelle parti , grande la cortanza di Confàlvo in foftenere Barletta. 
Memorabile fu fra 1 altre azioni un duello fatto nel Febbraio di quell’ 
anno . O fu che ito- un Trombetta Franzefe a- Barletta , per rifcuotcre 
<• . alcun 
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|*,*^*; alcun prigione, qualche foldato Italiano fpariafle de’ Franzed , come fc ri- 
ve il Guicciardino ; o pure ( come è pio probabile-,- e fi* fcritto dal Sa- 
bellico , e dal Giovio ) che frappatile detto ad alcun Franzefe.di nulla 
ili mare i foldati Italiani ( ingiuda fentenza , in cui anche oggidì prorom- 
pe , chi non sa ben pelare U fituazion delle cofe ) certo è , che volen- 
do 1’ una e 1' altra nazione fodenere il fuo decoro , per tlon dire la mag- 
gioranza , ne feguì pubblica sfida fra tredici uomini d' arme Italiani , fcel- 
. ti dalle brigate di Profpero e F airtzjo Colonna , militanti con gli Spa- 

gnuoli , .ed altrettanti dalla pane de’ Franzefi , eletti dal Duca di Ne- 
mours. Il Giovio regidra il nome de primi , tace per rifpctto quel de’ 
fecondi . La IcommeSa fu , che cadaon de’ vinti pagaffe cento ducati d’ 
oro , e perdefle armi e cavalli . Alla villa de gli eferciti fegul il fiero 
combattimento a Trani fra Andria c Quarata . Dichiarofli la vit- 
toria in favore de gl’ Italiani . Dal canto de’ Franzefi uno reftò morto, 
c detto fu, che fel meritava, perchè eflendo da Adi , avea prefe far- 
mi contro la propria nazione . Gli altri quali tutti feriti , perchè fcco 
non aveano portato il danaro pattuito ( tanta era la lor baldanza e va- 
na fiducia di vincere ) furono menati prigioni a Barletta , dove ben ac- 
colti e confolati da Confalvo , dappoiché ebbero pagato , ebbero licenza 
di tornarlene al campo Franzefc , per predicare a i lor nazionali la mo- 
derazion della lingua , e il rifpettar gli uomini onorati e valorofi di qual- 
iì voglia nazione. Monfignore di Belcaire Vefcovo di Metz fi credètteaii 
<a) Belai- poter qui fminuire la riputazion de gl’ Italiani , (a) adducendo alcune 
re Com- particolarità , toccate dal Sabellico intorno a quel duello , quafichè la fro- 
> « n <> n la virtù, avelfe guadagnata la pugna. Ma quel Prelato non 
hi- IX. s’ intendeva del medierò deli’ armi ; e per la gloria de gl’ Italiani altro 
non occorre rifpondergli , fe non che i giudici deputati a quel conflitto* 
dichiararono legittima la vittoria ; nè mai i vinti , o i lor compagni 
pretefero di darle taccia alcuna . 

Venuti pofeia per mare nuovi rinforzi di gente a Confalvo tan- 
to di Spagna , quanto di Germania , ufci vigorofo in campagna . Prefe 
Ruvo , lungi fette miglia da Trani , con farvi prigione il Signor della 
Pulizia . Nel qual tempo anche ad Ugo di Cordona ri afr i di dare una 
rotta in Calabria all’ Aubigny , che vi redò ferito . Più drepitofo poi fu 
un fatto d’ armi , accaduto alla Cirignuola in Puglia nel dr a8. d' Aprile 
dell’ anno prefcnte , in cui lafciarono la vita circa tre mila Franzefi , e 
da li a non molto fini anche di vivere il Duca di Nemours , Generale 
de’ medefimi . Il caldo e il rumore di queda vittoria non fidamente fe- 
ce venir in poter di Confalvo più di feflanta Terre nella Paglia ; ma in- 
dufle ancora Capoa, ed Averfa , e fin la defla Città di Napoli a chia- 
mar gli Spagnuoli , giacché per mare venivano impedite le vettovaglie , 
c fi mode a tumulto per la caredia il popolo di quella gran Città . En- 
trò in Napoli il gran Capitano nel di 14. di Maggio con buona dilci- 
plina , c lenza nuocere ad alcuno , e tolto prefe a battere colle artiglie- 
rie 
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rie Cartel Nuovo, e l’altro dell* Uovo. Fu prefo il primo nel d\ 22. di 
Giugno per afTalto : il che fu giudicato cofa maravigliofa . Eranli ritira- 
ti i I-ranzefi a Gaeta e al Garigliano . Confalvo , a cui non mancò mai 
diligenza nel fuo meftiere , ufeito in campagna , li fece ritirar tutti a 
Gaeta, della qual Città non tardò a cominciare il blocco . Al primo av- 
vilo , eh’ ebbe il Re Luigi , delufo djlla pace o tregua fatta dall' Arci- 
duca , come 1 fuoi affari prendeano brutta piega nel Regno di Napoli , 
mife mfieme un forte armamento per mare e per terra , dichiarando fuo 
Generale Monfignor della Tremoglia , e pofeia Francesco Marcbefe di 
Mantova . Per varie cagioni venne lentamente quello efercito , comporto 
di Franzefi , Svizzeri , Grigioni , ed Italiani' ; e folamentc alla fine di 
Luglio pafsò per Pontremoli in Tofcana , e di là a Roma , intorno al- 
la qual Città per la morte fopraggiunta a Papa Aleflandro VI. fi fermò 
non pochi giorni . E intanto il Cartello dell’ Uovo in Napoli , per una 
mina ( cofa allor nuova ) che fece fallar colla polve da fuoco Pietro 
Navarro , venne in poter di Confalvo . 

. Finalmente * inviò alla volta del Regno 1’ Armata Franzefe 
e glume ad umrfi co fuoi a Gaeta. S’ era portato Confalvo a S, Germa- 
no . Vennero anche 1 Franzefi al Garigliano , e riufc'f loro di far un 
ponte su quel fiume , e fenza alcun progreffo in que’ contorni fi accam- 
parono . Era quel Gto affai difagiato, perché i foldati ftavano come im- 
pantanati nel fango ; nè potendo reggere a que’ patimenti , effendo an- 
che mal Pagati , parte s infermavano , parte diferravano , di maniera che 
molto s infievolì 1 efercito loro . Anche Francefco Marchefe di Mantova , 
che fin qui avea efercitato fra loro la carica di Generale , eflèndo cado- 
to malato , o pyr fingendofi tale , per non poter più reggere o alla f» 
per >a , o alla difeordia , o alla dilubbidienza de’ Franzefi , impetrata li- 
cenza dal Re-, le ne tornò a cala. Si rinforzò intanto il gran Capitano 
coJl arrivo dt Bartolomeo d Liviano, famofo condottiero , in neftato nel- 
la Cala Orfina , che con altri di quel cognome al fcrvigio del Re Cat- 
tolico menò vane compagnie d’ armati . Voce comune fu , aver lo rtef- 
W Alvuno con tutte ragioni, incitato Confalvo ad un fatto d’armi , che 
ad onta de fuoi Capitani di contrario parere, egli vi fi Iafciò indurre. 
Citrato dunque all improvvifo un ponte nella notte del dì 27. di Dicem- 
bre (ma dovrebbe effere il dì 28.) fui Garigliano a Suio, quattro, mi- 
glia al d! fopra dt quel de Franzefi , fenza che quefti le ne avvedefTero, 
palsò buona parte dell Armata Spagnuola di quà . La mattina ieguente, 
giorno di Venerdì felice- alla lor gente , fatto affalire col redo di fife trup- 
pe il ponte de Franzefi , nello fteffo tempo Conlalvoco’ fuoi lpronò ver- 

r ^ , Z Cim P°' P,t * a ntirarfi > che a combattere penarono i Franze- 
li , e la re tata addietro la maggior parte delle munizioni ( il Guicciardi- 
no dice anche nove pezzi grofli d’ artiglieria ) ordinatamente s inviato- 
r "" , CjaCta ,’ I raa . fempre e battuti da gli Spagnuofi fino- al- 
fa 1 quella Città . Grande fa la lor perdita per li morti , feriti e 
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Tjm. P r %' on * » raa P*** pw *° sbandamento di affaldimi , che andarono qua e 
’ là difperfi . Vi peri fra gii alrri Pietro de' Medici , fuggendo pel fiume 
fopra una barca, che carica di quattro. pezzi di cannone li affondò. Stet- 
te poco il gran Capitano ad impadronirti del monte di Gaeta ; dopo- di 
che fi accampò intorno a .quella Citili . E tali furono i profperofi avve- 
nimenti dell’ armi Spagnnole nel Regno di Napoli , correndo quelfunoo. 
In cui ancora verfo la metà di Giugno tornarono i Fiorentini a dare la 
mala Palqua alle campagne di Pila , e venne lor fatto di acquiftar la Ve- 
rucóla , e di ricuperar Vico Pifano. Perchè nè il Papa, nè gii altri Mo- 
narchi Criltiani , perduto, ciafcuno dietro a’ proprj intereflTi , porgevano 
aiuto alcuno alla Repubblica Veneta, la prudenza di quel Senato giudi- 
cò ipediente .il far pace , come potè , co i Turchi . Gli convenne refti- 
tuir Santa Maina , e accomodarti ad altre dure condizioni , tollerabili 
nondimeno , perchè troppo pericòlolo era 1’ oftinacli nella guerra contro 
di st godente nemico. Fece- il Papa in quell’ anno nel di zp. di Novèm- 
bre una creazione di quattro Cardinali , fra’ quali due 4uci nipoti. 



u 



„ An no di Gh.ls.t-o mdiv. Ino ih ione vu. . -, 

ir Giulio ÌI. P a n a 2 , v 
di Massimiliano I. Rese’ Romani rx. 

No 'de’ maggiori penfieri di Papa Giulio iL cominciò e continuò 
_ ad edere quello di ricuperar tutti gli Stati della Clliefa Romana. 
Per .cónto -de’ Veneziani , che occupavano Ravenna, Faenza, e Rimini, 
con parole forti intimò ad Antonio Giuftiniano Orator Veneto la relii- 
(j) Bembo, tuzione di quelle Città. (a) Spedi ancora lettere rileotite , che furono 
CuKciard. p re j( e ntate a quel Senato dal Velcovo di Tivoli; e pulso il Re di Fran- 
JJjjl'.'Eccl. c,a » e Majjimìliano Ce/are a predargli aiuto per quetio fine . Ma indar- 
no tutto , perchè i Veneziani addicevano varie ragioni io lor difesa . -Vol- 
tqfli il Pontefice al Duca Valentino , .per carpire almeno da lui le fortez- 
ze,- che già dicemmo tuttavia conRrvate da i fuoi fedeli Ufizìali . E per- 
ciocché quefti s’ erano già efprefli di non volerle confegnare , fc non ve- 
nivano gli ordini da eflo Duca , pedo in libertà ~,ed egli era tuttavia 
ritenuto prigione dal Papa: trovofli il ripiego, che elfo Valemmo forte ’ 
podo in mano di Bernardino Cerva/ ni Cardinale di S. Croce , ed invia- 
to ad Odia, per edere poi rilafciato , e condotto in Francia , fubi.ro che 
fi. averte certezza, che fc Rocche fuddefte fodero in potere de’ miniUri 
Pontifizj . Segretamente da Odia proccurò il Borgia da Conlalvo un lal- 
vocondotto ; ed appena fu giunto 1’ aVvifo ., che i Cadcllani di Ctkna , 
Imola , e Bertinoro aveano latta la coniegna di quelle fortezze , che il 
Cardinale il lafciò in libertà , dandogli campo di ritirarfi occultamente a 
Napoli, dove fu molto ben accolto dal gran Capitano nel di a 8. d’Apri- 
le . 11 Pontefice , perchè fenza iaputa lua fegui la liberazion di quello 
fceilcraio, nè la Rocca di Forlì et*, data con legna ta , le l’ebbe lòrte a 

male. 



Digitized by Gooole 



/ 



\ 



Annali d’ Italia. 15 

male . Ne fcrirte con vigore a i Re Cattolici , cioè a Ferdinando ed I/o- ^ 

betta ( Principefla gloriòla, che appunto nell’anno prefente a dì 26. dì 
Novembre palsò a miglior vita ) acciocché rimediaffero al tradimento fat- 
togli . Quali ordini veniflero di Spagna , fi feoprì dopo qualche tempo. 

Facea credere il Valentino a Conlalvo di poter imbrogliare le cole di To- 
ltati a in favor di Pifa e de gli Spagnuoli ; e a quello effetto per lui , o 
per alcune milizie da lui affaldate , s’ erano preparate le galee , per tra- 
lportarlo a Pila . Prefe egli congedo da Confalvo la notte con abbrac- 
ciamenti vicendevoli ; ma la mattina feguente , giorno 27. di Maggio , 
allorché ufeiva di camera per andare ad imbarcarti , fu fatto prigione , 
toltogli il falvocondotto , e da lì a non molto , inviato in Ifpagna fopra 
una galea lottile , fervito da un folo paggio . (a) Per quali tre anni ftet- (>)CiWo. 
te rirtretto nella Rocca di Medina , altri dicono ntl Cartello di Ciattiva, Buamn- 
da dove finalmente offendo fuggito , e partito a militare in Navarra , Cuìcciari. 
quivi uccifo in un aguato terminò mileramente la vita , e vilmente fu Panyim». 
feppellito . Ed ecco dove andò a terminare la grandezza di Cefare Bor- ^^ 2 ' 
già , cioè di un moftro , afpirante al dominio dell’ Italia : grandezza proc- 
curata a lui dal dilordinato amore del Papa fuo padre , e da lui ottenu- 
ta col mezzo di tante iniquità . Non fi può nè pure oggidì rammentar 
lenza orrore e indignaziotie il fuo nome j e Niccolò Machiavello , che 
prefe a lodare , non che a difendere un Tiranno sì deteftabile , di trop- 
po anch’ egli ofeurò la fua riputazione , ed aggiunfe quello a tant’ altri 
reati della fua penna . Riufcì poi a Papa Giulio col potente fegreto del 
danaro di cavar dalle mani del Cartellano la Rocca di Forlì , giacché la 
Città dianzi a lui s’ era data . Mentre il Papa mortrava tanto zelo per 
ricuperar gli Stati Pontifizj , ed annullava perciò le ceffoni latte da’itioi 
Predeceffori , non pensò già , che doveffe efl'ere lottopofta a quello rigo- 
re la propria Cala . Imperocché non folamente confermò il Ducato d’Ur- 
bino al Duca Guidubaldo della Cala di Montefeltro ; ma perch' egli fi tro- 
vava fenza prole , l’induffe ad adottare in figliuolo , Francefco Maria del- 
la Rovere , fuo nipote , Prefetto di Roma , e Signore di Sinigaglia , al 
quale col confentimento di tutto il facro Collegio fu confermata la fuc- 
ceffone in quel Ducato . Ciò fece parere a’ Veneziani ingiurta 1 ' ira del 
Papa contra di loro , da che fi efibivano anch’ dii di pagar cenfo , e 
di riconofcere dalla Chiefa , quanto eff aveano tolto al Valentino , cioè 
ad un Tiranno , in Romagna . 

Trovavansi i Franzefi riftretti in Gaeta, e poco fperando foc- 
corfi , e molto defiderando di falvar le vite e gli arnefi ; però vinti an- 
cora dal tedio , non tardarono a capitolar la rda di quella Città . Sta- 
bilirti f accordo nel primo giorno di quell’ anno , e ne ufcì quel prefi- 
dio con tutto onore , menando via le lue robe , e con libertà di parti- 
re in Francia per mare e per terra . Gl’ imbarcati perirono quali tutti o 
in cammino o in Francia . Gli altri inviati per terra , parte per freddo, 
parte per fame e per malattie , miferabilmentc ialciarono le lor vite nel- 
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a»». ' s°°!ì‘.k ftrade . In tal guifa a riferva di qualche luogo reftò poflfelfore del Re- 
gno di Napoli Ferdinando il Cattolico ; e la Francia all’ incontro fi tro- 
vò piena di meftizia e di rabbia per tanto oro inutilmente fpefo , per la 
riputazion fminuita , e per tanta nobiltà e milizie facrifìcate all’ ambizio- 
ne del Re , che non contento di un si fiorito Regno , qual è la Fran- 
cia , s’ era voluta perdere dietro alla conquida de’ Regni altrui e lonta- 
ni . Per cagione di quelli si faftidiofi contratempi fi diede il Re Luigi a 
maneggiar col Re Cattolico una tregua , di cui cadauno avea una fegre- 
ta voglia e bifogno ; e quella in fatti fi conchiufe , rellando le parti in 
portello di quel , che tenevano . Trattoli! poi di ridurre quella tregua in 
pace , con proporti ivi , che fi redimirti: il Regno di Napoli al Re Fe- 
derigo . Ma perchè i miniltri del Re Ferdinando aveano ben in bocca pa- 
role di pace , quando nell’ interno del loro Sovrano fi covavano altre in- 
tenzioni .* il negoziato andò in falcio . Si conchiufe bensì il trattato di 
. pace fra elfo Re Luigi , MaJJimiliano Ce/are , e Filippo Arciduca fuo fi- 
glio , il quale per la morte della Regina If abella cominciò in quell’ an- 
no a fufeitar delle liti contro il Re Cattolico pel Regno di Cartiglia , de- 
caduto a Giovanna fua moglie . Ma le condizioni di quel trattato poco 
effetto ebbero col tempo ; le non che fin d’ allora fu creduto , che l’una 
e 1’ altra Potenza fi accordalfero , per muovere guerra a i Veneziani : il 
che dopo, qualche anno vedremo efeguirfi . In quell’ anno ancora i Fio- 
rentini verfo la metà di Maggio fpinfero 1’ efercito loro addolfo a i Pi- 
fani , per dare il guarto a quel territorio , fperando Tempre , che alla per- 
dita delle biade terrebbe dietro la fame , e a quella la reta della Città. 
Più che ne’ precedenti fi ftefe tal flagello per quelle campagne . Artedia- 
ta Librafatta , 1’ ebbero a diferezione . Lufingaronfi parimente i Fioren- 
tini di poter levare Arno a Pifa : tante belle promefle ne riportarono da 
gli Architetti ed Ingegnieri . Se ciò avveniva , di più non occorreva , per 
indurre in agonia quella Città . Di valli folfi , di fomme fpefe fi fecero 
a quello fine . Ma il fiume fi rife di chi gli volea dar legge , e feguitò 
a correre nel fuo grand’ alveo come prima : difinganno non poche altre 
volte accaduto , e che accaderà a chi prende limili grandiofe imprefe , 
per mutare il fiftema de’ groflt fiumi . Venne a morte in quell’ anno Fe- 
derigo già Re dì Napoli , nella Città di Tours in Francia , da che era- 
no lvanite le lulinghevoli fperanze fue di ricuperare il Regno , troppo va- 
namente credendo egli , che non burlarti: il Re Cattolico , qualor mo- 
ftrava si graziole intenzioni di lpogliartì dell’ acquiflato : al che ogni Prin- 

<i' p, V' m -cipe fi fente in cuore un troppo gran ribrezzo . (a) Fini ancora di vive- 

G-i.Lncn. re ne [ (j\ i o*. d i Settembre , Filiberto Duca di Savoia e Principe del Pie- 
monte in età folamente di venticinque anni , lafciando Vedova Marga- 
rita tT Auftria fua moglie , figlia di Maflimiliano Re de’ Romani , che 
divenuta poi Governarrice de’ Paefi baffi , fi acquiltò gran nome nelle Sto- 
rie . Al Duca Filiberto fucceilette Carlo III. fuo fratello. 
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Anno di Cristo mdv. Indizione viti. 
di Giulio II. Papa 3. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 13. 

N On avea fin qui Papa Giulio voluto accettar gli Ambafciatori , che 
la Repubblica di Venezia avea propofto d’inviare a rendergli ub- 
bidienza , perfiflendo fempre in pretendere prima la reftituzion delle Ter- 
re occupate da efli Veneziani in Romagna . Ma da che vide non valer 
le minacci per muovere quel Senato , e che le forze mancavano a lui per 
foflener le parole : intronato ancora dalle doglianze de’ popoli di Forli , 

Imola , e Cefena , che a cagion delle Cartella del territorio loro , dete- 
nute da elfi Veneti , pativano grande incomodo e danno .* condifcefe in 
fine ad un accordo . Cioè perniile a’ Veneziani il portello di Rimini e 
Faenza, ed eglino circa il di 12. di Marzo reftituirono alla Chiefa Ro- 
mana Porto Cefenatico , Savignano , Toflignano , S. Arcangelo , e fei al- 
tre Terre col loro diftretto . Parve contento di quella celfionc il Papa , 
mentre nello fteffo tempo divifava de i mezzi per riavere il refto . Nel 
di 3. di Febbraio fece egli la promozione di nove Cardinali , e fra erti 
fi contò un altro fuo nipote . Sarebbe partalo quell’ anno con fomma pa- 
ce in Italia , fe i Fiorentini , fempre più accaniti contro di Pifa , non 
ne averterò turbata la quiete . (a) Erano i lor difegni di tornare anche 
neli’ anno prefente a dare il guado alle campagne Pifane , anzi medita- ”"/*• 
vano di andar a mettere il campo a Pila rtelTa , per ultimar quella im- 
prefa , e come erti diceano , per levarfi d’ addolfo quella febbre continua. 

Ma Gian-Paolo Buglione , che era (lato condotto da erti colle lue genti 
d’ arme , allegò fculc di non poter venire , e proteggendo il gran Capi- 
tano Con/alvo Pifa , fi venne a fapere , che anche inviava colà alcune 
poche fanterie . Ma quel , che maggiormente dava da penfare a i Fio- 
rentini , era , che Bartolomeo tf Liviano , perfòna di molto ardire , in 
quel di Roma faceva malfa di gente , con vantarfi pubblicamente di vo- 
ler partare in aiuto de’ Pifani , e di condurfi anche fotto Firenze . Per 
quelle cagioni non oliarono i Fiorentini di fare nell’ anno ptefente il fo- 
lito brutto giuoco a i Pifani . Ma eccoti fui principio di Maggio palla- 
re 1 ’ Alviano colle fue foldatefcbe pel Sanefe , entrare nel Fiorentino, 
.andarfcne dipoi a Piombino : il che diede tempo a’ Fiorentini di accre- 
fcere , come poterono , le loro Torce . Scopertofi dipoi , che 1 ’ Alviano 
era per condurre le fue (quadre a Pifa verlo la metà d’ Agofto , Ercole 
Bent, -voglio Generale dell’ armi Fiorentine , tenuto configlio con Marcan- 
tonio Colonna , Jacopo Savello , ed altri condottieri , determinò di con- 
trattargli il palfaggiq . Si venne perciò a battaglia , in cui rèftò disfatto 
1 ’ Alviano , e coftretto di fuggirlene a Siena , con aver perduto più di 
mille cavalli , e molti carriaggi . Credette allora il popolo di Firenze giun- 
to il beato giorno di ricuperar Pifa ; e quantunque molti de’ faggi ne dif- 
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a*.! fu ad e (fero 1’ im prefa , pure fu prefa la rifoluzione di andar fotto quella 

Città . Nel di 8. di Settembre le artiglierie cominciarono la lor terribi- 
le finfonia contro di Pifa . Atterrata buona parte delle mura , fi venne 
all’ affaire ; ma con tal coraggio fi difefero i Pifani , che lo perderono gli 
affalitori . Da un’ altra parte fi fece breccia , e male e peggio riufcl il 
fecondo tentativo . Perlochè pafsò loro la voglia di far altre pruove del 
proprio valore , e pieni di vergogna fe ne tornarono indietro . E tanto 
più per aver intefo , che da Confalvo di notte erano fiati introdotti in 
Fifa trecento fanti . Dopo quello fatto ve ne inviò egli altri mille e cin- 
quecento : con che tramontarono per ora le fperanze del popolo di Firenze. 

Nel di 25. di Gennaio dell'anno prefente mancò di vita Ercole I. 
Duca di Ferrara , Principe , che dopo avere imparato a fue fpefe , che 
pericolofo mefiiere fia quel della guerra , avea attefo a confervar la pa- 
ce , e ad ingrandire ed abbellir Ferrara con varie fàbbriche e delizie 7 e 
a rendere più felici i fuoi popoli. Lafciò dopo di se tre figli legittimi, 
Alfonfo primogenito, Ferdinando , e Ippolito Cardinale. Nell’ anno pre- 
cedente aveva egli inviato Alfonfo alle Corti di Francia , Spagna , ed 
Inghilterra , acciocché la conofcenza di que’ gran Principi , e de’cofiumi 
e governi delle varie nazioni , ferviffe a lui di fcuola per ben reggere se 
ftefio e gli altri . Trovavafi Alfonfo in Inghilterra , diipofto a paflare ita 
Ifpagna , allorché giuntogli 1 ’ avvilo della grave malattia del padre , gli 
convenne affrettare il fuo ritorno a Ferrara , dove fu riconolciuto per 
Duca e Signore da tutti i fuoi popoli . Pace bensì godè in quell' anno 
l' Italia ; ma non andò già efente da altre calamità . Fiero tremuoto fi 
fece fentire con varie fcolfe in più giorni in Venezia , Ferrara , Bologna, 
ed altri luoghi , per cui caddero a terra non poche cafe , campanili , • 
Chiefe , e a moltiffime altre fi slogarono le offa ; di modo che i popo- 
li fi riduffero a dormir nelle piazze, e ne’ campi . Non minor flagello fu 
quello della careftia , e careftia univerfàle per tutta 1 ’ Italia , effendo fia- 
to peffimo il raccolto , di modo che la povera gente fu ridotta a man- 
giar erbe, e non pochi morirono per quello . Infermatoli gravemente nel 
Marzo dell’ anno prefente Lodovico XII. Re di Francia , andò a battere 
le porte della morte , ma poi fi riebbe . Se moriva , voce comune fu , 
che i Veneziani , uniti col Gran Capitano , e col Cardinale Afcanio Sfor- 
za , aveffero difegnato di cacciare i Franzefi dallo Stato di Milano . Ma 
quello Cardinale fu cacciato egli fuori del mondo in Roma nel di 28.. 
del feguente Maggio dalla pefte altra calamità r che fi aggiunfealle fo- 
praddettc . Nè fi dee tacere , come cofa , in cui ebbe interelfe anche rito- 
lta , che nel mefe di Ottobre reftò conchiula pace fra il Re di Francia , 
e Ferdinando il Cattolico , il qnale dopo la morte della Regina If abell » 
non ufava più che il titolo d» Re d’ Aragona . Erano inforte liti fra elTo 
Re Cattolico , e Filippo Arciduca fuo genero , pretendendo quelli , che 
il fuoccro non aveffe più da ingerirfi nei governo della Cartiglia - Prepa- 
ravaft in fatti effe Arciduca per venire di Fiandra in ifpagna _ Ferdinan- 
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do giudici bene in tal congiuntura di amicar/! colla Francia . Ne’ capi- J 
toli di quefla pace fi /labili il di lui accafamento con Germana di Fois , 
figliuola di una forella del Re di Francia , che portò in dote ciò , che 
reflava in man de’ Franzefi nel Regno di Napoli . Rinunziò il Re Lo- 
dovico all' altre fue pretenfioni /òpra quel Regno , obbligando/! Ferdinan- 
do di pagargli in dieci anni fettecento mila ducati d’ oro . Re/larono con 
c>ò liberi dalla prigionia i Baroni del Regno , che aveano militato in 
favore del Re Cattolico , e levato il confifco fatto contro chi avea fe» 
guitato il partito Francefe . 

Anno di Cristo mdvi. Indizione ix- 
di Giulio II. Papa 4. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 14. 

M Aravigliavasi la gente al vedere, come Papa Giulio , per- 
fonaggio , che in addietro s’ era fatto conofcere di penfieri si va- 
ili , e d’ animo torbido , fo/fe fin qui vivuto con tanta quiete . Cefsò 
que/la lor maraviglia nell’ anno prefente , perché e/To Papa , dopo aver 
più volte detto in Conci/loro di voler nettare la Chiefa da i Tiranni , 
fpezialmente mirando a Perugia e Bologna , deliberò di efeguire il fuo 
difegno (a ) . Non volle commettere ad altri que/la iraprefa , ma ficcome U)Bumue- 
Papa guerriero fi mode da Roma nel di 27. d’ Agofto con ventiquattro . 
Cardinali , e quattrocento uomini d’ armi , avendo giù fatti maneggi per p a „ vimmn . 
aver foccorfi dal Re di Francia , da Ferrara , da Mantova , e da Firen- R«y- 

zc . In Perugia i Baglioni , in Bologna i Bentivogli , fatti/! capi del po- £ 
polo , a poco a poco n' erano divenuti come Signori con deprimere 
chiunque fi mo/lrava contrario a i loro voleri . Indirizzò Giulio i fuoi 
paffi alia volta di Perugia , dove Gian-Paolo Buglione trovo/fi in grande 
imbroglio , perchè troppo difgu/lofo era il cedere , troppo pericolofo il 
refi/lere . Nel di lui animo ’prevale/Tero i configli deb Duca d’ Urbino ,, 
lotto la cui fede , arrivato che fu il Papa ad Òrvieto , andò colù ad in- 
chinarlo e ad o/ferirfi umilmente alla di lui volontù . Fu. ricevuto in 
grazia con rimetter egli le fortezze e porte di Perugia- in mano del 
Papa , e con promettere di andar feco in Romagna con cento cinquan- 
ta uomini d’arme . Entrò pacificamente il Pontefice in Perugia nel di 
12. di Settembre , e ne prefe il dominio . Quindi maggiormente rinfor- 
zato dal Baglione r si inviò alli volta d’ Imola ; nè parendogli, decorofo 
il palla r per Faenza , occupata da i Veneziani , girò per le montagne 
del Fiorentino , e andò a pofare in Imola , da dove intimò a Giovanni 
Bentivoglio il. rilafciar Bologna colla minaccia di tutte le pene fpiritua* 
li e temporali . Sulla fperanza di molte prome/Te della protezione del Re 
di Francia s era il Bentivoglio meflo in illato di difefa . Ma il Re , a 
cui maggiormente premeva per li fuoi intere/!! di tenerli amico il Papa y, 
che di giovare a’ fuoi raccomandati , mandò, ordine al Signor, di Se tomo»* 
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/r Governato! di Milano di a (Mere con tutte le fue forte il Pam ir 

m eftc «° con fecento lance ed otto mila fanti fi vide arrivare 
monte a Caftelfranco. Anche il Pontefice avea ricevuto gente S l0 ' 
nni, da Alfa,, fa Duca di Ferrara, e da Francò ZSe di Ù”'”' 
va , il quale fu dichiarato Cap.tan Generale ddf cfercito iCnfifizb^A 
Si gagliardo apparato d. forze nemiche s’avvide il Benvoglio che’ ? 
no era il ncalatrare . E però più tolto che ricorrere , 11 , ’ h \ , 

Papa , dalla cui generofità forfè avrebbe potuto ottener mw'™ ^ 
ttggi , parsi n.l'jt a. a, No™b re al F ““fc TiZ ™' 

di poter mettere in falvo la fua famiglia c i funi moKili’ ^ Im P c f r »w 
poi fui Milanefe, lafciò in libertà i Bolognefi di trattare colina 
trò quefi. in Bologna con gran pompa nd di n. d. Novembri uuto 
giubilo per sì nobile acquilo . Morivano di voglia anche i Franzefi dVn 
trare, non certo per divozione, in quella grafia Cirri r en " 

*■* »* ii i»p»io in ,1 ta£rL3," fc s? e £ 

venne loro refìarfene di fuori , eccettuato lo Sciomonre mi r " 
gio, che fu a baciare i piedi ai Papa , e riporrò d re 'T? 

pecunia per lui , e ad un altro affai tenue le ’fue genti 1 ° ? 

ia di un Cappello per Lodovico d Amlofia Vdcovo d’ Albi InEìn 
Erano entrati m cuor di Ferdinando il Catml.r • . f. ? * 

fpetti contra di Con/alvo Gran Capitano ‘ e Viceré per Im" neì^R ' 
di Napoli . Nè mancavano invidio!! e malevoli che^i fnmmt- 
accrdcevano , f^ndogli cete , cilc ^ LS 'TJ.t 

va per afiez.onarf. , Regnicoli con difeapito del R cg i 0 erario , medltàffe 
d. uiurpare per se que Regno ; ovvero ( il che c- piè» probabile ) £ 
clinafle a tenerlo per 1 Arciduca Ftlibbo f uo genero * il , ? 

fun,o ,1 di «. d, Cadigli. . G.^TSt 
efTo Arciduca con cinquanta vele , e grande accompagnamento di nobd à 
Fiamminga inviato per mare alla volta di Spaena R^rmre ;i • “ 
sbarcò finalmente in Ifpagna . Fu ad incontralo il' £ FerdinandoTTfi 

srirzrA Ior un accodo 

fra effi . Ora 1 fuddetti fofpetti di Ferdinando, avvalorati lèmnre j 
quakhe difubbidienza di Confalvo , e maffimamente perchè nchbmato 
colle più affettuofe parole alla Corte d’ Aragona , egli con varie feufc e 
pretefli mai non s era voluto movere .* indufTero il Re a venir e li • 

rfr !,s poli • t ?™* i“ fia *•* l .za : 

dai forte defideno e dalie vive iftanze de- Napoletani di vedere ^i „ 
il lor Sovrano. Ma l'interno motivo era d, afficum r fi che CnnfXr 
cafo che macchinafle delle novità , non le potelfe efeguire , con levargli 
deliramente il governo . Avviiato Confalvo del difegno del Re fpfdt 
perfona appofla m Ifpagna per mo/lrarne il fuo contento • c fu allora P fe 
pur non avvenne più tardi, che Ferdinando colla fua dote primaria cioè 
colla diflimulazione e fimulaztone , confermò unti i Feudi P , e le rendite 
alcendenti a venti mila ducati d'oro , ch'egli dianzi godevi in Rc^no 

di 
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di Napoli , e il grado di gran Conteftabile . Imbarcatoli dipoi , dopo ave- 
re ricevuto nel fuo paffaggio per mare regali e legni di grande (lima da 
i Genovelì e Fiorentini , arrivò alte f'piaggie di Napoli lui fine di Otto- 
bre . Confalvo , ancorché molti vogliano ( ed è ben probabile ) che fof- 
fe affai informato e perfuafo del mal animo del Re verfo di lui : pure 
con tutto coraggio ed ilarità di volto , affidato forfè nella fua innocen- 
za , andò a prefentarfi a lui . Son qui difcordi il Guicciardino e il Gio- 
vio . Quegli fcrive , che andò fino a Genova ; e 1 ’ altro , fecondo le ap- 
parenze piò degno di fede , per avere fcritta la vita di lui , dice , che 
fi portò ad inchinarlo al Capo Mifeno predo Napoli . Non potea Con- 
falvo defiderare accoglimento più dolce e benigno ; e finché il Re fi fer- 
mò in Napoli , la confidenza in lui fu grande , e nulla chiefe , che non 
ottenerti . Nella fua venuta per cagion de’ venti contrari obbligato eflò 
Ferdinando a fermarli alquanti giorni a Porto Fino ; quivi avea ricevu- 
ta la nuova , come Filippo fuo genero Re di Cartiglia , ( verifimiimen- 
te perchè troppo amico de lauti conviti ) era caduto infermo in Burgos, 
e che nel di 25. di Settembre nel fiore della fua età era partito all’altra 
vita . Fece quello impenfato accidente credere a molti , che Ferdinando 
forte per voltare le prore , e tornarfene in Ifpagna a riaffumere le fofpi- 
rate redini della Cartiglia . Ma ftandogli più a cuore il provvedere a i 
bifogni di Napoli , coli pafsò ; c pofcia un bel funerale , ma fenza lagri- 
me j fece ivi alla memoria dell’ eAinto genero . 

A chiunque ha letto i precedenti Annali, uopo non è, che io 
ricordi , che la difcordia avea fempre in addietro tenuto il principal fuo 
leggio nella Citta di Genova . Ora le principali Cale fra effe , ora i po- 
polari co i nobili erano in rotta : effetti della fuperbia , dell’ opulenza , 
dèli’ ambizione , e d’ altri malanni in quel pppolo , a cui in vivacità d’in- 
gegno pochi altri d’ Italia fi poflòno paragonare . Tutte nondimeno le lor 
gare parea , che doveflèro ceflare fotto il dominio e governo d’ un Re 
di Francia , padrone ancora di Milano . Non fu cos'i : Moflofi a fedizio- 
ne il popolo contro la nobiltà , andò tanto innanzi il bollore de gli and- 
ini , che furono forzati i nobili , cedendo al matto furore del popolo , 
di ufcire dalla Città , con reftar perciò Taccheggiate le lor cafe . Ridot- 
to il governo in man della plebe più vile , cortoro andarono ad occu- 
par le Tene de’ Fiefchi , e partirono infino ad attediar Monaco , che era 
di Luciano Grimaldi » Filippo di Ravenjlen Regio Governatore , dopo- 
aver fatto il poflibile per ìlmorzar quello incendio , veduto , che noti 
•v’ era più il luo onore in mezzo a tanta difubbidicnza , fi ritirò , la- 
Iciando buon prefidio nel Cartellato - Al Re Lodovico XI L diedero de 
gli affanni e non poco da pen fa re si fatte infoienze , temendo egli , che 
quella piaga averte più profonde radici . In fitti mentre egli era fecon- 
do lo Itile Franzcfe portato a favorir la parte de’ nobili , fi fcopri , che 
il Papa , ficcome Savonele di nate ita , s’ era dichiarato favorevole al par- 
tito de popolari . Diedefi perciò il Re a fare armamento per terra e per 
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A*V';of.' mare a di rimediare al difordine colla forza, giacché a nulla aveano 
fervito le amorevoli infinuazioni e le minacce . Nel Luglio del prefente 
anno fi feopri anche in Ferrara una congiura contro la vita del Duca 
(*) Anùcb. Alfonfo . (a) £ ra quella tramata da Don Ferdinando luo fratello mino- 
Part'll rc P er v0 8^ a d> regnare , « da Giulio fuo fratello ballardo per ii pirico 
' di vendétta , non avendo elfo Duca fatto rifentimento io occafion d’ave- 
re il Cardinal d’ Elle tentato di fargli cavar gli occhi con barbarie de- 
tellata da ognuno . Convinti e conforti amendue furono condennati a mor- 
te ; ma mentre aveano il capo fotto la mannaia , Alfonfo facendo preva- 
lere la clemenza alla giuflizia , li rimile ad una prigione perpetua. Campò di- 
poi Don Ferdinando fino al 1540.GÌUIÌ0 fino al 155p.it! cui riebbe la liberà. 

Anno di Cristo mdvii. Indizione x. 
di Giulio II. Papa 5. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 15. 

T Ratte n evasi Papa Giulio in Bologna , ma non affai contento 
al vedere non ben peranche affollato il dominio fuo in quella Cit- 
tà , perchè i Bentivogli fi fermavano nello Stato di Milano . Ne fece do- 
glianze col Re Lodovico , il quale fi alterò non folo per quello , ma an- 
cora perchè elfo Papa non avea redimiti i fuoi Benefizj al Protonario , 
figlio di Giovanni Bentivoglio , ancorché la fàcultà di dimorar nel Mila- 
nefe a i Bentivogli , e la redituzione fuddetta fodero date dianzi accor- 
date dal medefimo Papa. Crebbe lo fdegno di Giulio , da che intele ri- 
legato il Re di procedere coll’ armi contra di Genova : laonde lenza piò 
attendere il concerto fatto col Re di abboccard feco , allorché egli forte 
venuto in Italia, nel di 2 2^di Febbraio fi parti da Bologna, e s'inviò 
alla volta di Roma . Pria nondimeno di abbandonar quella Città , ordi- 
nò che fi rifacelfe alla porta di Galiera una fortezza , col pretedo con- 
liieto della ficurezza della Città , ma in fatti per tenere in briglia quel 
popolo : due azioni , che rincrebbero non poco , la prima a gli amici de’ 
Bentivogli , e 1 ’ altra ad ognun di que’ cittadini . Arrivò il Papa a Ro- 
ma nel di 27. di Marzo , dove tutto s’ applicò a i maneggi di una forte 
lega contro i Veneziani , per ricuperar le Città da loro occupate in Ro- 
magna . E perciocché i Bentivogli nell’ Aprile feguente fecero un tenta- 
tivo per rientrare in Bologna ; e veniva lor fatto , le Ippolito Cardinal 
£ E/le non fi opponeva : nel di primo di Maggio fu diroccato il palaz- 
zo d’ erti Bentivogli in Stra’ S. Donato , che era de’ piò belli d’ Italia in 
(bptgojlin. < l ue ' tempi . Crebbe nell’anno prefente il tumulto di Genova . (è) Perchè 
dujltman, fu forzato quel fediziofo popolo da i Franzefi a ritirarli dall’ afledio di 
Monaco, fenza più rifpettare la maedà e padronanza del -Re Lodovico, 
wr ’ creò Doge Paolo da Novi , tintore di fitta , uomo della feccia della ple- 
be , e venne ad un’ aperta e total ribellione : tutto pazzamente fatto , 
perchè niun v’ era , che lor fàcelfe fperar foccorfo , per follenere ui) si 
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ardito difegno . Per quanto il Cardinal del Finale , cioè Carlo del Car- 
retto, gli efortafiò ad implorare il perdono, di cui fi faceva egli mal- N! * ' ilJ ' 
levadore , crebbe la loro oftinazione Tempre più . Il Re Lodovico , che 
a fne Ipcfe aveva imparato , qual differenza vi fia tra il fare in perfona 
la guerra , e il commetterla a 1 Capitani , pafTaro in Italia fi fermò ad 
Arti , e da che ebbe fatto venir per mare molti legni armati , fi mòlfe • 
verfo il fine d’ Aprile coll’ efercito di terra per palìare il Giogo . Poca 
refiftenza potè fare alla di lui poffanza lo sforzo de’ jpopo lari di Genova, 
di modo che inviarono ad offerirgli l’ ingreffo nella Città ; ed egli nel dì 
28. d’ effo mele colla fpada nuda in mano , lenza volere che fi parlaffe 
di patti , v’ entrò . Contuttociò non pensò il buon Re ad imitare i Ti- 
ranni , ma sì bene a leguir 1 ’ eiempio de’ làggi ed amorevoli Principi , 

che mai non fi dimenticano d’ efTere padri , ancorché i fuddiri fi fcordi- » 

no d' efTere figli - Mife buona guardia alle porte della Città , affinchè gli 
Svizzeri e venturieri non v’ entraffero , e metteffcro tutto a lacco . Tro- 
vati gli Anziani inginocchiati e dimandanti mifericordia , rimife la fpa- 
da nel fodero , contentandofi poi di mettere al popolo una taglia di tre- 
cento mila feudi , da pagarti in quattordici meli , con rimetterne da li 
a poco cento mila . Ordinò la fàbbrica di una fortezza al Capo del Fa- 
ro , e dopo aver fatta giuftizia di alcuni pochi , e data nuova forma a 
quel governo, nel dì 14- di Maggio le ne tornò in Lombardia, dove li- 
cenziò 1 ' efercito , per quetare i lofpctti inforti in varj Potentati . Bra- 
mava egli di ripaffare in Francia , ma perchè udì vicina ia partenza di 
Ferdinando il Cattolico da Napoli , che defiderava di leco abboccarti in 
Savona , fi fermò ad afpettarlo . 

Dalle lettere de’ fuoi mimfiri d’ Aragona , e dalle iftanze di Gio- 
vanna fua figlia Regina di Cafligìia , veniva effo Re Cattolico follecita- 
to a tornarfene in Ilpagna , per ripigliare il governo anche dilla fteffa 
Cartiglia ; perciocché Giovanna dopo la morte del marito Arciduca tanto 
dolore provò di tal perdita , che s’ infermò in lei non meno il corpo , 
che la mente . E intanto i due fuoi figliuoli , Carlo , che fu poi Impe- 
radore , e Ferdinando , per la loro età non erano peranche atti al co- 
mando . Dopo aver dunque il Re Ferdinando lafciate molte buone prov- 
vifioni in Napoli e pel Regno , e mutati tutti gli Ufiziali , meffi nelle 
fortezze da Confàlvo , nel dì 4. di Giugno fciolle le vele verfo Ponente 
colla Regina fua conforte , e lenza volerfi abboccare col Papa , che sera 
portato ad Odia per quello , continuò il fuo viaggio . Obbligato da ven- 
ti centrar; prefe porto in Genova, e pofeia nel dì 28. di Giugno arrivò 
a Savona , accolto con gran pompa e finezze dal Re Criftianiffimo , ma 
con aver ■prima efatte buone ficurczzc per la fua perfona . Furono per 
quattro giorni in iflretti e fegreti ragionamenti , dimenticate le preceden- {,) Gmto. 
ti nemicizie , ficcome conveniva a Principi d’ animo grande . (a) Avea (SmnUrJ. 

Ferdinando colle maggiori dimortrazioni di benevolenza , e promeffe di 
vantaggi , menato fcco da Napoli anche il gran Capitano Con/alvo . Hifran, 

Tomo X. E Non 
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® f JZ ‘^ il Re Lodovico di mirare ed onorare un perfonaggio , che 
con tante pruove d’ accortezza e valore avea tolto a lui un Regno ; im- 
petrò ancora da Ferdinando , che quello grand’ uomo cenaffe alla me- 
defima tavola , dove erano affili effi due Re e la Regina . Si graziola fi- 
nezza del Re Franzefc verfo di Confalvo ad altro non fervi , che ad ac- 
•crelccre le gelofie nella iella Spagnuola del Re Cattolico . In fatti , fic- 
come avvertirono il Giovio e il Guicciardino , quello fu 1’ ultimo di del- 
la gloria di Confalvo ; imperocché giunto in Ifpagna non potè mai ot- 
tenere il grado di gran Maflro de’ Cavalieri di S. Jago , per cui gli avea 
il Re impegnata la parola . Infodero anche altri diflapori o contratem- 
pi , per cagion de’ quali mai piò di lui non fi fervi il Re nè in affari 
politici , nè in militari . Manco di via Confalvo nel di t. di Dicembre 
del 151 5. nè lafciò il Re a lui morto di far quegli onori , che in vita 
gli avea negato , con ordinare , che dapertutto gli follerò celebrati fun- 
tuofi funerali : ricompenfa ben mefchìna ad uomo di tanto merito . Stet- 
te poi poco a tenergli dietro lo fteiTo Ferdinando , come diraffi al fuo 
luogo e tempo . 

Anno di Cristo mdviii. Indizione xi. 
di Giulio li. Papa 

di Massimiliano I. Re de’ Romani i 6. 

L ’Anno fu quello , in cui i principali Potentati dell' Europa Meri- 
dionale fi unirono , per atterrar la potenza della Repubblica Vene- 
ta , sfoderando cadauno si le recenti , che le rancide pretenfioni fopra la 
Terra ferma , pofleduta da effi Veneti . Ma prima di queflo fatto avven- 
ne , che MaJJtmiliane Re de’ Romani s’erameffò in penfiero di calare in 
Italia , non tanto per prendere fecondo il rito de fuoi Predccelfori la Co- 
rona e il titolo Imperiale in Roma , quanto per rillabilire i diritti dell* 
Imperio Germanico in quelle Provincie , e, recare a Pifa , continuamen- 
te infellata da' Fiorentini quel foccorfo , che tante volte promeflò , e non 
(a) Centi- mai efeguito , fece poi nafeere il proverbio del Soccorfo di Fifa . ( a ) Chie- 
H° Veneziani il paflò e l’alloggio per quattro mila cavalli, ebbe per 
Bembo . rifpolla da quel Senato , che s’ egli volea venir pacificamente , e fenza 
tiardim' 1 tant0 a PP arat0 d’ armi , 1’ avrebbono con tutto onore ben ricevuto ; ma 
lH-r'Ti’e. che apparendo con tanto armamento diverfi i di lui di fé" ni , non potea- 
astaMSia. no acconfentife al fuo paflàggio . A quella rifoluzion de’ Veneziani diede 
maggior fomento Lodovico XII. Re di Francia , che con elfo loro era in 
lega , perchè troppo s’ era divolgato , non mirare ad altro i movimenti 
di Maffimiliano , che a fpogliar lui dello Stato- di Milano in favore dell’ 
abbattuta Cafa Sforzefca . Iter quello rifiuto e per altri motivi fdegnato 
Maffimiliano , circa il fine di Gennaio col Marchefe di Brandeburgo , molTe 
lor guerra dalla parte di Trento , dove i Veneziani polfedevano Rovere- 
to , tentando di aprirli per le montagne un paffaggio verfo Vicenza . Po- 

feia 



» 



Digitized by Google 



Annali dItalia. 



35 

fcia con altre forze entrò nel Friuli , e s’ impadronì di Cadore con al- 1 *„’ 
tri luoghi . Abbondava allora l’Italia di valenti Capitani , e il Senato ' J ° 
Veneto non fu lento a fceglierne i migliori , e ad ingroffarfi di gente. 

Niccolò Orfino Conte di Pitigliano Generale fu fpedito con Andrea Grieti 
Provveditore a Rovereto ; Bartolomeo d’ Alviano altro Generale con Gior- 
gio Cornerò alla difefa del Friuli . Moffo a quello rumore il Re di Fran- 
cia , per fofpetto , che la fella folfe fatta per lo Stato di Milano , 
ordinò anch’ egli a Carlo d Ambofta Signor di Sciomohte Govemator di 
Milano di accorrere in aiuto de’ Veneziani infieme col fàmofo Marefcial- 

10 di Francia Gian-Giacomo T nvuhjo . 

Seguirono molte baruffe e taccheggi fui Trentino e inque’con- 
torni , ma non di confeguenza , porche i Franzefi tencano ordini legre- 

11 di attendere alla difefa e non all’ offefa , per non irritar maggiormen- 
te M.i»Iimi!iano . Cosi non fu dalla parte del Friuli . L’ animofo Alvia- 
no , entrato nella Valle di Cadore , e medi in rotta i Tedefchi , nel dì 
23. di Febbraio , cioè nell’ ultimo Giovedì di carnevale , ebbe a patti quel 
Cartello . Nel dì leguente pofe il campo a Cremonfa , Cartello affai ric- 
co , e forte di fito , che ricusò di renderli . Si venne allbaflilto e alla 
fcalata , che coftò molto fangue a gli ag^reffòri , e fra gli altri vi perì 
Carlo Maiarerta , giovane amatiflìmo nell efercito , e di grande efperta- 
zione . Il Guicciardino e if Bembo mettono la di lui morte fotto Ca- 
dore ; la Cronaca Veneta Manufcritta , che preffo di me fi conferva , fedi- 
ta da chi fi trovò prefente a tutta k feguente guerra , il là morto fot- 
to Cremonfa . Ebbe poi 1 ’ Al viano a patti quel Cartello, e per rallegra- 
re i fuoi faldati , loro lafciollo in preda . Quindi fi fpinfe addoffo a Go- 
rizia , e in quattro giorni, che le batterie giocarono , riduffe nel dì 28. 
di Marzo quel prclidio a renderla. Di Ih s’inviò per iftrade difaffrofe a 
Triefte , Citth molto mercantile e popolata , il cui diftretto fu in breve 
meffo tutto a laccomano . Pollo 1 ’ attedio per terra , fecondato da una 
fquadra di navi Venete per mare, fu anch’ effa obbligata a capitolare la 
refa , Jalvo 1 ’ avere e le pedone . Lo fteffo avvenne a Porto Naone , e 
a Fiume. Allora fu, che Maflimiliano al vedere andar ogni cofa a ro- 
vefeio delle fue fperanze , e crefcere il pericolo tuo , cominciò dalla par- 
te di Tremo a trattar di tregua, la quale nel dì 30. di Aprile fu con- 
ch itifa per tre anni fra erto Re de’ Romani e i Veneziani , lenza voler 
afjcttare le rifporte del Re di Francia . 

Si rodeva di rabbia Maffimiliano contra de’ Veneziani , per effère ' 

tifato con tanta vergogna e danno dal prefo impegno , effendo rettali in 
man d’ eflì i luoghi occupati . Al che fi aggiunfè ancora il fuono di al- 
cune canzoni fatiriche , pubblicate in Venezia contra di lui . Moftravafi 
parimente mal foddisfatto de’ Veneti il Re Lodovico per 1 ’ accordo legni- 
lo lenza confentimento fuo con Maffimiliano . Ciò fervi pofeia a riunir 
fegretamente gli animi di quelli due Potentati contro la Repubblica Ve- 
neta ; e tanto più , perchè nelle lor maflime concorreva il Pontefice , ac- 
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f • • ’• r-ccfo di (amati voglia di ricuperar le Otta delia Romagna, e che perciò 
‘ ' maggiormente accendeva il fuoco altrui . Sotto dunque lo fpeciofo titolo 
di acconciar le differenze vertenti fra Ma&miiiano e il Duca di Guekirta 
patrocinate da’ Franzefi , Giorgio d Ambofa Cardinale di Roano , perfo- 
rarlo di grande accortezza , primo mobile della Corre di Francia , e 
Legato del Papa , pafsò a Cambiai , per trattar ivi di lega con Marghe- 
rita ‘vedeva Due beffa di Savoie , munita d’ ampio mandato da Maiiuni- 
liano fuo padre . Al qual congrcflb intervenne ancora col pretefto di ac- 
calorar la pce l’Ambalciatore di Ferdinanda tl Genetico , Principe , che 
forfè fu il primo a promuovere quella alleanza . Nel di io, di Dicembre 
fu fognata la fuddetu lega , offerì fi va contro la Repubblica di Venezia, 
in Cambrai fra Mejftrnthano Ce/are , Lodovico Re di Francia , e Fer- 
dinando Re £ Aragona , e per parte ancora di Pape Giuli» IL ancorché 
il Cardinal di Roano con avete mandato valevole a tal Atto . Fu infie- 
^ me labiato luogo d’ entrarvi a Carlo Duca di Savoia , sul Alfonjo Duca 
di Ferrera , e a F rance f eo Marche/e di Mantova , i quali a fuo tempo 
vi fi aggiunterò anch' eiTi ; e fu quella non meno ratificata da t princi- 
pali contraenti , che dal Papa ne! Marzo dell’ anno tegnente . Per ingan- 
nare il pubblico , altro non fi pubblicò allora , le non la concordia ivi 
(labilità fra M a te m diano e Carlo fuo nipote dall' un canto , e il Dùca 
di Gueldria dall’ altro , e fi tenne ben fegreta la macchina preparata con- 
fra de’ Veneziani . Le pretenfioni di quelle Potenze erano per conto del 
Pontefice di ricuperar le Città di Ravenna , Cervia , Riinini , e Faenza, 
occupate le prime un pezzo fa , ed ultimamente le altre . L’ Autore del- 
la bella Storia Franzefe della lega di Cambrai , creduto da molti il Car- 
dinale di Poligtiac , vi aggingne ancora Imola e Cefena , quali che ancor 
quelle fodero in mano de’ Veneziani : il che non fnflifte , La verità non- 
dimeno è , che ne gli Atti d' dfa lega , dati alla luce da più d" uno , e 
in quelli ultimi anni dal Signor Du Mone nel fuo Corpo Diplomatico , 
fi leggono ancora le fùddette due Città per negligenza del Cardinal 4» 
Roano, Pretendeva MaJ/imihano y chiamato ivi hnpcradorc eletto , le Cit- 
tà di Verona , Padova , Vicenza , Trivigi , e Rovereto , il Friuli , il Pa- 
triarcato di Aquile» , co i luoghi occupati nell’ ultima guerra . Cosi Lo- 
dovico Re di Francia intendeva di riacquiflare Brefcia , Crema , Berga- 
mo , Cremona , e Ghiatadadda , che erano una volta pertinenze del Du- 
• tato di Milano , quafichè la Repubblica Veneta non le pofTcdefTe da gran 
* tempo in vigore di legittimi trattati , Finalmente il Re Cattolico volea 

riavere i porti del Regno di Napoli già impegnati a i Veneziani dal 
Re Ferdinando , figlio d’ Alfonfo I. cioè Tram , Brindili , Otranto , e 
Monopoli nel Golfo Adriatico- . Delle altre condizioni di quello trattato 
non occorre , eh* io {«rii , fi: non che per difobbligar Gelare dal frefeo 
giuramento della tregua di tre anni , fo creduto fufficiente , che il Papa 
fulminate- a fuo tempo un Interdetto , ed altre cenfure orribili contro i 
Veneziani , fi: in termine di quaranta, giorni non reffituivano le Tetre 

della 
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della Chiefa : dopo il qual tempo rrchiedeffe d’ affi (lenza 1 ’ eletto Ito pei* “ 

radore , come Avvocato della Chiefa Romana . 

Diede fine in quell’ anno ai fuo vivere } e a’ Tuoi affanni Lodavi - r. 
co Sfarla, fopranominato il Moro , gii Duca di Milano , dopo aver avu- . k 
to terripo di lar buona penitenza in carcere de’ fuoi trafeoriì peccati . E 
ficcome in que’ tempi troppo era familiare il fofpetto de’ veleni , corfe 
anche voce , eh’ egli per quella via folfe giunto al fine de’ fuoi giorni 
ma fenza apparire alcun giufto motivo di abbreviargli la vita . Nel Giu- 
gno eziandìo dell’ anno. prefente tornarono » Fiorentini a dare il guarto 
alle biade de’ Pifani , con giugnere fino alle mura della Città . Quello 
tante volte replicato flagello erteti uò talmente le forze del popolo Pilla- 
no , che farebbe oramai fiato facile ad erti Fiorentini di ridurlo a rcn- 
derfi , fé non fi fodero ritenuti per li riguardi , che aveano al Re dà 
Francia e al Re Cattolico , cadaun de’ quali volea far mercatanzia di quel- 
la Città : cioè efigea di grorte fomme , fe ne doveano permettere l’acqui- 
flo . Diedero in oltre elfi Fiorentini un altro guafto a buona parte del Lus- 
chefe , perchè non celfava quel popolo di mandar foccorfi a Pila . 

• • ' * * ' 

Anno di Cristo mdix. Indizione xii. 
di Giulio IL Papa 7. 
di Massimiliano LRe de' Romani 17. 

D I Grandi avventore, o per dir meglio, difav venture fu ben gra- 
vido l’anno prefente in Italia. Non fi potè tener così occulto il 
trattato conchiufo in Cambrai , che non trafpirafle al Senato Veneto ; c 
tanto più all’ oflcrvare i grandi armamenti , che fi faceano in più parti. 

Si cominciarono perciò molti configli in Venezia , per provvedere a tur- 
bine sì minacciofo . Trovavafi certamente allora la Repubblica Veneta nel 
più bell’ auge della fua fortuna . Per l’ Iftria , per la Dalmazia , in Can- 
dia , in Cipri , e in altre parti del Levante , fi ftendea la fua potenza. 

Uno de’ più fertili e ricchi pezzi dell’ Italia era fotto il fuo dominio . 

La fola maraviglioià e sì popolata Città di Venezia potea dirfi un em- 
porio di ricchezze tanto del pubblico , che de’ privati , a cagione del 
gran commercio , che da più Secoli faceano i Veneti pef mare della 
gran copia delle lor navi, del doviziofo loro Arfenale , che nqn avea pa- 
ri in Europa . Colà fi portavano le merci dell’ Oriente , e particolarmen- 
te le fpecie rie , che fi diftribuivano poi per la maggior parte delle Cit- 
tà deli Italia ,, Germania , e Francia. Immenfo- era quello guadagno , fe 
non che fidamente circa quelli tempi cominciò a calare , per avere i Por- 
toglieli trovato il pafla^gio per mare all’ Indie Orientali , e . Tempre più 
s r andè fminuendo da li innanzi per 1 ’ indurtria d’ altre Potenze mariti- 
rae , che partano oggidì a dirittura nelle (lede Indie . Chi vuol avere un 
faggio delle ricchezze , che nel Secolo Decimoquinto colavano in quella 
potente Città , non ha che da leggere una parlata fatta nell’ anno 1.42.1- 
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a J»* V "'f ^ Doge Ttmmajo Mocenigo , e regiftrata nella Cronica ^eneta di Ma- 
(i) Marmo r ‘ no Sanino , da me data alia luce (a) . Perciò al bifogno grandi erano 
Saluto,^, le forze di quella Repùbblica non meno in mare, che per terra; gran- 
de ancora il coraggio, la fedeltà , l’unione . Sopra tutto la faviezza , 
Tc.'xxiì.à °te inveterata in quel Senato, prcfedeva a i lor configli ; eperlebtto- 
Rtr.liaiic. ne e puntuali paghe -, che dava ella Repubblica , facilmente correvano 
t*t‘ 5>49a lei le genti d’armi," e i bravi condottieri, de’ quali allora abbondava 
f Italia . Tentarono bensì i Veneziani coil* offerta di Faenza , e fors’an- 
che di Rimini , di placare il Pontefice . Fecero altri tentativi predo Ce- 
lare , e predò il Re Cattolico : tutto indarno , perchè niun d’ e dì cre- 
dette compatibile col fuo onore il recedere dal pattuito nella lega . Si 
accinfero dunque animofamente i Veneti ad accrefcere le lor forze , rilo- 
luti alla difdà , e mifero infieme un elercito di 2100. lance, o fia di uo- 
mini d’arme', di 1500. cavalli leggieri Italiani, di altri 1800.' Stradio- 
ti Grechi , e di 18000. fanti da guerra , a’ quali aggiunfero ancora 12000. 
altri fanti delle cernide de-’ contadini . La Cronica fcritta a penna di Au- 
tore Anonimo Padovano , ma contemporaneo , la qual fi conferva predò 

(b) Storia di me , riferifce il nome di tutti i Capitani (b) ; e poi confeda , che al- 

^Ms'ìa meno fecento di qucdi uomini -d’ arme erano vili famigli, perchè fcelti 

in fretta , ed edere dati que’ contadini più atti al badile e all’ aratro , 
che a fatti di guerra . Potcano qucfti nondimeno fervire per guadatori , 
e per fianco a i prefidiarj fecondo le occorrenze . Oltre a ciò , gran pre- 
pramento fi fece di legni armati per mare , e ne’ fiumi , e nel lago di 
Garda . Condufiero ancora alcuni della Cala Orfina e Savella , e Fracaf- 
fo da Sanfcxerino , condottieri di molta gente d v anni . Ma il Papa im- 
pedì. loro il venire . Fu anche impedito il palfo a Giovanni Conte di 
Comania , a Michele Frangipane, e a Bothandreas Capitano della Libur- 
nia , che doveano condurre 1 500. cavalli . Chiamati in configiio Bartolo- 
meo d’ Alviano e il Conte di Pitigliano Generali delle lor armi , per in- 
tendere i lor fentimenti , 1’ ultimo d’ effi , come più vecchio , fu di pa- 
rere , che fi fcrtificaffero le Città di terra ferma , e provvedute che fof- 
fero di buon prefidio , fi de (Te alla difefa , menando la eofa in lungo per 
li vantaggi , che poteano venire dal guadagnar tempo contro una lega, 

(c) Guic- facile a difcioglicrfi per varj avvenimenti (e) . Giudicò all’ incontro l’Al- 
c, ordino, viano , che fi aveffe ad ufcire in campagna , prima che fofle calato in 
mtuMs'a lr a lia c°l preparato nuovo efercito il Re Lodovico , meglio effèndo il 

‘far la guerra in cafa altrui, che 1’ affettarla nella propria ; e potendo an- 
che avvenire , che fi prendeflè qualche Città dello Stato di Milano , la 
cui conquida fradornaffe i primi difegni de’ nemici . Prefe il Senato un 
partito di mezzo , cioè ordinò , che 1 efercito non paflafTe P Adda ; ma 
fi tencfTe in que’ contorni . Nél mele d’ Aprile attaccatofi il fuoco nell’ 
Arfenale di Venezia ne bruciò gran parte colla perdita di dodici corpi 
di Galee fonili , e di molte munizioni . Da lì a pochi giorni a cagion 
d’ un fulmine fi bruciò la Rocca del Caftello dì Brefcia con tutta la pol- 
ve 
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ve da fuoco , e tutte le munizioni . Cadde ancora l’ Archivio della Re- 
pubblica : avvenimenti , che dalla gente fuperfiziale furono prefi per pre- 
liminari e preiagi di maggiori fciagure . 

Arrivarono di Francia in Italia nella primavera di quefto anno 
mille e dugento lance , due mila cavalli leggieri , fei mila fanti Sviz- 
zeri , e fei altri mila Guafconi e Piccardi , che fi unirono con cinque- 

cento lance , miHe Arcieri , ed otto mila fanti , che erano nello Stato 
di Milano . Giunfe molto pii» tardi anche lo fteflò Re Lodovico col Du- 
ca di Lorena , e copiofa nobiltà Franzele . Nel dì 1 5. d’ Aprile ebbe or- 
dine Curio d Ambofui , Signor di Sciomonte di dar principio alla danza 
con una fcorreria . Paffuto 1 * Adda a Caflano , prefe Trcviglio , Rivolta , 

ed altre Cali ella , mettendo a fiacco il territorio . Nello fteflb tempo 

Frane e/co Gonzaga Marcbefe di Mantova , entrato nella lega , affali il 
Veronefe , ma fu refpinto da Bartolomeo d’ Alviano . Prefe eziandìo 
Calai Maggiore , ma gli convenne abbandonarlo . In quefto mentre ful- 
minò il Papa Interdetti ed orribili cenfure contro i Veneziani , e diede 

Ì rincipio anch’ egli alle offefe . Francefcò Mari a della Rovere , nipote 
’ eflò JJapa , già divenuto Duca d’ Urbino per la morte del Duca Gui - 
dubaldo , e Generale dell’ efercito Pontifizio , corfe fui Faentino , ed affe- 
diò Brifighella , dove perirono fra faldati e abitanti pii! di due mila per- 
fone ; e fu dato il facco alla mifera Terra , con trattar Chicle e donne , 
come avrebbono fatto i Turchi . Ebbe elfo Duca anche .il Cartello di 
Ruflì , e di là andò a mettere il campo a Ravenna, Città creduta allo- 
ra mtfpugnabile per le tante fortificazioni fattevi da' Veneziani . Da che 
fi furono i Franztfi impadroniti di Trcviglio , il Conte di Pitigliano Ge- 
nerale primario dell" Armata Veneta , che s’ era -portato a Pontevico , fi 
affrettò a raunar le lue genti , e mortoli contro i nemici , gli obbligò a 
ritirarli di là dalf Adda . Ricuperati alcuni de’ luoghi perduti , perchè 
un buon prefidio Franzefe tenea laido Treviglio , convenne adoperar le 
artiglierie , e venire all’ alfalto . Lo foftennero i Franteli , ma provata 
la rilolutezza de gli aggreffari , e perduta la fperanza di faccorfa , appre fi- 
fa fi renderono prigioni . Dionifio de’ Naldi Capitano della Compagni* 
de’ Brighelli > che innanzi a gli altri era fiato all’ alfalto , inviperito 
ancora per le difgrazie della fua patria , ottenne il ficco dell’infelice Ter- 
ra . Nè pur ivi tralafciato fa alcuno sfogo deli’ empietà , della crudeltà » 
e della libidine , con. rivolgerfi nondimeno in grave danno dell’Armata. 
Veneta sì fatta barbarie ; perciocché non poterono i Capitani ritener grane 
copia d’ altri faldati , che non correlfe a cercar ivi bottino , di maniera 
che per farli ufeire di là , fi ricorfe al brutto ripiego di attaccare il fuo- 
co alla Terra , la quale dianzi ricca ed amena , fi ridufle all’ ultima, mi- 
feria . Di quefto fcompiglio profittando il Re Lodovico , potè a man falva far 
tran Cure tatto il fuo efercito per li ponti , che avea full’ Adda a Caflano . 

Furono a villa le due potenti Armate y e il Re non altro fofpi- 
rava y che di venire ad un fatto d’ armi : il che non meno era defide- 

rau> 
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a.» rat0 e P r0 P°^° dall’ Sviano Governatore del campo Veneto , ed uomo 
' J ° 9 ' affai caldo . Ma il faggio Conte di Pitigliano flette collante in foftenere , 
che il meglio era di temporeggiare , e vincere colla fpada nel fodero , 
o pure di afpcttar buona congiuntura per affalirli . Vedutoli dal Re , che 
nè pur colla sfida’ inviata potea tirare i Veneziani ad un conflitto , s’in- 
viò in ordine di battaglia dietro l’ Adda per la via , che conduce a Pan- 
dino . La vanguardia era guidata da Gian-Giacomo Trivuhjo , celebre 
Capitano di quelli tempi . Il Re con lo Sciomonte era nel mezzo . Il 
Signor della Palijfa conducea la retroguardia. Similmente fi mode l’Ar- 
mata Veneta , e per altro cammino andò fiancheggiando la nemica . L’Al- 
viafto guidava la vanguardia , il Conte di Pitigliano il corpo di battaglia, 
e Antonio de’ Pii co i Legati Veneti la retroguardia . O per accidente 
delle 11 rade , o per induftria de Franzefi , tanto s’ avvicinarono i due efer- 
citi , die 1 ’ Alviano , quando men lei penfava , fi trovò necelfitato a me- 
nar le mani , e fi venne ad un terribil fatto d' armi nel di 14. di Mag- 
gio , due miglia lungi da Pandino , in luogo appellato l’ Agnadeljo . Con 
lommo valore fi combattè da ambe le parti . Ma non paflaroncTtre ore, 
che toccò la vittoria a i Franzefi . Circa dieci mila recarono morti fui 
campo , i piò nondimeno Italiani . V’ ha chi dice otto , e chi follmen- 
te lei mila , fecondo il collume dell’ altre battaglie . Slargò ben la boc- 
ca il Buonaccorfi con dire uccifi quindici mila e piò de’ Veneziani . L’AI- 
viano ferito in volto rellò prigione , e fidamente dopo tre anni fu rimef- 
* fo in liberti . La llrage fu nella fanteria Veneta , perchè la cavalleria 
non tenne'faldo. Rimafero padroni i Franzefi del campo , di molta ar- 
tiglieria , infegne , e munizioni . Piò Urano è il trovar qui difeordia fra 
gU Scrittori in un punto di fomma importanza . Cioè , fé crediamo al 
(a) GwV-^ u * cc ' ar< l* no M > *1 Conte di Pitigliano colla maggior parte fi afiennt 
cardino, dal fatto / arme , o perchè gii vide difpcrato il calo per la rotta dell' 
Alviano , o per ifdegno contra di lui per avere contra l’ autorità fua pre- 
fo a combattere . Fra Paolo de’ Cbcrici Carmelitano Veronele , che fiorì 
in quelli tempi , e conduffe la fua Storia manuferitta fino al 1 5 37. feri- 
ni,) Patii (è), c he effo Conte e i Provveditori Veneti, sbaragliato che fu l’Al- 
dr Cimai viano , vergognofameme fe ne fuggirono . L’ Autore Anonimo Padovano 
tcf'surU ne ^* Storia Veneta fopracitata afferifee (e) , che il Pitigliané entrò colle 
vìnti" fue fchiere nel latto d’armi, e gli convenne voltar le fpalle . H che vien 

MSta. confermato da un’ altra Storia Veneta MSta , il cui Autore Veneziano 

(d) Jitra pretende , ( d) che alcuni Capitani Italiani ufaffero tradimento , conchiu- 
S toeia Pe derido in fine , che il Pitigliano con pochi fi falvò a Caravaggio . Il 

Bembo (e), e. Pietro Giuftiniano (/) paffarono fotto filènzio quello pun- 

( f) Pcnui to . Ben pare , che fe il Pitigliano folle flato colle mani alla cintola ili 
Jufiini.tn. s ', g ran bilogno , fi farebbe tirato addoffo un rigorofo proceffo . Certo e , che 
cr. enei. tuK0 j’ e f erc i t0 pranzefe unito combattè , laddove il Pitigliano arrivò a com- 
battere fidamente , dappoiché l’Alviano era in rotta . Se unita tutta l’Armata 
Veneta folle Hata a fronte de’nemici , poteva, ellerc diverto ilJine di quella 
giornata . . Dap- 
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Dappoiché’ il Re Luigi ebbe folennizata in più forme quella vit- 
toria , appellata dipoi di Ghiaradadda , e ordinato che ivi fi fabbricane 
una Chielà col titolo di S. Maria della Vittoria , non perdi tempo a pro- 
fittare di sì buon vento . Impadronifli di Caravaggio , e di tutta la Ghia- 
radadda ; e giacche era corio il terrore per tutte le Città Venete -, po- 
co flette a rendetegli Crema , per opera di Sorcino Benzone , di cui 
troppo s’ erano fidati i Veneziani . Appreflo vennero i Cremonefi alla di- 
vozion de’ Franzefi ; e da lì a qualche tempo anche la fortezza . Altret- 
tanto fece Bergamo . La nobiltà parimente e il popolo di Brefcia , ver- 
gendo imminente 1’ affedio , e prevedendo la propria rovina , al primo 
comparir dell’ armi Franzefi , mandarono al Re le chiavi della lor Cit- 
tà , giacché aveano dianzi riculato di ricevere dentro il prefidio Vene- 
to . Cavalcò dipoi il Re al forte Cartello di Pefchiera , dove il Mincio 
elee dal lago , e fatta colle artiglierie buona breccia , fi venne ali’ affat- 
to . Stanchi finalmente i cinquecento fanti , che erano ivi di prefidio , 
più volte fecero fegno di volerfi rendere ; ma non efauditi , furono in 
fine tagliati tutti a pezzi da’ Franzefi , entrati colà a forza d’ armi . Pie- 
tro Giultmiano , il Guicciardino , e il Buonaccorfi , fcrivono , che Andrea 
Riva Provveditor Veneto vi fu impiccato a i merli col figliuolo . Con 
quella barbarie Turchefca li ficea la guerra in qué’ tempi da’ Principi 
Criftiani . Avrebbe anche potuto il Re Luigi paffare il Mincio , e infi- 
gnorirfi di Verona , perchè quel popolo full’ efempio de’ Brefciani non 
avea voluto ammettere la guarnigion deftinata da i Veneziani . Ma per- 
chè il paefe di là dal Mincio era nferbato a Mafftmiliano Cefare , non 
fe ne volle ingerire . Per tante calamità , e perchè riparo non v’ era ah 
la diferzion continua delle poche milizie , eli $ erano lalvate , fomma 
era la cofternazioae in Venezia . Il creduto migliore ripiego , a cui s’ap- 
pigliò quel faggio Senato , fu -di tentare ogni via per placare il Papa , 
Cefare , e il Re Cattolico , giacché fi feorgea ineforabile il Re Crillia- 
nilfimo . Diedero dunque ordine a i cittadini di Verona e Vicenza di ren- 
derfi a Mafftmiliano , fubito che fi prefentaffero 1’ armi fue , lenza fargli 
reftftenza . Altrettanto fecero fapere a’ loro Ufiziali elìdenti in Faenza , 
Rimini , Cervia , e Ravenna , che rendeffero quelle Città ; c ciò prima 
che fpiraffero i giorni preferitti nel Monitorio . Quelli ordini furono efe- 
guiti , eccettoche per la Rocca di Ravenna , che tenne forte , e in fine 
o per comandamento del Senato , 0 per mancanza di vettovaglie , ven- 
ne in potere del Papa . Un brutto elempio di fede violata fi vide allo- 
ra , perchè i Governatori Veneti di quelle Città contro le capitolazioni 
furono ritenuti prigioni . Il Duca d’ Urbino eturò in poffeffo di quelle 
Città , e le guarnigioni fi ritirarono a Venezia . A i miniftri del Re Cat- 
tolico nel Regno di Napoli s’ arrenderono poi le Città , che i Venezia- 
ni poffedeano ivi fulle fpiaggie dell' Adriatico : del che contento il Re più 
non s’ impacciò in guerra contro di loro . Quanto a Majftmilìaao Ce/a- 
re , mirabil era la negligenza fila in quello frangente , raunando egli afc 
Toma X, V * - F fai 
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lentamente il fuo efcrciro in Trento. Venne finalmente quel dì , in 
cui il Vefcovo di quella Cittì ebbe ordine di calare in Lombardia con 
un còrpo di gente . Se gli diedero torto Verona e Vicenza . Mandato un 
Araldo anche a Padova , che non avea voluto ricevere le genti d’ arme 
de* Veneziani > quel popolo a di 4. di Giugno, confegnò la Cittì a Leo- 
nardo Trinino , clie vi andò per parte dell" Imperadore con foli trecen- 
to fanti Tedefchi » Anche la nobiltà, di Trivigi mandò Ambafciatori a 
Padova ad offerir la Cittì al Re de’ Romani ; ma quegli Ufiziali affaccetv 
dati in rubare , e in bere il buon vino tanto tardarono , che folleva- 
tofi in Trivigi un certo Marco Calegaro , gridando : Viva San Marco , 
morte la plebe contra de’ nobili diede il lacco a gli Ebrei , e tempo a’ 
Veneziani di fpedir coli ottocento fanti , che quetarono il tumulto , e 
tennero falda la Cittì , molti de’ cui nobili furono mandati a provar co- 
là fodero i camerotti di Venezia . 

Nella lega di Cambrai era entrato anche Aìfonfo Duca di Fer- 
rara , e per maggiormente animarlo il Papa 1 ’ avea nel di 19. d’ Aprile 
(a) creato Gonfaloniere della Chiefa Romana {a) . Mandò egli nel di ip. di 
Maggio trentadue pezzi d’ artiglieria al Campo della Chicli , che era 
Parali, lotto Ravenna . Polcia ufcito colle fuc genti in. campagna , nel di 30. 
di quel mefc s' impadronì di Rovigo , e di tutto il fuo Polefine , e po- 
lita d’ Erte , Montagnana , e Monfelice , antichi retaggi delia Cafa d’Elle. 
Così Criftoforo Frangipane prefe nell’ Illria alcune Cartella de’ Venezia- 
ni ; ed il Duca di Brunsvich s’ impadronì di Feltre e Belluno con varie 
Terre del Friuli . Tutto in fomma era in conquaffo il dominio Veneto 

10 Terra ferma . Per tanta confufione e tracollo delle cole fuc volle il 
Senato Veneto tentar , fe potea > di raddolcir P animo di Martimdiano 
Celare : al qual fine gl’ inviarono Antonio Giujiiniatto con ordine di fa- 
re ed elìbir tutto y purché potefle rimuoverlo dal continuaf le offefe . Leg- 
gefi nella Storia del Guicciardino la parlata d’ elfo Oratore , piena di tan- 
ta umiltà y che fcmbrando più torto viltà a chi vilfe parecchi anni do- 
po quello Storico la- giudicarono una mera invenzione di lui come fon 
«ante altre concioni fatture del folo filo- ingegno , ancorché feriva d’aver 
tradotta quella dal latino y nel qual linguaggio, fu recitata dal Giurtinia- 
no ► Io non entrerò in quella difputa r per cui- fi forr molto fcaldati va- 
rj Autori , come diffufiimente fi può vedere nella Storia Franzefe della 
lega di Cambrai - Solamente dirò >. che lo ftefio Bentbo atrefta dato, or- 
dine al Giuftiniano di proccurar la pace con. qualfivoglia dura condizio- 
ne , e di non- riconofcere da Cefere qualunque Terra dell’ imperio che 
la Repubblica poHedelfe- in Friuli e Lombardia - Quella ambalciata , o 
fia che feguHTe dopo tante perdite , come vuole il Guicciardino , o- pu- 
re prima fecondoché s’ ha dal Bembo v credendo altri , che due volte 

11 Giurtiniano forte inviato a Malfimiliano , a nulla fervi . Perciò il Se- 
nato Veneto , non obbliatido 1 antica fua- generofità , diedefi a fare ogni 
poflibile sforzo , per accrcfccre il qiufi annichilato e lerci to fuo . Venne- 
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ro a Venezia i prefidj , che abbandonarono la Romagna e il Regno d! E, * Vol «- 
Napoli ; giunfero dall’ Iftria , Albania , e Dalmazia non poche fchiere di ***' ,i ° > ’ 
gente bellicofa ; e il Conte di Pitigliano Generale , colf efibir grò ilo irv- 
gagiamento , traffe alle fue bandiere aflàiffimi foldati Italiani , di manie- 
ra che fi inife infieme un eiercito capace di campeggiare . Intanto i Car- 
dinali Grimani e Cantorino aveano fatti buoni ufizj in Roma preffo il 
Papa , facendo conofcere , che la Repubblica colf avere redi tui te le f-it*- 
ta della Romagna entro il termine de ventriquattro giorni prefcritti dal 
Monitorio , non era incorfa nelle ceni! tre * e parve loro di Icoprire qual- 
che buon raggio d'animo mitigato del Pontefice: del che avvifato il Se- 
nato mandò torto Ainbafciatort con ifpcranza di guadagnar molto più con 
quella fommefftone . Non furono pubblicamente ricevuti , Pretelle il Papa 
non adempiuto quanto era intimato dalla Bolla , e però incende le ceti* 
fure . Morte ancora varie altre dure pretenfioni contra della Repubblica. 

Venuti si fatti disguflofi avvilì al Senato Veneto , fi fcatenarono le lin- 
gue de i più contra del Papa -, con giugnere ( fitcome abbiamo dal Bem- 
bo ) Lorenzo Loredano figlio del Doge a dire ad alta voce, che giac- 
che il Turco informato delle lor disgrazie , s’ era «lìbito di mandar loro 
foccorfo , conveniva prevalertene contra di quello non Pontefice , ma 
carnefice d’ ogni crudeltà maeftro . Il Doge ed altri più faggi prefero 
poi la rifoluzion di fcrivere al Papa lettere piene d’ umiltà e d* ubbi- 
dienza y confelfandofi rei , c rimettendofi alla clemenza di fua Santità : 
lettere , che produflèro poi buon frutto , ficcome diremo . 

Aveano già cominciato i Padovani ad affaggiar più d’ un poco, 
qual forte il difordirato governo de' loro ofpiti novelli . Frequenti fi pro- 
vavano i rubamenti ; non era lalvo 1’ onor delle donne ; le rifle , 
che fpeflo fuccedeano co’ foldati , coftavano la vita a i cittadini , 
e il lacco alle lor cafe . Però non illette molto quel popolo interino 
a defiderare di mutar fianco . Di quella lor dilpofizione , e del poco 
prefidio , e della mala guardia , che fi faceva in Padova , ertendo in- 
foi (nati i Veneziani, fu propóllo in Senato di ricuperar Padova . Vi 
fu, chi arringò in contrario; ma si efficacemente perorò Lodovico Mo- 
lino j che fu decretato di tentarne l’ Intprefa . Trova vafi in quelli (i) p etrkI 
tempi lotto Afolo , Terra nobile del Trivigiano , ló fmilzo efercito Im- 
periaie , di cui era flato creato Generale da Maflìmiliano Cefare , Co- 
fi untino Defpoto della Morea , fpogliato dal Turco de’ fuoi Stati . L’Ar- 
mata Veneta , che era a Trivigi , gli diede un giorno una buona fpe- 
la zzata : il che accrebbe il coraggio per cofe maggiori . Si fece poi 

correre voce fra i villani del Padovano , che fi avea da prendere Pa- 

dova , e permetterne il Tacco t finfonia , che mirabilmente infiammò il 
cuore di quella geme , dimentica di ogni dovere verfo la propria Cit- 
tà , per sì fatta maniera , che otto mila d’ elfi , prefe 1’ armi , vola- 

rono all’ Armata g, invafati dalla fperanza di sì tìcco bottino . Anche da 
Venezia gran copia di nobili e plebei accorte alla defiderata conquida e 
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!u,‘ y°ó*‘ P re ^ a ì venendo in barche per la Brenta , c pel Bachigliene . Stacca- 
' IS< ’ i, ’ tofi dunque da Trivigi 1 ’ efercito Veneto fotto il comando del Conte 
di Pitigliano , e pallaio a Noale , fu fpedito innanzi Andrea Gritti Le- 
gato del Papa con cinquecento cavalli leggieri ; il quale unitofi con al- 
tri fanti , che erano a Mirano , e colle brigate de’ contadini , fui fai 
del giorno tacitamente s avvicinò a Padova , e mandate innanzi alcu- 
ne carra di fieno , che fecero buon giuoco , ebbe la fortuna di pren- 
dere la porta di Codalunga , col cui Capitano per altro paflava intel- 
ligenza . Arrivando poi di mano in mano genti frefche a foftenerlo , 
s inoltrò piò avanti . Gli Ufiziali Celarci si per quello , come per udi- 
re il popolo gridar Marco , Marco , fpaventati fi rifugiarono nel Ca- 
ftcllo , e contuttoché feguifle qualche battaglia , pure poco dettero i Ve- 
neti ad impadronirli di tutta la Città . Gli arrabbiati villani non fi*- 
rono pigri a menar le gride . Rimafero Taccheggiati tutti i banchi , le 
cale e botteghe de’ Giudei , e circa ottanta cale di nobili Padovani ade- 
renti a gl Imperiali , con perdita di grandi ricchezze . Tutto era in 
confufione , urli , e grida . Volle Dio , che tardafie molto a giugnere 
il grofib dell’ Armata , e che le infinite barche vegnenti per li canali 
trovaflcro del contrailo: altrimenti , fe giugneva tanta gente , che diffi- 
cilmente fi farebbe frenata , tutta reflava defolata 1 ’ infelice Città . Ma 
in quello mentre fi proclamò un bando , che fotto pena della forca nian 
piò oiafle di taccheggiare ; laonde arrivato nello fteffo giorno il Pitiglia- 
no col maggior nerbo deli’ Armata , e chiunque veniva per acqua > tro- 
varono per lor conto fparecchiata la tavola . 

Se afcoltiamo I’ Autor Franzefe della lega di Cambiai, fu ricupe- 
rata Padova dall’ armi Venete nel di 18. di Giugno . La verità fi e , 
che si bel colpo riufcV loro nel di 17. di Luglio di queft’ anno , corren- 
do la feda di S. Marina , poi da li innanzi , ed anche oggidì , molto 
lòlennÌ2zata in Venezia per memoria di quello avvenimento , che fu il 
(1) Pernio, pincipio del rifofgìmento della Repubblica . Cosi ha il Bembo ( a ) , il 
(b) Gaie- Guicciardino (b) , Pietro Giufliniano (c) , la Storia Veneta manulcritta (d). 

^ 11 ’ altra Storia Veneta , ferina a penna » che è di un Autor Padova- 
wmlt ' no » fi quale fi trdvò preteste a quelli fatti , è ferino (e) : (jhtcjio fu a 
RerJPemt. dì 17. del tntfe di Luglio , t armo di nojlra Salute 1507. giorno di S- 
vìJtT'“ Marina in Martedì : che tale appunto , fecondo la Lettera Dominicale 
jUSt.ì. C. fu il di 17. di quel raefe ; e non già del 13 io; come per errore fi 
(e) sformi- legge ne gli Almanacchi di Venezia . Nè -fi dee tacere , avere quell’ uL- 
Storico con gran franchezza attribuito a un tradimento di Coftantb- 
1 ial'èntta.** Defpoto della Morea , che comandava allora le lòldatefehe Italiane di 
Maffimiliano , il riacquiilo di Padova fatto da i Veneziani . Pretende 
egli 7 che Papa Giulio avelie già riconofciuto , elfere il meglio della Chic- 
la , e dell' Italia , che fi confervalfe la Repubblica di Venezia , per op- 
porla non meno a i Turchi , che alle Potenze Crifliane , le quali veni- 
vano a conculcare c mettere in ceppi le Provincie Italiane : laonde daà 

ordi- 
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ordini fegreti ad erto Coftantino di favorir fono mano i Veneti , ii man- 1 y°' s - 

dò a Trento a Majpmiliano Cefare con cinquanta mila ducati per fol- 
lecitarlo a calare in Italia , per paura che i Franzefi non prendeflero il 
rimanente dello Stato Veneto . Fu inviato coftui a Padova colle genti 
Imperiali . Per quanto que’ Padovani , che amavano il nome Imperiale , 
lo fcongiuraflero di non ifpogliar la Cittì dell’ opportuno prefidio , volle 
egli andare a campo ad Afoìo . Crebbero le apparenze , che Padova fot* 
fe in pericolo ; ma per quanto anche i fuoi Capitani , cioè Pandolfo Ma- 
latefta , Lodovico e Federigo da Bozzolo , il Marchefe d’ Ancifa , éd al- 
tri il configliaflcro di cacciarli in Padova , troppo fprovvifta di gente : 
nulla mai volle confentirvi . Potrebbe elfcre , che collui non peccalfe 
<f infedeltà , ma bensì di fuperbia , e d’ imperizia nel maneggio della guer- 
ra . E quando mai folle flato reo d’ infedeltà > fembra più verifimile , che 
da’ foggi Veneziani folle egli fegretamente guadagnato , e non già imbec- 
cato dal Pontefice , il quale non per anche avea fpofoti gl’ interrili del- 
la Repubblica Veneta . Ebbe Padova motivo di ringraziar Dio per elferfi 
faJvata da un facco univerfole ; ma non potè per altro verlò Schivare la 
propria rovina . Imperocché , biiogna confefforlo 5 quafi tutta quella no- 
biltà s’ era moli rata vogliofo di mutar governò , e dichiarata in favore 
de gl’ Imperiali . Non ne mancò loro il galli go . Prefo che fu. da i Ve- 
neziani il Cartello di Padova a difcrezione , si quei nobili , che colà s’ 
erano ritirati , che molti altri prefì nella Città , furono inviati nelle car- 
ceri di Venezia, dove Leonardo de’Triflini fini pretto la vita, altri fui 
fine di Novembre furono pubblicamente giudiziari ( rigore nondimeno fio 
dallo ftertò Bembo difopprovato , ) e que’ pochi , che poterono durar ivi 
per molti anni , li videro poi confinati in varj luoghi delle corte mari- 
time . Oltre a ciò la maggior parte de gli altri nobili Padovani fu chia-, 
mata a Venezia ,. con ordine di preferitati ogni di a un certo Ufizio . 

Molti d’ erti , e delle principali famiglie , per paura , e per altre cagio- 
ni , fe ne fuggirono dipoi , con venire perciò dichiarati ribelli , ed ap- 
plicati ai Filco tutti i lor beni . L’ Autor Padovano regiftra il nome di 
chiunque foggiacque a tal flaggeilo , per cui peri il fiore di quella nobil- 
tà • Qui nondimeno "non finirono le fciagure di quel popolo. 

L’ a v e R E in quella maniera , cioè quafi dirti tanto vilmente , M<tf 
Jbnilieno CeJarc la fi lata perdere la nobil Città di Padova , morte allora 
le voci d’ognuno , e poi le penne de gli Storici a proverbiare la di lui 
Comma difottenzione e indolenza nel non mai unire il ’fuo efercito e ca- 
lare in Italia . Già titubavano anche le Città di Verona e Vicenza , nel- 
la qual ultima fi ritirò in fretta il Defpota Coftantino ; e d’ uopo fu »' 
che per foftenerla accorrerti il Signor della Palirtà con fettecento lance 
Franzefi . Intanto i Veneziani ricuperarono tutto il Contado di Padova, 
e venne lor fatto di acquiftar anche Lignago , Terra o- fia Cartello. for- 
te full’ Adige . che mirabilmente fervi loro in quefta guerra . Riufci ezian- 
dio a i medrijtni un colpo , che fece grande lìrepito per Italia Se ne 

dava 
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® (lava Francefco Marche fe di Mantova nell’ Ifola della Scala con poche 
s ? truppe , dimentico della vigilanza e delle precauzione , che ogni accor- 
to Capitano dee prendere in tempo di guerra . Di ciò avvifato da i vil- 
lani Carlo Marino Proweditor di Lignago, fegretamente dilpofte le ccv 
fe , (pedi colk Lucio Malvezzi con dugento cavalli leggieri , e Citolo 
da Perugia con ottocento fanti, e molte brigate di contadini, che giun- 
ti la notte , fvaligiarono d’ armi , cavalli , e arnelì tutti i foldati del 
Marchefe * Fuggi egli in camicia , e nafeofo in un campo di miglio , 
o faggina , promife molto ad un villano , fe il falvava ; ma da collui 
tradito cadde in mano di chi gli faceva la caccia . Fu condotto a Li- 
gnago , e quindi a Venezia , dove fu carcerato nella prigion delle Tor- 
(a)Ej«<Vo- refelle , e quivi per lungo tempo fi riposò , L* Equicola (<*) , e Fra 
u Cronica p a0 i 0 Carmelitano (J>) v riferifcono , al dì 9. d’ Agoflo la prigionia di 
^ p ;X quetlo Principe . Il Buonaccorfi fcrive (c) , che nel dì 7. di Agoffo s’ in- 
Ht deridi tefe quella nuova in Firenze. Ma falla, perchè il Bembo (a) va d’ ac- 
(0? Buon cor d° c °h’ Equicola . Intanto il Re Lodovico era tornato in Francia . 

- ««cr/i^^Per ordine di MaJ/imiliano il Principe di Art alto , WDuca di Brunrvich , 
Diir. e Crijìoforo Frangipane fecero guerra a i Veneziani , c mifero folTopra 
(d) Bcnlo. ji p nu i, c 1’ jftna , dove fegttirono faccheggi , incendj , e baruffe non 
poche . "Udine , Capitale del Friuli fece buona dipela ; più ancora ne 
fece Cividale contro le artiglierie e gli affalti d’ erto Duca . E percioc- 
ché ben conofcevano i Veneziani , che il pigro Maffimiliano Cefarc , dopo 
aver tante volte detto di -voler calare in Italia, una volta in fine cale- 
rebbe , e che il fuo turbine s andrebbe a (caricar fopra di Padova , fi 
diedero colla maggior follecitudine a fortificar la Citta e a provvederla 
di maravigliofa quantità di viveri e munizioni da guerra . Colà ancora 
fpinfero il nerbo maggiore della lor fanteria e cavalleria , colla giunta 
< di dugento giovani Veneti volontarj , cadauno de’ quali menò (eco a fue 
fpefe dieci , o quindici , 0 venti uomini armati . Il Doge Loredano fer- 
vi d’ efempio a gli altri col mandarvi due fuoi figliuoli . Lo (le fio Con- 
te di Pitigiiano Generale dell’ efercito , quando fu il tempo , s’ andò qui- 
vi a rinchiudere. ' . 

Circa gli ultimi dì d’ Agofló venne alla per fine alla volta di 
Padova 1 ’ efercito di Maflimiliano Re de’ Romani : efercito formidàbile 
pel numero de’ combattenti , ma fenza ordine , lenza unione , perchè com- 
porto di varie nazioni , e di molti volontarj . Lo fteffo Re v’ era in per- 
iona , ma feco non era venuto queir oro , -che occorreva al bifogno del- 
le grandi imprefe , avendo quello Principe Tempre avuto non minor cu- 
ra di raunarne , che di lafciarfelo fuggire di ‘mano , avaro inficme e pro- 
digo . Cento cinquanta cinque mila feudi d’ oro , a lui pagati dal Re 
Luigi per 1 ’ Inveftitura di Milano , ottenuta nel dì 14. di Giugno dell’ 
(e) Da anno prefente (e) , e circa cento feffanta mila ducati d’ oro , che per 
MmrtCoTp, più capi elfo Augufto avea ricavato dal Papa , fecero preflo 1 ’ ali . Però 
ip imat. k p nnc |p a i p a g a } cjjg g dava a quella gente , era di permettere , che 

fac- 
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faccheggiaflcro tutto il Padovano . Terribile fu in latti la defecazione E * * v ° ; «- 
di quel fertiliffimo paefe , ma coftò anche non poco a que’ nobili affa (Ti- **"' 
ni , perchè i contadini , oltre- all’ effere Tempre flati ben’ affetti e fedeli 
alla Repubblica, irritati dal crudel trattamento d’èffi Imperiali, quanti 
ne poterono cogliere , tanti facrificarono alla loro vendetta . Venne a rin- 
forzare 1’ armata Cefarea Ippolita Cardinale d EJÌe , perfonaggio intenden- 
te delle cole di guerra , fpedito da Alfonfo Duca di Ferrara fuo Fratel- 
lo , con cento Lande , ducento Cavalli leggieri » due mila fanti , pagati 
a fue fpefe , e gran copia di artiglierie . Giunfe ancora Lodovico Pko 
Conte della Mirandola , mandato da Papa. Giulio con ducento Lande 
della Chiefa , e ducento cavalli leggieri . Mandovvi parimente il Gover- 
nator Franzefe di Milano molti uomini d’ armi , e munizioni da guerra 
in abbondanza . Quando ognun ft credeva , che Maffimiliano con si po- 
tente elercito avene da afforbir Padova , cominciò egli a perdere il tem- 
po in impadronirli di Untene , Monfelice , Elle , Montagnana , ed altri 
luoghi , Lo Storico Padovano attribuifee ancor quello a i configli del 
Defpota della Morea , e del Conte della Mirandola , per le fegrete com- 
meffioni date loro dal Papa » Si venne pure una volta a flringerc d’ af- 
fedio Padova nel mefe di Settembre : a (Tedio] flrepitofo , deferitto dal Gtiic- 
ciardino da gl» Storici Veneti , e dall’ Anonimo Padovano . Altro a me 
non permette di dire f ifìituto mio , fe non che per quindici giorni vi 
fi fecero di grandi prodezze dall’ una parte e dall’ altra , e vi perirono mi- 
gliaia di pcrione ; finché nel di 27. di Settembre fu si valorofamente di- 
refi* un baflione dall’ affalto de gl’ Imperiali r che loro calò la voglia di 
tentarne di più . Avendo dunque aliai conofciuto Maffimiliano 1’ infupe- 
rabil difficulti dell’ iraprefa „ Icemata di molto l’ Armata fua , vicine le 
pioggie , che poteano- fargli più guerra* che gli fteffi awerfarj : nel prin- 
cipio di Ottobre fi ritirò con tutte le lue genti in. Vicenza .. E quindi 
licenziata buona parte di effe j con, poco onore fe ne tornò in Germania - 
Dopo si felice fucceffo >. maggiormente- crefciuto l’animo a » Ve- 
neziani, ricuperarono con faciliti Vicenza aiutati da quel popolo , che s 
fofpirava di tornare alla loro ubbidienza , Quindi s’- inoltrarono fiotto Ve- 
rona , Cittì» ,. che. farebbe caduta anch’ dia , fe il Signor di Sciamante non 
1’ aveffe rinforzata- con trecento Lance Franzefi , con lomminiftrare anche 
le paghe a quel- prefidio a cui- non poteva o fapeva, provvedere Mafft- 
miliano .. Pec quello 1’ Annata Veneta prefe quartiere nel verno a Soave, 

S. Bonifazio , e Cojògna ,, conunuamemer feorrendo- poi fino alle porte di 
Verona , e tenendola molto anguftiata . Ricuperarono- eziandio i Veneti 
Feltrc , Cividal di Belluno, ed altri luoghi nel Friuli . Ma il loro file- 
gno maggióre era contra di- Alfonfo Duca di Ferrara , non fidamente per 
aver egli tolto loro- il Poiefine di Rovigo ma per efferfi anche fatto in- 
veftire da Maffimiliano Celare di Elle e Montagnana , antichi dominj det- 
la lua Cafa .. Pertanto a’, iuoi danni fpedirono per Po uh’ Arma» di diciat- 
to Gatec , di alcuni* Galeoni , e di ailàiffime altre barche , tute» piene 
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di combattenti , fotto il comando di Angelo Trivi/ano . I Taccheggi ed 
incendj di quii e di là dal gran fiume , furono per più giorni il conti- 
nuo loro efeTcizio .• il che riempiè di fpavento la fteffa Città di Ferrara. 
A quello improwifo temporale non punto sbigottito il Duca Alfonfo , uni- 
te che ebbe le fue genti , ed ottenuto anche un rinforza di Franzefi , 
ofcì contro i Veneti , premendo a lui Spezialmente di sloggiarli da una 
Badia , che elfi aveano piantata di quà dal Po in faccia alla Polefella . 
Sanguinofo ed inutile riulci 1 ’ affolto dato a quel fito nel di 30. di No- 
vembre . Peri in quelle battaglie Lodovico Pico Conte della Mirandola , 
{landò a’ fianchi del Cardinal d’ Erte . Fu anche nel di 4. di Dicembre 
prefa da’ Veneziani la Città di Comacchio , e focheggiata con tutte le 
barbare appendici della licenza militare . Maniera non appariva di levar- 
fi di dodo cosi malefici {piriti , fe non che l’ ingegno del Cardinal d'Efte 
Teppe trovare un valevol eforcilmo . Non pochi Cannoni e Colubrine fe- 
ce egli pollare di notte dietro gli argini del Po di fopra e di fotto del- 
la Flotta Veneta , e col taglio d’ efli argini formate le occorrenti tronie- 
re , fui far dell’ Alba nel di 2 2. di Dicembre cominciò a {aiutar con que* 
bronzi le Galee e barche nemiche . Due di quelle Galee colarono a fon- 
do , una reflò coniunta dal fuoco . Ognuno cercò di fuggire . Lo' ftelfo 
Trivifono ebbe pena a folvarfi . Giunte ancora addoffo a loro molte bar- 
che piene di Soldati Ferrarefi fecero dei re fio , in maniera che vi rella- 
rono circa tre mila Veneti o uccifi , o annegati o prefi . Vennero in 
potere d’ Alfonfo tredici Galee con afTailfimi altri legni , molte bandie- 
re , infinite munizioni da bocca e da guerra ; e il tutto trionfalmente fu 
condotto a Ferrara , dopo aver prefa a forza d’ armi la Baftia de’ Vene- 
ziani , con tagliar a pezzi fecerno Schiavoni , che ivi erano di prefidio . 

Con si ftrepitofi fuccefli terminò la campagna dell’ anno prefente in 
Lombardia . Altri fe ne contarono in Tofcana . Imperciocché i Fioren- 
tini , il maggior penfiero de’ quali era la ricupcrazion di Pifo , mentre 
1 ’ altre Potenze erano impegnate altrove , fi accinfero a dar f ultima ma- 
no a quell’ imprefa . Sapeano , che quell’ oftinato popolo per la fame fi 
trovava ridotto ad un miferabile fiato , cibandoli la plebe de’ più fchifo- 
fi alimenti . S’ erano preparati in Genova molti legni , per condurre a 
quella Città una buona quantità di grano . Se n’ ebbe notizia in Firen- 
ze , e però fufono inviati uomini d’ arme e artiglierie alle foci dell’ Ar- 
no , e in Val di Srerchio, per impedirne il paflo . Furono affretti nel 
di 18. di Febbraio i Genovefi a tornarfeoe indietro. Fabbricate poi due 
Baftie con un ponte fopra Arno , flrinfero i Fiorentini maggiormente quel- 
la Città , i cui Rettori finalmente vedendo difperato il cafo , molli an- 
cora da qualche interna foilevaziooe , {inviarono Ambafciatori a trattar 
della «fa . Benché aveflero i Fiorentini potuto aver quella Città da li a 
poco tempo a diferezione , e vendicarfi di quel popolo , da cui aveano 
ricevute non poche ingiurie , pure non lafciarono da foggi di accettar la 
refa con delle condizioni malto amorevoli e vamaggiole a i Pifani : ca- 
pito- 
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pitolazione , che fu anche religiofamente ollcrvata ; dal che ne venne io- * Vo £ 
ro gran lode. Vi entrarono dunque pacificamente nel dì 8. di Giugno, 

« vi fecero torto rifiorir i’ abbondanza e la pace . 

_ • * * 

Anno di Cristo mdx. Indizione xm. 
di Giulio II. Papa 8. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani i$. 

„ 

N On fu men del precedente fecondo il prefente anno di guerre, di 
fpargimento di fangue , e di rivoluzioni in Lombardia . Per con- 
to de’ Veneziani , dolorofa bensì loro riufcì la perdita , che fecero di Nic- 
coli Orfmo Conte di Pitigliano , che per le tante vigilie e fatiche patite 
nella difefa di Padova infermatoli in Lunigo , fui fine di Febbraio cefsò 
di vivere in etù d’ anni fertàntotto . Fu portato il fuo cadavero a Vene- 
zia , e datagli fepoltura ne’ SS. Giovanni e Paolo , con aver poi la gra- 
titudine del Senato porta a sì fedele fperimentaco Generale una ftatua do- 
rata , e una molto onorevole memoria . Ma raggi di fperanze maggiori 
cominciarono a trafparire per la Repubblica Veneta dal canto di Papa 
Giulio . Da che quelli ebbe riacquirtato quanto apparteneva di Stati alla 
Chiefa Romana , fecero gran breccia nel cuore di lui 1 ’ umiliazione de’ 
Veneziani , le inftnuazioni de’ Cardinali Veneti in Roma , e pili d’ ogni 
altra cofa il confiderare , che non era bene il totale abbaiamento della 
Potenza Veneta , che fpezialmente veniva riguardata come foftegno dell’ 

Italia contra del Turco ; e per lo contrario potea folamente nuocere l’in- 
grandimento de’ Potentati Oltramontani in Italia . Però fin d’ allora con- 
cepì compaflione verfo la Repubblica , e abbonimento alla lega di Cam- 
brai . Vi volle del tempo a fmaltir tutte le rigorofe condizioni , che il 
Papa efigeva da’ Veneziani , fe bramava daddovero di rimetterli in fua 
grazia ; ma querti in fine prendendo legge dal prefente biiogno , e dall’ 
inflertibilirìt del Pontefice , gli accordarono quanto ei volle . E però nel 
dì 24. di Febbraio furono ammefli gli Ambafciatori Veneti , e data l’af- 
fbluzione alla Repubblica •• del qual parto fopra gli altri fi m olirò malcon- 
tento il Re dì Francia , che da ciò ben comprendea , dove gii ' pie-gaffe 
l’ inclinazion del Pontefice . Più chiaramente le n’ avvide egli dipoi , per- 
chè Giulio fi diede a maneggiar pace fra Mafiìmiliano Gelare e i Vene- 
ziani , e a muovere l’ Inghilterra contro la Francia , e a tirar dalla fua 
gli Svizzeri . De’ fuoi negoziati altro a lui non riufcì fe non quell’ ulti- 
mo , avendo egli rtabilita lega con que’ Cantoni : il che facto alzò mag- 
giormente il capo , c cominciò a muovere liti contra di Alfonfo Duca 
di Ferrara ; mal digerendo , eh’ egli forte sì attaccato alla Francia . Im- 
periolamente dunque gli comandò di non far da lì innanzi fale a Comac- 
chio in pregiudizio delle Saline di Cervia, ficcome dianzi non ne facea, 
quando Cervia era in mano de’ Veneziani . Al che rilpondeva il Duca di 
non ertere tenuto per alcuna capitolazione col Papa per quello , nè do- 
Tomo X. G vergli 
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a»V y s °Io! vcr gl* edere ciò impedito, da che egli riconofceva per le Tue Inveftim- 
re iolamente dall’ Imperio la Città di Comacchio . Sufcitò ancora altre 
querele col Re Lodovico , una delle quali fu , eh’ egli non avelie a ri- 
tener fono la foa protezione eflfo Duca di Ferrara . 

Intanto il Re di Francia , che per tempo con un trattato s’era 
accurato del Re d’ Inghilterra , affai chiarito della difattenzione del Re 
de Romani , informato ancora de i dilordini , che erano in Verona con 
pericolo , che quella Città ricadeffe in potere de’ Veneziani , dante la con- 
tinuata vicinanza del loro efercito a quella Città : ebbe cura di affodar 
meglio tjueir antemurale allo Stato di Milano. Dati perciò feflanta mila 
ducati d* oro a Mallìmiliano , ne ricevette in pegno la Cittadella di Ve- 
rona ( dove mife buon preftdio ) e il Cartello di Lignago , fé poteva 
ritorlo a’ Veneziani. Quindi araendue fi diedero a far gran preparamen- 
to d’ armi , per continuare piò che mai la guerra contro la Repubblica, 
la quale dal canto fuo non tralafciava d* armarfi a fin di refiftere a tan- 
ti nemici . Prefero i Veneziani per Governatore dell’ efercito loro Lucia 
Malvezzo , e per Capitano delia fanteria Lorenzo , appellato Renzo da 
Ceri ; nel qual tempo con intelligenze , che aveano in Verona , tentaro- 
no una notte di forprendere quella Città colle fcale . Andò il colpo fal- 
lito .* il che coftò la vita a molti , che furono creduti , o trovati vera- 
mente rei della congiura . Venuto il mefe d’ Aprile , eccoti comparire a 
Verona mille cavalli , ed otto mila fanti inviati da MaJJìmitiano Ce far e 
lotto il comando del Principe d Anale . Di là a non molto Carlo d Am- 
bofta Govemator di Milano con G'tan-Gìacomo Trivulzjo , feco conducen- 
do mille cinquecento lance , dieci mila fonti , tre mila cavalli leggieri , 
c graffo treno d’ artiglieria , vennero a partir 1’ Adigetto alla Canda , e 
cominciarono ad entrare fui Padovano . Alfoufo Duca di Ferrara morte 
anch’ egli 1’ armi fue nel di 1 2 . di Maggio , e tornò a farfi rendere ub- 
bidienza dal Folcirne di Rovigo , da Erte , e da gli altri luoghi , che an- 
ticamente furono fignoreggiati da’ fuoi maggiori , che nel precedente Au- 
tunno gli erano fiati ritolti da’ Veneziani . All’ apprortìmarfi di si pode- 
tofi nemici s’era già T efercito Veneto ritirato dal Veronefe a Vicenzaj 
ma perchè nè pur quivi fi tenne fìcuro , pafsò oltre fui Padovano alle 
Brentelle . Abbandonati i poveri Vicentini > gente ben confapevole del 
mal animo , che nudriva il Principe d’ Amie contra di loro , pretenden- 
doli ribelli , gli fpedirono Ambafciatori . Solamente poterono ottenere , che 
la Città rertaffe efente dal fuoco , purché pagafforo trenta mila ducati 
d’ oro . Ebbe tempo quel popolo di lalvare in Padova e m altri luoghi 
il meglio delle robe fue e mogli e figli ; ed effondo rettati pochi abita- 
tori in quella Città , arrivati che furono i Tedefchi , rubarono ciò , che 
poterono , ma non ciò,, che tpcravano . Un atto di fomma crudeltà com- 
mifero dipoi i Tedefchi . A Coftoza Villa del Vicentino fotto la mon- 
tagna cavate fi truovano grotte o caverne di mirabil eftenfione ( dicono 
di tre miglia ) a guifa. di labirinto , formate ùnicamente per opinion 
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d’ alcuni , da i cavatori di pietre atte al fabbricare . Son chiamate il 
Covolo , o fia la Grotta di Mafano : Qualunque fia fiata roriginc d’effe, A "“* ‘ s "’ 
che è tuttavia in forfè , colà entro s’ era rifugiato uno fterminato nume- 
ro di Vicentini infelici , ed anche di nobili colle lor famiglie e malfari- 
zie , credendofi ivi in ficuro , come altre volte , e fpezialmente nella guer- * 
ra dell’ anno precedente erano flati . Informata 1 * avida gente Tedelca , 
che ivi fi nafcondea un ricco bottino , corte per impadronirtene . Ma per- 
chè 1’ entrata era ftretta , e ben ditela da quei di dentro , raunata gran 
copia di falcine e paglie , c Ipintala nella imboccatura delle caverne , tan- 
to fumo con attaccarvi il fuoco entrò colà , che ne rimatero fu fiòca te 
da fecento perfone tra grandi e piccioli , e forte piò : barbarie , che an- 
che oggidì fa orrore . 

Resto’ 1 ’ efercito Tedefco fui Vicentino , perchè impedito dal Ve- 
neto di palfar oltre . Intanto i Franzefi , a’ quali premeva di acquiftar 
Lignago , ne formarono 1 ’ attedio , in cui fe maravigliofa fu la lor bra- 
vura , non minor fu quella de i difenfori . Pure in tette foli giorni for- 
mate le breccie , nel di. 12. di Giugno per forza entrarono i Franzefi in 
quel Cartello , creduto allora inelpugnabile , ed un orrido lacco vi diede! 
dero colla morte di dugento fanti Veneziani , e di moltiflimi de gli abi- . 
tanti . Scrive Fra Paolo Cherici Carmelita , della cui Storia MSta mi fer- 
vo io ora , che effendo ivi fanciullo di nove anni , vide quel fiero fcem- 
pio , e quali miracolofamente fi falvò dalle fpade Franzefi . Carlo Mari- 
no Provveditore co i Capitani ritiratofi nella Rocca , non tardò a render- 
li a difcrezione con reftar prigioniere . Tale fu il principio di quella cam- 
pagna , per cui i Veneziani vedendo andare di mate in peggio le cote lo- 
ro , conduffero al loro rtipendio cinquecento Turchi lotto il comando di 
Giovanni Epirota . Ricorlero ancora in Collant inopoli al gran Signore , 
rapprefentandogli il pericolo fuo , te lafciava tanto ingrandire i Principi 
Crilliani . Ne riportarono di grandi promette , che poi tutte finirono in 
fumo. Ma le maggiori loro fperanze erano ripolle in 'Papa Giulio , che 
dimentico affatto de gli obblighi contratti nella lega di Cambiai , tutto 
avea rivolto 1 ’ animo alla loro difefa . Si fludiò egli di leparar MaJJi mi- 
litino Ce/are da’ Franzefi , con offerirgli il danaro occorrente per rilcuo- 
tere da etti la Cittadella di Verona ; e perciocché avea già fatto nafce- 
re liti col Re Lodovico , cominciò un trattato in Genova , per fargli ri- 
bellare quella Città . Cercò ancora di muovere Arrigo Re d’ Inghilterra 
contra di lui . Quello che più importa , prete al fuo foldo quindici mila 
Svizzeri , acciocché fccndcffcro a i danni del Re nello Stato di Milano. 

Calata poi la vifiera , cacciò da se gli Oratori d’ etto Re , c del- Duca di 
Ferrara ; e mentre quell’ ultimo fi trovava colle fue genti ed artiglierie 
all’ attedio di Lignago , gli fece comandare , che defilleffe dall’ aderenza 
de’ Franzefi . Per quante ragioni il Duca lapeffe allegare , e per quanto 
s’ interponeffe Maffimiliano in favore di lui , il Pontefice nel di 9. di A go- 
ffo , benché appoggiato a fole ragioni frivole , per non dir calunniofe , 
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J*„* fulminò centra d’ elfo Alfonfo tutte le maggiori cenfure e maledizioni , 
dichiarandolo decaduto e privato del dominio di Ferrara , e di quanto 
„ egli riconofceva dalla Chiela . Quindi mode tutte le Tue forze , coman- 
date da Francefto Mari» fuo nipote e Duca d’ Urbino , contra de i di 
lui Stati . 

Per quelle novità gli affari della Repubblica , che pareano in to- 
tal decadenza , cominciarono a mutare afpetto . Riufci bensì alT Armata 
Franzefe , che s' era unita coll’ Imperiale , di tagliare a pezzi per la mag- 
gior parte la cavalleria Turchefca , che militava per li Veneziani . Do- 
po di che fi prefentarono le due Armate lotto Monfelice , e ne comin- 
ciarono con grand’ empito 1 ’ affedio . Ma da i movimenti e trattati del 
Papa , che vennero a feoppiare , rimafero fturbati tutti i loro difegni . 

Cioè s’ intefe , che Marco Antonio Colonna con grolla compagnia di ca- 
valli e fanti avea pallata la Magra , ed occupata la Spezie ; e giunte colà 
tredici Galee , fi dilponevano a rimettere in Genova Giovanni ed Otta- 
viano Frcgofi . Gli Svizzeri già raunati minacciavano d’ entrare nello 
Stato di Milano . Il Duca d’ Urbino col Cardinale di Pavia , « con 
groffo efercito nel di 3. di Luglio diede principio anch’" egli alle oftilità 
contra del Duca di Ferrara , con prendere Malfa de’ Lombardi , Bagna- 
cavallo , Lugo , ed altre Terre . Ed ecco dove s’ impiegavano allora i te- 
fori delia Chiela Romana . A i primi avvifi di tali movimenti Carlo tf Am- 
iofia Signore di Sciomonte accorle col principal nerbo delle lue milizie — 
alla guardia dello Stato di Milano , e il Duca Alfonfo a Ferrara . Ven- 
ne poi fatto a gl’ Imperiali dopo molte fatiche di prendere per affatto 
la Rocca di Monfelice colla ftrage di tutto quel prefidio . Ma da fi in- 
nanzi convenne a i Collegati penfar più alla difefa propria, che all’ofi- 
tela altrui . Mentre il Duca di Ferrara attendeva a premunirli contra dell’ 
Armata Pontificia in Romagna , un maggiore inafpettato incendio divam- 
pò in altra parte ; perciocché avendo gli Ufiziali del Papa intelligenza 
in Modena co i Conti Francefco Maria e Gherardo de’ Rangoni , appe- 
na comparvero a Caltelfranco , che quella Città mandò loro le chiavi , 
di maniera che v’entrarono pacificamente la notte precedente al di 19. 
d’ Agollo ; e la Cittadella tardò poco a capitolare anch’ elfa . Impadro- 
nironfi pofeia di Carpi , di S. Febee , e del Finale , e portarono la guer- 
ra fin preffo a Ferrara colla fola feparazione del ramo del Po , che al- 
lora feorrea . preffo di quella Città . Ad animar maggiormente Y armi Pon- 
tifizie ci mancava la pedona dello fleffo guerriero Papa Giulio ; ed egli 
non lafciò di comparire a Bologna, nel di 22. di Settembre . Nel qual 
mentre i Veneziani per terra e per Po fecero afpra guerra nel P oleline 
e Ferrarefe al Duca Alfonfo , il quale intrepidamente or quà or là feor- 
lendo , ftudiò di foflcnerfi in mezzo a tante temprile . Tali doglianze 
poi fece MaJJimiliano Ce fare col Papa per f occupazioft di Modena Cit- 
tà dell Imperio , che Giulio s indoffe a depofitarla in mano di lui nel 
di 31. di Gennaio del leguente anno, con patto di non reflituirla al Du- 
ca 
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ca Alfonfo , e che intanto fi efaminatte a chi otta dovette appartenere . 

Era finqu» fiato prigione in Venezia France/co Gonzaga Marchefe di Man- 
tova . V’ ha chi i'crive , che per le minacce del Sultano de Turchi , gua- 
dagnato da i Mantovani , o dal Re di Francia , fu meflo in liberti . Tut- 
tavia par più probabile , che ciò aweniffe per 1 ’ interpofizione di Papa 
Giulio , e per li faggi rifletti del Senato Veneto ; avendo etti conofciuto* 
quanto potette lor giovare il tirar quello Principe nel lor partito in cir- 
coftanze di tanto rilievo . La verità fi è , eh’ egli nel di 30. di Luglio 
non fidamente ufc» di prigione , ma fu anche rimetto in grazia de’ Ve- 
neziani j e il Papa , che avea privato il Duca Alfonfo del grado di Gon- 
falonier della Chiela , conferi quella dignità allo ftetto Marchefe nel di 
3. d’ Ottobre , come colla dalla fua Bolla pretto il Du-Mont (a) . Cosi (a) Du- 
quel Principe fposò anch’ egli , ( almeno in apparenza ) gl’ interefli del 
Papa e de’Veneziani : nel che nondimeno fi comportò dipoi con mol- 
ta laviezza . 

Dappoiché’ colla partenza dello Sciomonte e del Duca di Ferrara l’e- 
sercito di Maflimiliano fi trovò troppo fnervato in paragone del Veneto , 
prele la riloluzione di ritirarli a Verona , e di abbandonar Vicenza , che 
tornò alla divozione della Repubblica . Nel ritirarli ebbero le lue genti 
fempre alla coda i Veneziani , i quali tuttoché fotte lor prefcntata la 
battaglia , mai non vollero accudire a si azzardofo giuoco . Di quello 
buon vento fi prevalfero ancora gli altri Provveditori Veneti y per riac- 
quillare Afolo del Trivifano , Marollica , Civida! di Belluno , il Polefine 
di Rovigo , ed altri luoghi. Pafsò dipoi il grotto loro efercito lotto Ve- 
rona ,,e metta mano alle artiglierie , cominciarono a bombardare quella 
Città. V’ era dentro il Duca di Termine , Ufiziale del Re Ferdinando, 
a cui per e fiere morto in quel tempo di flotto il Principe di Analto , 
era toccato il comando delle truppe collegate . Fece egli buona difefa si 
per ripulfare gli aggreflori , come per tenere in freno i Veronefi , mol- 
ti de quali nianteneano corrifpondenze co’ Veneziani ; finché un Capitano 
Spagnuolo , chiamato Calandres , ottenuta licenza dal Duca , ufei una 
notte con quattrocento fanti , e con tal valore affali la guardia delle ne- 
miche batterie , che ne fece ftrage grande , con inchiodar anche quattro* 
de’ lor cannoni , e gittarli nella fotta . Vi peri fra gli altri Citolo da 
Perugia , uno de’ più valorofi Capitani dell’ Armata Veneta . Quello col- . ■ 
po , e 1 ’ avvilo , che gli Svizzeri , ficcome dirò fra poco , erano torna- 
ti a cala loro , cagion fu , che i Veneziani dopo tre di , cioè nel gior- 
no 11. di Settembre, levarono il campo , e fi ritirarono a Soave e a S. 

Bonifazio . Mentre di fuetto tenore procedevano nella batta Lombardia® 
le cole della guerra , per opera di Papa Giulio tentato fu di far ribel 
lare al Re di Francia la Città di Genova . (A) In quelle vicinanze giàoVww. 
era giunto il Colonna colle milizie del Papa per terra ; e le Galee Ve- Gufami. 
nete anch’ effe , dopo aver prefo Seftri e Chiavaro, fi pimentarono a Geno-^, 
va, fperando ivi delle già manipolate tollcvazioni . Ma. ninn fi motte r mun[. 
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voi», ed e (Tendo accorti in quella Città varj aiuti , convenne ritirarfì ; e a chi 

’ 5 “ dovette tornar per terra , coftò caro . Non per quello fi quetò il perti- 
nace animo di Papa Giulio . Sul principio di Settembre di nuovo (pedi 
verfo Genova più numerofa flotta , fperando , che gli Svizzeri per terra 
veniffèro nello fteflò tempo a darle mano per aflalire quella Città. Sviz- 
zeri non fi videro ed ufciti con buona copia di legni i Genovefi , die- 
dero la caccia a i Pontifìzj , facendoli tornare con gran fretta a Civrtà 
Vecchia . Quanto ad eflì Svizzeri molTi dal Papa contro lo Stato di Mi- 
lano , calarono ben eflì verfo Varefe , ma {provveduti di artiglierie , di 
ponti , e d’ altri arnefi da guerra . S' inoltrarono verfo Appiano ; e l’Am- 
bofia , o vogliam dir lo Sciomonte , quantunque affai debole di forze, 
gli andava corteggiando , e tenendoli rirtretti con varie fcaramuccie , Pie- 
garono dipoi verfo Como , e in fine fcorgendo le dirtkultà di partir ol- 
tre , o pure per mancanza di vettovaglie , fe ne tornarono bravamente 
alle lor cafe , avendo mangiato a tradimento il pane del Papa . Preten- 
dono gli Storici Genovefi contemporanei , che coftoro, dopo avere rice- 
vuti dal Papa fettanta mila ducati d’ oro per venire , riceveffèro poi da’ 
Franzefi altra buona fomma per tornare indietro , non lenza infamia del 
loro nome - 

Tornata che fu la quiete in Genova, e nello Stato di Milano, 
r Ambofia fi morte per venire in foccorfo del Duca di Ferrara , che era 
battuto da tante parti . Si penfava egli di potere ricuperar Modena ; ma 
eflendo entrato in erta Città un buon prefidio , e ridottofi a quella par- 
te tutto 1 ’ cfercito Pontifizio , nulla potè per un pezzo operare . Servi 
nondimeno quello fuo movimento a far refpirare il Duca Alfonfo , che 
potè allora ripigliar il Finale « Cento- Ma mentre egli fi preparava ad 
unirfi con lo Sciomonte , gli fu d’ uopo, attendere a cafa , perchè i Ve- 
neziani con due Armate , parte per terra , e parte pel Po , vennero ad 
infèflare il Ferratele . Riufcl al prode Duca nel di 28. di Settembre col- 
le fue genti comandate da Giulio Tafloni di dar loro due feonfitte in 
Adria , e alla Polefella , con condurre a Ferrara fettanta de i loro legni, 
molta artiglieria, ed altre prede. Deliberò in quelli tempi lo Sciomon- 
te , dopo aver prefo Carpi , di portar la guerra fino a Bologna , com- 
mortò fpezialmente dalle premure di Annibale e di Ermes Bentivogli , 
che gli rapprefentavano facile quell’ acquirto . Però nel di 17. d’Ottobre 
occupato colle artiglierie il Cartello di Spilambcrro , e poi Caftelfranco, 
nel di ip. fece feorrere alcune {quadre di cavalleria fino alle porte di Bo- 
logna . Gran paura n’ ebbero i Cardinali e cortigiani del Papa , che ivi 
fi trovava convalelcente , ma non già il Papa ftc^To ; e vi vollero gli ar- 
gani ad indurlo a trattar di pace , perch’ egli alpettava a momenti un 
gagliardo foccorfo da’ Veneziani , e dal Re Cattolico . Pure lalciatofi vin- 
cere , inviò Gian-Frantefco Pico- Conte della Mirandola , e celebre lette- 
rato , allo Sciomonte , più per voglia di guadagnar tempo , che di ac- 
cettar pace alcuna . Alte furono le condizioni propofte dal Generale Fran- 
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zefe , che fi veggono regiflratc dal Guicciardino ; -e fi andò giocando di ® * M * '“'J 
fcherma alcuni di , finché fopragiunti a Bologna de i gróflì rinforzi di 
gente , quelli fecero ritornare il Papa alla confueta alterezza 3 e fprezzo 
de’ nemici . Lo Sciomonte , a cui mancavano le vettovaglie , fe ne tor- 
nò indietro fonoramente delufo , pentendofi , ma inutilmente , di non 
edere marciato a dirittura a Bologna , che fguernita allora potea facil- 
mente cadere in fua mano . 

Fumava di rabbia Papa Giulio J uomo per confenfo di tutti gli 
Storici impalato di bile , e tacciato ancora di difordinato amore del vi- 
no , per l’ infu Ito fatto da’ Franzefi ad una Città Pontifizia , e Città, 
dove foggiornava egli ile fio in perfona . Si rodeva tutto ancora d’ odio 
contra di Alfonfo Duca di Ferrara , per vederlo (oflenuto si poderofamen- 
te da’ Franzefi . E giacché quelli s’ erano per la maggior parte ritirati 
nello Stato di Milano , pieno di ardore e di fperanza di conquillar Fer- 
rara > dopo avere unito ad un gagliardo efercito le fchiere a lui inviate 
dal Re Cattolico , molle le fue armi a quella volta . Ma il verno era 
venuto , le (trade fi trovavano quali impraticabili ; e però da lui fu pre- 
fa la rifoluzione di afifediar intanto la Mirandola , piazza forte , e forni- 
ta di prefidio Franzefe . All’ Armata fua riufcl nel di ip. di Dicembre 
di aver per forza la Terra della Concordia : il che latto , pafsò all’ af- 
fedio della Mirandola , col cui acquillo fi veniva maggiormente a llri- 
gnere e bloccare Ferrara . Circa quelli tempi Lodovico XII, Re di Fran- 
cia , oltremodo alterato pel procedere del Pontefice , il quale avea infin 
fatto mettere in Callello S. Angelo il Cardinale d Auch , minillro depu- 
tato a gli affari del Re in Roma : fi diede a lludiar le maniere di op- 
porfi a i maggiori difegni e tentativi di lui . Nel di 17 . di Novembre- 
alfodò con un nuovo trattato la lega con MaJJimiliano Cefare . Avendo 
anche fatto ratinare nel di 3 .. di Settembre un copiofo Concilio (a) ( Con- (a> L>6tt 
ciliabolo appellato . da altri ) de’ Vefcovi di Francia , volle udire il lor j ™‘ 1 ' , 
parere , fe era lecito a lui il difendere contro il Papa un Principe dell ’gèicànt 
Imperio , a cui elfo Papa avea tnofia guerra con pretenfioni fopra uno Sta- C«n*w*t.. 
to , che quel Principe teneva dalflmperio con preferizione più che cen- GjW - 
tenaria . Gli fu rifpollo di si . Fu d’ avvifo 1’ Autore Franzele della lega, 
di Cambrai (A),, che quella dimanda riguardaJTe i Bentivogli y i quali Giu- (b)!-T[lairc 
lio IL avea cacciati di Bologna dopo un pojjejfo Centenario - Ma chiara 
cofa è , che fi parlava della Città di Cornacchia , poffeduto dalla Cala btaj. 
d’ Elle con fole Invefiiture Imperiali per piu di cento, cinquanta anni . 

Se -quello Scrittore avefle confultato il Mezeray (c) , e il Serres (d) , Sto- (<0 Ae- 
rici Franzefi y avrebbe conofciuto y che la lite era per un Feudo dell’Im- 
perio , e nominatamente per Comacchio - l Bentivogli interpolatamente r«n. //. 
Signoreggiarono in Bologna r né mai pretefero r che quella folle Città dell’ 

Imperio anzi ne riconobbero Tempre per Sovrani i Papi . E finqui fi po» 
teano comportare le precauzioni del Re Lodovico . Ma egli fi lal'ciò tra -Tu». II. 
fportare più oltre effendo convenuto con Maifinwliano di far convocare a 
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■ * . Voi*. Lj one un Concilio Generale, per trattarvi della riforma della Chielà,e 
“"''^con animo, per quanto fu creduto , di deporre Papa Giulio, il quale in 
vece di adempiere il giuramento da lui latto di raunar elfo Concilio , 
s’ era dato all* armi con ifcandalo della Criftianità . E già cinque Cardi- 
nali disguflati di lui , e fuggiti dalla fua Corte , minacciavano quello Sci- 
fma . Non manca chi ha ìcritto , aver penfato Maffimiliano di farli eleg- 
gere Papa , o di farli dichiarar capo della Gliela come Imperadore . Sem- 
bra ben più giudo il creder quella una delle vane , anzi ridicolofe dice- 
rie di que’ tempi . La pietà è data Tempre dote ereditaria dell’ Augndìf- 
fima Cala d’ Aullria , e di queda niuno osò dir mancante Madimiiiano 
Imperadore eletto . Con ciò fi diede il Re Luigi a far nuovi prepara- 
menti di guerra , ficcome all’ incontro Papa Giulio dal fuo canto a mag- 
giormente tirare nel luo partito Ferdinando il Cattolico , Principe , die 
al pari di lui abborriva l’ ingrandimento de’ Franzefi , e fommamente fo- 
ipirava di cacciarli d’ Italia . 

Anno di Cristo mdxi. Indizione xiv. 
di Giulio IL Papa 9. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 19. 

V I desi nel verno di qu ed’ anno uno* fpettacolo , che fu e farà Tem- 
pre deplorabile nella Gliela di Dio : cioè un vecchio Papa fare da 
General d’ Armata , e comandar artiglierie ed adalti f fenza curare l'alta 
fua dignità , e i doveri di chi è Vicario del manfueto e pacifico nodro 
Salvatore . Si continuava 1’ alTedio della Mirandola dall’ elcrciro Pontifi- 
zio , accrefciuto da molte milizie Venete ; ma non con quella celerità , 
che avrebbe voluto 1’ impaziente Papa Giulio JJ. paffuto a S. Felice , 
(a) Bimba . per accalorar l’ ìm prefa in quelle vicinanze. ( 4 ) Natigli in cuore fofpet- 
G»ie- de diffidenze contra de’ Capitani , e fin contro lo dello fuo nipote Du- 
‘sZnTvt- ca ^ Uriino , fi fece egli portare in lettiga al campo . Fu quel verno 
mtiaMSta.mo de’ più rigOTofi , che mai provaffe 1’ Italia . Per più giorni nevicò; 
tutto era. neve e ghiaccio, e frequente un afpriffimo vento. Pure nulla 
potè trattenere il marziale ardore del Papa dall’ affidere a i lavori , a 
far piantare le artiglierie, e a regolar gli attacchi, con effere.più volte 
data in pericolo della vita la facra fua perfona ; mentre i Cardinali col- 
la teda bada c coll’animo afHitto detedavano fomigliante eccedo. La brec- 
cia formata , c il groflo ghiaccio fopravvenuto alle larghe e profonde fof- 
le della Mirandola, indulfero Francefc* figlia di Gian-Jacopo T rivolgo , 
e vedova del fu Conte Lodovico Pico , a capitolar la refa di quella piaz- 
za . Tanta era la voglia del Papa d’ entrarvi , che fenza voler afpettare, 
che fi difimbarazzaffe ed aprifle la porta , per la breccia con una (cala 
v’entrò nel di 21 . di Gennaio, e ne diede polcia il poffeffo a Gian-Fran- 
cefco Pico , che la pretendeva di fua ragione . Si fermò il Pontefice die- 
ci giorni ivi , per prendere xipofo da unte fatiche , e poi fe ne andò 

tutto 
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tutto gloriofo a Ravenna , coti tenerfi oramai in pugno 1 ’ acquilo anche ][“ 
di Ferrara Trovavafi Carlo d Ambofta Signor di Sciomonte , e Govcr- 
nator di Milano , (vergognato non poco , per elTerfi lafciato burlare fot- 
to Bologna , e per non aver dato foccorfo alla Mirandola : perlochè era 
caduto in disgrazia anche predo i fuoi foldati . Rondava egli intorno Mo- 
dena , e intelo , che v’ era dentro poco prefidio , ma lenza fapere , o fin- 
gendo di non (apere , che queda-Cittìt 1 ‘ avefle ricevuta MaJJimiliano Cé- 
fare in depofito , e mandato a governarla un fuo Ufìziale : gli cadde in 
penderò di ricuperarla nel dì 1 8. di Febbraio , e di cancellar Con quefta 
prodezza il difonor palfato . Ma non gli venne fatto , perchè niun de' 
cittadini ,. come era il concertato , fi mode . Ritiratoli poi egli a Cor- 
reggio , ed infermatod , diede fine al fuo vivere nel dì io. di Marzo: 
con che redò prò interim il comando dell’ armi Franzefi a Giatt-J acojso 
Trivulxjo Marefciallo di Francia , Generale di gran nome nel meftier 
della guerra . 

Stando Papa Giulio in Ravenna , avea fpedito un corpo di cin- 
que mila fanti , Jodenuti da alcune fquadre di cavalli leggieri e d’ uomi- 
ni d’ armi , con ordine di prendere la Badia della Foda Zaniola , ante- 
murale di Ferrara” verfo il Po fi’ Argenta . Per fecondar l’ imprefa , par- 
larono a quella volta tredici Galee lottili e molti legni minori de’Vene- 
ziani . Il Duca di Ferrara , a cui premeva forte di lodenere quel fito , 
mede indente le die genti, alle quali fi unì lo Sciattigliene con alcune 
k hi ere Franzefi , con tal legretezza marciò a quella parte , che fi (cagliò 
loro addolfo nell’ ultimo giorno di Febbraio , quando a tutt* altro penia- 
vano,. Fu in poco tempo sbaragliato quel picciolo efercito con idrage c 
prigionia di molti, e coll’ acquilto di molte bandiere, artiglierie, e ba- 
gaglio . Riufcì dipoi al medefimo Duca nel dì 25. di Marzo di battere 
e far fuggire la Flotta Veneta , che s’ era inoltrata fino a S. Alberto , 
ed applicata a combattere un badione , con prendere due fude , tre bar- 
botte , e più di quaranta legni minori , e molti cannoni . Fu per quedi 
tempi trattato affai caldamente di pace , elfendofi a quedo fine portato 
a Bologna il Papa , dove ancora comparvero il Vedovo Gurgcnfe per 
Malfimiliano , e gli Ambafciatori di Francia , Spagna , Venezia , e d al- 
tri Potentati . Ma nulla fi potè conchiudere . Però il Trivulzio , da che 
vide fvanita queda fperanza , trovandoli alla teda d’ un poderofo eferci- 
to Franzefe , e anfiofo di far qualche imprela , fui principio di Maggio 
arrivò alla Concordia fui fiume Secchia , e , fecondo il Guicciardino , la 
prefe . L’ Anonimo Padovano mette più tardi quedo fatto , ficcome dire- 
mo . Seco era Gaftone di Fois Duca di Nemours , figlio d’ una foreUa del 
Re di Francia , giovane pieno di (piriti , poco fa venuto di Francia , 
che diede uno de primi laggi del fuo valore contra di Gian-Paolo Man- 
frone , Capitano di trecento cavalli leggieri Veneti , con far prigione lui 
a Malfa del Finale , e diflipar la fua gente . Dilft uno de’ primi faggi , 
perchè a lui parimente s’ attribuire , l’ aver dianzi parte uccifi e parte 
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prefi dtigento e più cavalli Veneti , -comandati da Leonardo da Prata 
Cavalier Gcrofolimitano , che .vi Jafciò la Vita . S’ inoltrò pofcia il Tri- 
vulzio coll’ efercito ho fino a Boraporto fui Panaro : nel qual tempo 
Papa Giulio , Tenti to che fi avvicinava quello brutto ^mporale , preio 
conlìglio dalla prudenza , ,e più dalla paura t determinò di- abbandonar 
Bologna . Ma primJ di mettfcrf» in» viaggio , fece .un’efficace parlata al 
Senato e nobiltà, , donando ognuno alta difefa della Cittì : al che ino- 
ltrarono effi *irtia m irabtl- prontezza ,• cho fu. poi derifa dal Guicciardino , 
ma difefa da- una penila Bologrì«fe*i NeU di 1 4, di Maggio il Papa fe 
ne parti colla fua Corte , « andò annettere di nuovo la rófidenza in 
Ravenna . Reità Governatore di -Bologna Francefco t/tjidcfio ,, detto il 
Cardinal di Pavia , il quale vedendo cosi benVanimati i cittadini -, fece 
dipoi, prendere loro l’armi, per opporli a t’difegni de’ nemici . Intanto 
il Trivuhstt , corteggiato fempre dal Duca d’ Urbino coll’ efercito Ponti- 
Tizio e Veneto» giunfe fino al ponte del Lavino . Allora fu , che fi co- 
minciò qualcM! tumulto in Bologna , patte per le fegrete infinuazioni de 
i fautori di Arìnibalc ed Ermts Boiiivogli , che erano atei campo Fratv- 
zefe , e foffiavano nella Cittì ; e parte per paura nata 'nel «popolo di per- 
dere i loro raccolti , e di aver da* lofferiaf ipt rilcd^p Volle il Cardio»* 
le farli ufeire , ed unirli al Duca £ Urbirih i non» la nedentirono voglia . 
Tentò di far entrare in Citta Ramazzortd -carimwllè. fan» -Col. vollero 
ricevere deturo . Pereti d Cardinale aoceteoU deU^ lei. ribellione , giu- 
dicò bene di metri rii in falvo , e fegretamety£ Rinviò alla valta d’ Imo' 
la . Dop% di chea Bolognefi biella ‘nf)ttririd>d> Maggio venendo, 

il 2Z. ammifo^in Cittì i Bentivogli'con gfi^fertiUW pniverial ^r;pudio . 

A ftUESTo awifo poco flette IV efercito Contili zìo’ a sfilare jpreci- 
pito^mente ’verfo la Romagna ' ma in (paflànddl dietto le mura di Bolo- 
gna, parte 4^ quel popolo, « i villani, e i montanari aocoriì alla preda, 
con altiflime grida e villanie inferendoli , tot loro loro l* artiglierie ,,e 
munizioni, e buona parte de’ carruggi . Softrawennc'poya «valleria Frun- 
zefe , che levò a cortoro parte.'wquel bottino , e foce del* refio addolfo 
a i fuggitivi, i quali chi qyì tffit lì attefero a falv*r la vita . La Sto- 
ria manuferitt» dell’ Anonimo Padovano mette circa tramila morti, e 
gran quantitì di prigioni . 11 Guicciardino pochi ne conta . Nel giórno 
feguetue il Trivulzio colf efercito marciò fuor di Bologna , e la feta giun- 
fe a Jfcfiell© ' P ,etro - Avrebbe potuto eon‘ si huon vento far de’ gran- 
ai P r *®fil%in Romagna , ma quivi fi istillò per ricevere nuovi ordi- 
ni dal Re Ludovico . E quelli- pai fitfcHWY^Iié le ne tegrnafie indietro, 
perfù^er4feft il buon Re di poterianitqqllò-e coHA tajit'o rifpetto il cuor 
duro adffctpa-,«e di trarlò alla *{£ce oltre al non voler accrefcere la 
geIofiayririté*aItre Potenze , le averte cernimmo il *corfcjri»:lla vittoria . 
Portata^ ntanto a Iòipa Giulio Ravenna la dolorofa nuova di quelli 
avvenimenti , facile è l’ immaginarèHA’cop che trafporti di collera e - di 
dolore la riceverti: , mirando in un tfstho fomite tante fue glorie , dirti» 
• • "’pato 
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paro' 1’ efercito fuo e il Veneto; ed avere , in vece di prendere Ferra- e* » v; 3- 
ra , perduta Bologna, la piti^bella e ricca Città dopo Roma. Maggior-' “’ 5 “' 
mente fi alterò ^gli dipoi aH’avvifo ? ohe il popolo di Bologna aveva ab- 
battuta , e coflKfchemo ftrafcinatà’t*lfc<tà 1.} teelliflima fiatila fua , ope- 
ra di Michel Agnolo Bùonaroti , che er*di»ftata cinque mila ducati ao- 
ro ; e che la Cittadella di Bologna f Weillhètan^la è forte , mal provve- 
duta di vettovaglie d di munizidhi A|C3po cinque giorni renduta , 
ed e (Te re poi fiata fnriofalhtftte ftnanfejUauilbtta^* i Bolc^nefi . A tali 
difaftri un altro fi aggifihfe -, eh* di*jtftt#<gli trafifle il cuo- 
re . Era corfo a Ravenna il Card^faì^AlìlhJio^, nd’avea rovefciata fui 
Duca (f Urbino' tutta IaS%olpa di si gran* precipizio dinrofe , quando v’e- x 
ra gagliardo fofpetto , 'che fjafdeflb «forponlto’e i Franzefi' 'paflfyflero ’fegre- 
te intc#fgenze , e da lui Jidfarpfoeednto 11‘Tnale . Capitato 1 anche il 
Duca, nè potendo ottenere «ufftdtfta dallo fdegnato zio Papale e mtefo 
ne il perchè , talmente s’ invineri contra d’ dìo Cardinal^ udftio per al- 
tro dipinto da alctini com4 p%to di malvagità , 'Che troWtolo per acci- 
dente fuor di cada, colle fue mani, e* coll’ aiuto de’ fuc^ feguaci fpieta- 
tamente 1’ uccile fulla firada , e poi fi ritirò ad Urbino . Avrebbero tan- 
ti accidenti umiliato., anzi abfcttuto-H cuor d’ ognuno ; ma non già quel- 
lo di Papa Giulio , il tm ale falciata Ravenna , pafsò a Rimini , dove fuo 
malgrado cominciò a prsl»e orecchio alle propofizioni di pace , ma con 
^ allontanacene o^i d) •più a mifura di quegli avvenimenti, che andava- 
* no calmando k>fu3'-]Wira 4 ', e facendo rilorgere le fjHfperanze . Parlava 
egli ordinariameiiw più. da vincitore' che *la vinto . E quantunque folle 
in quefy tejNbj jamlto tur Concilio-, o Cqpciliabolo , 4 tencrfi in Pi- 
fa cdktra di lui % <8r «retalo di ilformare la Chiefa nelle membra e nel 
capo fieflo , ^rotlffc^W-da'i Cardinali ribelli per incorrigibile : poreJem- 
brava , eh’ cel? ntffl*f€ ne mettWfc gran penfiero . Si ri poyt Roma, 
dove proceflro^ diflu<rè deciduW’da' <$ni grado il nipote Duri d Urbi- 
no : gaftigo r che ion duròiè non cinque méfi , dopo i quali 

( tanto porcffpPB »itf faVOr d’ efio Duca parziali , a forza di lcreditare 
1’ uccifo Cardirtal di Pavl# ) fe ne tortify ili Duca a Roma , rimefio co- 
me prima taelter graifcu ed ! amore del Papa . • ”• 

Tali mutazioni di cofe fervi rono ad Alfonfo Duca di Ferrara , per 
ricuperare Lugo c ttlfre T il tre Tue Terre di Romagna, e pofciiCarpi, 
con farne fuggire Albertb TH j che Vbbe poco tempo di godeVn#Jll pof- 
feflo . Ricuperò ancora il di Rovigo , ed- avrebbe s»clWpOtuto 

riaver Modena ; ma di per riverenza a M.i/flfntliano Gefa- 

re , che comandava irf* quefi^C^tà al Re Cri/ìian ijflm * ffca ^ji non 
biéèeva di dar mag^iore'mole^a al ^pttefied . Quanto * 3 1 ^l¥itiuì^jo , da 
cfid^fgli cMj^jntela la mAte del *RO> lafciato qualche fiUfdtgfcdi gei> 
te a i Helfrivogli , s’ inviò colf, eterei® Franzefe aHa Concordila fe vo- 
gliane c*édère all’ Anonimo SackÉpno , più che al Guicciardino , fu in 
quefiq tempo, e non già pfhtl^Pche f'tfpugnò. Fu prefa a forza d’ar- 
*- H z * ri» 
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a*» ?°n m * f l lle ^ a Terra , e data a facco colla morte di quafi tutto il prefidio 
di trecento fanti, che ivi fi trovarono lotto il comando del fuddetto Al- 
berto Pio . Il che fatto , fi fpinfe fiotto la Mirandola . Gian-Francefco Pi- 
co , non vedendo fperanza di foccorfo , e lapendo anche d’ eflerc odiato 
da quel popolo , giudicò meglio di capitolarne la refa , e di ritirarli do- 
lente. colla lua famiglia ed avere in Tofcana : con che rientrò nella Mi- 
randola la Contcffa Ifabcil a , figlia d’ eflò Marefciallo Trivulzio con Ga- 
leotto fuo figlio . Attcfero da li innanzi i Franzefi alla guerra contro la 
Signoria di Venezia , uniti con gl’ Imperiali in Verona . Nel mele di Giu- 
gno dall’ Armata Veneta , che era a Soave e a S. Bonifazio , e conti- 
nuamente infettava il Veronefe , fu fpedito un grotto corpo di gente , per 
dare il guatto alle biade gii mature . Trecento lance Franzefi , ufeite di 
Verona , ne lafciarono tornar pochi al fioro campo . Un altro giorno Im- 
periali , Franzefi , ed Italiani , in numero di ledici mila perlone lotto il 
comando del Signor della Patijfa , e del Signor di Rotta Borgognone , 
marciarono verio Soave. Lucio Malve-^o , e Andrea Gritti , metto in 
armi 1’ efercito Veneto , animofamente s affrontarono con loro a Villa- 
nuova . La peggio toccò a i Veneti , i quali poi fi ritirarono a Lunigo, 
c di la a Padova , lafciando aperta la ftrada a' nemici di venire a poftar- 
fi a Vicenza . Paltò dipoi 1’ Armata de’ Collegati {otto Trivigi , ma ld 
trovò ben guardato . Nel tempo fteffò calò un efercito Tcdefco , coman- 
dato dal Duca di Brunsvicb , nel Friuli , ftato finora campo di batta- 
glia e di miferie . S’impadroni di Caftelnuovo , Conegluno , Sacile , Udi- 
ne , in una prola di tutto il .Friuli . Quindi pafsò folto Gradifca , un» 
delle migliori fortezze d’Italia; e piantate lè battéfié , per viltà de’ fol- 
dati , che erano al]a ditela, furono obbligati gli Uffiziali Veneti a capi- 
tolar la refa con onette condizioni . Ma che ? non andò molto die fi 
vide cangiar fàccia la fortuna . Era mancato di vita Lucio Malveigo Go- 
vernatore dell’ Armata Veneta , e in fuo luogo eletto Gian-Paolo tìaglio- 
Tte Perugino , perfona di gran credito nella milizia . Quelli fapendo ette- 
re Verona rettasi affai fmilza di prefidio , e con foli fanti , fped't cin- 
quecento Stradioti a cavallo che fi diedero ad infettar tutti i contorni 
di Verona ; cosi che quella Città pareva attediata , nè potei ricevere vet- 
tovaglie . Venendo ancora il Conte di Prosnich Tedqfco da Maroftica , 
per andare a Trivigi con trecento cavalli", il Bastione fpedi contra d’ el- 
fi Giano Fregefo , e il Conte Guido Rangone con lecento cavalli . La bat- 
taglia ne’ contorni di Battano fu fvantaggiofa a i Veneti fui principio , 
con Tettarvi prigioniere il Rangone , chelenza volere o potere afpettar il 
compagno , avea attaccata la zuffa . Sopragiunto pofeia il Fregolo , non 
folo ricuperò i prigioni , ma ruppe affatto i Tedefchi , che parte da i 
vincitori , parte da i villani furono uccifi •. Quel che è piò , venute le 
pioggie , rotte le ftrade , non potendo gli elcrciti ricevere vettovaglie , 
fi ritirarono i Collegati di lotto Trivigi , e andarono a Verona . Anche 
il Duca di Brunsvich fie ne tornò in Germania . La loro ritirata fervi di 
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faciliti a i Veneziani per ricuperar l’infelice Vicenza , e tutto il Frìu- 
li a riferva di Gradifca , non so fe più con loro onore, o piìt vergogna 
di Malli indiano Cefare . 

Gravemente s’ infermò in Roma Papa Giulio verfo la meta di 
Agodo , e fece fperare a molti e temere ad altri il fine di fua vita . Nè 
pur quello ricordo dell’ umana fragilità badò ad introdurre in quel fero» 
ce animo veri defiderj di pace , benché tanto v*inclinafle il Re di Fran- 
cia con altri Potentati . Appena fi riebbe egli , che tornò a i foliti ma- 
neggi di leghe, e a i preparamenti di guerra . S’. era dato ^principio in 
Pila all’immaginario Conciliabolo contra di lui.. Per opporfegli , intimò 
anch’ egli un Concilio Generale da tenerfi nell’ anno proffimo nel Lace- 
rano . Tanto poi Teppe fare 1 ’ indefeflo Pontefice , che tralfe affatto a’ 
fuoi voleri in queft’ anno Ferdinando il Cattolico , Re d’ Aragona e del- 
le due Sicilie , ed irrigo Vili. Re d’ Inghilterra . Veramente il primo 
avea mirato lexnpre di mal occhio le nuove conquide de’ Eranzefi in Ita- 
lia , e da che ebbe ricuperato ciò , che a lui apparteneva nel Regno di 
Napoli , lolpirava ogni di una ragione o pretedo per levarfi dalla lega di 
Cambrai , e romperla col Re di Francia . Siccome Principe di mirabil 
accortezza , fapeva per lo più coprir la fua fina politica col mantello del- 
la Religione. Cosi fu nella preferite occafione . ' Col motivo di far guer- 
ra a i Mori in Affrica , ottenne dal Papa le Decime del Clero , e con 
far predicare quella lanta imprefa , ricavò tanto danaro dalla pietà de’ 
fuoi popoli , che mile inficine una buona Annata , la quale avea poi da 
fervtre contro i Cridiani , come ne’ tre Secoli precedenti s era tante al- 
tre volte praticato non lenza difonore della Religion Cridiana .. O fia , 
eh’ egli foffe prima d’ accordo col Papa per quello armamento , o che il 
Papa il tiraffe nel fuo partito in queft’ anno : certo è , che fecero lega 
infieme , comprendendo in cfla i Veneziani ; e queda fu loìennemente 
pubblicata in Roma nel di quinto d’Ottobre . Indotto a ciò fi 'inoltra- 
va il Re Cattolico dal fuo particolare zelo di Religione per difendere il 
Papa , opprelTo dall’ armi Franzefi coll’ occypazion di Bologna , e con lo 
fcilmatico Concilio di Pila . Traile il Papa , ficchine poco fa dilfi , in 
queda léga anche il Re d’Inghilterra, c fi legge predo il Rymer (a) , (a) Rymrr 
e predo il Du-Mont (è) «lo Strumento d’unione fra eflò Re e il Catto- 
lico , flipulato a di 20. di Dicembre dell' anno pigiente pro'.fufcipicnda MotnCo “~ 
Sanila: Romanie Ecclefne Matris nojlrce deferitone pernecejfaria . Pertanto Diptmar^ 
avendo Ferdinando inviato nel Regno di Napoli mille e dugento lance, 
o vogliam dire uomini d’ armi"*, mille cavalli leggieri, e dieci mila fin- 
ti , tutta gente di fingolar bravura e fedeltà , pel cui mantenimento fi 
erano obbligati il Pontefice e il Senato Veneto di pagare ogni mefe qua- 
ranta mila ducati d’oro, la metà per cadauno : ordinò, che quefto efer- 
cito , lotto il comando di Don Raimondo di Cordona Viceré di Napoli, 
venilfe aa unirfi in Romagna col Pontifizio e Veneto : il che fu elegui» 
to . Ma qui non fini la tela . Patrono di nuovo modi dal danaro del Pa- 
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gì; Svizzeri contro Io Stato di Milano ; e in fatti molte migliaia di 
effi fui principio di Novembre calarono a Varefe , col concerto , che l’ar- 
mi Venete* e del Papa avrebbono fatta una gagliarda diveriìone . Porta- 
vano lo flendardo , lòtto il quale nel pieoKwme Secolo aveano date le 
memorabili rotte al Duca di Borgogna . A quello formidabil legno dovea 
tremar chicheflia . Lo Storico Padovano ferivo , che nel loro generale 
flendardo a lettere d’ Ma era ferino : DOMATORES PRINCIPUM . 
AMATORES jUSTITLE . DEFENSORES SANGTjE ROMANA 
ECCLESIA. . «"’»*' 

Era intanto dichiarato per Governatore' di Milana , e fuo Luogo- 
tenente Generale dzk Re Criflianiffimo , Gaftcne di Ftis luo nipote , gio- 
vane , che nell’ eth di foli ventiline anni ugaagliava , fe non fupcrava -, 
in leu no e valore i poi vecchi e -fporimentati Capitani . Poca gente d’ar- 
mi, poca fanteria aveva egli; e -in Milano era non lieve il terrore e la 
coilernazione .-Andò Gallone per coniglio del T rivuoi» a pollarli a Saran- 
no con audio forze , che potè raunare . Ed elTendofi inoltrati gli Sviz- 
zeri a Gmentre , comiaccheggiar e biveiaic ogni cola , feguitarono ih viag- 
gio verfo- Milano', jBpps’ andò ritirando Gallone, o pure il Trivulzio , 
cane V-. fa,. dall' Anonimo Padovano . .11 qual aggiugne , che feguirono 
• varj combattimenti colli peggio ora de gli uni / ora de gli altri . Ma 
. non dandogli Svizzeq ai rare alcun tentativo contra di quella gran 
Citta , piegrirthMvtrfo Calfano ^ *coa apparenza di voler palTare 1’ Ad- 
da . Qiiand’ eecbtr a turar un tempo , fpedito un loro Ufiziale a Gafto- 
r.e , li offerirono di tornarfene alle lor montagne , fe fi volea dar loro 
. un mele di paga . Effóndo intanto arrivati quattro mila fanti Italiani a 

Milano , Gallone allora parlò alto , e poco efibi . Da IV poco andaro- 
no a finir le minacce di .que’ Barbari in ritirarfi ai lor paele , lafciando 
per la feconda volta delufi i Commcflarj del Papa , e de’ Veneziani , che 
etano con loro , ed allegando per ilcula , che non correvano le paghe , 
ed aver mancato i Generali del Papa e de’ Veneziani al CBhcerto della 
venuta . Coti è raccontato quello fatto dal Guicciardino , e dall’ Autore 
Franzefe della- lega di Gambrai . Ma 1’ Anonimo Padovano , forfè me- 
glio informato -di quelli affari , fcrive , che Gallone col danaro corruppe 
il Capitano Aitolàflb , ed alcuni altri condottieri Svizzeri , i quali mof- 
fo tumulto nell’ Armata fecero fvanire ogni altro difegno . Ufciti di que- 
• Ho pericolofo imbrogli*» i Franzefi , vennero dipoi a prendere il quartie- 
re a Carpi, alla Mirandola, a £ Felice , e al Finale ; e quello perchè 
gli Spagnuoli erano gih pervenuti a Forlì -, ed turiti colf efercito Ponti- 
fìzio minacciavano l’aHèdiQ di Bologna. RiufcV •• in v quell* anno a di 3 . di 
Settembre a i Fiorentini $ -dopo lango trattato- e molte /ninacce , di ca- 
var di mano de’ Seneft la Terra di MonVCpolciano . Di grandi illanze 
fece loro il Re Lodovico , perchè ufciflèro dl neutralità , ed entraflero 
in lega con lui ; e le dimande Tue erano avvalorate dal Soderini perpe- 
tuo Gonfaloniero di quella Repubblica . Tuttavia prevalle il parere de i 
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più di non mifchiarfi in sì ambiata guerra . Nè fi dèe tralaiciare , che y # J* 
fu dato principio in Pila al Conciliabolo de’ Franzefi , ma principio ri- 
dicolo , s\ poco era il numero de’ concorrenti , né fi vedea comparire al- 
cuno dalla parte di M djjìtni liano Cefarc . Avea Papa Giulio colle buone 
tentato più volte , ma Tempre inutilmente , di far ravvedere que’ pochi . 
fconfigliati Cardinali ; ma allorché fi vide forte in fella per le leghe , 
delle quali s’ è parlato di fopra , nel-jto 24. d* Ottobre fulminò le cen- - 
furc contra di loro , privandoli del Cappello , e d’ ogni altro Benefizio* 

Non fapea digerire il popolo di Pila di tenere hv fua cafa un si fatto 
Icandalo , e brontolava forte , e facea temer qualche follevazione . Per- 
ciò que’ Prelati impetrarono da Firenze di poter tenere una guardia di 
Franzefi , ma mediocre , per lor ficurezza . I Franzefi di quel tempo , 
per confidimi» d’ ognuno , erano fenza difciplina , e gravofi anche a gli 
amici per la loro arroganza ed infolenza , maffimaìnente verfo le donne; 
il che produlfe delle riffe fra loro e i Pifani jved una fpezialmente y in 
cui reltarono feriti il Signor di Laatre: , e di Sciattigliene , che coman- 
davano quella guardia . il pcrcliè. jpe’.-JSardiiiali paventando di- peggio > 
giudicarono meglio di ritirarli a Milano , anch’ |§§> mal Goduti da quel 
popolo , ma fofienuti da chi potea farli rifpettare . XJn grande tremuoto 
nel Marzo del prefente anno rétfò noti’ liev* danno if Vincili > a Pado- 
va , al Friuli , e a molti di que 1 contorni . - , <t- 

- * *. , • „ * 

Anno di Cristo mdxii. Indizione xv.‘ 
di Giulio II. Papa idi 

di Massimiliano I.Re de’ Romani 20. », 

S I maravigliano talvolta alcuni al vedere a i di noftri le Armare cani» 
peggiare . in tempo di verno , e fare affed j , e battaglie , quali pro- 
dezze ignote, a gli antichi . Ma noi abbiatn veduto ciò , che avvenne 
n*l precede»*» verno ; ora vedremo ciò , che hel prefente . Dappoiché 
fi fu congiunta 1 ’ elercito Spagnuolo fotto il comando del Viceré Rai- 
mondo di Cardotta col Pontihzio , in cui era Legato Giovanni Cardina- 
le de Medici , e fono di lui Marcantonia Colonna r meffo in conicità 
1 andare addoffo a Ferrara , 0 pure a Bologna , fi trovò troppo difficile^ 
il primo- difegno per le ftrade rotte , e pel rigore della Ragione , e però, 
fu prefa la rifoluzione di mettere il campo a Bologna , dove fi potè* 
meglio campeggiare , e che intanto fi fJoccuraffe l’ a equi (io della Badia,, 
o fia fortezza , che il Duca di Ferrara teneva alla Fofia Zaniola , ficco» 
me porto di grande importanza per andar poi a Ferrara - Coli fu invia- 
to verfo il fin di Dicembre dell’ anno precedente Pietro Navarro y Ma- 
fltp di; campo , Generale della fanteria Spagnuola , uomo di gran' crcdi- 
to neUyi^ù - V’ andò egli con due mila fanti ( il Bembo lcri«;nove 
mila ) e tona un buon, treno d’ artiglieria . L’ Anonimo Padovano metto 
per Capitano di quella imprefa il Signor Frangorto Or fui » .. Aggkigne an- 
*V "cora. 
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a»» '°i? cota > c ^ e in. poche ore tolte le difefe a gli alTediati , fe ne impadroni- 
rono gli Spagnuoli a forza d’armi. Del medefimo tenore parla anche lo 
Scrittore della lega di Cambrai . Ma il Guicciardino e il Bembo dico- 
no , che dopo tre di di rdillenza , Gafparo Sardi Ferrarefe dopo cinque 
giorni , e fra Paolo Carmelitano dopo dieci di , ebbero quella piazza . Non 
può .certamente fuflì fiere tanta brevità di tempo , perchè convenne bat- 
tere con artiglierie le mura , e fecondo il Bembo , vi fu formata c latta 
giocare una mina gravida di polve da fuoco : cofe , che richieggono tem- 
po . La verità li è , che dopo latta la breccia o colle palle da cannoni, 
0 colla mina , fu dato 1’ affalto , che codò non poco fangue a gli aggref- 
fori , cd obbligò il valorofo Veltidello Pagano , comandante di quella for- 
tezza con que’ pochi de’ iuoi , che erano redati in vita , a renderfi , fai- 
ve le perfone , nel di ultimo di Dicembre del precedente anno . Scrivo- 
no alcuni , eh’ egli fa uccilo nell' odinata ditela ; ma Gafparo Sardi , e 
T Arioflo , che meglio fapeano i fatti di cafa loro , ci aflicurano , avere 
que’ mancatori di fede tolta a lui la vita dopo la reta , in vendetta d’un 
loro bravo Ufiziale perito con tant’ altra gente in quell’ alfedio . Ecco le 
(t)Ariofb, parole dell’ Anodo : (?) 

Canto 41 . " ^ 

Che poiché in Jor man vinto fi fu mcjfo 
Il mifer Vejìidel , tajfo e ferito , 

Se >17^ arme fu fra cento fpade uccifa 
Dal Popol la piu parte circoncift . 

Alfonfo Duca di Ferrara , a cui dava forte fui cuore la perdita di quel 
rilevante podo , nel di 1 3. di Gennaio di qued’ anno colà fi portò anch’ 
egli colla gente e colle artiglierie occorrenti , e teppe cosi dedramente 
e valorofamente condurre 1’ imprefa , che diroccato il muro frefeameme 
rifatto , in poche ore a forza d’ armi ripigliò quella fortezza , con elfer- 
vi mandati a filo di fpada tutti i difenfori . Fu colpito nell’ affalto lo 
Aedo Duca nella fronte da una pietra moda dalle artiglierie con tal em- 
pito , che rimale tramortito più giorni’. La celata gli làlvò la vita . Pa- 
pa Giulio , uomo facilmente rotto ed iracondo , fcriflc per quedo fatto 
lettere di fuoco a i fuoi Capitani . 

Dopo varj configli finalmente nel di 26. di Gennaio colla neve in 
terra 1 ' efercito Pontifizio e Spagnuolo imprefe l’ alfedio di Bologna, po- 
dandofi verfo quella Città dalla parte della Romagna per la comodità 
delle vettovaglie . Piantate le batterie , fi diede principio alla lor terri- 
bile finfonla ; fi formarono gli approcci ; e già erano diroccate cento 
braccia delle mura , e vacillante la Torre della porta di S. Stefano . Den- 
tro non mancavano ad una valorofa difefa i Bentivogli con chi era del 
loro partito , e Odetto di Fois , ed Ivo tf Allegre Capitani Franzefi , 
die con due mila Tcdefchi e dugento lance rinforzavano quel prefidio . 
Erafi per dare 1 ’ alfaito alla breccia , ma fi volle alpettar 1 ’ efito di una 
* mina 



Digitized by Google 



Annali d’ Italia. 

mina , tirata folto la cappella della beata Vergine del Baracane nella Stra- 
da Caftigiione da Pietro Navarro . Scoppiò quella , e mirabil cofa fu ,‘ " ''' 
che la cappella fu balzata in aria , e tornò a ricadere nel mede!) mo (ito 
di prima , con rellar dclufa 1’ efpettazion de’ Spagnuoli , quivi pronti per 
1’ aflalto . Intanto Gallone di Fois , ridottofi al Finale Hi Modena , an- 
dava ammalfando le lue genti , e feco fi uni il Duca di Ferrara colle 
fue . Udito il bifogno de’ Bologneft , fpedl loro mille fanti , e poi cen- 
to cinquanta lance , che felicemente entrarono nella Citth .• cofa che fe- 
ce credere a i nemici , eh’ egli non penfalfe a paflar coli in perfona( 
e tanto più perchè 1’ Armata Veneta avea fpedito di Ih dal Mincio un 
grolfo dillaccamento , e fi temea di. Brefcia . Ma il prode Gallone mof- 
fo una notte T efercito dal Finale , ad onta della neve e de’ ghiacci , con 
elTo arrivò a Bologna nel di 5 . di Febbraio , e v’ entrò per la porta di 
S. Felice , fenza che fe ne avvedelfero i nemici : il che certo parrh in- 
verifimile a più d’ uno , e pure lo veggiamo fcritto come cofa fuor di 
dubbio . Penlava egli di ufeir tolto addolfo a gli alfediatui ; ma deferen- 
do a i configli di chi conofcea la neceffith di riltorar la gente troppo fian- 
ca , intanto prefo da gli Spagnuoli uno Stradioto rivelò ad elfi lo (lato 
prefeme- della Citth . Di più non vi volle , perchè 1 Armata de’ Colle- 
gati levalTe frertolofamente il campo » e fi ritiralTe alla volta d’ Imola . 
Solamente alcuni cavalli Franzefi ne pizzicarono la coda con prendere 
qualche bagaglio . Nella Storia del Guicciardino è meda la ritirata loro 
nel di ip. di Febbraio, ma ciò avvenne nella notte del di fello antece- 
dente al giorno fettimo . Per quello avvenimento fi diffufe f allegrezza ' 

per tutta Bologna ^ quando eccoti arrivar corrieri con delle disguftoie nuo- 
ve , che turbarono tutta la feda . 

Avea il Conte Luigi Avogadro nobile Brefciano con altri fuoi com- 
patrioti bene affetti alla Repubblica Veneta, e fianchi del governo Fran- 
zefe , invitati fegretamente i Veneziani alt’ acquifto di Brefcia , promet- 
tendo d’ introdurli dentro per la porta delle Pile , giacché poco prefidio 
era rimafto in quella Citth . A quello trattato avendo accudito il Sena- 
to Veneto , Andre n Gritti Legato della loro Armata , e perfonaggio di 
gran coraggio , con trecento uomini d’ armi , mille e trecento cavalli 
leggieri , e mille fanti partito da Soave , andò a valicare il Mincio , ed 
unito coll’ Avogadro fi prefentò davanti a Brefcia . Ma elfendofi feoper- 
to il trattato , e prefi alcuni de’ congiurati , niun movimento fi fece nel- 
la Citth . Il Gritti non ifeoraggito per quello , giacché giunfero a rin- 
forzarlo alcune migliaia di villani , volle tentar colla forza ciò che non 
s’ era potuto ottener colla frode . Fu dato- nel di 3 . di Febbraio da più 
parti 1’ affatto e la fcalata a Brefcia ; e perciocché finalmente foilevolli 
il popolo gridando ad alte voci Merco , Merco , il Signor di Luda Co- 
mandante Franzefe co’ fuoi e co’ nobili del fuo feguito fi ritirò nel Ca- 
flello . Dato fu il facco alle cafe de’ nobili fuggiti , e a quanto v’ era 
de’ Franzefi ; e ftcntt aflaiffimo il Gritti a trattenere gl’ ingordi foldati e 

Torno X. I viila- 



Digitized by Google 







F. * ^ V 
Ah», i 




66 Annali d’ Italia. 

■ 

’[*•_ villani dal far peggio • Stefafi quella nuova a Bergamo , anche quella Cit- 
tà , a riferva del Cartello , alzò le bandiere di S. Marco : fegno , che i 
Franzefi non fapeano acquiftarfi 1’ amore de’ popoli . Corfe bene il Tri- 
vulzio a Bergamo , ma ritrovò ferrate ivi le porte per lui ; però fi ri- 
durti; a Crema , e quella Città prefervò dalla ribellione . In Venezia per 
tali acquifti fi fecero per tre di immenfe allegrezze . Intanto a Cartone 
di Fois giunfero 1’ un dietro 1’ altro corrieri coll’ avvifo della perdita di 
Brefcia e di Bergamo . Per si dolorofa nuova non punto sbigottito il ge* 
nerofo Principe , dopo aver lafciato in Bologna fl Signor della Foglietta 
con quattrocento lance, e fecento arcieri , e Federigo da Bagnalo con 
. quattro mila fanti : nel Lunedi 8. di Febbraio col retto della fua gente 
s’ avviò a Cento . Fu nel di leguente al Bondeno e alla Stellata . Nel 
Mercordi pafsò il Po , e fi fermo ad Oftia . L’ altro di palsò il Tartaro 
a Nogara , dove faputo , che Gian-Paolo Baglione' Governatore dell’ Ar- 
mata Veneta era pervenuto all’ Ifola della Scala con trecento lance e mil- 
le fanti , feortando dodici cannoni da batteria , e gran copia di munii 
zioni per 1’ efpugnazionc del Cartello di Brefcia : iubiro Ipinfe circa mil- 
le e dugento cavalli a quella volta . il Baglione avvertito da’ contadini, 
fpronò co’ fuoi il più che potè . Giunfero i Franzefi alla Torre'del Ma- 
gnano addorto al Conte Guido Rangone , che marciava con altre fante- 
rie , e con trecento cavalli. Fatta egli tefta , cominciò valorofamente a 
difenderfi ; ma foprafatto dalla gente, che di mano in mano arrivava, 
e cadutogli fotto il cavallo , rimale egli con altri non pochi prigione . 
Si contarono più di trecento fanti fui campo ertimi oltre a i prigionie- 
ri . Il redo fi falvò col Baglione . Quella pugna fegui circa le quatt’ore 
della notte al chiaro della neve , e al lume delle (Ielle . Vennero poi 
i vincitori ad alloggiare in varie Ville , dove ft trovi aver eglino fatto 
quel giorno , ferrga mai trarre la briglia a i cavalli , miglia cinquanta ; 
co fa , che so non fard creduta ; ma io , che fui prefente fui fatto , ne 
faccio vera teflimonianga , Quefle fon le parole dell’ Anonimo Padovano, 
la cui Storia manuferitta è in mio potere . 

Somma in quello mentre fu la follecitudine e lo sforzo di Anirea 
Gritti , per veder pure , fe poteva efpugnare il Cartello di Brefcia’; uni 
fchiere aflaiffitne di villani armati ; dapertutto accrebbe le fortificazioni 
e le guardie , animando fpezialmente con beila orazione il popolo alla 
difefa , e con ricavarne per rifporta , che tutti erano pronti a mettere 
la vita loro c de’ proprj figliuoli , e quanto aveano , più tolto che tor- 
nare fotto il crude! dominio oltramontano . Nel Martedì della feguente 
fettimana giunfe Gallone in vicinanza di Brefcia , e la notte introdurti 
nel Cartello quattrocento lance ( con rimandare indietro i lor cavalli ) 
e tre mila fanti . Fece nel di feguente intimare al popolo , che fe non 
fi rendevano in quel di , darebbe la Città a Tacco ; e che rendendofi , 
otterrebbe il perdono dal Re . Altra rifporta non riportò , fe non che fi 
voleano difendere fino alla morte • Attefc quella notte chi avea giudi- 
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zio a mettere in Moniftero le lor mogli e figliuole , e a feppellir ori , 
argenti , e gioie , dove pii» penlavano , che Tollero ficuri . La mattina 
feguente all apparir del giorno , che fu il dì ip. di Febbraio , cioè il 
Giovedì graffo dell’ anno prefente , giorno Tempre memorando , fcefero 
dal Cartello i Franzefi . Si leggeva ne i lor volti T' impazienza e H fu- 
rore per la voglia e fperanza del vagheggiato bottino . Battaglia fiera fe- 
guì a i primi ripari de’ Veneziani . Superati quelli colla morte di circa 
due mila Veneti , entrarono i Franzefi con grande fchiamazzo nella Cit- 
tì» , e ferocemente afTalita la gente d’ armi , che era alla difefa della piaz- 
za , dopo uff lànguinofo combattimento la mife in rotta . Intanto il re- 
do dell’ Affinata l-ranzele , che era fuori della Città , afpettando , che 
fi apriffe qualche porta , vide fpalancarfi quella di S. Nazaro , per cui 
fuggiva con dugento cavalli il Conte Luigi Avogadro , promotore di quel- 
la congiura . Reftò egli prigione , ed entrate quelle milizie finirono d’uc- 
cidere , diflìpare , e far prigionieri i Veneti e Brelciani armati , con tan- 
te grida e rumore , che parca , che rovinale il mondo . Mirabili cofe 
vi fece Gallone di Fois , non folo come Capitano , ma come ottimo fal- 
dato . Si fece conto , che vi morifTero più di Tei mila fra cittadini e Ve- 
neziani , e fra gli altri Federigo Contarino Capitano di tutti i cavalli 
leggieri della Repubblica. Rimalero prigioni Andrea Grittt Legato , An- 
tonio Ciufliniano Podellà , Ginn-Paolo Manfrone , ed altri aflairtuni Ufi- 
ziali . De' Franzefi vi morirono più di mille pedone . Terminata la bat- 
taglia , fi fcatenarono gli arrabbiati vincitori per dare il facco a quell’ 
opulenta ed infelice Città . Durò quello quafi per due giorni , ne’ quali 
non fi può dire , quanta forte la crudeltà di que’ cani , giacché in sì fat- 
te occasioni gli armati non fan più d’ ertere non dirò Criftiani , ma nè 
pur uomini , e peggiori fi fcuoprono delle fiere rteffe . Non contenti de’ 
mobili di qualche prezzo , fecero prigioni tutti i benertanti cittadini , 
obbligandoli con tormenti inuditi a rivelar le robe e danari alco- 
li , o a pagare delle eforbitanti taglie , e molti per non poterle pagare 
furono trucidati . Entrarono anche in ‘ogni Moniftero di Religiofi , e tufe 
to il bene ivi ricoverato reftò in loro preda . Sul principio ancora del 
facco non pochi fcellerati foldati , lenza far conto del divieto fatto dal 
Generale Gallone, forzarono le porte di alcuni Conventi di facre Vergi- 
ni , commettendovi cofe da non dire - Ma avendone erto Generale Tatti 
impiccare non so quanti , provvide alla ficurezza di que’ facri luoghi , 
dove s’ erano rifugiate quafi tutte le donne Breiciane . La fera finalmen- 
te del Venerdì ulcì bando fimo pena della vita , che ceffaffc il Taccheg- 
gio , e che nel dì feguente tutti i foldati ufciflfero di Città . Appena udi- 
rono sì grande feempio i Bergainafchi , che nella feguente Domenica tor- 
narono all’ ubbidienza de’ Franzefi , e collo sborfa di venti mila feudi im- 
petrarono il perdono . L’ Avogadro ed altri autori di tanto male alla lo- 
ro patria , nel dì apprerto furono decapitati e fquantati ; e due figli del 
primo da lì ad un anno anch’ erti ebbero recifo »1 “capo in Milano . Tal 
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]r* * v °'*- fine ebbe quella lagrimevol Tragedia , che fece incredibile Crepito per 

nNN. IJI1* 1 

tutta 1 Europa . 

Intanto Papa Giulio più che mai inviperito contfa del Re di 
Francia , e rifoluto , come egli fempre andava dicendo , di voler caccia- 
re i' Barbari d’Italia, lenza penfare , fe quello folle un meftiere da forn- 
irlo Pali or della Chiefa c Vicario di Crilto : movea cielo e terra per le- 
vare gli amici ad elfo Re Criftianiffimo , e per tirargli addotto de i ne- 
mici . Gli riufei di condurre Majpmiliano Ccfarc ad una tregua di dieci 
meli co’ Feniani , mediante lo sborfo di cinquanta mila Fiorini Rena- 
ni , e in fine di fiaccarlo affatto da i Franzefi . Seppe far tanto , che 
Arrigo Re d’ Inghilterra fi diede a fare un potente preparamento d’ ar- 
mi , ger muovere guerra alla Francia . Ferdinando il Cattolico oltre a 
quella , che faceva in Italia , fu incitato ancora a cominciarne un’ altra 
a i Pirenei . Nuovi e gagliardi maneggi fece parimente il Pontefice col 
danaro e con altri regali , per tirar di nuovo gli Svizzeri contra dello 
Stato di Milano . Vedeva il Re Lodovico rutti quefti brutti nuvoli io 
aria , ed intanto avea falle fpalle gli eferciti Pontifizio , Veneto , e Spa- 
gnuolo , che maggior apprenfione gli recavano per gli Stati d’ Italia . Per- 
ciò inviò ordine a Gajìone di Fois di tentar la fortuna con una batta- 
glia . Gallone fentendofi invitato al fuo giuoco , e iapemio da altra par- 
te , che Bologna fi trovava continuamente infefiata , e come bloccata dall’ 
armi del Papa e del Viceré Cardona , pafsò a Ferrara , per concenare 
col Duca Alfonfo , quanto era da fare . E da che ebbe ricevuto un rin- 
forzo di trecento lance , e di quattro mila fanti Guafconi e Piccardi , e 
cinque mila fanti Tedelohi , condotti da Jacob e Filippo Capitani di gran 
nome in Germania : fece la ralfegiu dell’ Armata fua , che fi trovò afeen- 
dere a lance o fia uomini d’ arme mille e ottocento , a quattro mila ar- 
cieri , e a fedici mila fanti . Nel di 26 . di Marzo moffe dal Finale di 
Modena 1’ Armata fua verfo la Romagna , e al luogo del Bcntivoglio fe- 
co fi uni Alfonfo Duca di Ferrara colle lue truppe , e con gran copia 
a!’ artiglierie e munizioni . A quefto avvilo il Cardinal de' Medici Lega- 
to , e il Cardona fi ritirarono verfo la montagna di Faenza col loro eler- 
cito , confidente in mille ’e cinquecento lance , in tre mila cavalli leg- 
gieri , e in diciotto mila fanti . Non aveano voglia di venire alle mani, 
perchè fperavano , che tirando in lungo la faccenda , calerebbono gli Sviz- 
zeri nello Stato di Milano , ed unicamente penfavano a difficultar le vet- 
tovaglie - al campo Franzefe . Giunto Gallone a Cotignola , arrivarono 
Oratori di Majjìmiltano Ce/are ad intimar gravi pene a i Tedefchi mili- 
tanti al foldo del Re Criftianifiimo ; ma fenza frutto , avendo que’ Ca- 
pitani rifpofto di non voler mancare alla lor fede . Fu dunque prefa la 
rifoluzione nel campo Franzefe di marciare alla volta di Ravenna . Per 
non lafciarfi alle fpalle il forte e ricco Cartello di Rutti , giacché arro- 
gantemente fu rifpofto da gli abitanti all’ intimazione di renderli , con- 
venne adoperar le artiglierie , e con un fiero c Ungulnofo aflalto iuipa- 
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dronirfene . Vi furono tagliate a pezzi ( fe vogliam prefhr fede all’Ano- 
nimo Padovano , che fembra elfere intervenuto a quel macello ) circa mil- 
le perfone tra foldati e terrazzani , e dato un orrido Tacco all’ infelice 
luogo . Il Guicciardino molto men dice de’ motti . Indi pafsò 1’ efercito 
fotto Ravenna , alla cui difefa dianzi era flato inviato Marcantonio Co- 
lonna con cento lance , dugento cavalli leggieri , e mille fanti . Difpofte 
le fue artiglierie , cominciò tofto il Duca di Ferrara a berfagliar quelle 
vecchie mura con un continuo tremuoto . Formata la breccia , fi venne 
all’ affatto nel Venerdì fanto , giorno ben fantificato da quella gente , e 
durò la battaglia per quattr’ ore , foftenuta con tal vigore dal Colonna , 
che vi perirono fra 1' una e 1’ altra parte da mille e cinquecento fanti , 
la maggior parte Italiani, e vi reftÒ malamente ferito Federigo da. Box? 
%olo , valente Capitano de’ Franzefi . v 

A questi avvifi il Viceré Cardona , non volendo lafciar perdere 
Ravenna , fu neceffitato a muoverli coll’ Armata collegata , e venne a 
poftarfi in un forte alloggiamento , tre miglia lungi da quella Città , do- 
ve fi afforzò con alzar terra , e cavar fbffe fatte a mano colla maggior 
celerità godìbile » Trova vafi il General Franzefe in fomtno imbroglio, 
perchè vedea i nemici oftinati a fchivar la zuffa ; e intanto l’ Armata 
fua fi trovava in gran difagio , perch’ erano cinque giorni , che gli uomi- 
ni campavano di folo frumento cotto e d’ acqua , e i cavalli non iftava- 
eo meglio , perchè cibati anch’ elfi di folo frumento , e di poche foglie 
di fatici; fìcchè era neceffario o rinrarfi , o avventurare giornata cam- 
pale . Fu prefo 1’. ultimo partito , e tutto il Sabbato fanto fu impiegato 
a prepararfi per si orrida danza. La mattina dunque del dì rr. d’Apri- 
le , correndo la maggior fefta dell’ anno , cioè la Rilìirrezion del Signo- 
re , giorno celebrato con tanta divozione da tutto il Griftianefimo , ma 
funeflato da coloro con tanti fdegni c fpargimento di fangue : T efercito 
Franzefe in ordinanza marciò contra del Collegato . Con effi Franzefi era 
il Cardinale Sanfevcrino , Legato del Conciliabolo di Fifa , che pareva 
un S. Giorgio , perchè armato da capo a piedi . Prevalfe fra gli Spagnuo- 
li il parere di Pietro Navarro , che non s’ aveffe ad ufeir da’ trincierai- 
menti , credendo egli maggior vantaggio 1’ alpettar di piè fermo il ne- 
mico, dietro a i ripari . Ma il fenno del Duca di Ferrara trovò la ma- 
niera di cacciarli fuor della tana ; perciocché pollate le batterie de’ fuoi 
groffi cannoni in un buon fito , cominciò con tal furia a percuotere en- 
tro le lor trincee i Collegati , che per attellato dell’ Anonimo Padovano, 
il quale diligentemente deferivo quello gran fatto d r armi , vi rodarono 
uccile circa, due mila perlone , e più di cinquecento cavalli fventrati . Al- 
lora i Capitani , veggendo così malmenata la lor gente fenza poter fa- 
re refi (lenza , chielero licenza al Viceré di ulcire a battaglia . Scrive il 
Guicciardino , che fu il valorofo Fabrizjo Colonna , che annoiato di sì 
brutto giuoco , fenza dimandarne la permillione , sboccò fuor de’ ripari , 
e diede principio alla milchia > feguitato poi dal rcfto dell’ Armata . Ga- 
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e ■ « Voig. reggiavano in bravura quelli due eferciti . L’odio delle nazioni, 1’ amor 
della gloria , la neceflità , infiammavano il cuor d’ ognuno . Però terri- 
bile fu il combattimento , c una giornata fimite non s’ era da gran tem- 
po veduta in Italia. AH’ iftituto mio non lice il defcriverne le circoftan- 
ze . Però ba fieri di dire , che andarono in rotta i Pontifizj e Spagnuoli , 
fpezialmente per la ftrage , che nc fecero le bombarde del Duca Alfon- 
lo , portate a i loro fianchi ; confeflando il Bembo , eh’ egli con quelli 
bronzi , e col fuo rtuolo £u cagione della vittoria in gran parte . Perde- 
rono i vinti tutte le loro artiglierie , e buona parte delle infegne e dell' 
equipaggio , con lafciar morti fui campo ottocento uomini À’ armi , mil- 
le trecento cavalli leggieri , e lette mila fanti ; e con reftar prigionieri 
il Cardinale Legato , cioè Giovanni de Medici * tl Marcbcfe di Bicorno, 
Ferdinando d Avalos Marchefe di Pelcara , 'àflora giovinetto , che poi 
riufcl Capitano di gran nome , il Principe di Bifignano , il Carvajal , 
e Pietro Navarro Spagnuoli con altri non pochi Unziali . Il prode Fa. 
brizjo Colonna per fua buona ventura reftò prigione di Alfonfo Duca di 
Ferrara , cioè d’ un Principe , che gli usò tutte le maggiori finezze , nè 
volle poi rilcatto , ficcomc vedremo . Rodarono fra i morti il Duca d Al- 
ba , il Conte di Montebajft , il Valmantonc , ed altri Capitani . Si lalvò 
a Cefena il Cordona , dove attefe a raccogliere le reliquie del tanto fai i- 
nuito e sbandato efercito . 

M a fe pianfero per la lor mala forte i Collegati , non ebbero gih 
occafion di ridere i Franzefi per la loro vittoria . Imperocché , fecondo 
1’ Anonimo Padovano , che moftra d’ aver avuta buona contezza di que- 
lla si fanguinofa giornata , .vi perirono fettecento uomini d’ armi , otto- 
cento ottanta arcieri , e nove mila fanti , e tra’ principali Ufiziali loro 
Ivo d Allegre con due figli , amendue Capitani d’ arcieri , la Grotta , 
Villadura , i due Capitani de’ Tedefchi Filippo e Jacob , ed altri , ch’io 
tralafcio . Il Signore di Laatrec , carico di ferite , ritrovato fra i mor- 
ti , e poi curato in Ferrara , falvò la vita . Certamente è uno sbaglio 
di flampa il dirfi nella Storia del Guicciardino , che tra f uno e f altro 
esercito perirono almeno dieci mila perjone . Tanto il Giovio, che il Mo- 
cenigo , il Bembo , il Buonaccorfi , il Nardi , ed altri Storici , mettono 
■almen ledici migliaia di morti . Ma ciò ,• che contrapesò la perdita de’ 
Collegati , fu la morte dello fteflo Generale Gajlon di Fois . A quello 
valorolo Principe , giovane di ventìquattr anni , dopo aver fatto delle 
ftupende azioni di valore e di faggia condotta in quello fpaventolo com- 
battimento, parea di aver fatto nulla , fé non infeguiva con circa mille 
cavalli un corpo di tre mila filmi Spagnoli , che ben ferrato fi ritirava 
dal campo . Un colpo di archibufo il colpi in quefla azione , per cui 
diede fine alla fua vita , e alle fue vittorie , lalciando una perenne me- 
moria del fuo fenno e coraggio , e una ferma opinione , che s’ egli fol- 
le fopravivuto , avrebbe fatto conquide e maraviglie maggiori . Fu poi 
portato a Milano il fuo corpo , ed ivi cefo elequie magnifiche e in fepol- 
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ero nobiliflimo feppellito . Terminata la fànguinofa battaglia , Marco An- * y»'*- 
tomo Colonna , dopo aver configliato i Ravennati di andar la mattina s *’ 
per tempo ad offerire la Città a i vincitori , per ottener le migliori con- 
dizioni , che poteffero : fi ritirò nella Cittadella • Poi nella mezza notte , 
lafciato ivi un Capitano con cento fanti , perchè mancavano le provvi- 
fioni , col retto de’ fuoi fe ne andò a Rimini . Comparvero fui far del 
di i Deputati di Ravenna al campo Franzefe ; ma mentre ivi fi tratta- 
va della capitolazione, i fanti Guafconi , non fazj del bottino fatto dì 
innanzi , ed avidi di far vendetta di tanti de’ fuoi uccifi nella battaglia, 
fi arrampicarono per la breccia delle mura di Ravenna , e fàcilmente cac- 
ciati que’ pochi cittadini , che v’erano in guardia , penetrarono nella Cit- 
tà . Dietro loro di mano in mano entrò il retto della fanteria , e tutti 
poi fi diedero non folamente a faccheggiar le cafc , ma anche ad ucci- 
dere chiunque feontravano per le ftrade , fenza riguardo a feffo od età . 

Niun rifpetto s’ ebbe alle Chiefe , e alle cofe facre , e il barbarico fu- 
rore d’ alcuni giunfe ad introdurli in un Moniftero di facre Vergini , con 
ivi commettere ogni maggiore eccetto . Tutto era urli e pianti . Avvia- 
to di tanto difordine il Signor della Palijfa , capo prò interim dell'Ar- 
mata , corle col Legato e con altri Capitani all' infelice Città , e i pri- 
mi fuoi palli furono a quel Moniftero , e quanti vi fi trovarono dentro 
( erano trenta quattro ) li fece immediatamente impiccar per la gola al- 
le fineftre . Quello fpettacolo , e un bando generale nl-rvi per mettere fi- 
ne al laccheggio , e tutti i foldati ufeirono della Città . Il terrore intan- 
to fparlo per tutta la Romagna cagion fu, che la Città di Faenza , Cer- 
via , Imola , Celena , Rimini , e Forli , a riferva delle Rocche , man- 
daffero le chiavi al campo Franzefe , per efentarfi da mali maggiori , e 
la Cittadella di Ravenna per pochi di fi foftenne . Fu efibito al Duca di 
Ferrara il comando dell’ Armata Gallica ; ma egli conofcendo , che gen- 
te indilciplinata , orgogliofa , e beftiale fotte quella , fe ne feusò con buo- 
na maniera . E tanto più fe ne attenne , perchè còme Principe favio già 
prevedeva , che il Re Ctiftianiflimo con tanti minacciofi venti , che era- 
no oltramonti per aria , non potrebbe più attendere a gli affari d’ Ita- 
lia , nè a rinforzar quella troppo infievolita Armata . Però ritiratofi a 
Ferrara cominciò a penfare , come potette falvar se fteflò nell’imminen- 
te naufragio . In fatti la famofa vittoria di Ravenna fu 1’ ultima delle 
glorie Franzefi nella prefentè guerra , e la fortuna voltò loro da lì in- 
nanzi le fpalle * 

Arrivata che fu a Roma , dove era tornato il Pontefice , la 
gran nuova del fuddetto fatto d’ armi y non fi può dire ,. che paura e 
fcompiglio ivi nafeefle » Cominciarono allora più che mai i faggi Porpo- 
rata a tempeftar Papa Giulio , perchè venitte ad una pace ; ed egli colla 
paura in corpo una volta tenne delle ftrette pratiche per effa , e maffi- 
mamente per offerii trafpirato , che Profpcro Colonna , Roberto Orfino , 

Pietro Margano , ed altri Baroni Romani meditavano delle novità. Ma 
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da che (1 feppe il netto della battaglia, e che si caro era cortato a’Fran- 
zefi il loro trionfo, rinculò ben torto, e più di prima fi confermò nel- 
la brama e fperanza di cacciarli d’ Italia . A quella rifoluzione maggior* 
mente 1’ accefero i ficuri avvifi , che i Re di Spagna e d’ Inehilterra mo- 
veano guerra alla Francia , e che venti mila Svizzeri , condotti dal Car- 
diaci Sedunenfe , o fia di Sion , co i danari d’ eflb Papa e de’ Venezia- 
ni , erano pronti a calare in Italia. Venne intanto ordine dal Re Lodo- 
viqp al Signor della Palijfa , creato Govemator di Milano , di ritirarli 
alla difefa di quello Stato . Tanto fece egli con lafciar leggieri prefidj 
in Ravenna e Bologna . Ma da che s’ intefe morto 1’ efercito Pontifizio 
alla volta della Romagna , Federigo da Bordalo , laicato in Ravenna , 
abbandonata quella Città , fen venne colla poca fua gente a rinforzar Bo- 
logna . Diede Papa Giulio principio al Concilio Lateranenfe nel di 3 . di 
Maggio , con ifearfo concorlo nondimeno di Prelati ; ed ivi furono di- 
chiarati nulli tutti gli atti del ridicolo Conciliabolo Pifkno . Sul princi- 
pio ancora di Giugno pervennero per la via di Trento fui Veronefe gli 
Svizzeri e Tedefchi , e alla moftra furono trovati circa diciotto mila fan- 
ti (celti . Con loro fi congiunfe 1’ efercito de’ Veneziani , confidente in 
mille uomini d’ arme , due mila cavalli leggieri , fei mila fanti , e gran 
quantità d’ artiglierie . Erafi portato il Signor della Palitta a Valcggio pref- 

10 il Mincio , per contraftar loro il patto . Ma fentendofi troppo debole 
di forze, nel di p.^li Giugno fi ritirò andando verfo Ponre Vico . So- 
pravenuto poi ordine da Majfmiliano Cejare , già dichiarato nemico de’ 
Franzefi , che richiamava tutti i fanti Tedefchi , che erano al loro fol- 
do , quattro mila d’ erti nel medefimo di fé ne tornarono alle lor caie .* 

11 che fu cagione , che il Paiirta precipitofàmente fi ricoverarti: a Pizzi- 
ghettone , e pattarti: 1 ’ Adda , fempre infettato da i corridori delP 1 eferci- 
to Collegato , che era pattato di là dal Mincio . Gran bisbiglio e mo- 
vimento era in quelli tempi per tutte le Città dello Stato di Milana , 
a cagion della voce fparfa , che Majfimiliano Sforila , figlio del fu Lo- 
dovico il Moro, averte a riacqui darne il dominio : cofa iommamente fo- 
fpirata da que’ popoli , non tanto per 1’ antica divozione verfo quella Ca- 
la , e per defiderio d’ avere un proprio Principe , quanto ancora perchè 
i Franzefi d’ allora mettevano in opera , dovunque comandavano , l'arte 
di farfi odiare . Quello in fatti era il concordato da Mattumliano Re de’ 
Romani col Papa . Furono i primi ad arrenderti fenza contrailo alcuno 
i Cremoncfi , ancorché la Cittadella redatte in man de' Franzefi ; è nac- 
que lite , chi averte a prenderne il pottetto , pretendendo non meno i V c- 
fieziani , che il Commettano dello Sforza , affittito da Cefare , quella Cit- 
tà . L’ ultimo la vinfe col favore de gli Svizzeri , guadagnati da un re- 
galo di quaranta o cinquanta mila ducati , che loro sborsò il popolo 
di Cremona . 

Servi’ ad accelerare il precipizio del dominio Franzefe in Italia 
la guerra nel «nedefimo tempo motta da i Re tf Aragona e d’ Inghilter- 
ra 
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m alla Trancia, per cui il Re Luigi trovandoli molto imbrogliato , fu 
corretto a richiamare il Pali/fa di Ih da’ monti , con ordine di lafciar *"*' i5 ‘*’ 
ben guernite le Cittadelle più forti . Si ritirò dunque il Palifia a Pavia , 
la (ciato guarnigioni in Crema e T rezzo . Anche il Trivulzjo , fcorgendo 
di non poter tenere la Città di Milano , che tumultuava , parendo a que’ 
cittadini un’ ora mille anni di veder lo Sforza rientrare nella Signoria 
de’ fuoi maggiori : dopo aver ben provveduto il Cartello di quella Città , 
fi riduce a Pavia : periochè i Milane!! alzarono torto le banJiere Sfor- 
zefche. Altrettanto fece Lodi, allorché vi fi apprefiò Fefercito delia Le- 
ga . E Bergamo fi diede a i Veneziani . Marciarono i Collegati con gran 
fretta a Pavia , per non lafciare pigliar fiato a i Franzefi , che s’ erano 
fortificati in quella Città » Ma il Pallila , che già feorgea commoflò anche 
quel popolo a (edizione , e difperato il calo di lòfienerfi lungamente , 
dappoiché i nemici aveano piantate le bombarde , e partito anche il Ti- 
cino : all’ improwifo colie artiglierie e bagaglio ufei di quella Città , per 
incamminarti alla volta d’ Arti . Rottofi il ponte di legno , che era lui 
Gravelone , al primo pezzo d’ artiglieria grofla , che volle partire , ne 
reftarono di quà tagliati fuora tredici altri con due mila fanti Tedcfchi ; 
i quali aflàliii da gli Svizzeri fecero una meraorabii difefa , finché veden- 
do morta la metà di loro , e perduta ogni fperanza d’ aiuto , pieni di 
ferite fi gufarono difperatamente nel Ticino per paffare all’ altra riva , 
dove i Franzefi erano fpettatori della erudel battaglia lenza loro poter 
recare aiuto . Se ne affogarono circa dugento . Aveano i Franzefi molto 
prima inviato con buona feorta il legato Pontifizio prigione , cioè G/o- 
•vanni Cardinale de Medici . Allorché fu egli al parto del Po alla Stel- 
la , o pure a Baflignana , tolto fu di mano a’ Franzefi , e ridotto in luo- 
go di falvamento . Il Guicciardino di quello fatto dà f onore a i villani 
del Caire , guadagnati la notte antecedente da i familiari del Cardinale . 

L’ Anonimo Padovano ne fa autore il Marchefe Bernabò Maiafpina ; e 
il Giovio fcrive, che fu molto prima concertata la fua fuga coll’Abba- 
te Bongallo , e con altri fuoi amici . Gravifftmi difagi pan pofeia il re- 
fio deli Armata Franzefe ; pure continuò il viaggio , c paisà 1’ Alpi ; por- 
tando feco un buon documento a i Principi di non maltrattare i popo- 
li , malfimamente quei di nuova conquirta . Certamente i' alterigia loro, 

1’ afpro governo , e il licenziofo procedere colle donne , aveano talmen- 
te efacerbati ì popoli della Lombardia , che tutti a gara , fubito che fe 
la videro bella , fi fottrafifero al loro dominio , anzi infierirono contro di 
loro . Appena partito da Milano il Trivulzio , quel popolo furiofaraen- 
te fi diede a ivenar quanti foldati e mercatanti Franzefi erano rimatìi 
in quella Città, con faccbeggiarne le cafe e botteghe. V’ha chi fcrive, 
averne uccifi circa mille e cinquecento . Parimente in Como ne furono 
(cannati non pochi ; c nella lor fuga verfo 1’ Alpi , centra di erti fi (ca- 
nnarono tutti i villani del paele , uccidendo chiunque alquanto fi (enfia- 
va dal corpo di battaglia . Intanto Pavia , Alcffandria , Como , Torto- 
Tomo X. K na , 
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na , ed altre Città inalberarono le bandiere Sforzefche . Il Marcitele di 
Monferrato colle fue genti entrò in Arti e in Novara , ma non ebbe la 
fortezza di quell’ ultima Città . In tanta rivoluzion di cole trovarono ma- 
niera i minillri Pontifizj d’ indurre i Piacentini e Parmigiani a darfi al- 
la Chiefa : il che apri allora un campo di doglianze e difpute del Duca 
di Milano e delrlmperio contro il Papa: dilpute ravvivate poi a’ gior- 
ni noftri , ficcome diremo a fuo tempo . Pretefc in oltre il Papa , che 
Arti dovelfe toccare a lui ; ma non gli riufc'i di aver quel boccone . Fu 
ancora fpcdito dall’ efercito della Lega Ciano Frego/o con mille cavalli e 
tre mila fanti a Genova ; alla comparfa de’ quali fi ribellò tutto quel po- 
polo , e i Franzefi fi chiufero nel Caflelletto , e nella fortezza della Lanterna. 
Fu elfo Fregolo proclamato poco apprelTo Doge di quella Repubblica . 

Mentre si gran tracollo davano in Lombardia gli affari de’ Fran- 
zefi , reflando folamente in lor poterò Brcfcia , Crema , e qualche for- 
tezza : (a) il Pontefice , rannate le reliquie dell’ efercito disfatto (otto Ra- 
venna , colla giunta di quattro altri mila fonti , fpcdà fai fine di Mag- 
gio quella Armata in Romagna , per cui tornarono quetamente alla fu» 
ubbidienza tutte quelle Città . Ne era Generale Franccfco Mari a- Duca 
d’ Urbino fuo nipote , il quale intimò poi la refa a Bologna . Vedendo i 
Bentivogli difperato il cafo , fe n’ andarono chi a Mantova , chi a Ferra- 
ra ; e la Città di Bologna nel di io. di Giugno capitolò col Duca , e 
col Cardinal Sigifmondo Gonzaga Legato , i quali poi vi fecero folenn» 
entrata nella Domenica feguente 13. di Giugno. Aveva intanto Alfonfo 
Duca di Ferrara per mezzo del Marcbefe di Mantova fuo cognato , e di 
Fabrizio Colonna fuo prigione ( trattato nondimeno non come tale , ma 
come fuo amico ) fotti varj maneggi , per rientrare in grazia del Pon- 
tefice , ed era anche venuto il folvocondotto per lui, e per li fuoi Sta- 
ti . In vigore di quello , dopo aver egli mandato innanzi il Colonna bea 
regalato, e fenza taglia alcuna, s’inviò nel di 23. di Giugno a Roma, 
dove giunto , fu affòluto dalle cenfure , ed ammeffb al bacio del piede 
di Sua Santità . Ma che l I Principi d’ animo grande fi fan gloria di per- 
donare a i fupplicanti nemici . Papa Giulio al contrario parve , che fi 
fecefle gloria fino di mancar di fede - Nel mentre che Alfonfo era in 
Roma , il Duca d* Urbino non folamente occupò Cento , la Pieve , e le 
Terre della Romagna , fpettanti al Duca , ma eziandio inoltratoli a Reg- 
gio , non offante il richiamo del Vitfurfl Governatore Ceforeo di Mo- 
dena , che gl’ intimò , quella effère Città dell’ Imperio , collrmfe i Reg- 
giani alla refa. Dopo di che fpogliò il Duca anche di Carpi, Brefcello, 
S. Felice , e Finale . In oltre lo fteflo Papa cominciò a pontare , volen- 
do , che effo Duca gli cedefle il Ducato di Ferrara . Perciò Alfonfo , che 
non fi fentiva voglia di far quello focrifìzio , ehiefe licenza in vigore del 



folvocondotto di tornarfene a cafo 



nè la potè ottenere - I Colonnefi 



coll Oratore Spagnuolo , che aveva anch’ egli perfuafo ad un Principe di 
tanto credito il portarli colà, iti a pregare il Papa di quello , non nc 
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riportarono, che ingiurie e minacce. Pofeia fi penetrò il difegno di Pa- e* » Vn, «- 
pa Giulio di ritenerlo prigione . Allora gli onorati Signori Colonne!! , cioè ' 5 ‘*' 
Fabrizio e Marco Antonio , che aveano obbligata la lor fede al Duca , 
con una brigata di lor gente , sforzata la porta di S. Giovanni , il ca- 
varono di Roma , e falvo il conduflTero a Marino , da dove poi dopo tre 
mefi traveftito , con deludere tutte le fpie ni effe fuori dal Pontefice , fe- 
licemente pafsò a Ferrara . Se quelle azioni fàceffero onore a Papa Giu- 
lio , fel può ciafcuno immaginare . 

Restava al Papa, infkfiibile nelle fue paffioni , di gafiigare i Fio- 
rentini , e fpezialmente il Gonfaloniere Pietro Soderino , perchè avefièro 
permeilo in Pifa il Conciliabolo de’ Franzefi , e dato aiuto di gente in 
quella guerra al Re di Francia , tuttoché 1 ’ aveflèro fatto forzati dall’ob- 
bligo delle lor precedenti convenzioni , con eflèrfi per altro mantenuti 
neutrali .• della qiial neutralità s’ ebbero poi molto a pentire . Operò dun- 
que colla Lega , che il Cordona Viceré di Napoli coll’ armi Spagnuole en- 
trale nel dominio Fiorentino , e rimettelfe in cafa i Medici , già da gran 
tempo banditi da quella Città . Mentre i Fiorentini trattavano d’ accor- 
do , gli Spagnuoli accampati (otto la bella e ricca Terra di Prato, non 
iapendo dove trovar vettovaglie nel d't 30. d’ A gofto diedero un afialto 
a quella Terra ; e lènza che quattro mila fami , che erano ivi di prefi- 
dio , ma troppo vili, fàcefièro menoma refiftenza , vi entrarono. Gom- 
mifero coftoro inudite crudeltà , maggiori delle commeflè da i Franzefi in 
Brelcia , come attefta il Giovio . Il quale aggiugne ancora , che cinque 
mila uomini dilarmati parte foldati , e parte terrazzani , furono ivi uc- 
cifi dall’ incfplicabil brutalità de’ vincitori . L’ Anonimo Padovano ne fcri- 
ve ammazzati più di tre mila . Il Guicciardino dice , che vi morirono 
più di due mila perfone , e che il Cardinal de' Medici Legato Pontifi- 
zio , mede guardie alla Chiefa maggiore , falvò 1 ’ oneftà delle donne , qua- 
fi tutte colà rifugiate . Ma ii Nardi e il Buonaccorfi , che regiftravano 
allora sì fieri avvenimenti , aflerifeono , che non fu perdonato nè a Ver- 
gini facre , nè a luoghi (acri , nè a bambini in fafeie . E que’ , che ri- 
mafero in vita , furono tutti ecceflìvamente taglieggiati , e con var; tor- 
menti ftraziati , perchè pagaffèro ciò , che non poteano . Ed ecco dove 
andavano a terminar le (frane premure di un Papa per cacciare i Barba- 
ri d’ Italia , cioè con una medicina peggiore affatto del male : il che nel- 
lo (le fio tempo oltre alla Tofcana provò la Lombardia , inondata allora 
da gli Svizzeri , divenuti formidabili dapertutto , c che da ogni lato efi- 
gevano contribuzioni , e nulla potea faziarli . Nel tornare al loro pac- 
le occuparono la Valtellina , Chiavenna , e Locamo , nè più vollero di- 
metterle . Nel di 3i.d’Agofto il Gonfaloniere Soderino nfeito di Firen- 
ze fi ritirò a Ragufi . I Medici furono rimedi con infinite dimoftrazioni » 

d’ allegrezza in Città , c riformarono quel Reggimento a modo loro , con 
dover pagare i Fiorentini al Re de’ Romani c al Cardona più di cento 
quaranta mila ducati d’ oro . Rollarono poi fommamente burlati anche i 
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Veneziani dalla lor Lega , chiamata allora la Lega Santa . Imperciocché 
riufc'i ben loro di ricuperar Crema per trattato iegreto , che fecero con 
Benedetto Crivello , porto da’ Franzefi alla guardia di quella Terra , il 
quale corrotto con danari , per quello tradimento fu ben ricompcnfuo da 
eflì Veneti . Ma non andò cosi per conto di Brefcia , Città , alle cui 
partale e prefenti miferie s’ aggiunfe in quelli tempi anche la pelle , mo- 
rendo fin cento cinquanta di que’ cittadini per giorno . Ne formò l’ efer- 
cito Veneziano 1 ’ attedio , e cominciò a battere colle artiglierie le mura . 
Quand’ ecco giugnere il Cardona co’ fuoi Spagnuoli , ben carichi del bot- 
tino della Tofcana , il quale imbrogliò tutte le loro fperanze . Comin- 
ciò elfo Viceré a pretendere , che non folamente quella Città fi averte 
a renderò a lui , ma anche Bergamo e Crema , già ritornate all’ ubbi- 
dienza della Repubblica . Erano quelle pretenfioni chiaramente contrarie 
a i patti della Lega . Ma di che non è capace la fmoderata avidità ed 
ambizione d’ alcuni Principi ? Niun freno hanno per elfi nè la pubblica 
fede, nè i patti, nè i giuramenti; c volerti: Dio, che non ne averti mo 
veduto ancor noi piò d’ un efempio a’ d'i noltri . Aveano già gli Svizze- 
ri e gli Spagnuoli molto prima cominciato ad ular delle inlolenze con- 
tro de’ Veneziani . Le accrebbero folto Brefcia, la qual Città nel di 13. 
di Novembre con molto onorevoli condizioni fu confegnata dal Signor • 
(T Aubigny al Viceré Cardo»» . Coftrinfero ancora elfi Spagnuoli a ren- 
derli Pefchiera , Lignago , e i Cartelli di Trezzo , e di Novara , ficco- 
me da un’ altra parte riufei a i Genovefi di trar con danari il Cartellet- 
to della lor Città di mano dei Cartellano Ftanzefe , che poi fu fquar- 
tato vivo in Lione . 

Tornato, che fu a’ quartieri il delufo efcrcito Veneto, fi appli- 
cò quel faggio Senato a trattar di pace col Vefcovo Gurgenfe , che era 
il Plenipotenziario di Majftmilitmo Ce/are , in Italia . Volle il Papa , che 
quello negoziato fi facefle in Roma , e dettata iroperiofamertte la capi- 
tolazione , comandò a i Veneziani di accettarla . Conteneva erta , eh© 
Verona e Vicenza rertaflero a Martimiliano ; che per Padova e Trivigi 
pagaflero ad erto Celare trecento libre d’ oro ogni anno a titolo di cen- 
to , e due mila e cinquecento libre d’ oro pel privilegio ; e per le Ter- 
re del Friuli ne forte poi giudice lo lleflò Papa . Conobbero allora i Ve- 
neziani d’ erte re maltrattati e traditi anche da quella banda ; ed ancor- 
ché fi trovaflero in poco huono (lato per li monti d’ oro fpefi in quella 
guerra , pure non oliarne lo fdegno e le grida d’ elfo Papa , generofamen- 
te ricufarono di confentire a si gravofa ed iaafpettata pace T con darli 
più torto ad intavolar accordo e lega col Re di Francia ,. ficcome dire- 
mo , giacché il Papa in una nuova lega fatta con Martimiliano e col Re 
di Aragona , ne avea efclufi con poco buon garbo gli ftelfi Veneti . Nel 
di 15. di Dicembre arrivò a Milano Majpmiliano Sforma dichiarato Du- 
ca da Celare e dalla Lega ; nè fi può efprimere , con quanto giubilo , con 
quante felle egli folle ricevuto da i Milanefi , e quanto magnifica forte 
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l’entrata fila in quella nobil Città , perchè accompagnato dal Cardinal y°'y 
di Sion y dal Vefcovo Gurgenfe , da Raimondo di Cordona Viceré , e da 
infinito numero di Capitani , e nobili Italiani , Tedefchi , Spagnuoli T e 
Svizzeri . Anche il Cartello di Milano , tenuto da’ Franzefi , intanto an- 
dava facendo co’ groffi cannoni delle falve , d’ allegrezza non già , ma di 
danno a i Milanefì . Rimale nondimeno il povero Duca , come fchiavo 
de gli Svizzeri . Nè fi dee tacere , che asfaltato nell’ anno prefente il Re 
Crirtianiflìmo da i Re d’ Aragona e d’ Inghilterra y lafciò per fua negli- 
genza , che il primo cioè Ferdinando il Cattolico , occupale la Navar- 
ra , togliendola a quel Re . £ perchè mancava all’ Aragonefe un legit- 
timo titolo di appropriarli quel picciolo Regno .• fi fervi d’ una Bolla di 
Papa Giulio II. che avea dichiarato decaduto da ogni fuo diritto chiun- 
que folle aderito al Conciliabolo di Pifa , concedendo a ciafcuno facultà 
di occupar i loro Stati . Quella Bolla proccurata dall’ accorto Re , per 
attellato del Mariana , tenuta fu per molto tempo fegreta , e poi sfode- 
rata al bifogno . Ma non so io , fe quel Re avelie creduta tanta auto- 
rità ne’ Papi da donare i Regni altrui , quando mai contra di lui folle 
fiata pronunziata una fimil fentenza . Maraviglia fu , che il Re Luigi y 
per lo fdegno , che nudriva contro del Papa , sà pertinace promotore 
della di lui rovina , non fi lafciafle allora trafportare all’ eccedo di far 
creare un Antipapa nel fuo Regno . Senza dubbio ne fu affai trattato . 
Probabilmente non il timore di Dio , ma quel de gli uomini , il trat- 
tenne . Con tali e unte turbolenze terminò 1 ' anno prefente » 

Anno di Cristo mdxiii. Indizione r- 
o 1 Leone X. Papa i. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani ar. 

F R A tante fue fventure non avea peranche Luigi XII. Re di Francia; 

dato congedo in fuo cuore al defiderio e alla fperanza di ricuperar 
lo Stato di Milano , perchè tuttavia fi confervavano alla divozione di lui 
i Cartelli di Milano , e di Cremona , e la Lanterna , o fia il Finale di 
Genova - Varj negoziati perciò léce durante quello verno co i Potentati 
nemici per pacificarli , o per rompere la loro unione . Nulla potè- otte- 
nere dall’ Inghilterra t meno dal Papa , e da Maffimiliano - Per quanti- 
progetti facefle a gli Svizzeri coftoro infuperbiti mirando d’ alto in baf- 
fo gli ftelfi Monarchi , non volendo abbandonare la vigna r che loro mol- 
to bene fruttava , e credendo oramai di poter dar legge ad ognuno , fal- 
di fletterò in foftenere lo Sforza . Unicamente riufci ad elfo Re di fta- 
bilire là tregua d’ un anno col Re Cattolico , ma fidamente per li con- 
fini dell’ Alpi coll’ Aragona » Per configlio ancora di Gian-Jacopo Trivul- 
zj° fi rivolle a i Veneziani , non effendogli ignoto , quanto amareggia- 
to folfe quel Senato pel tradimento ulatogli dalla Lega , e dal Papa , e 
perchè Maffimiliano nell’ Invcftitura data allo Sforza avea comprefa an- 
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e* » v 0 i t . c hc Brefcia , Bergamo, e Crema . In fatti dopo molti dibattimenti nel 

A»«. a j tr j di C(>no ne l dì 24. di Marzo dell’anno prefente , fu conclufa 

una lega difenfiva ed offenfiva fra eflò Re Lodovico e la Repubblica Ve- 
neta , con obbligarli quella a mantenere mille e dugento lance , ed otto 
mila fanti in aiuto del Re ; e che Bergamo , Brefcia , Cremona , e la 
Ghiaradadda doveffero tornare fotto la Signoria di Venezia . Andrea Grit - 
ti prigione in Francia , riavuta la liberili , fu deflinato a lortoferivere 
quello accordo , per cui s aveva a vedere una feena nuova in Italia . In- 
tanto le profperità dell’ anno precedente accendevano 1 ’ animo di Pepa 
Giulio a difegni maggiori , colf efferfi meffo in capo di regolare a talen- 
to fuo f Italia tutta , per non dire tutti i Principi della Crillianità . Già 
avea flefa una Bolla terribile contra del Re di Francia , privandolo del 
titolo di Re , e concedendo quel Regno a chiunque 1 ’ occuparti: , con at- 
tizzar più che mai il Re d Inghilterra Arrigo contra dell’altro . Avea 
legretamente comperata da Ma/JSmiliano Ce/are per trenta mila ducati 
«f oro la Città di Siena , a fin di darla al nipote Duca di' Urbino . Sde- 
gnato col Cardinal de Medici , pentiva ad alterar di nuovo lo Stato di 
Firenze ; minacciava i Lucchefi ; e volca mettere in Genova per Doge 
Ottaviano Frcgofo , con cacciarne Giano . E perciocché egli frequente- 
mente avea in bocca di voler liberare f Italia da i Barbari , anzi gra- 
diva il titolo di Liberatore , come le già averte terminata si grande ope- 
ra : per arredato del Giovio nella vita di Alfonfo Duca di Ferrara , il 
Cardinal Grimani gli di(Je nn di , che reftava pur tuttavia fotto il gio- 
go il Regno di Napoli . Allora Giulio crollando il battone , su cui s ap- 
poggiava , e fremendo con ira ditte , che in breve , fe il Cielo altro non 
dilponeva , i Napoletani avrebbono un altro padrone . Ma il principale 
■sfogo dello fdegno Pontifizio avea da efiere nella primavera contra del 
Duca di Ferrara , il quale abbandonato da tutti pensò in quello frattem- 
po di prepararfi a morire gloriofo , col fare ogni poflibil difelà . Stabili 
una tregua co i Veneziani ; fortificò Ferrara ; prele al fuo foldo Federi- 
go Gonzaga Signor di Bozzolo con due mila fanti Italiani , e il Capi- 
tan Calappini con altri due mila fanti Tedefchi , i quali , quantunque il 
Papa fecefle comandar loro dall’ Imperadore , come a vaflalli fuoi , di 
ritornartene , pur vollero offervar la fede data al Duca . 

Era immerfo in quefti gran penfieri di mondo Papa Giulio II. pcn- 
fieri confacevoli tutti al feroce fuo animo e genio guerriero , quando ven- 
ne Dio a chiamarlo a i conti in tempo, ch’egli forfè non fi afpettava. 
Dopo alcuni giorni di malattia , ne’ quali confervò fempre il giudizio con- 
fueto , e quella feverità , a cui ninno del facro Collegio osò in addie- 
tro di contradire j dopo aver divotatnente ricevuti i Sacramenti della Chie- 
fa , nella notte del di 20. di Febbraio, venendo il dì 21. fpirò l’anima 
fua . Ho io , chi fcrive , eh’ egli full' ultimo cadde in delirio , e andava 
gridando : Fuori d Italia Fran^efi . Fuori Alfonfo d E/le . Ma lu mag- 
gior fondamento chi fcrifle , eflcr egli flato eterne dalla frenefia . Scrivo- 
no 
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no gli Storici Veneti, che alla di lui morte cooperò la rabbia , per ave- 
re intefo il trattato di lega , che fi manipolava fra il Re di Francia , e 
la loro Repubblica , e per conofcere d’ effe re in odio a tutti i Cardinali 
per li fuoi marziali difegni . Ma quelle verifimilmente non furono , che 
immaginazioni . Quel che è certo , quello Pontefice comparve a gli oc- 
chi del mondo Principe d’animo invitto , impetuoso , e pieno non men 
di fmifurati difegni , che di fpirito di vendetta , e benemerito affai del- 
la Chiefa Romana pel temporale . Qual pofeia egli cotnpariffe a gli oc- 
chi di Dio , coll’ aver fufeitate tante guerre per la Criflianitl» , in vece 
di promuovere qual padre comune la pace , avendola tante volte avuta 
in fila mano , e coll’ avere impiegate le foflanze della Chiefa , ed abu- 
fato anche della Religione in tanti fecolarefchi impegni : a noi non toc- 
ca di deciderlo . Tuttavia 1’ Autor Franzefe della lega di Cambrai non 
Jafcia di riflettere , che tanti difordini , cagionati da quello pur troppo 
bellicofo Pontefice , troppo influirono a feemar la venerazione dovuta al 
fornirlo grado de i Succeffori di S. Pietro , e a far nafcere il deplorabile 
Scifma de’ popoli Settentrionali , ficcome fra pochi anni avvenne . Che 
s’ egli acquiflò fama di grand’ uomo , ciò fu , fecondo il Guicciardino , 
prcjfo coloro , i quali , ejfiendo perduti i veri vocaboli delle cofe , e con - 
fuja la dijìin-zjon del pefarle rettamente , giudicano , che fia pih ufi^io 
de’ Pontefici , f aggiugnere colf armi e col J angue de’ Crijlìani imperio 
alla Sede Jlpojlolica , che f affaticarfi coll' e/empio buono della vita , e 
col correggere e medicare i cofiumi trajeorfi per la falute di quelle ani- 
me , per te quali ft magnificano , che Crifio gli abbia cofiituiti in ter- 
ra fimi Vicarj . Per altro fu uno de’ fuoi pregj 1’ ellerfi aitenuto da gli 
eccelfi nell’ amor del fuo Sangue , da cui non fi guardarono altri Papi di 
quelli tempi , avendo egli fidamente ottenuto da i Cardinali fui fin del- 
la vita , che Pefaro fotte dato in Vicariato al Duca d Urbino fuo nipo- 
te . Alle forti iflanze ancora di Madonna Felice fua figlia , moglie di 
Ciovan-Giordano Orlino , la quale defiderava il Cappello CardinaLizio per 

Guido da Montefàlco fuo fratello uterino , rilpofe apertamente , che no» v 

era perfona degna di quel ^rado . A quello Pontefice ancora fi dee il prin- 
cipio della nuova Bafilica Vaticana , una delle maraviglie del mondo 
con altre belle fabbriche entro e fuori di Roma . Secondo il Ciaconio 
fu egli il primo de’ Papi , che cominciò a portar barba lunga , per opi- 
nione , che da quello felvatico e vano ornamento avelfe a venir pii* 
riverenza a chi per tanti maflìcci titoli ne è si degno . Ma che anche 
gli Ecclelìallici e i Papi porta (fero barba negli antichi tempi , è fuor di 
dubbio . La morte di quello Principe non alterò punto la quiete di Ro- 
ma . Solamente in Lombardia accadde qualche mutazione , perchè il Cor- 
dona Viceré di Napoli , tuttavia efiflente in Milano , corfe a Piacenza 
e Parma , collringendo que’ popoli a rimetterfi lotto il dominio del Du- 
ca di Milano , come fpettanti a quel Ducato ; e il Duca di Ferrara ri- m 

cuperò Cento , Lugo , Bagnacavallo , e 1’ altre fue Terre della Roma- 
gna 
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gna ; ma non già la Città di Reggio , perché ito colle lue genti colà , 
niun movimento fi fece da que’ cittadini in fuo favore . 

Apertosi poi in Roma il Conclave , in poco tempo per opera 
fpezialmente de’ Cardinali giovani fu eletto Papa Giovanni Cardinale , fi- 
gliuolo del fu rinomato Lorenzo della celebre Cafa de’ Medici , non len- 
za maraviglia del popolo , che vide pollo nella Cattedra di S. Pietro , chi 
non avea fe non trentafette anni : del che per tanti anni addietro non 
v’ era cfempio . Prefe egli il nome di Leone X. Univerlàlmente venne ap- 
plaudita si inafpettata elezione , perchè quello perfonaggio non avea mac- 
chie ne precedenti luoi collumi ; era di genio dolce , liberale , e magni- 
fico , letterato , ed amante delia letteratura . In fatti non ufcito peran- 
che dal Conclave , prefe per Segretari delle fuc lettere Pietro Bembo , 
e Jacopo Sadoleto , Scrittori di raro merito , e col tempo Cardinali in- 
figni . Perciò fi figurò la gente in lui il rovefcio del poc’ anzi defunto 
Papa Giulio IL cioè un Pontefice , che metterebbe le lue delizie nel go- 
dimento della pace , c farebbe godere ad ognuno un foave governo . Se 
in tutto l’ indovinaflèro , ce ne accorgeremo . Diede egli principio al fuo 
reggimento colla manfuetudine , c con rara magnificenza nel di della fua 
Coronazione, che fu il giorno u.d* Aprile, perchè fu elfa- cfeguita con 
incredibil pompa , talmente che non v’ era memoria di folennità limile 
a quella • Acconlenti , che \ imervenilTe Alfonfo Duca di Ferrara , il 
quale in abito Ducale portò il Gonfalon della Chiefa . Vi furono ezian- 
dio i Duchi d Urbino e di Camerino , ed un concorfo innumerabile di 
nobiltà . Cento mila ducati d’ oro ( fe n erano trovati trecento mila in 
Gabello S. Agnolo ) cobò quella funzione , che non riportò applaufo da 
i faggi , i quali avrebbono defiderato , che un Romano Pontefice , in ve- 
ce di profondere i tefori in pompe fecolarefche , fi foffe applicato alla 
correzion de’ cofhimi della facra fua Corte : difetto , che pur troppo pro- 
duffe de i lagrimevoli fconcerti fiotto quello medefimo Papa . Nulla fi fe- 
ce di quebo , anzi Roma divenne 1’ emporio dell’ allegria , del lulfo , de’ 
Sollazzi e banchetti , piò di quei che fofle mai bara ; laonde ferri prf più 
crebbe la diflòlutezza e licenza con grave danno della Difciplina Eccle- 
fiabica . Si mobrò su i principi Papa Leone neutrale ed irrefoluto ne i 
torbidi d’ Italia , giacché fi udivano i preparamenti de’ Franzefi per tor- 
nare in Italia , ed altrettanto fàrfi da’ Veneziani collegati con elfi , per 
ricuperare le Città perdute : al qual fine crearono lor Capitan Genera- 
le Bartolomeo d Alviano , Capitano di bagolar valore e fperienza , già 
per onorifica adozione decorato del cognome della Cafa Orfina . Era que- 
bi bato condotto prigione in Francia , e rilafciato ora in virtù della le- 
ga , feppe così ben giubificare o col vero o col fàlfo la condotta fua nel- 
la battaglia di Ghiaradadda , rifondendone tutta la colpa fui Pitigiiano , 
che tornò in grazia del Senato Veneto . Si prevalfe il Papa di quebi ru- 
mori , per far paura a MaJJimiliano Duca di Milano , tanto che otten- 
ne di ricavar dalle fiie mani Parma e Piacenza . Il che fatto , noi) pia- 
cendo 
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cende ad erto Pontefice la venuta de’ Franzefi , cominciò fegreeamente K * * 
( per non disguftare il Re di Francia ) a muovere con danari gli Sviz- 
zeri al foccorfo del Duca di Milano . 

G I a’ erano inforte varie commozioni per le Città di quel Ducato, 
perchè i popoli , dianzi cotanto inlàrtiditi del dominio e pelante gover- 
no de’ Franzefi , fperando miglior trattamento lòtto lo Sforza , s erano, 
poi trovati non poco ingannati , dante 1’ eccedo delle taglie importe per 
pagare e regalare gl’ iniziabili Svizzeri , e per raunare un efercito in di- 
tela dello Suro . Perciò prevaleva il defiderio di tornar lotto i non-piu 
odiati Franzefi , divenendo il minor male in confronto del maggiore una 
fpezie di bene nelle bilance del mondo . Tanto più ancora le ne invo- 
gliarono i popoli , perchè fembrava loro lo Sforza Principe di poca men- 
te , e anche di minore fpirito . Avvenne eziandìo , che Sagramoro Vifco» 
te , deputato all’ affedio del Cartello di Milano , tuttavia occupato da eflì 
Franzefi , e languente , v’ inrroduffe una notte gran quantità di farina , 
vino , e grafeia : dopò il qual tradirnenro fe «e fuggi all’ Armata •etni- 
ca , o pure in Francia , dove ricevette non poche finezze dal Re Lodo- 
vico . Calarono finalmente i Franzefi da Sula in Lombardia , con forte 
elercito, lotto il comando del Signor della Tremoglia , affidilo dal pro- 
de Maresciallo Gian-]acopo Tiivulgjo , e s’ impadronirono lenza oppofi- 
zione di Arti , e d’ Aleflàndria . Le fperanze di Malfitniliano Sforza era- 
no ripofte ne gli Svizzeri , giacché il Cordona Viceré di Napoli co’fuoi 
Spagnuoli fe ne flava fui Piacentino con ordini fegreti del Re Cattolico 
di non mettere a rilchio la fua picciola Armata , e di ritirarli , occor- 
rendo , ad afficurare il Regno di Napoli . Grandi rumori , e quali guer- 
ra fu fra gli fleffi Svizzeri , perchè parte d’ efit era fiata guadagnata 
dalla pecunia Franzefe . Pure prevalendo il partito di chi ardente- 
mente bramava la difefa dello S/orza nel Ducato di Milano , cinque 
mila d’ elfi vennero ad unirli con lui , e maggior numero anche le ne 
afpettava . Con quello rinforzo ufcì il Duca in campagna , e andò a po- 
• flarfi su quel di Tortona , per opporli a i Franzefi . Ma intanto il po- 
polo di Milano , veggendo fguernita la Città di milizie , e minacciante 
il Cartello , acclamò il nome de’ Franzefi . Fu fubito riftorato di nuove 
genti c di vettovaglie quell’ importante Cartello - Dall’ altra parte non 
perdè tempo 1’ Alviano , Generale cje’ Veneziani , e prevalendoli del ter- 
rore già 1 parlo per li popoli , itici in campagna con mille e dugento lan- 
ce , due mila e cinquecento cavalli leggieri , ed otto mila fanti , gente 
’ tutta btn. agguerrita e coiaggiofa . Impadronitoli di Valeggio , e di Bc- 
• lchiera , ancorché intendere fatti gagliardi movimenti ’ in Brefcia , e fof- 
fe, chiamato colà : pure s’ indirizzò a Crqjnona dove bravamente entrò 
con Svaligiar Ce/are Feramofca , che con trecento cavalli e cinquecento 
fanti del Duca di Milano era ivi in guardia . Mentre rinforzava di ver* 
tovaglie il Cartello , che. tuttavia -reftava in potere de’ Franzefi , ma vi- 
- xino a rcnderfi , fpedì Renzo da Ceri con parte di fue gemi a JBerga- 
Tomo X. - L * ino. 
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a«. T°ì*' mo > ^ ove era invitato da quel popolo . Furono ivi inalberate le bandie- 
’ re di S. Marco . Altrettanto fece al comparire di Renzo la Città di Bre- 
. feia , con «itirarfi gli Spagnuoli nel Cartello . L’ efempio di Cremona fer- 

vi a far rivoltare anche Lodi e Soncino . 

Quasi nel medefimo tempo fpedite dal Re di Francia nove Galee 
fornii con altri legni alla volta di Genova , fi trovarono fecondate da 
molta gente delle Riviere , e molto più da Antoniotto e Girolamo fratel- 
li Adorno , i quali molfero tumulto in quella Città con tal vigore , che 
Giano Fregofo durò fatica a falvar la vita colla fuga . Torno Genova 
in tal guila , ma fenza il Caftellerto , alla divozion de’ Franzefi , e fu ivi 
coftituito Governatore pel Re Criftianiffimo il fuddetto Antoniotto . Non 
potea con piò profpero vento camminar la fortuna de’ Franzefi , perchè 
nulla più reftava , che- facefle loro contrailo , fe non Novara e Como , 
tuttavia ubbidienti a Majjtmilia/to Sforza . S’ era appunto ridotto quello 
Principe a Novara , dove già erano giunti cinque .o lei mila Svizzeri , 
quanJb il Tremoglia e il Trivulzio giunfero lotto quella Città , e fi die- 
dero torto a berfagliarla con Ledici pezzi d’ artiglieria . L’ Anonimo Pa- 
dovano fa alcendere 1’ Armata de’ Franzefi a mille e quattrocento lan- 
ce , a mille cavalli leggieri , c a quattordici mila fanti . Gli Scrittori 
Franzefi all’ incontro le danno fidamente cinquecento uomini d’ armi , o 
vogliam dire lance , fei mila Lanzichenechi Tedefchi , e quattro mila 
fanti Franzefi , non avendo voluto il Tremoglia afpettare altri rinforzi , 
che erano in viaggio . Parca , che gli Svizzeri fprezzaffero 1’ arrivo del 
campo Franzefe , talmente che vollero , che (lette aperta la porta di No- 
vara : nel qual tempo tremava di paura Maflimiìiano Sforza > veggendofi 
riftretto in quella ftefla Città , dove fuo padre era (lato venduto da al- 
tri Svizzeri al medefimo Trivulzio, che era ivi all’ attedio , temendo un 
• fintile brutto giuoco da quella nazion venale . E certo fu creduto , che 

non mancaflero fegreti maneggi per quefto ; anzi il Tremoglia fuperba- 
mente avea ferino al Re , che gli darebbe prigione ancor quefto Duca . 
Ma fenteodo il Tremoglia , che veniva il Capitano , o fia General Mat- 
tina con altri fette mila Svizzeri verfo Novara , fi ritirò due miglia lun- 
gi da quella Città a un luogo appellato la Riotta ; e quivi malamente- 
lì accampò „ Il Belcaire , copiato poi dallo Scrittor Franzefe della lega 
di Cambrai , forfè perfuafo , che i fuor nazionali fodera invincibili , ed. 
incapaci dr commettere mai fpropofiti , rovefeia il difetto di querto-rac- 
campamento fui Trivulzjo , quaGchè non aveflè avuti la Francia tanti 
attesati della fedeltà e del fapere di quefto infigne Capitano Italiano, 
e quafichè mancaflero Ingegneri ed uomini intendenti tra i Franzefi fteflì, 
che poteflero feorgere il difetto di quell' accampamento , e non porefle 
farli ubbidire il Tremoglia . Arrivò poi in Novara iL Mottino colle fue 
genti - e fatto configlio , fu rifoluto di andare ad affalire il campo Fran- 
zefe , fenza afpettare il Capitano AlrofaJJ'o , che dovea venire con altre 
fchiere di Svizzeri ad unirli con loro , Pertanto fui far del giorno fedo 
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di Giugno , ufciti in numero di dieci mila furono addolfo a i Franzefi, E»»v 0 ! g . 
che non fi afpettavano si fatta vifita , e fi attaccò la terribil giornata ' 5,| ‘ 
Fecero Tulle prime le artiglierie Franzefi de’ notabili fquarci nelle file ne- 
miche ; ma eflendo riufcito a gli Svizzeri di occupar que’ medefirai bron- 
zi , e di rivolgerli contra gli lteflì Franzefi , dopo un feroce combatti- 
mento di più ore , e dopo una grande vicendevole llrage , toccò a i Fran- 
zefi di voltar le fpalle . Secondo il foiito de’ fatti d’ armi , che diverià- 
mente fon raccontati a mifura delle diverfe paffioni , ancor quello fi truo-- 
va deferirlo con gran varietk . Scrive 1’ Anonimo Padovano , che a comua 
giudizio vi perirono circa dieci mila perfon&gfra tutte e due le parti , 
ma molto più de’ Franzefi , e quali tutti farm . Lo Storico Gradenigo 
mette morti cinque mila Svizzeri , ed otto mila Franzefi , la cavalleria 
de’ quali o perche non potè , o perchè non volle combattere , quafi tut- 
ta fi falvò . Lafciarono i Franzefi in preda a i vincitori tutte le artiglie- 
rie e munizioni . Il peggio fu , che lenza poter edere ritenuti , non fo- 
lamente fi ritirarono in Piemonte, ma palfarono anche di Ik da’ monti: 
leena accaduta anche a di noftri . Q_ul avrei voluto 1’ eloquenza del Bel- 
calre , e dell’ Autore della lega di Cambrai , a feufare e giullificare si 
grande (cappata de’ lor nazionali , quando aveano Alefiandria , Arti , ed 
altre Citth da potervifi ricoverare v Ma i mentovati due Scrittori han 
dimenticato di Itendere quella Apologia . 

S’era dianzi inoltrato fino a Lodi 1’ Aiutano coll’ Armata Veneta, 
bramofo d’ unirfi co’ Franzefi ; ma 4 perchè il Cordona con gli Spagnuoli 
fi mode a quella volta a fin di vietargli il palio , quivi fi fermò . Udi- 
ta poi la rotta de’ Franzefi , disfatto il ponte lull’ Adda , abbandonata an- 
che Cremona , fi ritirò a Ghedi . Videli polcra una llrana peripezia , per- 
chè , per cosi dire, in un momento fi rivoltò tutto lo Stato di Milano 
contra de’ Franzefi • In Milano quanti di loro fi trovarono , che non eb- 
bero tempo di lalvarfì nel Callello , tutti furono medi a fil di lpada . A 
trecento Guafconi , che erano in Pavia , toccò la medefima mata forte. 

Tutte 1’ altre Cittk fi rivoltarono , mandando a chiedere perdono a Ma/, 
fi miliario Duca , con elfere poi condennata ognuna a pagare quantitk gran- 
de di danaro , cioè Milano dugento mila ducati d’ oro , e 1' altre a pro- 
porzione : danaro , che colò tutto per premio della vittoria in mano a 
gli Svizzeri , i quali infeguendo da lungi i fuggitivi Franzefi , maggior- 
, mente s’ ingranarono alle lpefe de' Monferrini e Piemontefi . Intanto il 
Viceré di Napoli, che era finqui (lato alla veletta , olfervando qual efi- 
to avefle da avere la fortuna de’ Franzefi , fi avviò a Cremona , e fu am- 
Jmclfo in quella Citta . Diede ancora ad Ottaviano Fregofo tre mila fan- 
ti e quattrocento cavalli, lotto il comando del Marebefe di Pefcara , per 
poter entrare in Genova , con patto , che entratovi gli pagafic ottanta 
mila ducati d’oro. Se ne impadronì egli con eflerne fuggito Untori lotto 
Adorno , ed ivi fu creato Doge , con aver poi quella Repubblica sborfa- 
to si grave Tegalo all’ ingordo Cardona . Fu anche abbandonata Brefcia 
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da Renj^o da Ceri , non avendo egli affai forze da difenderla ; ma nel 
volere ridurfi a Crema , *’ incontrò in parte dell’ Armata Spaghuola , che 
marciava alla volta di Brefcia , e fu forzato in Sorefina a lalciare in lor 
mano le artiglierie , per poterli fpeditamente falvafe in erta Crema . En- 
trarono dunque di nuovo gli Spagnuoli in portello della Cittì» di Brefcia, 
di cui già tenevano il Cartello . Da lì a qualche tempo- anche Bergamo 
tornò alla lor divozione , con pagare venti mila ducati di taglia . Erali 
■ridotto alla Tomba Bartolomeo d Alvi ano colle milizie Venete , dove con- 
corfero molti Veronefi , malcontenti del dominio Tedefco , e il ammaro 
no all’ acquifto della lor patria, perchè non v erano di prefi dio , fe non 
due mila fanti e cinquecento cavalli. Dopo aver egli intefo , che Già»- 
Paolo Baglione , fpedito a Lignago , fe n’ era impadronito , pafsò fotto 
Verona . Con incredibil preftezia piantò le batterie , e fóce alquanto dà 
breccia , venne anche all 1 aflalto . Tal difèfa nondimeno fecero , e tali 
precauzioni prefero i pochi Tedefchi , lafciati ivi di guarnigione , che 
V Alviano , giacché non lì fentiva commozione alcuna di dentro , lì ri- 
tirò nel Padovano , affettando ciò , che merli tafTero gli Spagnuoli , i- qua- 
li impadronitili per forza di Pefchiera , e giunti all’ Adige , aveano.ivi 
gictato un ponte . In quelli tempi ancora pervenne a Verona il Fef co- 
vo Gurgenfe , primo mobile della Corte di Malfimiliano Celare , con quafr 
tro mila fanti e fecento cavalli Borgognoni , tutta bella gente . Al qua- 
le avvifo i Veneziani rinforzarono di molte foldarefche Trivigi fotto il 
comando del Baglione . L’ Alviano r^rtò in Padova dove fece delle mi- 
rabili fortificazioni , coll' atterramento di molte cafe , con una vaftirtima 
fpianata intorno alla Città, e con ogni maggior provvilione per foftene- 
re un artedio. - , 

Attesero in quefìo mentre gli Spagnuoli a ricuperar Lignago y 
indi partirono a Montagnana , e quivi tennero molti configli . Èra di pa- 
rere il Cardona Viceré , che s’ imprenderti: 1’ artedto di Trivigi , come 
più facile a riufcire ; ma gli convenne cedere all’ oftinata volontà del Ve- 
I covo Gurgenfe , che ponto in preferir quello di Padova . Arrivarono in 
quelli giorni al loro campo dugento uomini d’ armi } che alle forti iftan- 
ze di Celare mandò Papa Leone . Fu quello nondimeno un fegno , che 
ài Pontefice , ancorché andarti: tergiversando , inclinava all’ aderenza dell' 
bnper odore , e del Re di Spagna „ L’ Anonimo Padovano fcrive , che fu- 
rono dugento lance, e due mila fanti fpediti dal Papa ; e a lui più, che 
al Guicciardino , fembra in molte circolfanze dovuta fede , perchè fcrive 
«f elferfi trovare prefente in quelle guerre ili Italia . Era comporto* l’clsn- 
cito Spagnuolo di mille lance , cinquecento cavalli leggieri , e fette mi- 
la fanti , co’ quali fi congiunfero quattro mila fanti Tedefchi , e cinque- 
cento cavalli Borgognoni condotti dal fuddetto Vefcovo Gurgenfe : efer- 
eito poco fufficiente ad efpognar Padova, Città di gran circuito , ben mu- 
nita e difefa dall’ Alviano , uomo fenza paura . Riufcì in fatti ridicolo il 
tentativo fatto contea di quella Città , e dopo diciotto giorni tu obbli- 
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gato il Cardona a ritirarti a Vicenza , Citta in quelli tempi come de- 
ferta , perchè continuamente efpofta a gl’ infulti e al poffeffo di chiunque 
giugnèa colà più forte . Nè gii era più felice lo flato de’ Bergamafchi. 
Da che gli Spagnuoli fi furono impadroniti di quella Città , i lor Com- 
roeffarj aveano rifcofli quindici mila ducati d’ oro da quegli afflitti citta- 
dini . Renati da Ceri , che ftando in Crema per li Veneziani T tenea fpie 
in Bergamo , fegretamente di notte con trecento cavalli e mille fanti 
marciò a quella volta ; ed entrato nel far del giorno in efla Città , non 
fidamente nfparmiò a que’ Commeffarj la fatica di portar via quel dana- 
ro , ma anche uccifi e prefi molti di quegli Spagnuoli , s’ impolTefsò del- 
la Città , e laftiato ivi il Capitan Cagnolino Bergamafco , fe ne tornò 
fubito a Crema ; Pochi giorni paffarono , che giunfe in Brefcia il Conte 
Antonio da Lodrone con due mila Tedefchi ; e già fi difponeva per pai- 
fare a Bergamo. Cagion fu quefto-avvifa , che il Cagnolino fi ritiralTe 
in fretta colle fue genti a Crema , e Bergamo tornalfe in potere, de gli 
Spagnuoli . Riloluto pofeia il Conte di Lodrone di acquiftar Pontevico r 
porto di grande importanza fall’ Oglio , colle artiglierie e con. un buon 
corpo di combattenti ito colà , dopo una gran rottura di muro , diede 
1’ affalto alla Terra . Fu quefta mirabilmente difelà dal Capitan Fattin- 
nanzi , che v* era di guarnigione con quattrocento fanti , di modo che 
dopo gran, fangue il Conte fa affretto a convertire 1’ affedio in blocco - 
PafTato un mele , per mancanza di vettovaglie quel. Capitano- rendè la 
Terra falvo 1’ avere e le perfone . Avea Renzo da Ceri prefo gufto alla 
preda . Da che leppe , che gli Spagnuoli aveano rifeoffo da i miferi Ber- 
gamalchi altra gran fomma di danaro per compcnfare i danni dianzi pa- 
titi , ma fenza colpa de’ cittadini , fe ne tornò col folito fuo. corteggio 
a quella Città , c prefi quanti Spagnuoli ivi trovò r dopo avervi lafcia- 
to di prefidio ottocento fonti r e - dugento cavalli fatto il governo di Bar- 
tolomeo da Morto, fi riduffe di nuovo a Crema. Ciò intefo , il Viceré 
Cardona con lettere raccomandò la ricuperazion di Bergamo al Duca di 
Milano , il quale fi trovava allora con gli Svizzeri in Piemonte foccheg- 
giando tutto il paefe , fatto pretefto d’ impedire a i Franzefi il ritorno 
in Italia . Spedi il Duca a quell’ imprefa con affai fchiere ed artiglierie 
Silvio S avello y e Ce/art Feramofva- r che cominciarono a battere la Cit- 
ta . Ma ecco fui far del giorno giugnere quattrocento cavalli , ed altret- 
tanti fonti , inviati da Crema da Renzo da Ceri , che ammofamente af« 
folirono il campo Milanefe; nel qual tempo ufeirona alla medeft ma dan- 
za gli altri , che erano nella Città .. Fu fonguinofa la pugna ; ma in fine 
rimafero Iconfitti i Veneziani colla, perdita di quali tutti i fanti . S’ ar- 

2 ndè 1’ infelice Citta di Bergamo , e all’ innocente popolo fu. importa 
1 Savello una taglia di dieci mila ducati d’ oro .. 

Dmpoiche’ fu fciolto 1’ affedio di Padova, fece Papa Leone quan- 
te pratiche potè per iftaccare i Veneziani dalla lega co i Franzefi ; ma 
fenza frutto : tanto era irritato quel Senato contro la mala fede de gli 
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k« * v »i*' Spagnuoli . Però effendofi il Viceré Cardani ridotto con tutti i Capitini 

a», mi- ^ y erona j tenuto fu ivi configli© , e rifoluto d’ infettare i Veneziani , 
per trarli colla forza ad acconciariì con loro . Nel di 17. di Settembre 
s’ avviò f efercito Collegato verfo il Padovano , con bando che folle le- 
cito ad ognuno il mettere a ferro e fuoco tutto il paefe da Monfelice 
fino alle Acque falle . Fu efeguito il barbarico editto , e in tempo che i 
poveri popoli non afpettando la feconda viGta di quelli cani , erano ri- 
tornati colle famiglie e belliami alle lor cafe . Non contenti colloro , C ri- 
piani di nome , e Turchi ne’ fatti , di far grandiffimo bottino , imprigio- 
navano , uccideano , e bruciavano cale e Ville , dovunque arrivava il lo- 
ro furore . Meno de gli altri non operavano i loldati del Papa . Fra F al- 
tre Terre F amena e fertile di Pieve di Sacco , dove fi contavano tante 
belle cafe di nobili Veneti , tutta fu confegnata alle fiamme . Lungo le 
Brente nuova e vecchia fecero lo fieli) fcempio , (correndo fino a Lizza- 
fufina , Mergara , Meftre , ed altri luoghi marittimi , da’ quali fpararono 
anche di molte cannonate verfo Venezia , con arrivar le palle fin qnafi 
a quella nobililGma Città : il che rimpiè di terrore il popolo . L’ sii via- 
no , che in Padova rodeva il freno al mirar tante iniquità de’ nemici , 
feppe con tal efficacia perfuadere al Senato Veneto , che fi potea repri- 
mere la baldanza di quegli alTaflini , e di tagliar loro il ritorno a cala , 
che data gli fu licenza d’ ufeire in campagna coll’ Armata fua , benché 
inferiore all’ altra di forze . I movimenti di quello Generale , e i palli 
Gretti occupati da lui con far rompere le llrade , cagion furono , che i 
Collegati rifolvelfero di retrocedere per non rellar privi de’ viveri . Ma 
alla Brenta e al Bachigliene ebbero a fronte l’Alviano , il quale in tal 
maniera li flrinfe , che non fajpeano trovar alcun varco per ridurfi in fal- 
vo . In tale flato di cofe fe 1 Alviano folle flato un faggio e prudente 
Capitano , avrebbe di troppo angultiaro il nemico , e lenza azzardar bat- 
taglia , gli avrebbe diffipati 0 vinti colla fame. Ma egli non parlala d’ 
altro , che di venire alle mani ; e quantunque Andrea Crini , ed Andrea 
Loredana Legati della Repubblica -colla maggior parte de’ Capitani fi op- 
poneflero , inoltrando , che non era da combattere con gente difperata : 
pure fi oltinò nella fua rifoluzione , e furibondo non rilpofe fe non eoa 
villanie a chi gli contradiceva. Non rellava a i Collegati altro fcampo, 
che là via di Valfugana per ritiraTfi a Trento , ma quella fi trovava pie- 
na di mille difficultà . Sicché il miglior partito era quello d’ aprirli il paf- 
fo colla fpada alla mano , fe non che temeano , che i Veneziani abbor- 
rilTero quello giuoco . Ma il faggio Profpero Colonna , ben conofcente del 
genio fervido e fuperbo dell’ Alviano , promife di tirare il campo Vene- 
to ad un fatto d’ armi . • 

La mattina dunque del d’j 7. d’ Ottobre , Ferdinando d> Avàlos Mar- 
chefe di Pefcara , giovane valorofilfimo , s’ avviò contra de’ Veneziani ver- 
fo 1 ’ Olmo , ed unitoft coi Colonnefe nelle coerenze di Creazzo , circa 
tre miglia lungi da Vicenza , diede principio alla terribil zuffa . Si com- 
battè 
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battè con incredibile ardore da ambe le parti , ma in fine reità {confit- 
to 1 ’ Alviano . Le particolarità di quello conflitto fon delcritte in diffe- 
rente guifa dal Guicciardino , dal Giovio , dal Gradenigo , e da altri . 
Fra morti e prefi de’ Veneti fi contarono circa quattrocento uomini d’ar- 
me , e quattro mila fanti . L’ Anonimo Padovano vi aggiugne più di ot- 
tocento cavalli leggieri , e là maggiore la ftrage de’ fanti * Reftarono prw 
gioni Gian- Paolo Baglìone , Governatore della Veneta Armata > Giulio 
Manforte , Andrea Loredano Legato del Campo , che fu poi barbaramen- 
te uccifo per gara nata fra i pretendenti d’averlo prigione . Tutta 1 ’ ar- 
tiglieria co i carriaggi venne in potere de i vincitori , i quali la fterta 
fera cenarono' in Vicenza . Al ledere , che il Senato Veneto, non prefe 
rifoluzione alcuna contro dell’ Alvjano , puà far credere fondato il fenti- 
menro di alcuni , che fcrivono , elfer egli flato fpinto dai Loredano fud- 
detto ad ufeire alla battaglia » Il Loredano- morto non potè più dir le 
fue ragioni » Perchè s’ avvicinava il verno , niun’ altra imprefa tentarono 
i Collegati , fe non che il Cardona feguità da Vicenza ad infettare il Pa- 
dovano , con lafciar tempo alla Repubblica Veneta , intrepida fempre in 
mezzo alle fue lventure , di far nuove provvifioni di guerra . Andato po- 
feia a Roma il Vefcovo Gurgenfe Matteo Langio , creato gjà Cardinale, 
fi ripigliarono i trattati di pace , e ne fu fatto compromefTo in Papa Leo- 
ne X. ma ancor quella volta andò in falcio l’ affare per le differenti pre- 
tenfioni di tante ielle . Prima che terminafle 1 ’ anno prefente , contutto- 
ché a cagion d’ elfo trattato folle feguita fofpenfion d* armi , fu prefo da 
i Tedefchi Marano, Cartello quali inefpugnabile nel Friuli - Per ricupe- 
rarlo fu fpedito colà da i Veneziani un picciolo efercito > ma che reftà 
rotto con iftrage di molti, e colla perdita delle artiglierie. In Lombar- 
dia Pro/pero Colonna - , divenuto Generale dell’ efercito del Duca di Mi- 
lano , andò a mettere f alTedio a Crema al difpetto del verno ben rigo- 
rofo . Dentro y’ era Ren^o da Ceri , ebe fece delle maraviglie di valo- 
re , con rompere più volte i nemici , e far prigioni e prede ; e condul- 
fe cosi ben l’ imprefa , che fu neceflitato il Colonna a lafciar in pace quella 
Terra nell’ anno feguente . Durante elfo verno occuparono i Tedefchi anche 
Sacile e Feltre , e mifero di nuovo a ferro e fuoco la mifera patria del Friuli. 
Delle guerre fatte in quelli tempi dal Re d’ Inghilterra e da gli Svizzeri con- 
tro al Re di Francia , per le quali il Re Lodovico non potè accudire all’ Ita- 
lia ; e della guerra morta dal Re di Scozia contro gl’ Inglefi , ficcome avven- 
ture non pertinenti all’ artunto mio , niuna menzione- farò io , dovendo i 
Lettori curiofi prenderne informazione da altre Storie . 

Anno di Cristo mdxiv. Indizione ir. 
di Leone X. Papa 2. 
di Massimiliano I.Re de’ Romani 22; 

A ncorché’ durarte la difeordià fra tanti Principi Criftiani , e con- 
tinuane anche la guerra in Italia , pure nell’ anno prefente non fi 
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contarono avvenimenti si ttrepitolì , come ne’ precedenti . A i tanti in- 
fortun) patiti finqui dalla Veneta Repubblica , fe ne aggiunfe uno gra- 
viamo nel di 13. di Gennaio . Circa un’ ora di notte attaccatoli o per 
inavvertenza , o per malizia de gli uomini il fuoco in Rialto a una bot- 
tega di telerie , quello a cagione cT un gagliardo vento , che foffiava , si 
fieramente li dilato , che in poco tempo bruciò la parte piò ricca e fre- 
quentata di Venezia , perchè* piena di drapperie , argenterie , e d’ ogni 
altra Torta di merci preziofe , calcolandoli , che circa due mila tra bot- 
teghe e cafe col fondaco de’ Tedefchi rellalfero preda del fariofo incen- 
dio - Seguitava intanto la guerra nel Friuli , dove Cri/loforo Frangipane , 
c il Capita » Ridano con mille cavalli e cinque mila fanti Tedeschi af- 
fediarono e bombardarono Oloffo , Calvello fortiflìmo . In tre attàlci , che 
gli diedero , vi perderono circa mille e cinquecento perfone - Girolamo 
Savorgiuno , che difendea quella rocca , s’ era in fine ridotto con foli 
ventiquattro uomini , elfendo perito il relìo di fua gente ; e però fece 
fàperc a Venezia la ncceffirk di renderfi , qualora non gli venilfe foccor- 
fò . Allora il Senato ordinò all’ A Ivi ano di portarti coli il più fegteta* 

1 mente , che potette , quantunque il Viceré Cardona fotte tuttavia ad Ette 

e a Monfelice , c le di lui loldatefche favellerò di tanto in tanto delle 
fcorrerie fino alle porte di Padova . Andò T Alviano alla fordina ( era il 
mele di Marzo ) con un buon corpo di gente, e giunto a Saette , Ipin- 
fe Malatejìa Baglione contro il Capitan Rizzano , che rellò prigione . Scon- 
> Étti i Tedefchi del fuo feguito , fi faivarono a Pordenon ; ma poco (let- 

te a comparir colli 1 ’ Alviano , e a piantar le artiglierie . Terminò la fac- 
cenda colla prefa e col Tacco dell’ infelice Caltello , e colla ttrage di tutti 
i difenfori- Quello colpo fece ritirare, in fretta il Frangipane dall’ attedio 
di Ofoffo ; laonde 1 ’ Alviano fe ne tornò trionfante a Padova . Perchè pre- 
meva non poco a i Veneziani di ricuperar Marano , Cadetto di molta 
importanza , fu fpedito colò il Savorgnano cor gente affai , che comin- 
ciò a berfagliarlo colle batterie : nella qual oocafione a Giovanni Vettu- 
ri riufei in un aguato di. far prigione lo dettò Frangipane , gran nemico 
detta Repubblica , e d’ inviarlo nelle carceri di Venezia . Ma fciolto che 
fu quedo attedio, anche il Vetturi colto in un’ imbofeata dai Tedefchi, 
redò prigione con cento de’fuoi. Andò pofeia il Viceré con tutto il cam- 
po Spagnuolo addotto a Cittadella , e formata la breccia , fece dare nel 
di 27. di Giugno un fiero affatto , per cui rellò prefo e Taccheggiato quel 
Cadetto , e i foidati e cittadini tutti fatti prigioni . 

In quedi tempi venuta meno la vettovaglia al Gattello di Milano, 
fu forzato a capitolare la refa , e il prefidio Franzefe libero venne con- 
dotto fino a i monti . Da li a pochi giorni altrettanto fece il Gattèllo 
di Cremona : il che quanta letizia recò al Duca di Milano , altrettanto 
feemò la riputazion de’ Franzefi in Italia . Rettava in lor potere là loia 
creduta inelpugnabil fortezza della Lanterna , pretto a Genova ; ma per 
mancanza di viveri fu anch’ dia attretta atei di ad. d’ Agotto a renderli 
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a i Genovefì , che per più mcfi 1 * aveano tenuta affediata ; nò tardarono ** 
a (pianarla (ino a’ fondamenti : con che parve tolta affatto ogni apparen- 
za , che i Franzefi avefTero più a comparire in Italia .• il che diede non 
poco affanno alla Repubblica Veneta , reflata loia contro a tanti nemici , 
ma che nondimeno giammai non invili , nè volle confentire a propofizio- 
ne alcuna di pace , per cui aveffe da cedere alcuna delle Città a lei tol- 
te in Terra ferma . Pure con tutte quelle peripezie il Re Luigi XII. più 
che mai fi fentiva accefo dalla collante brama di ricuperare lo Stato di 
Milano . E però dappoiché con paci , tregue , e parentadi ebbe acconci 
i fimi intcreffi co i Re d’ Inghilterra e d’ Aragona , che gli aVeano da- 
te delle difguflofe lezioni in varj fatti d’ arme , fi diede tutto a nuovi 
preparamenti di gente d’ arme , d’ artiglierie , e munizioni , rifoluto di 
calar di nuovo in Italia nell’ anno feguente . Fu in quell'anno fatta una 
fpecie di blocco dall’ armi del Duca di Milano comandate da Silvio Sa- 
vello all’ infigne Terra di Crema . Dentro v’ era la pelle , la guarnigio- 
ne lenza paghe , e gran carcflia di viveri , per modo che Retilo da Ce- 
ri ivi Comandante , ornai diffidava di poterli foflenere . Pure , ficcome 
perfona di mirabil fenno ed attività, nel di 15. d’ A godo ufeiro all’ im- 
provvilo addoffo a i nemici , li mife in rotta ; t fama fu , che il Savel- 
lo vi perdeffe trecento fanti , e quattrocento cinquanta cavalli uccifi , 
oltre ad altrettanti rimafli prigioni . Fu poi rifornita Crema di vetto- 
vaglia da’ Veneziani , c il Conte Niccolò Scotto v’ introduffe mille e cin- 
quecento fanti . Animato da quello rinforzo il valorofo Renzo da Ceri , 
ufeì una notte di Crema , e all’ improvvido comparve a Bergamo , e v’ 
entrò lenza contrailo, effendo fuggiti que’ pochi Spagnuoli , che v' era- 
no di prefidio , nella Cappella , fortezza (opra il monte . Diedcfi egli 
im mantenente a far baflioni ed altri ripari con rilòluzion di difendere di 
nuovo quella Città . Avvilati di ciò il Duca di Milano , e il Viceré Cor- 
dona , che flava nel Polefine di Rovigo , affinchè Renzo maggiormente 
ivi non fi afforzafTc , 5 ’ affrettarono per isloggiarlo di là . Andò lo flcffo 
Viceré con un corpo di gente , e molta artiglieria colà , ed unitofi con 
Pro/pero Colonna Generale deUì armi Dtichefche , cominciò afpramente a 
percuotere le mura di quella Città . Ma quanto danno fi faceva il gior- 
no , la notte veniva con tagliate e nuove fortificazioni riparato dall’ in- 
defeffo Renzo , il quale non lafciava di far anche delle fortite con gra- 
ve incomodo de gli afTedianti . Per legreti nulli gli faceva inumo lape- 
re 1 ’ Alvi ano , che fi difendale , perchè farebbe tal di verdone , che il Vi- 
ceré farebbe affretto a ritirarfi . Tentò in fatti Verona, ma lenza frut- 
to . Quindi, follecitamentf paffaro verfo la nobil Terra di Rovigo , fpin- 
fe innanzi Baldaffare di Scipione con fccento cavalli , che nel d\ 19. di 
Novembre trovati gli Spagnuoli fenza guardia , quafi tutti li fece prigio- 
ni od uccife ; e furono cento uomini d’ arme , dugento cavalli leggieri , 
e cinquecento fanti . Sopragiunto poi effo Alviano , la mifera Terra an- 
dò turta a Tacco . Quello colpo fece fcappare in fretta da Lcndenara e 
Tomo X. M dalla 
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a*»! dalla Badia quanti Spagnuoli fi trovavano in quelle Terre . In quefto men- 
tre Renzo da Ceri lufingato Tempre dalla ipctanza , che T Alviano il foc- 
correffo , avea confumato buona parte di lue genti nella difefa di Ber- 
gamo . Conofciuto poi difperato il calo , capitolò la refa , le in termi- 
ne d’ otto giorni non veniva foccorlo , con patto , che la Città foflc fai- 
va dal Tacco , e che ufeifforo i luoi foldati con armi e bagaglio , ma 
fenza poter entrare in Crema per lo Ipazio di fei mefi . Spirati gli otto 
giorni fenza che comparine foccorfo alcuno, fu prefa dal Viceré, e dal 
Colonna la tenuta della Citili , ma Città bcrlagliata da infinite lciagu- 
re , perchè condennata anche in quella occafione allo sborfo di ottanta 
mila ducati d’ oro . Tornato pofeia il Viceré a Verona , ed ufeito in cam- 
" pagna contro 1’ Armata dell’ Alviano , tal terrore ad eflà recò , che co- 
me in rotta fi ritirarono i Veneziani a Padova , con perdita di molti 
cavalli . La dirotta pioggia , e le 11 rade piene di fango impedirono a gli 
Spagnuoli di più ottenere nell’ anno prefente . 

Qu a 1 1 follerò in tempi di tante difeordie i maneggi e raggiri di 
Papa Leone , chiunque bramafie d’ elTerne pienamente informato , dee ri- 
correre al Guicciardino , Storico provveduto di buon microfcopio , per 
difcemerc le emulazioni e diffimulazioni della politica mondana de’ Prin- 
cipi , nella quale certamente eccellenti furono in qoefti tempi elfo Pon- 
tefice , e Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona e delle due Sicilie . Eb- 
be e fio Pontefice , mentre continuava ancora il Concilio Lateranenfe , la 
confolazion di vedere affatto cllinto lo Scifma de’ Franzefi , cominciato 
col Conciliabolo Pifano . Nel di iz. di Marzo ricevette ancora con gran 
(a) Onjìat pompa gli Ambafciatori di Emmanuello Re di Portogallo («) . Conduf- 
f ’mlauUs ero °' tre ac ' altri preziofi regali in dono al Papa un fuperbo Elcfan- 

JRegù. te , che riempié di maraviglia il popolo Romano , concorfo a folla , per 

mirare un animale Arano a gli occhi loro , ma si familiare a gli ami- 
chi Romani . Giunta quella beffi» davanti alla fi ne Ara , dove era aflìfo 
il Papa , tre volte s’ inginocchiò , ubbidendo a chi 1’ avea cosi ammae- 
firato . Poi da un tino d’ acqua preparata ne tirò colla ftia tromba o pro- 
bolcide una buona quantità , con cui afperfe chi fi trovava anche nello 
fineflre più alte , e molto più ne fpruzzò fopra la circoflante plebe . Per- 
chè ancora a quel Re era noto , come il Pontefice fenza gran cura del- 
la fua dignità fi dilettale della caccia , gl’ inviò in dono una Pantera , 
avvezzata a quell’ efercizio „• e fattane la pruova , quante beftie le fi af- 
facciarono , tutte in breve tempo le ftrozzò . Attendeva intanto Papa Leo- 
ne , ccmd s’ ha dal fuddetto Guicciardino , e dall’ Autore dalla lega di 
Cambrai , a coprir le fegrete fue intenzioni , #on deludere or quefto , or 

quello de’ Principi , effondo la fua generai mira di feminar fra loro mala 

intelligenza , e di perfuadere a cadauno la fua predilezione , per defide- 
rio di renderli arbitro de gli affari . Ma l’aver egli inviato a Venezia 
il celebre Pietro Bembo per iftaccare quella Repubblica dall’ alleanza co’ 
Franzefi , fenza però poterla frauovere , fece in fine capire ai Re Lodo- 
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vico , che capitale avelie egli a fare delle belle protefte di quello Pon. y°j£ 

tefice . Peggio intervenne ad vllfonfo Duca di Ferrara . Dopo aver quelli 
aflillito alla coronazion di quello Papa , fe ne tornò a cafa fua carico di 
carezze e di protnefle > quante ne volle . Infifteva il Duca , perchè gli 
folle rellituita la Città di Reggio , indebitamente occupata a lui da Pa- 
pa Giulio II. contro la fede obbligata nel falvocondotto . Era difpofto Leo- 
ne a reftituirla , ma quello benedetto giorno non arrivava giammai . (a) (») ùntici- 
Dopo grandi maneggi fi laTciò indurre il Duca nel di 15. di Giugno aHJ./W'» 
fpogliarlì del diritto di far fale nella Città di Comacchio , della quale ‘° m 'p lrnt 
la Cala d’ Elle per tanti anni era Tempre fiata , ed è tuttavia invertita Efpèfizi»- 
da i foli Imperadori ; ma fcnza pregiudico della Ce/area Maejlà , e non 
altrimenti , nè in altre modo , come canta quella convenzione . Oltre all’ "/Jj, "j* 
erte re flati annullati tutti i proceffi di Papa Giulio , promife il Papa di EJIeuft [«• 
reliituire ad effo Duca in termine di cinque mefi Reggio . Ma quelli cin- 
que mefi nel cuor di Papa Leone doveano elferc cinquecento mefi ; per- 
ciocché non fidamente mai non volle rendere quella Città al Duca , ma 
due giorni appena dopo la convenzione fuddetta ftipulò co i minirtri di 
MaJJimiliano Cefare la compera ( falvo il gius della ricupera ) delta Im- 
periai Città di Modena pel prezzo di quaranta mila ducati d’ oro con- 
tati a quel Monarca , Tempre anfiofo , Tempre bifognofo di pecunia , e 
che nulla badò a commettere una si patente ingiuftizia in pregiudizio di 
un vaUallo , che nulla avea operato contra del facro Romano Imperio. 
Fruttava quella Città di fole rendite annue altrettanta fomma . Troppo 
flava fui cuore al Pontefice 1 ’ acquifto di Modena , per aver libero il paf- 
fàggio e la comunicatone colle Città di Reggio , Parma , e Piacenza , 
che erano già in fao potere . Gli occulti fini nondimeno d’ erto Papa non 
terminavano qui , come ofierva il Guicciardino . Imperciocché fe non il 
primo , certo de’ principali penfieri di Leone era quello d’ ingrandire la 
propria Cafa de’ Medici , e non già con allodiali o feudi minori , ma con 
di que’ Principati e Stati , che partecipano della fovranità , fpogliandone 
i legittimi polfelTori . Quella malattia f abbiam trovata in altri preceden- 
ti Papi , ma fpezialmente co «parve dipoi in effo Leone X. e in Clemen- 
te VII. amendue della rtelfa Cala , che per ottenere quello intento im- 
piegarono fenza mtfara inferi della Chiefa , e fecero o fomentarono più 
guerre fra i popoli battdÉiri . Tale certo non era l’ intenzion di Dio, 
allorché li pofe fulla Cattedra di S. Pietro , e li coltimi Pallori del greg- 
ge fuo ; Avea Papa Leone Giuliano , fuo fratello , avea Lorenzo figlio di 
Pietro Medici , che era fuo nipote , e continuamente pentiva ad innal- 
zarli . Poiché quanto a Giulio fuo cugino , figlio di Giuliano uccifo nel- 
la congiura de’ Pazzi , che fu poi Papa demente VII. benché dal Nar- 
di , dal Guicciardino , dai Varchi , dal Panvinio , e da altri fi fappia 
elfere egli nato fuori di matrimonio , Leone 1 ’ avea creato Cardinale nell’ 
anno precedente . Le idee di elfo Papa Leone erano di formare per Giu- 
liano un Principato di Modena , Reggio , Parma , e Piacenza , e fe gli 

M 2 veni- 



9 2 Annali d' Italia. 

Avm*. T"!*.’ ven ' va &tto, d’ aggiugnervi anche Ferrara . Fu eziandio creduto , che 
tramile col Re di Francia di acqnidare il Regno di Napoli o per la Chie- 
fa", o pure pel fuddetto fuo fratello , già creato Prefetto di Roma , e 
Generale e Gonfaloniere della fama Romana Gliela . Qual efito avelle- 
rò i fuoi grandiofi dilegni , 1’ andremo a poco a poco vedendo . 

Anno di Cristo mdxv. Indizione hi. . 
di Leone X. Papa j. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 23. 

F unesto principio ebbe l’apio prefente , perchè nello deffo primo 
giorno di Gennaio mancò di vita Lodovico XII. Re di Francia per 
infermità , comunemente creduta cagionata dal recente matrimonio colla 
foréila del Re d’ Inghilterra di età d’ anni diciotto , quando egli era giun- 
to a i cinquanta quattro anni , e prometteva ben più lunga vita . Fu 
affai compianta la di lui perdita , perchè s' era acquidato il titolo di pa- 
dre de’ fuoi popoli, elogio il più gloriofo d’ ogni altro, ma che pefdi- 
faVventura miriamo affai raro in tutti i tempi . Ora favorito dalla prò- 
fpera , ed ora battuto dall’ avverfa fortuna , era nondimeno in tal ma- 
niera riforto , che di gran cofc tuttavia promettea , fe la morte non avel- 
ie troncato il filo di fua vita e delle fue fperanze . Ma fi confolarono 
in breve i Franzefi , perchè a lui fuccedettc Francesco I. Conte di An- 
golemme , il più prolfimo del Regai Sangue mafchile fecondo le leggi 
o le confuetudini di quel Regno .• giacché Lodovico non lafciò dopo di 
se fe non due femmine , cioè Claudia , fpofata ad elfo Francefco nel di 
18. di Maggio dell’, anno precedente , e Renea , cjie era data bensì in 
un trattato del di 24. di Marzo dello deffo anno promelfa a Carlo , ni- 
pote di Mnjfxmiliano Re de Romani , che fu poi il gloriole Carlo V. Au- 
giido , ma divenne col tempo moglie di Ercole II. d Efte Principe , e 
"dulfeguentemente Duca di Ferrara . Si trovava il nuovo Re Francclco in 
età di foli ventidue anni , Principe di gran mente , pieno di (piriti guer- 
rieri , e fommamente avido di gloria gli altri fuoi titoli uni egli 

todo ancor quello di Duca di Milano , contuttoché su i prmcipj occuW 
taffe la voglia di ricuperar quel .Ducato , a fipe di alfodar prima gl’ in- 
tereffi fuoi co i Potentati vicini . Confermò la lega col Re d Inghilter- 
ra, e pofeia colla Repubblica Veneta ; ma nulla di pace potè ottenete 
né da MaJJìmiliano Ccfarc , nè da Ferdinando il Cattolico , Re df Ara- 
gona , nè da gli Svhgeri , e meno da Papa Leone , il quale andava bar- 
cheggiando in quedi tempi , fempre nondimeno con animo contrario a’ 
Franzefi , qualora volelfero tentar di nuovo la conquida dello Stato di 
Milano . In effetto effi Re de' Romani , e d’ Aragona , il Duca di Mi- 
lano , gli Svizzeri , e Fiorentini contrarierò lega fra loro- in quelli tem- 
pi colla mira di opporfi a i FranzeG , lafciato luogo d’ entrarvi al Pa- 
pa > il eguale volea giocare a carte ficure . Avea nondimeno elfo Ponte- 
fice 
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icc nel dì p. di Dicembre del precedente anno fatta una particolar lega ® 
o i medefimi Svizzeri , («) confidando più in elfi , che in altra Poten- 
a per la diléfa del Ducato di Milano . In oltre , fu da lui proccurato (a) Du- 
ell’ anno antecedente un accalamento nobilifiimo a Giuliano fuo fratei- MmtCtrp. 
io, con avergli ottenuta per moglie (A) Filtberta figlia di Filippo Du- 
co di Savoia , e proflìma parente, dice lo Scrittor della lega di Cam- n<m , He u 
brai , ma doveg dire dorella ài Lui fa madre del lopraddetto Re di Fran- lit 
eia Francefco I. Tale era ne’ tempi prelenti la potenza de’ Sommi Pon- ' 
tefici , che niuno de’ gran Principi fi ldegnava dt far parentado con lo- 
ro. ‘Nel mefe di Febbraio fi effettuò queito matrimonio , e si lunmofo 
e magnifico fu il ricevimento di quella Principefla in Roma , che il Pa- 
pa vi fpefe più di cento cinquanta mila ducati d’ oro , come fi ricava 
dalle lettere del Bembo . Altre grandi felle s’ erano fatte in.Torino , do- 
, ve lo (polo fi fermò per un mefe , e fimilmente in Firenze , dove ognu- 
no o per amore o per timore gareggiava ad onorare ed elaltare la Ca- 
la de’ Medici . * 

Ardeva intanto di voglia il Re Francefco di calare in Italia, e 
cominciò a non efière più un fegreto quello fuo difegno : tanto grande 
era la mafia di gente armata , eh’ egli iacea . L’ Autore della lega di 
Cambrai Icrive , aver egli accrefciuto il numero delle lance o fia de gli 
uomini d’arme, fino a quattro mila: il che, fecondo efio Storico, Ia- 
cea quali venti mila combattenti « cavallo . Merita efame quella afier- 
zione , perche non era molto in ufo , che un uomo d’ arme conduceflè 
ieco cinque cavalli , e quattro armati di fuo feguito . Scrive 1’ Anonimo 
Padovano, eh’ efib Re inviò il Signor di Latttrec con cinquecento lance, 

C cinque mila fanti a* confini della Guafcogna , per opporli a i tentativi 
del Re Cattolico; e il Tremoglia in Borgogna con un altro corpo di gen- 
te , e Gian-Jacopo Trivul-gio con quattrocento lance in Provenza , per 
vegliare a i movimenti de gli Svizzeri , a’ quali premeva troppo la con- 
lervazion dello Stato di Milano , da che aveano imparato a I uccia r tut- 
to il fangne de’ popoli di quella contrada . Oltre ad otto mila fanti , e 
tre mila guafiatori fuoi (additi , avea parimente il Re Francefco prefi al 
fuo foldo diciotto o pur ventidue mila fanti Tedelchi fotto varj Capita- 
rti ; e Pietro Navarro celare Capitano , che s’ era ritirato dal fervigio 
del Re Cattolico , avea artolati altri dieci mila fanti , che 1’ Autor del- 
la Lega fa tutti Bifcaini , ma 1’ Anonimo Padovano Icrive , edere fiati 
lei mila Guafconi , e quattro mila Italiani - Per 1* impreia d’ Italia fcel- 
fe due mila e cinquecento uomini d’ arme , e tre mila cavalli leggieri da 
unirli alla copiofifiìma fanteria . Il primo buon colpo , che fece lidie pri- 
me il Re Francefco , fu di tirar dalla lua Ottaviano Fregofo Doge di Ge- 
nova ,. il quale avendo finquì finto un grande attaccamento a i Collega- 
ti , e trovando vacillante il Ilio fiato per la. nemicizia de gli Adorni e 
de i Fiefchi , s’ accordò fegretamente con efio Re Criltianifiimo . Ma trop- 
po frettololanaente fu fatto da lui quefto palio imperocché trapelato il 
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e»; y«jf- fu° maneggio, e gii fceCi in Lombardia fei mila Svizzeri , che fi uni- 
15 rono alle milizie del Duca di Milano , Pro/pero Colonna Generale del 
Duca marciò alla volta di Genova, avendo leco gli Adorni e i Fiefchi. 
Avea bene il Fregolo ammaliati cinque mila fanti per lua difefa , ma 
diffidando di poterli foftenerc con si lievi forze , ricorle al Papa fuo gran 
protettore , il quale predando fede alle di lui protefle , non tardò a fpe- 
dire un luo Oratore al Colonna con ordine d’ intimargli di non proce- 
der oltre contra del Fregolo , minacciando in calo di contravenzione ( oh 
quella è bella 1 ) le pene Spirituali e temporali . Fu cagione una tal fin- 
fonia , che il Colonna , per non irritare il Papa , veniffe ad una con- 
venzione col Fregolo, per cui quelli fi obbligò di non favorire i Fran- 
zefi ; e sborlata gran quantità di danaro , che fempre era 1’ unico mezzo 
per quetare gli Svizzeri , fu lafciato in pace . Ciò fatto volò il Colon- 
na in Piemonte , per contraffare il palio a i Franzefi , i quali già era- . 
■no con grandi forze giunti in Delfmaro e in Provenza , ed aveano an- 
che preparata in Marlilia un’ Armata navale . 

In quelli tempi non illava in oziò la Repubblica Veneta , incora?, - 
gita dall’ imminente venuta de’ Franzefi luei Collegati . Rinforzata il 
più che potè la iua Armata , giacché era non lieve gara e mal animo 
fra 1’ Jlviano , e Renzo da Ceri , perchè 1’ ultimo facea continue que- 
rele , quafi che 1’ altro 1’ avelie tradito con abbandonarlo , allorché avven- 
ne T affedio di Bergamo : prefe la rifolazione di fepararli . Dichiarato dun- 
que Renzo Generale della fanteria , 1’ inviò fegreramente con molte fchie- 
re alla volta di Crema , dove in tre giorni felicemente arrivò . Intanto 
il Viceré Cardona , formato un elercito di mille lance , di otto cento 
cavalli leggieri , c di otto mila ottimi fanti , con un buon treno d’ ar- 
tiglieria s incammò a Vicenza , dove foggiornava 1’ Alviano , il quale 
non volendo afpettarc quella vifita , fi ritirò tolto alle Brentelle : laonde 
entrarono gli Spagnuoli in quella mifera Città , correndo il mefe di Giu- 
gno , e vi coramifero de i gran rubamenti - Quanto frumento quivi fi 
trovò , fu inviato a Verona ; quanto ancora poterono eftrame dal Polefi- 
ne di Rovigo , lo conduflcro a quella Città . Terribile era 1’ apparato 
dell’ armi in quelli tempi. Trovavafi alle porte d’ Italia una potente Ar- 
mata di Franzefi , più potente di gran lunga per la prelenza di un Re 
guerriero ed amato . Alt incontro fino al numero di trenta mila era cre- 
feiuto 1’ elercito de gli Svizzeri , che con Profpero Colonna , e colle trup- 
pe Duchelche unito , andò a pollarli a Sufa , a Pinerolo , e ad altri! li- 
ti , per .dove poteano tentar di sboccare i Franzefi . Fu d’ uopo al Duca 
Majjìmiliano di mandare un corpo di milizie a Cremona , per tenere in 
freno Renzo da Ceri , il quale da Crema Iacea frequenti (correrie fino 
«Ile porte d* effa Città . In quello mentre giunfe a Piacenza Lorenzo de’ 
Medici , nipote del Papa , e Generale de’ Fiorentini , con cinquecento 
lance , altrettanti cavalli leggieri , e fei mila fanti , Spediti da Firenze . 
Pervenuto parimente a Bologna Giuliano de' Medici fratello del Pontefi- 
ce 
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ce con tre mila cavalli , ed altrettanti fanti , gente Papalina , inviò to-®“ y°' e ; 
fio alla guardia di Verona dugento uomini d’ arme . Anche il Viceré ’ 1 S 
Carderia coll’ efercito fuo andò ad unirfi co’ Fiorentini a Piacenza . Era 
fui principio d’ Agofto , e allora fu , che fi pubblicò in Roma , Napoli , 
ed altre Città la lega conchiufa fra il Papa ( flato finqu't fluttuante ed 
alcofo , ) Majftmiliano Re de' Romani , Ferdinando Re d’ Aragona , Fi- 
renze , Milano e Svizzeri . Nulla di quello potè ritenere i paffi dell’ 
ardente Re Criftianiflimo , e molto meno un’ ambafciata del Re Inglefe , 
che cercò di dittuaderlo da quella imprefa . Spedì egli per mare il Signor 
della Cheta , o fi a Aymar di Prie , con dugento cavalli e cinque mila 
fanti , che giunto a Savona , fubito ebbe ubbidienza da quella Città . A 
quella nuova l' alluto Ottaviano Freqofo fpedì torto chiedendo loccorfo 
al Duca di Milano e alia Lega . E perchè quello non venne 7" n g eIK lo 
di non poterli- difendere , ammife nel porto , e nella Città i Franzefi , 
inalberando le loro infegne , con prendere da lì a poco guarnigione dei 
Re di Francia . Rinforzato poi quello picciolo efercito dalie genti del Fre- 
golo , pafsò ad Aieflàndria e a Tortona , e lenza diffìcultà le ne impa- 
dronì , tuttoché il Viceré avertè mandato un buon numero di fanti e ca- 
valli ai Cartellazzo . Anche Arti venne dipoi alle loro mani . 

E r a s 1 già partito da Elle Bartolomeo <1 Alvi ano coll’ efercito Ve- 
neto , ed entrato nel Serraglio di Mantova . Appena gli arrivò la nuo- 
va delio sbarco fatto da’ Franzefi a Genova , che pafsò fui -Cremonefe , 
dove diede il lacco a più Terre , e maflìmamente alla ricca di Cartello 
Lione . Quindi accollatoli a Cremona , lenza fpargimento di fangue la 
occupò , e ne ^>refe il portello a nome del Re di Francia . Secondo l’Ano- 
nimo Padovano , corfe allora voce , che il Duca di Milano , chiufo nel 
Cartello di quella Città , lenza lafciarfi vedere , cofternato da sì brutti 
principj , e dal timore di peggio, ufeiflè fuori di se v Ma in firn ili con- 
tratempi fàcile è , che nalcano nel volgo sì fatte immaginazioni . Im- 
menfc diffìcultà provava intanto 1’ Armata Franzefe a trovar la via per 
penetrare in Italia , ertendo prefi i più importanti parti dalla Svizzera 
che vantava di voler fare prodezze incredibili , per Irartornare i dilegni 
de’ Franzefi . Un gran pezzo è y che quelle barriere d’ alti monti e di 
feofeefi valloni fi credono polli dalla natura , per impedir 5 on facilità l’in- 
greflo in Italia v purché vi flia un’ Armata alla guardia ^ Pure tante vol- 
te s’ è veduto , ed anche a dì nolìri r che non bafta un si orrido baluar- 
do a trattener gli Oltramontani , purché fuperiori di-forze-,, che non ven- 
gano a vifitarci . Ciò anche allora- avvenne » 11 Marefciallo Trivulzjo ,, 
pratico di quelle afprc montagne , tanto- andò girando , che adocchiato 
il fito , dove è il Cartello deli Argentiera , e dove nalce la Stura , che 
va a Cuneo > ficcomt ancora il Colle dell’ Agnello :• quivi, fifsò ,. che po- 
tette trovarfi il varco nel Piemonte .11 Gióvio egregiamente deferivo le 
immenfe fatiche durate da’ Franzefi , per pattare , ed anche- con artiglie- 
rie per quella parte , per cui giunfero fino alle pianure di Saluzzo* men- 
tre 
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y°J*- tre gli Svizzeri accampati tanto lungi vcrfo Sufa , li davano appettando 
S 5 per farne un fognato macello . Era andato Projpero Colonna Generale del 
Duca di Milano con molte fquadre a Villafranca , fette miglia lungi da 
Saluzzo , e con varj Ufiziali le ne dava nel di 1 5 . d’ Agolto laporitamen- 
te definando ; quando all’ improvvil'o ecco con una marcia sforzata gin- 
gnere colli il Paliffa coll’ Aubiany e circa mille cavalli , che fece prigio- 
ne lui , Cefare Feramo/ca , Pietro Margino , ed altri Capitani illultri , 
e fvaligiò la gente lóro . Non picciolo sfregio recò alla riputazion del Co- 
lonna , 1 ’ riferii lafciato cogliere in quella pofitura , per non aver tenuto 
fpie e guardie avanzate , con altre precauzioni ufate da’ faggi condottie- 
ri d’ Armate . Fama fu , che il bottino fatto da elfi Franzefi afeendeflfe 
a cento cinquanta mila Scudi . Calò intanto per varie rtrade f efercito 
Franzcfe , e andò ad unirli a Torino -, dove il Re Francesco fu magni- 
ficamente accolto da Carlo IH. Duca di Savoia . 

Già’ gli Svizzeri aveano veduto andar a monte tntte le loro fpe- 
ranze e braverie ; e riflettendo pofeia alio Icacco patito dalla cavalleria 
di Profpero Colonna , in cut confidavano , per edere eglino fenza caval- 
li ; e fentendo , che l’ Alviano , paflato 1’ Adda , s’ era tinpofleflato di Lo- 
di ; e che veniva il corpo de’ Franzefi e Genoveft da un’ altra parte : 
dopo aver dato il tacco a Chi vado ( e fu detto anche a Vercelli ) fi 
ritirarono verfo il Milanele - Tuttavia fi fermava a Piacenza 1' efercrto 
Spagnuolo col Pontifizio e Fiorentino ; ma con poca armonia , perchè 
Papa Leone , che navigava lempre con due buflole , avea fpedito un fuo 
familiare al Re Criftianiflimo , per ikufare il movimento delle tue armi, 
e le lettere tue intercetto dal Viceré Cardona aveano fatto nafeere mol- 
ta diffidenza fra loro . Nulladimeno moftrava elfo Cardona di voler pure 
ufeire in campagna , per unirfi co gli Svizzeri ; fé non che l’Alviano dal- 
la parte di Lodi co i Veneziani , e il Signor della Clieta colle brigate 
tue e de’ Gcnovefi da un* altra pareano «biporti ad impedir la meditata 
unione . Impazientati gli Svizzeri per quella dilazione , fpedirono a Pia- 
cenza il Cardinale di Sion , che non dimenticò doglianze e minacce per 
muovere quell’ armi . Di belle parole e promeflè non gli fu avaro il Vi- 
ceré ; c poi fattigli contare fettanta mila ducati d’oro , e datigli cinque- 
cento cavalli fotto il comando di Lodovico O rfmo Conte di Pitigliano , 
il rimandò contento al campo Svizzero . Erafi interpofto Carlo Duca di 
Savoia , 1 per trattare accordo fra efli Svizzeri e il Criltianirtìmo , e buo- 
na piega avea gii prefo l’affare; ma giunto il Cardinale col danaro fud- 
detto , ruppero gli Svizzeri il trattato , ritoltiti di volere rimettere al fi- 
lo delle fpade il dettino dello Stato di Milano . Raggruppò di nuovo il 
Duca di Savoia il negoziato , e gih era conclufo 1’ accordo , quando giun- 
terò all’ Armata Svizzera altre venti bandiere di lor nazione , che lo fttir- 
barono affatto . Però il Re France/co , che tutto regolava fecondo i con- 
figli del Trivulyjo , venne da Vercelli a Novara; e d’ ella impadronito, 
dopo aver lafciata gente all’ attedio del Cartello , pafsò il Telino , e s’im- 

poffefsò 
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poflefsò anche di Pavia . In queflo mentre il Viceré Cardona , e Loren- y ol «- 
zo de’ Medici , inoltrarono gran voglia di partire il Po , per congiugner- " K ' '* 
fi a gli Svizzeri . Ma appena fatto un parto innanzi t ne fecero quattro ' « 

addietro ; e meno poi vi peritarono , da che il Re di Francia venne a 
Marignano , cioè fra loro e gli Svizzeri , che s’ erano ridotti a Milano. 

Di li pafsò il Re a S. Donato verfo Milano , e quivi fermò il fuo cam- 
po . Bolliva la difcordia fra erti Svizzeri, inclinando gli uni alla concor- 
dia , ed altri alla guerra ; e parea , che la vincerti il partito de’ primi , 
quando il fuddetto Cardinale di Sion , ( cioè Matteo Scbiner ) da Co- 
mo corfe a Milano , e raunatili , incitò come infuriato , ognuno ad un 
fatto d’ arme : azione , che non so fe alcuno crederi convenevole ad. un 
Vefcovo e Cardinale . Gli Storici noli ri , cioè il Guicciardino , e il Gio- 
vio , gareggiando in eloquenza con gli antichi , gli mettono in bocca un 
ornata orazione , cioè parole , ragioni , e figure , che quel Porporato mai 
non s’ avvisò d’ aver detto . La verità nondimeno fi è , avere 1 ’ impe- 
tuofo fuo ragionamento fatta tal commozione in quella feroce gente , che 
cominciarono tutti a gridare : all’ armi ; e in quello ftertò giorno ( era 
il di 13. di Settembre ) formati tre fquadroni s’avviarono impetuofamen- 
tc alla volta di Marignano , o fia di S. Donato , e con tanta allegrezza 
e grida , come fe averterò gii in pugno la vittoria . Fu creduto , che fof- 
fero trentacinque mila combattenti < ■ 

Alle ore venti arrivati coli con alquanti piccioli cannoni da cam- 
pagna attaccarono il fatto d’ armi co’ Franzefi , i quali preventivamente • 

avvilati di quella vifita , erano anch’ erti in ordine di battaglia . Altri di- 
cono , che furono colti quafi alla fprovilta . Atroce fu il combattimen- 
to , molta la llrage di qui c di li , più nondimeno de’ Franzefi , che 
aveano anche perduti alcuni pezzi d' artiglieria , ma poi li ricuperarono . 

Ma perchè fu cominciata la mifchia aliai tardi , fopragiunfe la notte , 
che coltrinfe coll’ ofeurità cadauna delle parti a defilterc dal menar le ma- 
ni , dando poi tutti fermi ne’ loro podi , e in vicinanza tale , che per 
tutta la notte fi andarono regalando di obbrobriofe parole ; fpezialmentc 
i Tedefchi con gli Svizzeri per odio particolar delle nazioni : feena cu- 
riofa , e di cui fi peneri a trovar fomigliante riempio . Non prete fonno 
il Re co’ fuoi Generali in tutta quella notte , ma fcmpre a cavallo atte- 
fe a far ripari , a mettere in buon fito i cannoni , e a ordinar le fchie- 
re . Data fu la vanguardia al Signor della Paliffa con fettecento lance , 
e dieci mila fanti Tedefchi . Il corpo di battaglia colle Reali bandiere 
era guidato dal Re con ottocento uomini d’ arme , dicci mila fanti Te- 
defchi ,• e cinque mila altri Guafconi , e molta artiglieria , comandata 
dal Duca di Borbone. Gian-J acopo Trivul^io ebbe in cura la retroguar- 
dia con cinquecento lance , e cinque mila fanti Italiani. I cavalli leg- 
gieri guidati dal Signor della Clicta , e dal Bajìardo di Savoia , aveano 
ordine di accorrere dove bifognarte Joccorfo . All’ apparir del giorno 14. 
di Settembre trombe , tamburi , c artiglieria , diedero il legno della or- 
Tomo X. N ribil 
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; ribil battaglia , col diventar quella campagna la cala del 'Diavolo . Ocutf- 
batreano come feroci leoni gli Svizzeri ; ma perchè la Vanguardia Fra*. 
*efe cominciò a rinculare , il Re fi lpinlè avanti con rutti t fuoi , e f<s 
ce maraviglie di fua perdona . Allora ^ più che mai fanguinofo il com* 
bari imeneo , nè già (lava in ozio la retroguardia affittita dal Capitante 
Ailper . Qiiand’ ecco arrivare 1' Alvi ano con cinquantafei Gentiluomini , 
e dueenro de’ fuoi più bravi cavalieri , ed entrar nel conflitto con grate 
furore . Lieve certo era quello foccorfo , perchè 1' Alviano avea lakiato 
il redo dell’Armata per opporli al Viceré calo che egli fi movelfc , per 
unirli co gli Svizzeri . Ma perciocché con alte grida quelli pochi intona- 
rono Marco , Marco , quanto ciò accrebbe animo a i Franzefi , altrettali» 
io ne feemò a gli Svizzeri , credendo ognuno , che tutta I' Armata Ve- 
rterà folle venuta a quella terribil danza . Il perchè gli Svizzeri , cinque 
telila de’ quali non aveano voluto combattere , per cflere di coloro , che 
i erano dianzi accordati col Re , reggendo di non poter rompere l’Ar- 
mata Franzefe , e tanti dalla lor parte morti e feriti , cominciarono a 
dar indietro , come difordinati , e a fonare a raccolta . Poi (fretti infie- 
me s' inviarono alla volta di Milano , e il Cardinale lor gran condottie- 
ro , avendo perduta la voce , fu più veloce de gli altri a fuggire . Il Re 
per configlio de’ fuoi Generali non volle , che foflero infeguiti , per timo- 
re , che fopragiugnelfero gli Spagnuo|i , e trovalfero in tanto fcompiglio 
e (lanchezza i fuoi . Non fi fperi mai un efatto numero de’ morti nelle 
battaglie , perchè ognuno a mifura delle fue paflioni l’ ingrandire o fmt- 
nùifce . Fu , fecondo 1’ Anonimo Padovano , creduto , che vi rellalfero 
dieci mila Svizzeri, e cinque mila dell’ Armata Franzefe con affai riguar- 
devoli Ufiziali , Poi a Milano gli Svizzeri , peravere un protetto di tor- 
nare con onore a cafa , fecero illativi di una gran fomma di danaro al 
Duca di Milano , e non potendola ottenere , s avviarono verfo Como . 
Fu fpedito dietro ad etti Mercurio Boa con mille Stradioti , ed altrettan- 
ti cavalli Franzefi , che ne fece tnoltiffimi freddi . 11 reilo , pattati i mon- 
ti , fi ridulfe alle lor cafe con volto ben diverto da quello , con cui fi 
etano partiti , 

Nei di 14 . del fuddetto Settembre , Milano mandò al Re Amba- 
fciatori colle chiavi di quella Città , e fu convenuto , che quel popolo 
jagaffè trecento mila Scudi in tre paghe. Non volle il Re Francesco en- 
trare in Milano, mapafsò a Pavia > perchè il Cadetto , in cui s’ era chiù- 
tu con buon prefidio e gran copia di munizioni da guerra, c provvitìo- 
ne di viveri Majf miliario Sforma Duca y ricusò di renderti . Tutte l' altre 
Cittì vennero alla divozione del Re , a rilerva del fuddetto fortilfimo Ca- 
ccilo , e di quel di Cremona . Pietro Navarro fu dettinato con cinque 
Siila fanti all’ attedio del primo ; e il Bastardo di Savoia con altrettanta 
gente all’ efpug nazione dell’ altro „ AH’ avvilo di quelli avvenimenti Papa 
Leone * che già avea decretato di voler edere amico fidamente de’ fortu- 
■ati > non perdè tempo a far muovere trattato di concordia col Re Cri- 

flia- 
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ftianiffimo per mezzo di Carlo Duca di Savoia . Probabilmente avea egli 
ancora prevenuto erto Duca di quel che fofTe da fare , calo che andafle» 
ro in decadenza gli affari della lega . Trovò il Duca tutta la buona di- 
fpofizione nel Re per la riverenza , eh’ egli profefTava alla Santa Sede ; 
e fu non folo conchiufo accordo , ma anche lega fra loro , in cui il Pa- 
pa non dimenticò i vantaggi della propria Cafa , e la protezione de’Fio- 
rentini . Una delle condizioni fu , che clfo^apa reftit&ifTe al Re Parma 
e Piacenza , e che il Re in ricompenla deffe uno Stato in Francia a Giu- 
liano fratello del Pontefice , e penfione al medefimo , e un’ altra penfitv 
ne a Lorenzo di lui nipote . Ora il Viceré Cordona , che infofpettito da 
gran tempo del Papa , s’ era ritirato colle lue genti nel Modenefe , da 
che ebbe intefo ratificata da lui nel di 13. d’ Ottobre la lega col Re , le 
ne tornò pacificamente a Napoli ; e pafiando per Roma , di grandi do- 
glianze fece col Papa , il quale in fuo cuor fe ne rife . Paflarono appe- 
na ventidue giorni , dappoiché fu dato principio all’ affedio del Gattello 
di Milano , che Maflimiliano Sforza diede orecchio alle propofizioni d’ 
un accomodamento col Re , fattegli dal Duca di Borbone Governatore 
di Milano . Fu convenuto , eh’ egli cedefTe al Re non iolamente quell’ 
importante Caftello , e quel di Cremona , ma eziandio tutte le fue ra- 
gioni fui. Ducato , e andaffe a vivere in Francia con penfione annua di 
trenta mila ducati d’ oro . Tralascio altri punti di quella Capitolazione : 
Nel di 5. d’ Ottobre ufei del fuddetto Caftello di Milano il codardo Duca , 
dimentico affatto del valor dell' avolo luo , e *’ inviò alla volta della Francia, 
con reftare in Italia un perpetuo difònore al fuo nome , e non minore 

a Girolamo Morone fuo onnipotente configlierc , che feppe indurlo a si 

vergognofo facrifizio . 

Nel di 13. del medefimo mefe anche il Caftello di Cremona ven- 
ne in poter de’ Franzefi . Ci rettavano i Veneziani , che doveano parte- 
cipare di cosi profpera fortuna della lor lega . Mentre il Re , intento a 
i preparamenti , per fare una luperba entrata in Milano , differiva il dar 
loro un rinforzo di gente , Bartolomeo d Alviano lor Generale accampa- 
to a Ghedi fui Brefciano , facendo continue feorrerie , ebbe la torte di 
ricuperar Bergamo, il cui popolo, tolti dentro dugento cavalli Veneti, 
inalberò le bahdiere di S. Marco . Ma mentre egli facea tutte le difpo- 

fizioni per paffare all’ affedio di Brefcia , Citti guernita di tre mila tan- 

ti Spagnuoli , mille Tedelchi , e cinquecento cavalli , caduto infermo, 
paisà egli prima, cioè nel di 7. di Ottobre , all’ altra vira con lommo 
difpiacere del Senato Veneto , rimafto privo in tanto bifognò di un sì 
valorofo , ma non Tempre faggio Capitano . Aveano anche in diverfa for- 
ma i Veneziani perduto un altro egregio condottier d’ armi , cioè Kern^o 
da Ceri , il quale non fi potendo accomodare allo ftar dipendente dall 
Alviano , avea più fiate loro chkfta , e non mai impetrata licenza : laon- 
de fui principio di Settembre all’ improvvifo con cento de’ fuoi fi ritirò 
da Crema , e andò a prendere fervigio nell’ efercito del Papa , da cui 
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»*V y°! *' avca ricevuto un mondo di promette. Intanto Gabriello Emo , e Dome- 
nico Contarino , Legati dell' Armata Veneta s’ impadronirono a forza d’ 
armi dell’ inttgne fortezza di Pefchiera , porta allo sboccare del Mincio 
dal lago di Garda . Anche la Terra d’ Aiolà del Brefciano , poffeduta al- 
lora da France/co Marcbcfe di Mantova , venne alle lor mani per ri- 
levazione fatta da quel popolo contro i foldati di prelìdio . Finalmente 
il Baftardo di Savoia , e Teodoro T rivalgo furono fpediri in aiuto de’ 
Veneziani con cinquecento lance , e lei mila fanti Tedefchi . Uniti que- 
lli all’ efercito Veneto imprefero 1’ attedio di Brefcia , e piantati ventidue 
pezzi di artiglieria , ne cominciarono a battere furiofamente le mura . 
Ma che ? una mattina fecero i Capitani Spagnuoli sì vigorofa fortita , che 
oltre all’ uccilione di cinquecento uomini di quei , che erano alla cullo- 
dia delle batterie , conduttero in Città undici cannoni . Ne menavano an- 
che il refto , fe non accorreva gran gente contra di loro . Due nondime- 
no ne gittarono nella fotta , ed altri lafciardho inchiodati . Per quella 
(ventura fi ritirò il campo Veneto a S. Eufemia , dove più giorni flette, 
finché cettalfero le ‘pioggie , e fi provvedeflc al bifogno . Il Re di Fran- 
cia , che onoratamente procedeva ne’ fuoi impegni , non ebbe difhcultà 
di accordare a i Veneziani per condottiere di quella imprefa il famofo 
Gian-J acopo Trivul^o , ordinandogli , che avelie a cuore il loro fervigio, 
come fe fi trattalfe di affare della fua Corona . Lo Scrittor moderno del- 
la lega di Cambrai fcrive dato quell’ ordine a Teodoro Trivulxjo ; ma 
è certo , che fu al Marcfciallo . Seco ancora andò Pietro Navarro con 
quattro mila fanti Guafconi , e con ordine di cattare i fanti Tedefchi , 
perchè s’ erano proteftati di non voler combattere contro quei della loro 
nazione . Fu dato principio di nuovo all’ attedio di Brefcia . Fecero ben- 
sì le bombarde uno fquarcio nelle mura ; ma il terrapieno era tale , che 
non fu fatta breccia capace di aflalto . Prefe il Navarro 1’ attinto di la- 
vorar colle mine , ma trovò de’ contraminatori . Ciò non ottante fi volle 
venire ad un tentativo . Cofìò molto fangue a gli aggreflbri ; e perchè fi 
trovarono fotte ed altri ripari nel di dentro , bifognò anche per quella 
feconda volta ritirarti . Quelle traverfie , e il verno , che fopraveniva , 
coftrinfero il campo Gallo-Veneto a convertire 1’ attedio in blocco . Ma- 
le ancora procederono gli affari verfo Verona . Dentro v èra Marcanto- 
nio Colonna , che ufeito di là diede una rotta a Gian-Paolo Manfrone 
Capitano de’ Veneziani . Prefe anche Lignago, con farvi prigioni alquan- 
ti nobili Veneti . 

Cosi’ camminavano le cofe della guerra in Lombardia , quando 
Papa Leone , che avea parecchi interefli fpettanti afta finta Sede e all* 
fua propria Cala , da fmaltire col Re ; e quel che è pii r non amava , 
che etto Re veniflfe armato a Roma a fargli un atto d’ olfequio , per ti- 
more , eh’ egli turbaflè la quiete de’ Fiorentini , o volclfe poi entrare nel 
Regno di Napoli : maneggiò un parlamento da fàrfi fra amendue in Bo- 
logna . Adunque concertate le cole > comparve il Pontefice in quella Cit- 
tà 
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ik nel dì 8. di Dicembre, e nell’ undecimo giorno feguente vi arrivò an- = ” 
che il Re Francefco , accompagnato da quattro mila cavalli , al quale 
fu compartito ogni poflibil onore . Nc’ privati ragionamenti Ira loro fu- 
rono dibattute molte controverfie , abolita la Pragmatica Sanzione , c la- 
bilità una bella lega d’ offcfa e difefa . Non dimenticò il Rt in quella 
cccafione Alfon/o £ Efle Duca di Ferrara , Principe , che era già (lato 
ad inchinare la Maeflli fua , e feco s’ era trattenuto piò d un mele . Cioè 
fece di forti ifìanze al Papa per la redituzione di Modena e Reggio, 

Città ingiudamente a lui tolte , ed occupate finora , benché tante pro- 
mette averte fatto il Papa di renderle , e a ciò fpezialmente fotte tenu- 
to per Reggio in vigore de’ patti , de quali parlammo all anno preceden- 
te . Finalmente fi convenne , che il Pontefice le renderebbe fra due me- 
fi , purché il Duca gli rifaceffe i quaranta mila ducati , da lui sborlati 
a Maflimiliano Cefare per Modena . Non mancò Alfonfo di offerire nel 
debito tempo il pagamento al Papa , pallaio dipoi a Firenze , e fiecomc 
ho diftulamente narrato altrove (<*) , ne fegui anche autentico Strumen- (») 
to . Ma Papa Leone non voleva que’ danari ; volea burlare il Re e il Du- 1 
ca , e così fu . Non folamente non redimì quelle Città , ma cominciò ^ j io- 
anche a penfare , come poteffe torgli Ferrara per la drabOcchevol bra- 
ma d' ingrandire colle Ipoglie altrui Lorenzo fuo nipote . Tornofiene il 
Re di Francia a Milano , e figurandofi oramai ficure le fue conquide per 
la lega fedelmente mantenuta da i Veneziani, e per 1 altra , che avea 
ultimamente (labilità col Pontefice, falciato Governatore di Milano Cari- 
lo Duca di Borbone , fui fine di Gennaio dell anno proflìmo le nc ritor- 
nò in Francia . Il Papa anch’ egli , lalciata Bologna , andò a pafiare il 
verno in Firenze fua patria , dove con fegni ineftimabiii d onore e di 
divozione fu accolto da que' cittadini - 

• • , , y* r*r * » .. • . * e • >» 

Anno di Cristo mdxvi. Indizione rv_ 
di Leone X. Papa 4. • 
di Massimiliano I.Re de’ Romani *4. 

R imasero nell’ anno precedente fconcertati non- poco r magnifici 
dilegni del Pontefice Leone , per provveder la fua Cafa di un nic- 
chio Principefco , perchè fu forzato a redimire Parma e Piacenza al Re 
Cridianififimo . Avea anche tentato di ottenere da Maffimiliano Cefare 
l’ Invedi tura di Modena e Reggio pel fratello ,, o pure pel nipote ma 
da varj motivi ne redò impedita la grazia . Peggio accadde nell anno 
prefente . Giuliano de' Medici fuo fratello , fopramoda cortefc ,. e di Re- 
ligione , d’onoratezza, e d’altre belle doti fornito r erafi gravemente in- 
fermato nel precedente Dicembre , c continuò il fuo male fino al dì 17.. 
di Marzo , in cui terminò il fuo vivere , e le fperanze di maggior gran- 
dezza ,. sdendo prima tornato a Roma il Pontefice - Sicché , noni 
avendo egli lafciata dopo- di se prole alcuna , rivolle Papa Leone i pcn- 
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‘ fi«ri fuoi al folo Lorena? fuo nipote, capace di propagar laCifa de 1 Me- 

(ai Gtiìt- difc 1 — (<») Gran tempo era , che andava fludiando ragioni ,' tf%r^ando co-, 
iiirMm. lori, per togliere il Ducato d’ Urbino a Francefco Maria della Rovere ; 
Ammirati. e p r j nia d’ ora avrebbe avuto elecuzione 1' intento fuo , fe il predetto' 
* ÌaT< “k«f Giuliano , à cui penfava egli di conferir quegli Stati , non vi avertè rii 
naiàut -» pugnato per la gratitudine da lui profetata a quel Principe a cagion di' 
Amai. E<. rao i t i benefizj da lui ricevuti . Pa fiato che fu all’ altra vita Giuliano “5* 
mo non avendo più il Papa alcun rilpetto o Titegno , e per nulla valutando 
vano. il tanto bene , che la fua Cafa avea riportato da quel medefimo Duca , 
perchè (limolato dal nipote Lorenzo , e da Alfonftna Orfina fua madre , 
donna lommamente ambiziofa , accumulò in un procedo alcuni veri , o ap- 
parenti reati del fuddetto Duca , il principal de’ quali confifteva nell’ ave-’ 
re riattato di andar colle fue genti ad unirft nell’ anno precedente all* 
Armata Pontifizia contro i Franzefi . Nè iafeio indietro il grave eccedo 
dell’ uccifione del Cardinale Alidofio , ancorché il» Duca da Papa Giu- 
lio //.ne averte riportata adduzione o grazia. Mode dipoi farmi fue e 
quelle de’ Fiorentini , per cacciar colla fòrza da quegli Stati edo Duca, 
il quale adai conofcendo di non poter folo far argine a quella piena , fi 
appigliò al partito di cedere al tempo e di ritirarfi a Pelaro ; e né pur 
quivi tcnendofi ficuro , pafsò a Mantova col figliudo e colla moglie , fi- 
glia di quel Marchefe . Avea ben lafciati prefidj nelle fortezze di Pefa-‘ 
ro , Sinigaglia , S. Leo , e Rocca di Maiuoìo ; ma quelle f una dietro 
all’ altra fi andarono rendendo a Renilo da Ceri , e a gli altri Ufiziali 
del Papa > con infinito difpiacere di tutti q;ie’ popoli , che non fi può di- 
re , quanto amadero quel Principe per f incorrotta fua giultizia ed otti- 
mo governo . Allora ni , che fcappò fuori k fiera fentenza , che dichia- 
rava decaduto da quegli Stati elfo Duca , e quando la gente fi credea 
guadagnato per la Chiefa quel Ducato , venne ognuno a fapere , che la 
feda era fiata fatta per Lorenzo de Medici , il quale dal Pontefice zio 
fu creato Duca d’ Urbino , e «Signore di Pcfaro e Sinigaglia . Al Re di 
Francia , che in Bologna avea molto perorato in favore del fuddetto Fran- 
cese Maria Duca d’ Urbino , nule! moiefla non poco 1’ occupazione del 
di lui Ducato; nel qual tempo ancora andò edo Re feoprendo , che oc- 
culti maneggi fi facefiero ne gli Svizzeri , predo il Re d' Inghilterra , ed 
altri Potentati dal medefimo Papa r - . 

Non men de’ fuoi PredecefTori nudriva il Re Francefco un focofo 
defulerio di conquiftar anche il Regno di Napoli per li fègreti (limoli 
dell’ ambizione , che in alcuni Monarchi non sa mai conolcere né diree 
baila . Si attenne da quell’ unprefo , benché ideata appena dopo 1' acqui- 
no di Milano, per le infinuazioni di Papa Leone , che il pregò di fo- 
fpenclere fino alk morte di Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona , la 
qual fi credeva per una lunga makttia imminente . In fatti compiè la 
carriera del fuo vivere quel Regnante nel di fj. di Gennaio del prefente 
anno , eoa kfeiare una fama perenne di Principe , che nella finezza del- 
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la politica mondana non ebbe pari , e che affittito dalla fortuna , e da 
ljabella Regina faviffìma di Cartiglia , feppc conquiftare i Regni di Gra- 
nata , e di Napoli , e finalmente quello di Navarra , e cooperò al Tem- 
pre memorabile Icoprimento dell’ Indie Occidentali . A lui luccedette ne’ 
Regni iuddetti e in quei delle due Sicilie , 1’ Arciduca Cario , già dichia- 
rato Re di Cattiglia , e nipote di Majfimiliano Ce/are . Non si torto giun- 
fe quello avvilo al Re Francefco , che tutto fi ringalluzzì , quafi contan- 
do per Tua preda il Regno di Napoli , e immaginando , che al giovane 
Re Carlo , non peranche ben affodaro nel nuovo dominio , mancherebbe 
voglia o portanza di contrattargli quell’ acquifto . Ma quefta determina- 
zione 1’ aveva egli fatta fenza domandarne licenza al Re de' Romani , il 
quale conthiufa dianzi lega col Re d’ Inghilterra , col Re Cattolico , e 
con alquanti Cantoni de gli Svizzeri , mettea infieme tin efercito per ve- 
nire al loccorlo di Brelcia e Verona . Era già ridotta a tale ertTemirà 
Brelcia , che per mancanza di viveri c di paghe potea ftar poco a ren- 
derfi . Spedi Maflimiliano per la via di Lodrone circa fei mila fanti Te- 
delchi , con ogni Torta di munizioni da bocca e da guerra y che giunti 
al Cartello d’ Anlo , le ne impadronirono torto per viltà di Orfatto Giu- 
rtmiano , a cui fu poi tagliato il capo in Venezia . Mandò il Trivulgi* 
mille cavalli , e cinque mila fanti (otto il comando di Giano da Cam - 
pofregoj'o per fraftornare la calata de’ Tedefchi . Ma dopo un breve com- 
battimento quel corpo di gente vergognolamente voltò le fpalle . Fu ca- 
gion quelto colpo , che il Trivulzio fi ritirò nel di 21 . di Gennaio a 
Ghcdi , e mandò poi la gente a’ quartieri d’ inverno , e che Brefcia re- 
ftò ben provveduta di vettovaglie . Per le preghiere de Veneziani il Re 
in vece di Gian-Giacomo Trivulzio fpedi polcia loro il Signor di Lau - 
trec , e Teodoro Trivulzio , con cinquecento lance , e quattro mila fan- 
ti , i quali venuta la primavera , tornarono a flrignere Brelcia , e diede- 
ro anche una rotta a un corpo di Tédèfchi , che veniva portando buo- 
na iomma di contami, per pagare il prettdio di quella Città. 

Sul principio di Marzo arrivò a Trento MajpmiUano Ce/are , Te* 
CO guidando il M^beje di Brandeburgo il Duca di Baviera , ed altri 
gran Signori , con dieci mila finti Svizzeri , ed altrettanti Alemanni , e 
con tre mila cavalli , tutti ben in ordine . Calato pofeia al piano , e pat 
fato 1 Adige y giunto che fu a facile T andò ad unirli con lui Marco An- 
tonio Colonna colle lue genti : laonde fu creduto-, che quell’ eltrcito afeen- 
deffe a Tei mila cavalli e a venticinque migliaia di fanti . Tante forze 
iroprefiero un giuflo terrore ne’ Franzefi e Veneziani y i quali prefero il 
partito di menar le cole al più che poreflero in lungo , con ilperanza , 
che mancando la moneta al Re de’ Romani ( e quella gli mancava fpef- 
fo ) fi dilcioglierebbe quella Tua Armata . Rinforzarono i Veneziani ga- 
gliardamente Padova , Trivigi ed altre fortezze . Ma Maflimiliano mi- 
rava a Ponente Te non che applicate le artiglierie al forte Cartello di 
Pelchiera , lo coltrinie alla reta * Ritiratili i Franzefi e Veneti a Cremo- 
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a*k y°!« na ’ co ^ CCTn P arve >1 D,ica di Boybone col retto di fue forze ; e contut- 
51 tochè fi credette che la loro Armata attenderti: a -due mila e cinquecen- 
to lance , a due mila cavalli leggieri , e a diciotto mila fanti : coiai pau- 
ra s’ era cacciata in corpo a i Franzefi , che già meditavano di tomar- 
fene di Ik da’ monti . Probabilmente non era si grande il nerbo della lor * 

S ente . Comunque forte , volle la lor fortuna , cbe Martìmiliano fi per- 
ette intorno al Cartello d’ Aiolà , dove Andrea Gritti Legato Veneto 
avea fpinto cento uomini d’ armi e cinquecento fanti , e f era per Go- 
vernatore Francefco Contarino . Dieci giorni durò 1’ attedio , e lenza frut- 
to . Se. averte Martìmiliano , leguitando il parer di Marco Antonio Co- * 
lonna , follecitamente tenuto dietro a « Franzefi , che fi andavano ritiran- 
do , opinion fu , che trovandoli sì impauriti , gii avrebbe veduti inviar- 
fi veiio cafa . Ma diede lor tempo , con fermarfi intorno ad Aiolà , che 
ripigliartero coraggio , e che potette arrivar loro un rinforzo d'alcune mi- 
gliaia di Svizzeri , adottate dal Re Cnttianilfimo . Pertanto pafsò ben 
Maffimiliano 1’ Adda , e andò anche in vicinanza di Milano ; nel qual 
tempo il Colonna s impadronì di Lodi , dove non potè impedire , che 
non forte ulata gran crudeltk contro i Franzefi e Guelfi . Ma effendofi 
porto con tutti i fuoi e co’ Veneti il Duca di Borbone entro erta Cittk 
di Milano , riloluto di- difenderla ( al qual fine barbaramente diede fuo- 
co a tutti i Borghi ) ed effendo fopravvenuti gli Svizzeri fuddetti in aiu- 
to fuo : rimaiero arenati i dilegni e le iperanze di Martìmiliano . E matti- 
mamente perchè i fuoi Svizzeri chiedevano paghe , e la caffi Ccfarea era 
fallita , di modo che leguì qualche loro ammutinamento . Crebbe poi mag- 
giormente la paura in Celare , e il lofpetto di qualche tradimento dalla 
parte d' etti Svizzeri ( gente , che gii s era guadagnato quello dilcredi- 
to ) perché fu intercetta lettera finta da Gian-Jacopo Trivulzjo a i Ca- 
pitani di quelli Svizzeri , in cui fcriveva , che fra due giorni efeguiflero 
quanto era con loro convenuto : rtratagemma ufato in tante altre occa- 
fioni di guerra . Per quelli accidenti Martìmiliano , dappoiché accollatoli 
a Milano vide , che niun movimento fi Iacea da quel popolo , ficcome 
gli era ftato fatto credere , con poco fuo onore fi rigirò a Lodi , e fpar- 
<tì in varj fui 1’ Armata , afpettando pure , che venirtero di Germania e 
Borgogna lefianta mila ducati a lui prometti . Ne cavò da i poveri Ber- 
gamatthi quindici mila , picciolo refrigerio a tanta fete . Anche gli Sviz- 
zeri , che erano al lotto di Francia , fecero in quello mentre inghiottir 
de gli amari bocconi al Duca di Borbone ; pcrciochè avendo egli deter- 
minato di uttir di Milano , per andate a dar battaglia a i nemici , quel- 
la brava gente protellò di non voler combattere contra de’ proprj nazio- 
nali fuoi parenti ed amici . Ettendo poi crcfciuta la domeftichezza d' ett» 
Svizzeri con quei dell' Armata Celarea , entrò anche il Duca in gravi fo- 
fpetti della lor fede , e giudicò meglio di licenziarli ; e però carichi di 
doni li rimandò alle lor cafc . Ecco qual fotte allora il concetto di quel- 
la. gente venale . ’^-V *>-£»<*>' j*.' 
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Era si anche Maffimiliano Cefare fiaccato dal fuo efercito con ri- e « « voi*. 
< 3 urli in fine a Trento ; e quantunque inviaffe promette di tornar pretto, 
ed anche di mandar nuova, lomma di danaro : tuttavia non badando que- 
lla a pagare gli ftipendj decorfi , non vi fu maniera , che fi potettero ri- 
tenere i fuoi Svizzeri dal tornare per la Valtellina alle lor montagne , 
dappoiché ebbero dato il facco a quante Cartella trovarono per ifirada . 
Altrettanto fece dipoi il Marcbeje di Brandeburgo con pattare in Lama- 
gna . Marcantonio Colonna , che co’ fuoi s era condotto fui Bergamasco, 
veggendo il disfacimento di tanta Armata , s affretto per tornarlcne a Ve- 
rona ; ma ebbe fempre alla coda Mercurio Bua con gli Stradioti Vene- 
ziani , e Baldajfare Signorello con dugento cavalli , di maniera che all* 
arrivo colà fi trovò {pelato più d' un poco . E quello fine ebbe in po- 
co tempo l’ imprela d’ un Re de’ Romani , e un si poderofo efercito : fe 
con gloria di quel Sovrano , lo deciderà chi legge . Fu in quelli tempi, 
che Carlo Duca di. Borbone pafsò in Francia , dimettendo il governo di 
Milano , o perchè dimandò il congedo , o perchè fu forzato a dimandar- 
lo per fofpetti nati contra di lui . Succedette in quel governo Odetto di 
Fois , Signore di Lautrec . Appena poi fu fuori di Lombardia la nemi- 
ca gente Tedefca , che etto Signor di Lautrec con cinquecento lance , e 
cinque mila fanti Franzefi , e Andrea Critti coll’ Armata Veneta , fi pre- 
fentarono di nuovo nel di 16. di Maggio davanti Brefcia , dove non fi 
contava più di fecento fanti Spagnuoli e quattrocento cavalli di prcfidio; 
e con quarantotto pezzi di artiglieria cominciarono a diroccare le mu- 
ra . Diedero un feroce affatto di due ore alla Garzetta , ma non ne ri- 
portarono fe non morti e ferite . Continuato polcia il fracatto delle bat- 
terie , quel Comandante fprovillo di gente e di viveri , nè iperante foc- 
corfo , capitolò la rela , qualora io termine di otto giorni non veniffe 
foccorlo , con dare a quello fine gli ortaggi . Tentò veramente Maffimi- 
liano di Ipignere a quella volta motte brigate di fanti , raccolte il me- 

S lio che fi potè in quella ftrettezza di tempo ; ma quefte , trovati i paf- 
ben guerniti di gagliardi prefidj , lpeditivi dal Lautrec , e dal Gritti, 
fe ne ritornarono placidamente indietro . Pertanto nel di 2 6. di Mag- 
gio ( altri dicono nel di 24. ) ulci di Brelcia la guarnigione Spagnuola, 
o fia Tedefca , con bandiere {piegate , con tre pezzi d‘ artiglieria , e tut- 
to il bagaglio , e con loro molti Brelciani del partito Cefareo , fra i qua- 
li fpezialmente la famìglia Gambara . Entrò il vittoriofo efercito in quel- 
lo (letto di nella Città , dove fi fecero infinite allegrezze da quel popo- 
lo divoto al nome Veneto; nè minori furono le fatte dipoi in Venezia 
per si importante acquifto . 11 Belcaire , che animolameme nega , effer- 
fi adoperata la forza lotto Brefcia , e dà qui una mentita al Giovio , e 
dovea parimente darla al Guicciardino , s’ ingannò forte . Più di lui ne 
fapeva anche l’Anonimo Padovano, che fi trovò prefente a qtierte guerre . 

Sul principio di Giugno il Signor di Lautrec per le forti iftanze 
de’ Veneziani pattò fui Veronelè , per formare 1 ’ attedio di quella Città . 

Tomo X. O Le 
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a*«! Le genti fiie unite colle Venete formavano un’ Armata di mille e dugen- 
to uomini d’ arme , di due mila cavalli leggieri > e di dodici mila fan- 
ti . Ma alla difefa di Verona (lava Marco Antonio Colonna , divenuto 
Generale di Celare , con grandi forze , perchè provveduto , fecondo l’Ano- 
nimo Padovano , di tre mila cavalli leggieri , fei mila fanti Tedefchi , 
e mille e cinquecento Spagnuoli . Venuto ordine dal Senato Veneto , che 
fi mettelTe a lacco quel parie per levare la fulfiftenza alla Città ; orren- 
do fpettacolo fu il vedere non lolamente i foldati , ma ancora gran gen- 
te del Trivilano , Padovano, Vicentino, e Brelciano , concorla a quello 
inumano e pur deliziolo mefliere , che tutti fi diedero a tagliar le bia- 
de , e a faccheggiare , e bruciar anche le cale de’ poveri contadini . Era- 
no per quello in lomma dilperazione i mileri Veronefi , dentro oppreflì 
da contribuzioni , gravezze , e inlolenze innumerabili de’ tolda» , e fuori 
privati delle loro foflanze colla delolazion di tutto il territorio . Infinita 
roba e gran copia di belliame aveano gl' infelici lor villani falvata in Val 
Polefella ; ma eccoti pattar 1’ Adige Franzefi e Veneti , che penetrati co- 
là fecero un netto d’ ogni cola . Rallentò potcia quello flagello , perchè 
giunterò alla Chiufa , e le ne impofleffirono fei mila fanti Tedefchi ( al- 
tri dicono otto, ed altri nove mila ) Ipediti in foccorfo a Verona . Cor- 
te anche voce , che quindici mila Svizzeri pagati dal Re d’ Inghilterra 
avellerò fra poco a calar nello Stato di Milano . Non vi volle di più , 
perchè il Lautrec , prefo da Ipavento , contro il volere de’ Veneziani fi. 
ritiralle a Pefchiera ricuperata lui Mincio , da dove poi le fue genti fa- 
ceano continue fcorrerie fino alle porte di Verona. Pattarono intanto le 
fanterie Tedefche , poco danaro nondimeno , e poca vettovaglia portan- 
do all’ afflitta Città di Verona : il che fatto , per la maggior parte , le 
ne tornarono al loro paefe . Afpettò il Colonna tre mila Svizzeri , in- 
viati anch’ elfi in aiuto fuo , e giunti che furono , con tre mila cavalli 
e dieci mila fanti pafsò a Soave , dove fi fermò otto giorni , con dar 
tempo e ficurezza a que’ popoli di fare i raccolti di quel poco , che lo- 
ro era reflato , e tutto poi fece condurre in Verona . Penfava di far lo 
Aedo verfo il Mantovano , ma tumultuando gli Svizzeri e Tedefchi. per 
mancanza di paghe , fu coflretto a licenziar tutti gli ultimamente venu- 
ti > parte de’ quali pafsò poi al lervigio de’ Veneziani . Andarono in que- 
fti tempi i Franzefi fui Mirandolefe , con difegno di cacciar da quella 
forte Terra Gian-Francefco Pico , il quale già v’ era rientrato con far- 
ne ufcire il nipote Galeotto . Fin» tutto il lor movimento in Taccheggi 
non folo di quel paefe , ma di tutto quel tratto dei Mantovano , per 
dove paflarono andando e venendo . Nè già vantavano miglior legge i 
lor nemici . Marco Antonio Colonna fui principio di Luglio partito iegre- 
tamente di notte da Verona con fette mila fanti Tedefchi , e cinquecen- 
to cavalti , all’ improvvifo giunte a Vicenza , e per forza entratovi , tut- 
ta la mife a ficco , afportandone fpezialmente la feta , che era il 
maggior capitale di quel tante volte fpogliato popolo . Quelle era- 
no 
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no le facrileghe maniere d’ allora , per foddisfare in qualche guifa i non 8 * * * o! ^ 
pagati foldati . *“■ ,s '*’ 

Crescevano intanto le angherie , le taglie , e la careftia nell’ 
infelice popolo di Verona , indarno fervendo i conforti del Colonna , per- 
chè fatti bilògnavano e non parole . Informati dunque i Veneziani del 
miserabile flato di quella Città , cotante iftanze fecero , che il Signor di 
Lautrec s indulfe di nuovo a rinovarne 1 ’ attedio . Volle egli prima d’ ogni 
altra cofa impadronirli della Chiufa , per impedire i (bccorii , che potefc 
fero venir di Lamagna ; pofeia nel dì 20. d’ Agofto s' avvicinò col campo 
a quell’ afflitta Città , e da più parti cominciò a batterla colle artiglie- 
rie . Maravigliofa fu la difefa del Colonnefe per li ripari , che continua- 
mente formava di dentro, e per le Sortite , che con danno de gli a (Te- 
diami facea al di fuori . Mancò la polve da fuoco a i Gallo-Veneti , e 
già n’ era giunta da Venezia a Lignago una gran condotta fopra carri . 

Non fi sa , le per malizia , o per altro accidente , le lì attacco il fuoco , 
e vi perirono non Solamente cento e ottanta vali d’ ella polve , ma an- 
che tutte le carra , molti uomini , buoi , ed altre coSe condotte per bi- 
sogno di quella impreSa . Fu ciò non oliarne provveduto , e proleguito 
con vigore 1’ afledio , ed anche più la difefa , con immortal gloria di 
Marco Antonio Colonna , che a tutte le brecce , a tutti gli aflalti ac- 
correndo , tempre mirabilmente provvide ; e benché ne riportafle un dì 
un’ archibugiata , leppe con sì bel modo e Segretezza farfi curare , che 
nella guarnigione niun dilordine inSorSe . Durò quella danza fino a mez- 
zo Ottobre , finattantochè giunle nuova , che da Trento veniva un grof- 
fo loccorfo a Verona : il che tanto terrore mile nel campo Gallo-Veneto , 
che tutti chi quà e chi là ordinatamente fi milero in Salvo. Però paflati 
per la montagna di Perona circa ottocento cavalli Tedelchi , carichi di 
vettovaglie e munizioni , felieimente arrivarono a Verona . Oltre a ciò 
ben circa cinque mila Tedelchi espugnarono la Chiula con tagliare a 
pezzi il prelidio Veneto , ed aperto quel paflo , Ipinlero poi gran quan- 
tità d’ altri viveri iopra zatte per 1 ’ Adige alla medeiìma Città , che re- 
carono gran loliievo non meno a i loldati , che a gl’ infelici cittadini . 

Non li potea dar pace il Senato Veneto al vedere laltar fuori ogni dì 
nuove remore alla ricuperazion di Verona ; e tanto più s' impazienta- ■ 
vano , perchè gagliardamente fi trattava in Bruflelics pace fra M a Jjì mi- 
litino Ce/are , Francejco Re di Francia , e Cerio Re di Spagna , non 
fapendo qual delfino potelfe toccare alla tuttavia pertinace Città . Non 
celiavano di Ipronare il Lautrec a ripigliar l’ imprcla ; e perchè egli alle- 
gava la mancanza delle paghe all’ elcruto luo , altretu furono i Venezia- 
ni arche a quella elorbitante Ipela , per cui fi ndufle la lor coflanza a 
mettere all’ incanto le dignità , gli Utìzj , e Magiltrati non men di Ve- 
nezia , che di Terra ferma , e a vendere od impegnare gli (labili della 
Repubblica . E continuarono bensì la guerra , con impedir la venuta d’ al- 
tri loccorfi a Verona , ma lenza per quello poterla coltngnere alla reta . 

O 2 . Gra- 
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LV y^Graviffimo danno pati in tale occafione la Citta e il territorio di Bre- 
"fcia , perchè gli convenne alimentar nobilmente 1’ efercito Franzefe con 
ifpefa di pili di cinquecento ducati d’ oro per giorno . Con tante vicen- 
de e guai terminò ancora 1 ’ anno prefente , in «cui non fi dee tacere un 
graviflimo pericolo incorfo da Papa Leone , e narrato dal contempora- 
neo Anonimo Padovano nella fua Storia Manufcritta . Era ito eflo Pon- 
tefice nel mele d* Aprile , per diporto a Cività ( m’ immagino , che fia 
Cività Lavinia ) quando poco difcofto di là diciotto fuftc di Mori , fmon- 
tati in Terra ferma , fecero una larga fcorreria , con ridurre in ifchia- 
vitù gran quantità di gente . Intenzion loro , per quanto apparve , era, 
di cogliere lo (ledo Papa , probabilmente da qualche fcellcrato informa- 
ti , eh’ egli praticava in quelle parti . Spaventato il Pontefice ebbe tem- 
po dì fcappare più che in fretta a Roma . Che orrore ! che terribili con- 
feguenze , fe riufeiva a que’ Barbari un si gran colpo ! Dolenti elfi , per 
non aver colto quanto fperavano , voltarono le prore all’ Ilola dell'Elba, 
che era del Signor di Piombino , e fpogliatala d‘ ogni bene , fe ne tornarono 
in Affrica . Delle leghe fatte in quell’ anno parleremo all’ anno leguente . 

Anno di Cristo mdxvii. Indizione v. 
di Leone X. Papa 5 . 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 25 - 

E Bbe fine in quell’ anno il Concilio’ Lateranenfe , dove furono fatti 
molti bei regolamenti di Ècclefiaflica difciplina , ma non quali oc- 
correvano e fi defideravano da i migliori per la correzion de’ tanti abufi, 
che allora deformavano la Chiefa di Dio , benché falda llelfe la vera dot- 
trina di Crillo per tutte le Chiefe d’ Occidente . Mon abbiam vergogna 
di confelfarlo , dappoiché tanti piiffimi Cattolici 1’ han confelfato . Pur 
troppo quegli abufi mifero 1’ armi in mano a Martino Lutero Frate Ago- 
fliniano in Salfonia , per cominciare nel prefente anno a imperverfare con- 
tro la Chiefa Cattolica , aprendo la porta non folo ad un malfimo de- 
plorabile Scifma , ma ad infinite Erefie , che come la finta Idra anda- 
rono poi pullulando , e divife fra loro infettano tuttavia tanti popoli del 
Settentrione . Il gran mercato , che fi faceva allora delle Indulgenze , per 
ratinar danaro in tutta la Criftianita d’ Occidente , in apparenza per la 
fabbrica della Bafilica Vaticana , ma in fottanza anche per altri monda- 
ni fini : quel fu , che accefe un fuoco in Germania , che di giorno ir» 
giorno tempre più crefcendo , arrivò a formar quella gran piaga nella 
Chiefa del Signore , che tuttavia deploriamo , e che Dio folo faprà lai— 
dare , quando gli alti fuoi giudizi faranno adempiuti . Ma perchè quello 
è argomento fpettante alla Storia Ecclefiaftica , palliamo oltre . Le tur- 
bolenze de gli anni addietro , e i pubblici e privati intereffi de’ Poten- 
tati Criftiani , aveano nel precedente anno tenuta molto in efercizio la 
politica de' Gabinetti . L’ accrefcimento della potenza Franzelè in Italia 

con 
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con occhio bieco veniva riguardata da Papa Leone , da Maffimiliano Ce - 
fare , da Arrigo Re d Inghilterra , e da Carlo Re di Spagna , ma prin- 
cipalmente da gli Svizzeri , che dopo aver cavato tanto fangue dallo 
Stato di Milano , ora che quello era caduto in mano d’ un Re s'i po- 
tente , miravano come leccato il fonte della loro ricchezza . Però il Car- 
dinale di Sion s era sbracciato con più viaggi e maneggi , per formare 
una lega , e gli venne latto di conchiuderla nel di 19. d’ Ottobre del 
I5ld. (4) fra il fuddetto MaJJimiliano , il Re d Inghilterra , e il Re di 
Spagna , con lafciar luogo d entrarvi al Papa , il quale 1 ’ avea proccu -oìpìomX 
rata , per valertene , come portalfe 1 ’ occaftone . Dall’ altro canto anche TW IV. 
Francefco Re di Francia non illette in ©zio , per contraminare quelli Part ' ** 
trattati , ben conofcendoli formati contra di lui . Tanto operò con gli 
Svizzeri , che nel di 29. di Novembre d‘ elfo anno , a forza d’ oro , trai- 
le quella nazione ad una pace perpetua col Regno di Francia . Anzi mol- 
to prima ancora aveva intavolato un altro negoziato di pace con Maffì- 
miliano e col Re Carlo fuo nipote , che fu bene in «erta maniera con- 
chiulo nel di 1 5. d* Agollo , ma che (olamente acquiftò perfezione nel di 
4. di Dicembre ijid. in cui fu ratificato da eflò Cefare , tempre voglio- 
fo , tempre bifognofo di danaro . Fra 1 ’ altre convenzioni v era , che Ri- 
va di Trento , Rovereto , e Gradifca reflaflero in dominio di Maflimi* 
liano , e che cedendo egli al Re CrifHaniflimo Verona , quelli gli avef- 
fe a pagare cento mila Scudi d’ oro , ed altrettanti i Veneziani . Però ne’ 
primi giorni di quell’anno comparve a Verona Bernardo Vtf covo di Tren- 
to , colla facoltà di fare la relfiruzion di quella Città . Iniorlero ben di- 
feordie intorno al giorno , in cui li avea da far la confegna , e la guar- 
nigione tumultuò y perchè dimandava le paghe : pure nel di 16. ( altri 
dicono nel di 15, ) di Gennaio data fu la tenuta di Verona al Signor 
di Lautrec , udendone il Vedovo , e Marco Antonio Colonna con tutta 
fua gente . PalTati poi tre giorni , il Lautrec confegnò elfa Città ad An- 
drea Grati y che 1 ’ accettò a nome del Senato Veneto , e ben regalato 
fi ridufle nello Stato di Milano . Infinite allegrezze fecero i Veronefi t . 
liberati dall’ infoffribil giogo dell’ armi llraniere .. E tal fine ebbe la lega 
di Cambrai , e la lunga e crudel guerra originata da elfa , per cui nota 
fi può dire , quanti tefori y quanto iàngue Ipendelfero tanti Principi del- 
la Criilianità , e quanti difaliri e defolazioni patiffe tutta la Lombardia. 
Maraviglia fu y che in mezzo a si potente e lungo turbine potelfe lofte- 
nerfi la Repubblica Veneta ; ma quanto più terribile fu il fuo pericolo, 
tanto maggiore divenne la fua gloria , perchè quantunque perdelfe qual- 
che porzione dell’ antico fuo dominio , pur feppe e potè confervaxe lai 
maggior parte e il meglio dell# fue Signorie in Terra ferma 

Dogo una si folenne ed univerfal pace pareva oramai, che l’Ita- 
lia aveflc a refpirare ma fallirono quelli conti ; perciocché Francefco Ma- 
*ia y già Duca d Urbino , dimorante in Mantova eiule da’ fuoi Stati. Men- 
tendo il mal governo , che ficea Lorenzo de Medici y e invitato da. chiun- 
que 
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E«»voi(!q ue gli era affezionato e fedele, fi accinfe a ricuperar quel Ducato . Fu 

A *"’ anc he litigato da Federigo Gonzaga Signor di Bovolo , e condot- 

tar d’ armi aflai rinomato , per vendicarft d’ un affronto , che pretende- 
va a se fatto dal iuddetto Lorenzo . Giacché la pace dovea far caffare 
non poche brigate di loldati , e quelli avvezzi all’ onorato medier della 
guerra , delle prede e rapine , avrebbono cercato chi deffe loro foldo , 
nello fteffo tempo , che fi trattava delia redituzion di Verona , fe 1’ in- 
tefe elfo Franceico Maria co’ caporali Spagnuoli e Tedefchi , e prefe al 
fuo fervigio cinque mila fanti de’ primi , e tre mila altri Italiani , con 
mille e cinquecento cavalli . Il Marcbefe di Mantova gli fomminiiirò buo- 
na copia di danaro. Però con'queda Armata, picciola di numero, ma 
cenfiderabile pel luo valore , poco dopo la refa di Verona s’ avviò alla 
volta de’ fuoi Stati con tal celerità , che non ebbero tempo per oppor- 
fegli le genti del Papa , e di Lorenzo de’ Medici , che erano in Raven- 
na e Rimini . Paflàto per la via del Furio , in poco tempo ebbe alla fua 
divozione Urbino con tutto il Ducato , eccettuata la fortezza di S. Leo. 
Ma non già Pelaro , Sinigaglia , Gradara , e Mondavio , Terre feparate 
da quel Ducato , perchè Renzo da Ceri , che v’ inviò gran gente di pre- 
fidio , le loltenne . Intanto Lorenzo de’ Medici alle milizie Italiane tan- 
to fue , che de’ Fiorentini , uni due mila e cinquecento fanti Tedefchi , 
e più di quattro mila fanti Guafconi , che aveano fervito nell’ Armata 
di Lautrec . L’ Anonimo Padovano dice dugento lance , e due mila Gua- 
fconi , comandati dai Signore di Scudo . I Capitani di quello efercito era- 
no Renzo da Ceri , Vitello da Città di Cefi elio , e il Conte Guido Ran- 
gone , ed afeefe quella Armata fino a mille uomini d’arme, mille caval- 
li leggieri , e quindici mila fanti , che pareano atti ad inghiottire il Du- 
ca d’ Urbino . Era infofpettito forte il Papa , che il Re di Francia te- 
nelfe mano fegretamente in quella guerra ; ma il Re per difingannarlo , 
mandò i fuoi minillri a Roma , affinchè trattalfero lega col Pontefice , 
che in fatti fu {labilità . Fu in tal congiuntura fatta gagliarda illanza a 
Papa Leone , perchè reftituilTe Modena , Reggio , e Rubiera ad rflfonfo 
Duca di Ferrara , fecondochè ne avea date in Bologna tante promefTe , 
non mai efeguite . Promife il Papa con un Breve di redimirle nello fpa- 
' zio di fette mefi , ma con intenzione di nulla farne , fe celiavano i pre- 
fenti pericoli , ficcome in fatti avvenne , perchè 1’ offervar la parola non 
fu mai contato fra le virtù di quclto Pontefice . Continuò dipoi con va- 
rie vicende la guerra , difiufamente delcrma dal Guicciardino . Alt'O non 
ne rapporterò io * fe non che trovandofi Lorenzo de’ Medici nel mefe di 
Giugno all’ afTedio di Mondolfo , fu colpito nella fommità del capo da 
una palla di archibufo : pel qual colpo gli convenne dar molti giorni in 
letto . Il che fu cagione , che i fuoi foldati più penfaffero a faccheggia- 
re il paefe , che a cercar vittoria . Spedito dal Papa il Cardinal Giulio 
de' Medici fuo cugino al comando di quell’ Armata , appena giunto egli 
colà , inforfe una quidione tra i fanti Italiani e Tedefchi , per cui fegui- 
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rono ammazzamenti e Taccheggi non pochi , e fu forza dividere quelle 
nazioni tra Rimini e Pefaro . Accadde ancora , che il Duca Francefco 
Maria tenendo fegrete intelligenze col corpo de gli Spagnuoli , mili un- 
ti per la Chi e fa , arrivò una mattina improwilamente a i loro allog- 
giamenti . Parte d’ elfi fcappò a Pefaro , e 1’ altra parte andò ad unirli 
con lui . Dopo di che allattò il campo de’ Tedefchi , dove fecento d’ elfi 
reltarono morti o feriti . Non andò molto , che anche un' altra buona 
frotta di Guafconi pafsò nell’ Armata d’ elfo Duca . 

• Trovavasi affai forte di gente Francefco Maria , ma efaufio af- 
fatto di pecunia , requifito troppo importante a gl’ impegni della guerra . 
Ne penuriava anche Papa Leone , ma leppo trovar maniera di ricavar- 
ne , con fare nel di primo di Luglio la promozione di tremauno Car- 
dinali , fra’ quali molti di gran merito pel loro fapere o nobiltà . Da 
gli altri creati per altri motivi ricavò la fomma di dugento mila ducati 
d’ oro , che mirahilmente fervirono a terminar la guerra d’ Urbino . Im- 
perciocché o fta che 1’ accorto Cardinal Giulio de’ Medici fapelfe fotto 
mano guadagnar gli Spagnuoli , che erano al fervigio di Francefco Ma- 
ria , o che s interponefie Don Ugo di Moncada Viceré di Sicilia , per 
illaccarli da lui : certo è , che elfo Duca entrato in diffidenza de’ me- 
dcfimi y c conofciuto di non poterfi foltcnere contro le forze dei Papa , 
aiutato da i Re di Francia e di Spagna , diede orecchio ad un mifera- 
bilc accomodamento ; per cui il Pontefice fi obbligò di pagare a i fan- 
ti Spagnuoli quarantacinque mila ducati d’ oro r e fi- (Tanta mila a i fan- 
ti Guafconi ; e che elfo Francefco Maria potefffe paffar liberamente a 
Mantova con tutte- le fue robe , colle artiglierie , e colla famofa Libre- 
ria h mefsa infieme da Federigo primo Duca d’ Urbino , avolo fuo ma- 
terno r il che fu eleguito . Cosi terminò la prefente guerra , durata qua- 
fi otto mefi , per cui fpefe il Pontefice circa ottocento mila ducati d'oro, 
la maggior parte nondimeno come vuole il Guicciardino , pagata 
da i Fiorentini , i quali fecero in tale occafione una trilla figura , fio- 
come divenuti fchiavi della Cafa de’ Medici Furono poi confiicati i be- 
ni di moltiflimi nobili del Ducato d’ Urbino , che s’ erano inoltrati favo- 
revoli a Francefco Maria,, e vennero atterrate nel feguente anno le mu- 
ra d’ Urbino , Foflòmbrone , e Mondolfo , acciocché non avefTero quegli 
abitanti coraggio di ribellarfi in avvenire . Lorenzo- de’ Medici colli tor- 
nò Duca . Appartiene a quell’ anno un efecrando avvenimento ,, cioè la 
congiura di Alforfo Petrucci Cardinale di Siena contro la facra perfon» 
del Pontefice Leone - Era inviperito quello Porporato- r perchè il Papa 
avelie fatto cacciar di Siena Borgbefc Ilio fratello- quali Signore di quel- 
la Città , e privato lui Hello delle rendite paterne . Crebbe tanto quello 
lacrilego odio , che più volte pensò d’ uccidere lo ItefTo- Papa nel Conci- 
lierà r o pure alla caccia ma in fine s’ appigliò al partito di farlo av- 
velenare per mezzo di Batilia da Vercelli Chirurgo , fe potea giugnere 
a medicar una Ditola antica , che il Papa avea ne’ confini delle natiche. 



E» 4 Voi». 
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Fi. fcoperta queda infame trama, prefo il Cardinale con.varj complici, 
' 5 ' ' provato il delitto , per cui in Cartello S. Angelo gli venne tagliato il ca- 
po . Bendi ne Ilo de' Snuli Cardinal Genovefe , ficcome convinto , che il 
Petrucci gli averte rivelata la lcellerata fua intenzione , fu privato della 
dignità del Cardinalato , e condennato ad una perpetua prigione . Que- 
fli poi col danaro ricuperò la libertà e il Cappello , ma perchè poco 
tempo dappoi mancò di vita , attribuirono i maligni la morte fua a ve- 
leno . A Raffaello Rìario Cardinale di S. Giorgio e Camerlengo , per la 
• rterta ragione tolto fu il Cappello , ma redimito da li a non molto per 
grolfiffima quantità di danaro . Adriano Cardinale di Corneto , benché 
gli forte perdonato , diffidando di fua vita , fe ne fuggi , nè fi feppe do- 
ve incognito andafle a terminare i fuoi giorni . Gran dire cagionò da 
per tutto quello nero attentato . Nel prefente anno a di 8. di Ottobre 
France/co Re di Francia rinovò la lega offenfiva e difènfiva colla Re- 
(«1 Du- pubblica di Venezia (<*) • 

MontCàrp . 

Diplomai . Anno di Cristo mdxviit. Indizione ti. 

di Leone X. Papa 6 . 

di Massimiliano I. Re de’ Romani 2 6 . 



F U quello dopo tante guerre un anno di pace tanto in Italia , quan- 
to ne gli altri Regni Cridianf , fe non che gran timore era in 
Roma, e ne’ popoli Italiani, che il gran Sultano de’. Turchi Selim vol- 
gerti: 1’ armi contro le Provincie Criftiane . Papa Leone , affinchè .quello 
Tiranno non trovalfe fprovvedute le contrade Crilliane , piò che mai li 
diede ad incitare i Monarchi battezzati ad una lega , non folamente per 
fargli fronte occorrendo , ma anche per invadere preventivamente da più 
parti i di lui Stati . A quello fine (pedi a MaJJìmìhano , Cefare il Car- 
dinal di S. Sijìo , ed altri Cardinali di grande autorità a i Re di Fran. 
ria , Spagna , ed Inghilterra , avendo prima intimata una tregua di cin- 
que anni ad elfi , e a tutti gli altri Principi Criltiani . Andarono quelli 
Legati , ma nulla operarono di loftanziale per si rilevante affare , fe non 
che furono intimate le Decime al Ciero , ed -anche ben pagate , ma Len- 
za che quelle s’ impiegaffero poi contro il ticmico comune . Perniava ognun 
di que’ Monarchi a’ proprj interefli piò che a quelli della Crillianità . E 
pure fe mai giudo fu il timore della potenza Turchefca , certamente fu 
in quello tempo . Imperocché regnava Selim , uno de’ piò feroci e cru- 
deli Sultani di quella nazione . Invaiato codui dallo fpirito de’ conqui- 
flatori , e dall’ amor della gloria , avea già si dilatato il fuo Imperio , 
che oramai ognun diffidava di refidergli . Principi di gran potenza per più 
Secoli erano dati finqul i Sultani , o fia Soldani d’ Egitto , ficcome pof- 
feffori non folo di quel vado e fertiliffimo paefe , ma anche della Pale- 
dina , Soria , e di una prie dell’ Arabia , e guerniti fempre d’ un pof- 
lènte efercito di Mammalucchi , qon diffimili da i Giannizzeri Turchelchi. 

S’ in- 
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S' invogliò Selim di dentiere la fila fignoria fopra quelle ricchiflìme con- e* ‘ 
trade , e però ammaliato un formidabile efercito , fingendo di volerla con- "* 
tro il Sof i di Pcrfia , già da lui feonfitto , all* improvvifo piombò ad- 
doffo a Daniafco , e all’ altre Città di Soria , delle quali non men che 
di Gerufalemme s’ impadronì . Spinfc poL l' armi vittoriofe contra il Sul- 
tano d’ Egitto , che reflò feonfitto ed uccifo in una gran battaglia . Suc- 
ceduto a lui un altro Sultano , fu aneli’ egli prefo , e fatto ignominio- 
famentc morire . In una parola , con infinito fpargimento di tangue , e» 
di crudeltà e Taccheggi innumerabili , rimale diftrutta affatto la Monar- 
chia di que Soldani , e tutto il loro Imperio fottopofto al giogo de’Tur- 
chi . Tanti progrdfi del Tiranno d’ Oriente , per li quali venne ‘egli a 
raddoppiar le entrare della fua Camera , e che fpezialmentc accaddero 
ne’ due profTimi paffati anni , ballavano bene ad atterrir 1’ Italia , e chiun- 
que era confinante alla fmifurata potenza di Seiimo . Ma G aggiunfe , 
eh' egli fi diede rad armare una sfoggiata Flotta di navi : fegno , ch’egli 
meditava qualche grande imprefa contro i Criftiani . Però a ve a ben ra- 
gion di temere Papa Leone . Fece egli fare in Roma folenni procedi o- 
ni di penitenza,, alle quali anche intervenne con pie’ nudi, e non trala- 
sciò diligenza veruna , per muovere i Potentati della Criftianità ad una 
lega e Crociata contra di un si forte e non mai fazio Conquillatore . 

M a in mezzo a quelli timori non dimenticava elfo Pontefice l’ in- 
grandimento della propria G«f| . Aveva egli già concertato 1’ accafamen- 
to di Lorenzo Dura <t Urbino fuo nipote con Madama Maddalena della . 

Cala de’ Duchi o Conti di Bologna in Piccardia . I Sammartani la chia- 
mano (a) Maddalena dalla Torre Contellà d’ Auvergne , e il Belcaire (b) (») 
la dice figlia d’ una forella di Franeefco Borbone Dite a di Vandomo di lan- 
gue Reale. Venuta la primavera di qucfl’ anno , Lorenzo palfato a Fi- la Maijon 
renze , ivi fece un funtuofo preparamento per la tua andata in Francia. i\Jì r l ”' ce ' 
Secondo P Anonimo Padovano feco conduce cinquecento cavalli , ed in- c, 
finiti carriaggi . Era in quello tempo ‘nato a Franeefco /. Re di Fran- Re r. Gnll. 
eia un figlio mafehio , che fu poi Franeefco 11. e percliè egli attendeva Xi/I - 
a guadagnarfi Tempre più la benevolenza del Papa £ulla fperanza d’ aver- 
lo propizio per la difefa dellp Stato di Milano , delìderò , che elfo Pon- 
tefice folle padrino al Battefimo del figliuolo . Per quella cagione , fic- 
comc fcrive il Guicciardino , Lorenzo affrettato a compiere quel viaggio, 
avendo prefe le polle arrivò a Parigi, dove nel di 1 5 . d’ Aprile con An- 
tonio Dura di Lorena , e Margherita d Alenion forella del Re , tenne 
al facro fontt il nato Delfino . Furono «n tal congiuntura per dieci gior- 
ni fatte immenfc allegrezze, banchetti, giollre , e tornei, nc’ quali an- 
che Lorengo fi fece conaloere valorolo Cavaliere . Furono poi celebrate 
con Regai pompa le di liti nozze , nè il Re Crillianilfimo falciò indie- 
tro onore alcuno , che non compartifi’e a lui ; mafiimamentc all’ udire le 
grandi protclle , eh’ egli fece d’. un perpetuo attaccamento luo e del Pon- 
tefice alla tf » lui Corciia . Portò in quella occafione Lorenao un Breve 
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A*», dal Papa , che concedeva al Re di potere ad arbitrio filo valerli delle 
Decime raccolte per la meditata Crociata , con obbligo poi di redimir 
quel danaro , quando fi avefi’e a procedere centra del Turco . Ed ecco 
dove andavano a finire tanti fuffidj del Clero : il che faceva poi grida» ’ 
re i partigiani della nafcetue Erefia di Lutero , i quali arrabbiatamente 
declamavano cOntra il progetto d’ effa Crociata . Venne poi Lorenzo col- 
la conforte per mare a Livorno', ed indi a Firenze, dove per otto gior- 
•ni continui fi fecero incredibili firatuofc allegrezze . Crefceva intanto a 
furia P incendio commoffo in Germania dal ì addetto Lutero , perchè fo- 
fienuto da Federigo Duca di Sajfonia . Perciò Papa Leone giudicò bene - 
d’ inviare in Germania Tommafo da Fio Cardinale , in (igne Teologo Sco- 
laftico di quefti tempi , appellato il Cardinal Gaetano . Andò egli : feco 
s abboccò Lutero : fi venne alle difpute fopra le Indulgenze ; ma in fine 
il Porporato fi trovò delufo . Lutero , uomo picn d’ alterigia , avea co- 
minciata la guerra alla Chiefa lua madre , era rifbluto di continuarla , 
perchè fi Mentiva ficure le fpalle ; nè un cervello si bollente e fuperbo fi 
farebbe mai ridotto a d lidi rii . Stette Alfonfo Duca di Ferrata affettan- 
do con impazienza , che padaiTero i fette mefi , che Papa Leone s > era 
prefo di tempo col Re di Francia, per redimirgli Modena , Reggio, e 
Rubiera . Ma pafsò altro , che fette irle fi , fenza che fe ne vedette efe- 
cuzione alcuna . Ne fece egli i danze a Roma , e fi trovò , che le pro- 
meffe di quedo Pontefice, anche autenticate da Strumenti e Brevi , fo- 
. la mente fignificavano di voler fare quello., che tornafTe il conto a «lui, 
e bon> altrimenti . Determinò per quedo il Duca nel di 14. di Novena- ‘ 
bre di pòrtarfi in pedona a Parigi , per implorar di nuovo la protezio- 
ne del Re , e tomo* di coli nel feguehte Febbraio , con buona prowt- 
fion di parole , perchè , in qué’ tempi fi guardava ognuno dal diiguftare- 
un Papa ,, e molto piò premeva a quel Re di 'tenertelo amico , da che 
era divenuto Signor di Milano.' * ì- .'xì * 

Anno di Cristo mdsix. Indizione Vii. 

• - di Lf one X. Paia 7. • ' ; 

Di Carlo V. Imperadore i. 

N EL di 12. del prefente anno terminò il corfo di fua vita Maffi- 
miliattd Rè de ” Romani t Principe , che in pìetk , clemenza , ed 
altre virtò , non fi lafciò vincere da alcuno , e che vide ben favorita 
la fua Cafa dalla fortuna , ma* fenza che egli fapeffe profittar d' altre 
favorevoli occaftoni , che efigevano*piò codanza , maggiore attiviti , e 
miglior ufo del danaro , eh’ egli prodigamente fpendeva , fenza poi tro- 
varlo al Infogno . S’ egli fofTe piò lungamente vivuto , era da lperare , 
che il luo zelo e potere avelie edinto in fàfce lo. Sciima incominciato 
da Lutero, il quale appunto nell’ Interregno prefe maggior vigore ; Gran- 
di maneggi furono fatti da i due Principi , che -fopra gli altri afpirava- 
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no a quella gran dignità , cioè da Carlo V. Re di Spagna , delle due 8 ** Vo 'e- 
Sicilie , dell’ Indie Occidentali , e Signore della Borgogna, de’Paeft Bai- ' 5 '*' 

fi. , e d' altri molti Stati , nel quale era caduto eziandio tutto il retag- 
gio della nobiliflìma Cala d’ Auftria per la morte del fuddetto avolo 
Ino ; e Francefco I. Re del floridiflìmo Regno di Francia , Duca di Mi- 
lano , c Signore di Genova . Studiolo cadaun d' elfi di guadagnare i vo- 
ti de gli Elettori , e fpezialmente il Re Francefco con grolle offerte di 
danari ( che quella fola buona ragione aveva egli dal fuo canto ) cercò 
di ottenere il pallio . Ma perchè 1' edere Carlo di nazion Germanica , 
portava nelle bilance d’ ognuno troppa fuperiorka alle pretenfioni dell’ 
altro y e perchè a i Principi della Germania recava più timore la poten- 
za unita di un Re di Francia, che la difuriita di Carlo Aatftriaco : per- 
ciò nel di 28 . di Giugno con ballanti voti feftò proclamato Re di Ger- 
mania , e Re de’ Romani , o fia Imperadorc eletto , elfo Carlo V. Ne’ 

Secoli addietro non prendevano i Ke di Germania il titolo d' Imperadorc, 
fe non dappoiché aveano ricevuta la Corona Romana , ficcome s’ è po- 
tuto vedere in tanti efèmpli tte’ Secoli .antecedenti . Cominciò Maflimilia- 
no ad intitolarli Imperadore Eletto , trovandoli in varj fuoi documenti 
quello titolo, benché in altri fi vegga quel folo di Re de’ Romani . Nel 
che è fiato imitato da i fuoi Auguìli Succefiori con lalciar anche nella 
penna la parola Elreto . Perciò a me ancora latà lecito di chiamarli ta- 
li in avvenire , ancorché niun d’ elfi , fuorché lo fieflò Carlo V. ricevef- 
fe o ricercarti* mai 1’ Imperiale Corona di Roma . Non fu difficile a gl’ 
inrendenti delle' cole del niondo il prefagire , che poco farebbe per durar 
la pace fra il novello Augufto , e Francefco Re di Francia, per gara di 
gloria, e per intereffi di Stato. Sì trovavano amendue giovani e poten- 
ti: 1’ efaltazione dell’uno era troppo rincrelciuta all’altro. Il Belcaire (^(^Belcaìre. 
fa un ritratto di quelli due Principi . Egregie doti concorrevano in FramÌR‘ T ~GatUe. 
cefeo , ma inficine due confiderabiii vizj , cioè un ecceffivo defio diglo- i,A ' Xl L 
ria , congiunto con una ioni ma ftima di se medefimo , c una fmodcrata 
libidine . Della fua grazia fpezialmenre godcano gli adulatori . Il gravar 
di nuove impofte i ludditi , per far fempre nuove guerre , a lui pareva 
• un nulla ; nel che cominciò a non voler punto afcoltare il configlio de’ 

Pari e de’ Parlamenti , con gloriarfi ancora d’ aver egli cavato dalla mi- 
norità , ed efentato da i tutori il Regno di Francia - In Carlo V. all’ 
incontro fi univa la gravità con un perfpicace ingegno , con molta mo- 
derazion deile palfioni , e con altre virtù atte a formare un infigne Ret- 
tor di popoli, fe non che anche in lui 1 ’ amor della gloria il portò lèm- 
pre alle guerre, e talvolta ad anteporre l’utile all’ onello . L emulazio- 
ne di quefli due Monarchi , che poi pafsò in odio , non produrti nell’ 
anno prefentc alcun litigio fra Ioto , ma fi andò dilponendo per partorirne - 
Qual folle 1’ anfietà di Papa Leone per efaltare la propria Cafa , 
abbiam dj fopra accennato . Ma ad altri tempi , e non a i fuoi , era 
rilerbato il compimento de’ fuoi defiderj. Cadde infermo in Firenze Lo- 
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a de Medici Duce d’ Urbino , fuo nipote . L' Ammirati dice (a) di 
(a) Armi- ma ^ Franzefe , e che la fua lunga ed acerba infermiti il traile finalmen- 
tati. te a morte nel di 28. d* Aprile. Io non so mai , come nella Storia del 
Nardi (è) Ita fcritto , ch’egli pafsò all’altra vita a di 4. di Maggio del 
‘ aT - 1*518. Sarà errore di ftampa . Pochi giorni prima era pure morta di par- 
to Madama Maddalena fua conforte , con ìafeiare dopo di se una figlino- 
la , clic appellata Caterina , vedremo a fuo tempo Regina di Francia . Da i 
più de’ Fiorentini fu con interno Ics reto giubilo lolennizz«a la lua morte , 
perchè credenza v’ era , che quello nipote Pontifizio , il quale non foio 
primeggiava in quella Città , ma n’ era il principal direttore , penlaife 
a farlcnè'-Swyiore . Sicché terminata in lui la legittima dilcendenza di 
Co fimo de' jipidiri il Magnifico ; parve che venifie meno al Papa ogni 
fperanza di propagare ed ingrandir la lua linea; perciocché è ben vero, . 
che di Lorenzo '’reitiS un figlio biliardo , per nome Alejf andrò , il quale 
noi vedremo a Ilio tempo Duca di Firenze ; ma Leone X. non ne Iacea 
in quelli tempi molta liima - , ficcome nè pure penlava a promuovere i 
difendenti da Lorenzo fratello del fuddetw Colimo , nella qual linea vi- 
vea allora Giovannino de Medici , perlonaggio di raro valore , a cui ap- 
punto nel di 11. di Giugno dèi predente anno nacque Co fimo , che ficco- 
mc vedremo, arrivò ad edere Gran Duca di Tolcana . Perciò il Papa 
riunì 'alla Chiefa il Ducalo d’ Urbino , Pefaro , e Sinigaglia , e blamen- 
te mandò a Firenze il Cardinal Giulio de' Medici , acciocché ivi coman- 
dane le fede , e confervafle il ladro e ia potenza della Cafa de’ Medici 
in quella nobil Citili . In ricompenfa ancora delle tante fpefé fatte dal- 
la Repubblica Fiorentina , per occupare c ricuperare in favore del de- 
funto Lorenzo il Ducato d’ Urbino , le concedette la fortezza di S. Leo, 

. e tutto il Montefelrro . ... 

Ma quantunque nella morte del nipote rimanedero troncate le idee 
del Pontefice d’ingrandire la propria famiglia, non celiavano già , anzi 
prefero dipoi maggior Rigore 1’ altre , eh' egli nudriva di accrelcere la- 
potenza temporale della Chiefa Romana , per emulazione alta gloria di 
Papa Giuli» //. giacché , j;ome nota il Guicciardino , f ambizione de' Sa- 
cerdoti non era in. quelli tempi , ed anche prima , da meno di quella . 
de’ Secolari . Già vedemmo Papa Leone più volte obbligato a reltituire 
Modena e Reggio ad Alfonfo Duca di Ferrara. In vece -di far quello* 
andava egli Tempre meditando di fpogliarlo ancora di Ferrara , e non 
già con armi manifelle , ma con infidic . E gli fi prelentò occafione di 
efeguir sì ingiufto difegno . Imperciocché fu prefo il Duca nel Novem- 
bre di quell’ anno da una lunga e pericolofa malattia , per cui fi Ipat le 
voce , che folTe difperata lua vita . Avvertitone il Papa , e làpendo , che 
il Cardinal Ippolito fratello del Duca , atto a follener la Città. , fi tro- 
vava, al firn Arcivefcovato di Strigonia in Ungheria., diede commelfione 
ad Alejf andrò Frcgofo Vefcovo di Ventimiglia , abitante allora in Bolo- 
gna , che fìngendo di voler entrare per forza in Genova , anmiaflalfe gen- 
ti 
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ti d’armi, e fc l’ intendefle con Alberto Pio , Signor di Carpi , nemico 
giurato della Cala d’ Elle . Con circa lei mila tra cavalli c fanti palsò 
quello buon Ecclefiaftico , per effettuare 1 ’ ordito tradimento r verlo la 
Concordia, facendo villa di volerla contro quella Terra. Avea noleggia- 
to eziandìo molte barche , per palTare il Po alla bocca del fiume Sec- 
chia . Ma Federigo Marcbefe di Mantova , che (lava attento a gli an- 
damenti di quelle loldatefche , venne lcoprendo la mena , e per uomo 
appella ne fpedì tolto 1 ’ avvilo al Duca Alfonio fuo zio . Stava allora 
fenza Irlpetto il convalefcente Duca , nè tardò a raddoppiar le guardie, 
e le precauzioni alla Città , dove li trovò , che circa quaranta braccia 
di muro d’ effa erano cadute . Si fecero anche ritirare all’ altra riva tut- 
te le barche dellinate a quel tentativo : provvifione , che indulfe il Ve- 
feovo Fregolo a ritornarlcne indietro colle pive nel lacco . Poco fa lì è 
nominato Federigo Marchcfe di Mantova , e qui conviene avvertire , che 
a di 20. di Febbraio del prelente anno dopo lunga malattia , mancò di 
vita il Marcbcfe Francefco luo padre: Principe, che in tante azioni avea 
dati legni di gran valore , e coi luo moderato governo s era comperato 
1 aficuo de’ luoi popoli . Lalciò dopo di se Federigo primogenito , che 
a lui luccedette nel dominio ; Ercole , che fu poi Cardinale ; e Don Fer- 
rante , che fu Duca di Molletta , Gualtalla &c; e gran nome acquiitò lira, 
i Capitani del Secolo prelente - 

• % " ,* 

Anno di Cristo mdxx. Indizione viti- 
di Leone L Pap» 8. 
di Carlo V. Imteradore 2, 

T Rovavast ne’ fuoi Remi di Spagna Carlo F. allorché légni l’ele- 
zione di lui in Re de’ Romani r 0 fia Imperadore . Effendofi egli 
preparato per venire a prendere la Corona Germanica , palsò in quell’ 
anno per mare con Flotta magnifica alla volta di Fiandra , e prima dio 
de una teoria in Inghilterra , per abboccarli col Re Arrigo P'III. con 
cui acconciò i luci mure Ili , e- di là poi- sbarcò ne’Paefi Baffi. , dove in- 
crcdibil fu il tonccrfo de’ Principi , de gli Ambafciatori , e della nobil- 
tà , per complimentarlo . Venuto 1 ’ Ottobre , fi trasferì ad Aquisgrana , 
dove con lemma magnificenza ricevè la prima Corona dell’ Imperio nel 
di 24. d elio mele . Di non lieve negligenza accular fi può Pietro Mef- 
fia , che nella vita di quello glorioiiffimo Augullo il vuol cotonato nel 
dì 24. di Febbraio , giorno di S. Mattia*, ficcome ancora chi ciò mette 
al di 15. di Giugno. Intanto Tempre più infolentiva Martino Lutero in 
Germania . Dal far guerra a gli abufi della Corte di Roma , era egli 
palfato a farla ancora, contro la Chicla Cattolica r riprovando ora una 
ora altro de gli antichiffimi luoi Dogmi . Eerciò Papa Leone X. non 

S otc più ritenerfi dal procedere contro un sì fiero laccratore della Vigna 
el Signore . Pubblicò egli, nel di 16. di Giugno una Bolla in cui con- 

den- 
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dennati molti de gli errori d’erto Lutero , fulminò le cenfure contra di 
lui, e di tutti i Tuoi aderenti, il numero de’ quali era gii» divenuto for- 
midabile in Germania con ifcoprirfi tale anche Federigo Duca di S atto- 
rtili . Ma quello incendio , a Imorzar il quale non furono fui principio 
adoperati valevoli mezzi , tal piede avea prefo , che non folo non cei'sò 
con tutti i fulmini del Vaticano , e con tutte le prediche de gli zelanti 
Cattolici , ma fi andò fempre più rinforzando , trovandolo utile i Prin- 
cipi , per occupar gl’ imtnenfi beni de gli Ecdefiadici ; guftofo gli fterti 
Ecclefiaflici , perche difpenfati dalla continenza ; e foave i Secolari , per- 
chè fgravati da varj digiuni , e da altri falutevoli iftituiti della Chic-fa 
Cattolica- Ma intorno a quella lagrimevol Tragedia può il Lettore con- 
figliarft colla Storia Ecclefiallica . Allorché maggiormente paventava la 
Cridianità per li terribili apparati di guerra , che faceva Sciimo Tirao- 
lio dell’ Oriente , e mentre giù fi provavano ne’ confini della Croazia e 
Dalmazia furiole feorrerie di Turchi, con credcrfi anche imminente f at- 
tedio di Rodi , porteduto da i Cavalieri , detti oggidì di Malta : ali’ im- 
provvifo vennero ordini da Coflaminopoli , che fi fctoglieflè quel grande 
armamento per mare , e che le milizie tornalTero alle lor calè . La ca* 
gion di ciò fu , che a quel feroce Sultano una pericolofa ulcera nelle 
reni cominciò a far guerra", per cui calò a lui la voglia di muoverla con- 
tro i Criftiani . Venuto poi 1’ Autunno T cotanto crebbe il fuo malore , 
che redò colla morte di lui libero il mondo dal timore di sì fanguina- 
rio Regnante , gloriofo bensì fra i fuoi per tante vittorie e conquide , ma 
infame per la crudeltà ufata contro gli fteflr fuoi parenti e fratelli , e 
fin contra del proprio padre . Succedette nell’ Imperio Turchelco Solima- 
no fuo figlio , gran flagello anch’ erto , ficcome vedremo , de’ popoli Cri-''" 
fliani-. Per quella mutazion di cofe ih Levante relpirò Roma , e l’ Ita- 
lia tutta. 

Altro avvenimento degno di qualche memoria accaduto in Ita- 
lia nel prefente pacifico anno , non ci fomminidra l’ Iftoria , fiiorchà 
quanto avvenne a Cian-Poolo Paglione , che avea fatta in addietro sì 
gran figura fra gl’ Italiani , come condotrier d’ armi , e come Signore , 
o Tiranno di Perugia fua patria . Dall’ Anonimo Padovano , Scrittore 
contemporaneo , ci vien dipinto come Tiranno non folo di quella Città , 
ma di tutti i luoghi circonvicini , uomo empio , fenza fede , e per dir 
tutto in una parola , moftro di natura orrendiffimo . Se di tutto egli 
forte reo, noi faprei dire. Ceffata la guerra , era egli ritornato alla pa- 
tria . Pazientò un pezzo Papa Leone quello mal amefe , ma dimoiato 
da tanti ricorfi di que’ popoli , determinò finalmente di mettervi rimedio . 
Scrive il Guicciardino , che per avere Gian-Paolp cacciato da Perugia Gen- 
tile della medefima famiglia , fu citato a Roma ; che in fua vece man- 
dò Malateda luo figlio ; ma che perfiderrdo il Papa , ed articurandolo 
gli amici da ogni perìcolo , perchè parlatone ad erto Pontefice , con pa- 
ro{e d’ aduzia aveva egli fatto lor credere , che niun danno gli avver- 
rebbe : 
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rebbe : fé ne andò il Baglionc a Roma , dove dopo eflere flato inapri- 
gionato e proccrtato , gii fu mozzato il capo . L* Anonimo Padovano 
pretende , che Leone non confidando di poter avere in mano quello Ti- » 
ranno , e parendogli , che fi potefTe in tal cafo rompere la fede.: con 
un Breve tutto dolcezza il chiamò alla Corte , fingendo di voler tratta- 
re con lui d' importante affare . Mandò Gian-Paolo a Roma il figlio per 
ifcufarfi , flante una malattia , che gli era fopragiunta . Il Papa dopo di 
aver fatto di grandi carezze al giovane , il rimandò dicendo .* eflere ne. 
ccflaria la periona del padre a cagion della materia da trattarli , che 
non fi potea confidare a lettere o pcrfone . Aggiugne elfo Anonimo , che 
il Pontefice gli mandò anche un falvocondotto , affidato dal quale , e 
dalle efortazioni del figlio , comparve Gian-Paolo a Roma , dove baciò 
il piede al Papa , e fi trovò molto accarezzato . Ma che ito nel Tegnen- 
te giorno a Palazzo , fu ritenuto p'rigione dal Come Annibaie Rangone , 
Capitano della Guardia Pontifizia . Dopo di che proceflàto e tormentato 
confefsò un’ infiniti di enormi delitti , per li quali non una , ma mille 
morti meritava ; laonde fu una notte decapitato in Cartello S. Agnolo . 
Fuggirono la moglie e i figli col loro meglio a Padova , perchè Gian- 
Paolo era condottier d’ armi al fervigio della Repubblica Veneta , e con 
quella fponda fi credea di poter commettere quante iniquità volea . Con 
ciò Perugia fu pienamente rimefla all’ ubbidienza del Papa . 

Racconta eziandìo elfo Anonimo Padovano, avere in quell’ an- 
no Papa Leone all’ improvvifo inviato Giovannino de' Medici , giovane 
fcrociflimo e vago di guerra con mille cavalli , c quattro mila fanti, a 
Fermo contra di Lodovico Freducci Tirannq di quella Città , ed uomo 
di gran valore . Ne uicì coftui con dugento cavalli , pcnlando di fuggi- 
re , ma raggiunto dal Medici , fece bensì, una maravigliofa difcfa , ma 
finalmente lafciò nel combattimento la vita con più di cento de’ fuoi le- 
gnaci . Fermo immantinente ritornò alle mani ìlei Pontefice . La cadu- 
ta del Freducci , da cui dipendeano altri Tirannetti , che occupavano 
Città o Cartelli in quelle vicinanze , cagion fu , eh’ eflì parte fùggiffero, 
parte corrertero a Roma ad implorar la clemenza Pontifizia , dove la 
maggior parte furono carcerati : con che tutta la Marca reftò purgata 
da que mali umori . Nè già lafciava Papa Leone il penfiero ^i fpogliar, • 
fe potea , di Ferrara il Duca Alfonfo , giacché gli parca poco il dete- 
ner tuttavia le Imperiali Città idi Modena e Reggio contro le autenti- 
che promefle di reflituirlc ad erto Duca .. Vincere Ferrara coll’ armi , non 
era cola facile . Determinò dunque di adoperare un mezzo ,, non de^no 
de Principi Secolari ,. c molto meno di chi più dovrebbe ricordarfi d’ ef- 
fere Vicario di Criflo , che d’ eflere Principe . Intavolò dunque un trat- 
tato di far artaflìnarc il Duca , del che parlano non i foli Srorici Ferra- 
refi , ma il Guicciardino fierto , infigne Storico , che era allora Gover- 
natore di Modena e Reggio pel medefimo Papa , ed innocentemente fi 
trovò mifchiato in quello nero tradimento . Chi maneggiò il trattato , 
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fu Ubcrta Cerniera , Protonotario Apottolico , perfona , die arrivò poi a 
guadagnai; il Gappel rodo . Se 1 ' inrefe egli con Rodolfo Hello Tedefco, 
"Capitano della guardia d' etto Duca , a cui fu promeffo molto , e man- 
data per caparra la foni ma di due mila ducati d’ oro . Già era concer- 
tato il tempo e luogo di uccidere il Duca; dato ordine al Guicciardino, 
e a gli Ufiziali di Bologna di prefentarfi in un determinato giorno ad 
una porta di Ferrara . Ma il Tedefco , uomo d’ onore , rivelò fui prin- 
cipio , e continuamente dipoi , al Duca Alfonfo tutta f orditura del tra- 
dimento . Si lenti più d’ una volta tentato efTo Duca di lafciarlo profe- 
guir fino al fine ; ma fe ne attenne per non aver poi nemico dichiarato 
il Papa ; e però gli battè di far troncare la pratica , e di formar pofeia 
autentico procefTo di quefto infame attentato, colla depofizione d'alcuni 
complici , e colle lettere originali del Gambara , per v.alerfcne , quando 
occorreffe il bi fogno. 

Anno di Csijto mdxxi. Indizione ix. 
di Leone X. Papa 9. 
di Carlo V. Imperadore 3. 

T Enuta fu in queft’ anno una magnifica Dieta in Vormazia da C<m-' 
lo V. Imperadore , dove intervennero -in gran copia i Princìpi dell’ 
Imperio . Lo frrepito e commozione , che faceva la più che mai crefcen- 
te Erefia di- Lutero , e le iftanze de’ minittri Pontifizj , indufTero etto Au- 

} lutto a chiatfiar coli 1 ’ autore di tanti fconcerti. Senza falvocondotto non. 
i volle egli muovere. Giunto colò nel' di 1 6. d’ Aprile con gran baldan- 
za , e prefentato davanti a Celare e alla maeftofa adunanza , fottenne 
quanto avea infegnato , nè maniera fi trovò di farlo muovere un dito . 
Perciò reftò licenziato, e pofeia ilei di 8. di Maggio 1 ’ Imperadore pub- 
blicò un tcrribil bando contro la di lui perfona e fuoi errori , patti tut- 
ti , che nulla fervirono , per fermare il torrente impetuofo delle fue Ere- 
tte . Alla guerra contro la Religion Cattolica tenne dietro In quett’ an- 
no quella ancora de’ principali Potentati della Criftianitò . Da che fu par- 
tito di Spagna Carlo V. fi feoprirono in quelle parti' de i malcontenti e 
fediziofi ; perciocché il primo regalo , eh’ egli avea fatto a que’ popoli , 
nuovi fudditi , era fiato 1’ accrelcimento de pubblici aggravj , c 1‘ aver 
loro tolti alcuni antichi privilegi . Si lamentavano altri di avere un Re 
ftraniero e lontano , dietro al quale correva 1 ’ oro del Regno . Nè man- 
cavano altri , che non fapeatjo digerire , che i minittri Fiaminghi coman- 
dallero alle tette Spagnuole , e potettero tutto in corte deli’, Augutto Mo- 
narca . Però inforiero ribellioni e guerre . Anche nella Navarra , già oc- 
cupata da Ferdinando il Cattolico , fi fecero più commozioni , non aman- 
do que’ popoli il nome Spagnnolo , perchè uniti in addietro a’ Franzefi . 
Ora Francefco I. Re di Francia , che fi fentiva pregno di rabbia , da che 
vide congiunta in Carlo V. la Monarcliia di Spagna cotta dignità Impe- 
riale , 
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riale, e con tanti altri Stati della Cafa d’ Auftria , e troppo, con ciò ere- 
feiuta la di lui potenza : non volle più contenerli , e molle guerra nella ' 5 *' 
primavera di quell anno contA la Navarra , per renderla , diceva egli , 
ad Arrigo Re fanciullo , il cui padre Giovanni era (lato Spogliato idi quel 
Regno , ma , come inoltrarono i latti , per incorporarla nel fuo domi- 
nio . Confetta il Guicciardino , che a dar moto alle' guerre , che mag- 
giori delle pallate fconvolfero poi non 1’ Italia folo , ma quali tutta la 
Criftianith d’ Occidente , fu il primo , chi più de gli altri farebbe flato 
tenuto a confervar la piace , e in vece di accendere il fuoco della guer- 
ra , avrebbe dovuto , le occorreva , proccurare di fpegnerlo col proprio 
iangue . Parla di Papa Leone X. che ruminando alti penlteri di gloria 
mondana , e più che a gli affari della Religione , agonizzante in Germa- 
p cullando all’ ingrandimento temporale delia Chiefa , non folamente 



ma 



moriva di voglia di ricuperar Parma , e Piacenza , e di torre Ferrara al 
Duca Alfonfo , ma eziandio meditava conquide nel Regno di Napoli . 

Trattò col Re di Francia , incitandolo all’ imprela di quel Regno , con 
che ne redatte una porzione in dominio della Chiefa . Confortò ancora 
elfo Re a dar principio alla rottura , con portar 1’ armi nella Navarra . 

Fu prefo quel Regno da i Franzeli , ma in breve ancora ricuperato da 
gli Spagnuolì . Altra guerra di lunga mano più terribile fu in Fiandra , 
fra que’ due emuli Monarchi ; le quali ficcome non pertinenti all’ alfun- 
to mio tralafcio . 

O s t a , che il Pontefice camminafle con fimulazione ne’ trattati col 
Re Cridianilfimo , e folte dietro a burlarlo ( che in quell’ arte fi sa , ef- 
fere egli (lato eccellente ) o pure , che il Re entrato in fofpetto della 
fede di lui, tardalfe troppo Gratificar la capitolazion già formata ; olia 
finalmente , che il Papa ricevelfe in quello mentre de i difgudi dall’ in- 
lolenza del Lautrec Governator di Mtlatlo , che non ammetteva , e con 
fuperbe parole difpregiava le provvifioni Ecdcfiadiahe , inviate da Roma 
nello Staro di Milano: certo c, che il Papa ftrinle e fottoferifle nel di 
8. di Maggio (a) una lega con Carlo P. Imperadore a difefa della Cafa (,) p u . 
de’ Medici e de’ Fiorentini , con idabilire , che togliendofi a’ Franzeli il MntCtrp. 
Ducato di Milano , quello fi delle a Francefco' Maria Sforila , figliuolo 
del fu Lodovico il Moro , il quale fe ne dava tutto dimetto in Trento, Ter». IV. 
afpettando qualche buon vento alla povera fua fortuna ; e che Parma e 
Piacenza tornaflero alla Chiefa , per pottcderle con quelle ragioni., colle 
quali le avea tenute innanzi ye che 1’ Imperadore deflfe aiuto al Papa, 
per togliere Ferrara all’ Eftenfe , c uno Stato in Regnò di Napoli ad 
Alcjfandro , figlio ballardo di Lorenzo de’ Medici , giù Duca d ! Urbino. 

Fu con gran fegretezza maneggiata queda lega , in cui entrarono anche 
i Fiorentini , e prima che ulcifle alla luce , Papa Leone con ifpcfa di cen- 
to cinquanta mila ducati d’ oro affaldò fei , altri dicono otto mila Sviz- 
zeri , e colle lue doppiezze ottenne loro il patteggio per lo Stato di Mi- 
lano , facendo credere a i Franzefi d’ averli preli per opporli a gli Spa- 
Tomo X. Q gnuoli 
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w gnuoli a’ confini del Regno di Napoli . Vennero 

• r inviarono vérfo il Po, per quivi imbarcarli . snjonjo unta «n Ferrara 
gran iofpetco prefc di qucda gente , perciè , come fcrive F Anonimo Pa^ 

- dovano , troppo, addottrinato dalle infidie private e pubbliche , colle qua- 
li era dal Pontefice perfeguitato ; e però fece quanti preparamenti potè 
in Ferrara per -difertderfi . Ma il Papa alficuratolo , che ciò non era per 
nuocergli , dimandò il paffo e vettovaglia ; e tutto ottenuto , gli Svizzè* 
ri s’ imbarcarono a Revere , e a feconda del fiume andarono poi per m£T 
re a Ravenna , e di là nella Marca . Dopo qualche tempo colloro o per- 
chè attediati dal far nulla , per cui poco guadagnavano , cfiiefero con*' 
gedo , o perchè il Papa fcoprì il lor Capitano partigiano de’ Franteli : 
per la maggior parte fe ne tornarono a’ lor paefi . Quello avvenne nel 
mele di Marzo . Intanto s’ andava unendo gente dii Papa in Reggio , e 
colà ancora fi riduffèro quali tutti i fuorufciti dello Stato di Milano , ed 
arrivò dipoi anche Girolamo Morone , gran manipolatore di rutti quelli 
imbrogli . Perchè era in Francia il Lautrec , il Signor dello S/udó fuo 
fratello , Vicegovernatore , avvifato di quella trefca , fi portò colh con 
quattrocento cavalli a dimandar conto di quella adunanza , e nel di 24. 
di Giugno fi prefentò alla porta di Reggio . Il Guicciardino Governa- 
. «ore avca la notte innanzi fatto entrare in quella Città un graffò corpo 
di gente . Mentre parlava il Governatore collo Scudo , volle cacciarli in 
Città alcuno de’ fuoi uomini d’ arme , e nacque un tumulto , per coi 
quei che erano llefi per le mura , fpararono contro la comitiva del Fran- 
aefc . Vi reftò morto Aleff andrò Tr'rvulzio , e gli altri fe ne fuggirono. 
Lo Scudo dopo varie inutili doglianze fe ri andò aneli' egli Si fervi poi 
Papa Leone ai quello pretdlo per giudificare nel Conciftoro 1 ’ accordo , 
«h* egli avear già fatto coll’ Imperadore . Avvenne ancora in Milano nel- 
la fella di S. Pietro un formidabil cafo, che fu prefo dal vul va per au- 
gurio e preludio della caduta de’ Franzefi in Italia. Per fulmine , oper 
altro fuoco dell’ aria , benché fótte tempo fereno , la Torre di quel Ca- 
pello , dove (1 teneano i barili di polve da fuoco , andò in aria con tal 
fora» , che lquarciò* anche parte del muro , uccife , e magagnò olrre a 
rfugentc fanti , SSpftobilì Milanefi , che per fofpetto erano darti chiiilt 
m quel Cajì^ij», e portò lontano venticinque piedi ( e non già cinque* 
cento come ha il Guicciardino ) pietre , j^he dieci paia di buoi avreb- 
bero dentato a jnuovere . Trova va fi allorìcil Lautrec ritornatoci Fran- 
erà in Cremo«£,£ corle a Milano , e diede gli ottimi opportuni per ri- 
parare il CafteHo , che era in altri lìti 'ancora couquaflato e ii fo**iL 
di rute» il bisognevole . 

Finalmente feoppiò e fi ften palefc' il bel fcrvigi» predato alP 
Italia da Papa Leone, con tirarle addotto una nuova guerra mercè del- 
la lega contratta con- gli Svizzeri e coll’ Imperadore .• Ne provarono non 
lieve affanno i Veneziani , foli in Italia collegati colla Francia , i quali 
affaldarono rado otto. mila fanti , con inviarne dipoi fui Brefciape cin- 
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que mila, e lance quattrocento, e cavalli leggieri cinquecento, fotto il e» »Voi t . 
comando di Teodoro T rivaluto , e «di Andre a (dritti Legato . Perchè lem» ,,1, ‘ 
pre più s ingrofiava in Reggio l’Armata Ponti tizia , il Lautrec mandò a 
Parma dugento uomini d’ armi , e quattro mila fanti Guafconi ., coman- 
dati dal Signor dello Scudo luo fratello , e da Federigo Signor di Bag- 
nolo . Occupò dipoi BuffetO , e tutto lo Stato di Crijioforo Pallavicine ^ 
a cui tolfc anche la vita , perchè acculato d’ intelligenza col Papa . fu 
fatto in quell’ anno un tentativo da gli Adorni e Fiefchi , per cacciare 
di Genova O traviano Frego/o e i Franzefi , tutto a lommofl'a del Papa, 
che loro lomminiitxò fette Galee di Napoli , e, due delle lue ; ma rima- 
li; fconcertato il loro difegno . Ordito ancora un tradimento , per occu- 
par la Città di Como , a nulla giovò . Chiamò Papa Leone a Roma Pro- 
spero Colonna , il quale era flato dall’ Imperadorc molto prima creato 
luo Generale , per concertar feco la meditata impreià del Ducato di Mi- 
lano . Condune eziandio Federigo Alare hefe di Mantova con titolo di Ca- 
pitan Generale dSlla Gliela . Si fece a Bologna la malia delle genti Pon- 
litizie e Spagnuole ; e il Colonna , che dovea , come capo , comandar 
quell’ Armata , dopo molti dibattimenti s’ inoltrò verlo Parma , e inco- 
iti incionne 1’ attedio nel mefe d’ Agollo , principalmente dalla parte ver- 
fo Ponente . Giunfero ad unirfi feco otto mila fanti Tadelchi , venuti di 
Germania , e il Marchefe di Mantova con trecento lance , e cinquecen- 
to cavalli Ungheri . Talmente giocarono le batterie, che i Franzefi giu- 
dicarono meglio di ritirarli dal Codiponte , cioè da quella parte della Cit- 
tà , che è di Jà dal fiume Parma . Grande allegrezza fecero quegli abi- 
tanti al vederli ritornati lotto il dominio Ecclefialtico . Ma celsò ben pre- 
tto la loro fella , perchè entrati i foldati diedero anch’ etti con fella gran- 
de il lacco a tutte le lor cale . L’ Anonimo Padovano fcrive > che vi 
commilèro le maggiori fcelleratczze del mondo , e che il Colonna fece 
impiccar quanti lami erano penetrati in un Moniftefo^di Monache . Si 
diedero polcia i Collegati a maggiormente IHfcigert e b omb ardare l’altra 
maggior parte della Città , polla al Levanti e V uveano ridotta a tale 

r r iicarlezza di vettovaglia , che n’ era vicina 1$ ’cadutaV Tempellava 
Scudo il Signor di -Lautrec fuo fratello , per ottenere foccorfo . Ma 
quelli affai lentamente procedeva , e contuttochi 
ta , compolla di cinquecento lance , lette mila 
fanti venuti poco fa di Francia , a’ quali s! aggiu: 
ni d’ arme , e quattro o mila fanti de’ Ve 

attentava a procedere innanzi , allegando , che 1’ 



periore di forze , e che conveniva 



in viaggio per fuo aiuto . Nulla* 
ro , fette miglia lungi da Parma 
fi mifero gli affedianti . Ma cccot 
loro milure . Era flato fin qui pazienti 
do di non conolccre 1’ odio , che avea 
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diflimulando le pafTate infidie . Venufo poi in chiaro d’ efTere (lato abban- 
donato alle voglie d’ etto Pontefice , nella lega fatta coll’ Imperadore , e 
mirando il mal incamminamento de gli affari de' Franzefi , unicb fuo lo- 
flegno : giudicò meglio di -non tenerfi più neutrale . Però colle milizie , 
che potè raunare , ufcito di Ferrara , entrò nel Modenefe , prefe il Fi- 
nale , S. Felice , e colle fcorrerie arrivava lino alle porte di Modena . 
Recato quello avvilo al campo de’ Collegati , baltò a far eh’ e(fi , tro- 
vandoli fra due fuochi , (pedi fiero in foccorfo di Modena il Conte Gui- 
do Roncone , e poi fcioglielfero 1’ attedio di Parma , con ritirarli a S. Laz- 
zaro : il che diede comodità al Lautrec di ben forttire quella Città di 
viveri e d’ ogni altra munizione . 

Aveva intanto il Papa fatto affoldare dal Cardinale di Sion, chi 
dice dodici , chi dieci mila Svizzeri , ed altri dicono anche meno , e que- 
lli calavano in Italia , quantunque proteftaflero di non voler combatte- 
re co’ Franzeit , per elfere con loro in lega . Profpero Colonna adunque 
determinò di tentare ogni via per unirli con ioro , ficcome all' incontro 
andò il Lautrec a frapporli , per impedir quella unione . Atlorachè , pal- 
laio il Po , fu egli giunto a Calai Maggiore , colà comparve il Cardi- 
nal Giulio de' Medici , Ipedito dal Papa con titolo di Legato , acciocché, 
come uomo di teda , acquetalfe colla iua deilrezza le dilcordie inlortc fra. 
i Generali , e fpezialmente fra il Colonne/e e il Marcbcfe di Pefcara , e 
dette calore all' impréfa . Tentò più volte il Lautrec di tirare a batta- 
glia 1’ elercito de’ Collegati , ma il faggio Prolpero andò temporeggian- 
do , clic in fine a Gambara fi congiunle con parte de gli ^vizz-ri , pro- 
cedendo , come fcrive il Guicciardino , in mezzo loro i due Legati , cioè 
il Cardinale di Sion , e il Cardinale de' Medici , colle croci itf argento , 
circondate ( tanto oggi ft abufa la riverenza della Religione ) tra tan- 
te armi ed artiglierie da beftemmiatori , omicidi.tr/ , e rubatoti . Reità 
allora ben contuia il Lautrec , e maggiormente crebbe il fuo affanno , 
perchè da li a poco gli S Azzeri della fua Armata improvvifamenre le no 
andarono con D> > , o perchè venne un comandamento d* i lor Superio- 
ri , o perchè mancava il danaro per pagarli .. Imperciocché il Re Fran • 
cefco , dopo avere si luperbainente motta guerra in Navarra e Fiandra a 
Carlo Intera dove , lì trovava in quelli tempi in gravi anguille , nè po- 
lca fomminiflrar genti e pecunia all’ Italia tuttoché avelie pur dilpo- 
fti trecento mila ducati d' oro da inviare al 'Lautrec : pure la Regina Iua 
madre gti-avca fattf impiegare in altri ufi . Perciò diffidando etto Lau- 
trec di poter reGflere alle forze nemiche , fi ritirò di quìi dall' Adda a 
fine di Contraffarne il patto all’ Armata della lega . Ma riulci al Colon- 
- na di valicar fjuel fiume a Vauru, dove in un combattimento con lo Scu- 
do Tettarono lupcmri I? lue gedp . Bifciratofi il Lautrec a Milano , ma- 
ravigliofsk cola fu n vedere , chjfaJ^éna giunto nel giorno (eguente lefer- 
cito Collegato in vicinanza di^iHano , efl’endo (lato Ipedito avanti il va- 
ici con dugento cavalli , e 
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tre mila fanti Spagnuoli r quelli , dopo avere sbaragliato un grò fio cor- 
po di cavalleria Franzelè , ufcito per ifpiar gli andamenti de’ nemici , an- 
dò intrepidamente ad afTalire verfo Porta Romana i ballioni di quel Bor- 
go , dove erano alla guardia i Veneziani con Teodoro T nvulzjo e Att- 
òrca Grjtti . Si combattè , ma venne meno il coraggio alla gente Vene- 
ta ; e il Marcitele aiutato da quei di dentro di fazion Ghibellina , occu- 
pò la porta fuddetta . fluivi reftò prigioniere il Trivulzio , il qual poi 
con venti mila ducati d’ oro da lì a molti giorni lì nlcattò . Ebbe tor- 
tuna il Gritti di lalvarfi . Veramente in quella guerra la potenza Vene- 
ta non fece sforzo di gran rilievo, come era lolita , *o perchè folle ri- 



fe nel recinto di quel Borgo ; nè occorle di piò , perchè il -Laurrec la 
notte , laidato ben guernito U Cartello , fi ritirafle col rello di lua gen- 
te a Como : giacché mirava in gran commozione tutto il popolo di Mi- 
lano , ed anche di tutto lo Stato , troppo irritato per le etorbi carni gra- 
vezze , dianzi da lui importe , e vogliofò di mutar padrone per la fpe- jt 
ronza lpeflò fallace di rtarne meglio . Fu in gran pericolo di andare a 
lacco quella nobilirtima Città ; ma alzati i ponti , calate le iàracinefche, 
e ferrate le porte della cinta , che divide erta Città da i Borghi , fi fer- 
mò il primo empito de’ vincitori . Sopraginnta la notte maggiormente af- 
fittirò la cittadinanza , elfendoli perduti 1 più de' faldati a lvaligiar i Bor- 
ghi , i quartieri de’ Veneziani c Franzefi . Quello gran fatto accadde nel 
dì tp. di Novembre con perpetua gloria di Profpcro Colonna , e noi» 
con minore del Marcbefe ai Pefcara , che in quella occalìone lece mi- 
rabili prove di fua pedona . . 

A Persuasione poi di Girolamo Motorie andò im bando , che 
fotte pena della vita niun Milanele forte otfelo . Venuto il giorno , com- 
parvero davanti al Colonna , a i Legati , e al Marcitele di Mantova r 
dodici nobili Ambafciatori a dar la Città ,. e a pregare , che forte pre- 
fervata da ingiurie pubbliche e private . V’ entrò il Morone , prènden- 
done il portello a nome di f rancefco Maria Sforma , già riguardato qual 
Duca , e reltò egli quivi al governo con titolo di Lùogotenente . Si lece 
conto , che più di tre mila làmi Veneti lalciafii.ro in quel conflitto 1* 
vita ; e gli altri Veneti , confittemi in altri tre mila lànti , trecento lan- 
ce , e circa ottocento cavalli leggieri , parte furono- prefi , parte fi difi- 
fiparono colla fuga là notte ; di maniera che totalmente fi perde f efer- 
cito loro - Seguitarono l’efcmpitWi Milano le Città di Pavia e Lodi _ 
Parma e Piacenza fi '‘diedero a i mimilri del Papa . Fu Jpedito il Mar- 
6hefe di Pclcara con dieci mila làmi e cinquecento cavalli, dietro a’ Fran- 
aefi , ritirati a Como ; ma il Latitrec , lalciato ivi un prefidio fufhcien- 
te , s’ incamminò col redo de’ fuoi verfo Cremona . Inteie bensì per dira- 
da , che anche quella Città aveva alzate le bandiere Sforzefche , tuttavia 
perchè fi unta forte la Cittadella. , v’ entrò. e ricuperò la Città , con 



mafia troppo Imunta per le antecedenti guerre , o perchè quel faggio Se- 
nato avclfe de’ legreti motivi di così operare • Entrò dunque il Marche- 
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E«»voiv: f a rc il -miracolo di non inferire alcun male a.que’ cittadini .' Piantate in* 

a... taj)to Jal di pdcara ie batterie contro la Cittì» di Como , p<*- 

co (lette quel popolo a capitolar la refa con patto > che folTero (alve le 
perfone c robe tanto de gli abitanti , che de Franzefi . Ma entrati gli 
Spagnuoli mifero a facco l’ infelice Citta con grande infàmia del Mar- 
citele , il quale poi col tempo fu chiamato a duello come colpevole di 
quello sfregio fatto alla pubblica lede . In una parola , a riferva di Cre- 
mona , d’ Aledandria , del Callcllo di Milano , e di qualche altra for- 
tezza , il redo dello Stato di Milano venne in potere di Francelco Sfor- 
za , non fenza grave affanno de' Veneziani , che oltre all’ aver perduto il* 
loro efercito , rodavano pet' cagion della lor lega col Re Cnilianilfimo 
efpodi ad evidenti pericoli . Ma non era da paragonar la cattiva lor po- 
litura con quella, di Alfonfo Duca di Ferrara, giacché egli dopo la ca- 
duta de’ Franzefi non vedea piti maniera di falvarlì in mezzo a quede 
vicende . Alla fempre vigorola brama di Papa Leone di torgli Ferrara , 
fi era aggiunto uno draordinario Idegno , per aver egli fradornato dian- 
a zi 1’ acquido di Parma . S’ era il Duca ritirato a cala , dappoiché fu ve- 
nuta fui Reggiano 1’ Armata Collegata , e poco dette a provar gli effet- 
ti della collera Pontifizia . Vennero farmi d’ effo Papa al Finale e a S. 
Felice , c riacquidàrono quelle Terre . Prelero anche il Bondeno con ta- 
gliare a pezzi il prelidio , e dare il lacco a quel luogo . Dall’ altra parte 
verlo la Romagna occuparono altri mtnidri del Pontefice , Lugo , Ba- 
gnacavallo con altre Terre del Duca, e polca Cento c la Pieve. Fu- 
rono anche mefiti Fiorentini" ad impadronirli della Provincia della Gar- 
iàgnana di là dall’ Apennino , compoda di circa novanta Comunità , che 
s’ era finqui mantenuta fedele al Duca ; e riulci ancora al Gpicciardino 
di ridurre all’ ubbidienza di Modena la picciola Provincia del Frignano , 
finora codante nella fede verfo il Duca . Ma nè pur quedo badò a Papa 
Leone . Pubblicò egli allora un ficrifiìrao Monitorio contra d’ Alfonfo , 
dichiarandolo ribello -, colle frange d’ altri titoli obbrobriofi , e metten- 
do l’ Interdetto alla Città di Ferrara , per aver egli occupato le Terre 
ilei Finale c S. Felice fpettanti alla Ghicla Romana ; quafi che aveffero 
i Pontefici acquidata Indulgenza plenaria in iipogliar quel Duca delle Im- 
periali Città di Modena e Reggio ; e foffe poi enorme delitto , s’ egli 
tentava di* ripigliare il fuo , cioè Terre a lui indebitamente tolte , e del- 
le quali era invedito da gl’ Imperadori . Tuttoché fentiffe il Duca il fo- 
verchio abbaiamento de’ luoi affari , pure irritato al maggior legno dal 
veder adoperate contra di se anche 1’ armi fpirituali : non potè contener- 
fi dal mettere ^ori colla dampa un mantfedo , in*cui palesò al mondo 
gli oltraggi , le infidie , c le mancanze -di fede di Papa Leone X. per 
conto fuo, e privo affatto di giullizia il procèdere della Corte di Roma 
contra di lui . E perciocché lapea , edere dabilito nella tega del Papa 
coll’ Impcradore , che cacciati i Franzefi da Milano-, fi aveffero a volgo, 
re f armi (opra Ferrara , lenza né pure afpcturc d’ aver prefe tutte i<; 
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fortezze di quello Stato da uomo forte fi acci nlè a ben munire e prov* 
veder di vettovaglie quella Città . Prcie anche al fuo foldo quattro mi- 
la Tedeschi , ed accrebbe le milizie Italiane , rifoluto di vendere caro la 
propria rovina , giacché afpetrava a momenti farmi Imperiali e Ponti- 
fi/.ie alle mura di Ferrara . Certamente non fu mai la nobililfima Cala 
di Elte in tanto pericolo di naufragio , come in quello brutto frangente . 

Ma chi con fegrete ruote regola il mondo tutto , eccoti che con far 
nalccre una inalpettata leena , fece non poco cangiare afpetto alle coftì 
d’ Italia . 

Per qnanto s’ha da i Giornali di Paris de’ Graffi , Cerimoniere 

del Papa , riferiti dal Rinaldi (<t) , e per quello , che atteftano altri Scrii- (a) Ul- 

tori (è) , non fi può efprimert , qual allegrezza provarti Papa Leone all’ n ^ u ' l g 
avvilo della prefa' di Milano , e di mano in mano alle nuòve de’ luffe- (t) óuic- 
guenti acquirti . Non capiva in se per la gioia d’ aver depredi i Fran -ciarlino. 
zefi , e mirava con gaudio inefplicabile la già fatta ricuperazion di Par- 
ma e Piacenza, parendogli oj-amai di non effiye da mtno di Papa Gin- mo Pa.U- 
lio H. Ordinò pertanto , che fi faceffero. gran felle in Roma , e venne 
apporta dalla Malliana in quella Città, per deliziarfi ne i Viva del po- 
polo. Ma che? Nel di 25. di Novembre cominciò a declinar la fua al- 
legria per qualche incomodo di fallite ; e nel di primo di Dicembre im- 
provviLmenie , lenza nè pure poter ricevere i Sacramenti della Chiefa , 
diedi fine al fuo vivere in età di foli quarantafei anni . Lunga difputa 

fu ira i Mediti , s’ egli foffie morto di veleno , per varj fegnali offerva- 

ti nel luo cadavero , e per altri motivi addotri dal Graffi e dal Guic- 
ciardii o . Già abbiam .detto , che una firtola nelle parti inferiori gli ia- 
cea guerra . Ballò ben quella ad abbreviargli la vita . Ma perchè chi è 
morto , nulla più cura le cofe mondane ^ nè' piire altri fi curò di pro- 
cedere oltre in quella ricerca . E cosi terminarono i difegni e le glorie 
di Papa Leone X. il quale per atteflato del medefuno Guicciardino , in- 
gannò affai f clpettazione , che s’ ebbe di lui , quando fu affunto al Pon- 
tificato . Perciocché le alcuno averte potuto giovare alla Chiefa di Dio , 
certo fi dovea iperare da lui , Principe di mirabil ingegno , defiderolo di 
cole grandi , dotato di non volgare eloquenza , e , prima del Pontifica- 
to , amante della giullizia . Non gli mancava buon fondo di Religione 
e pietà . Ma trafeurando egli ciò , che avea da erterc il principal fuo me- 
fliere , tutto fi diede a farla da Principe Secolare , con corte oltremo- 
do magnifica, con attendere contintiamenre a i parta tem pi , alle cacce, 
a i conviti , alle mufiche ,, e ad «cerdéere il. luffo de’ Romani in forma 
ecceflìva . 11 Gkivio tenendo davanti a. gli occhi il detto di Tacito Lib. 

III. Cap. Ò5. de gli Annali Prxnpumn munus Annnlium reor , ne vir* 
tures filcantur , ncque pravis ditti* fattisque tx pojieritate & infamia me -■ 
tus ftr : ben dipinfe noti men le fue lodevoli che bialimevoli qualità . 
Certamente fu egli con ragion celebrato per aver promofl'o il rilorgimen* 
to delle Lettere. Certo è ancora, che non godè mai si bel tempo Ro- 
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ma Criftiafia , che fotto quello Pontefice , ma con perorarne i eaftu* 
mi , eflendofi anche inventate , o praticate maniere poco lodevoli di ca- 
var danaro , per loddisfare alla prodigalità d’ elfo Papa , per far fabbri* 
che funtuofe , t Jpezialcnente per lukirarc e (oftetier guerre , qnafichè pof- 
ia effe ne gloriofo ne’ Principi Ecclefialtici quello , ebe lòvente è detefla- 
bile anche ne’ Principi Secolari . Nè {blamente immenlò danaro della Chi»- ' 
fa fu impiegato in quelle {comunicate guerre , onde reità efaulto l’erario 
Pontifizio ; fi trovarono eziandio impegnate da Papa Leone le gioie ed: 
altre cofe preziolc del Teloro della Chiefa Romana , oltre ad altri graf- 
fi. debiti , ch’egli ialciò , a pagare i frutti de’ quali ogni anno la Came- 
ra Pontifizia (pendeva quaranta mila ducati d’ oro . E tutto quefio per 
accrelcere alla Chiela luddetta un dubbiofo patrimonio , che a’ di noftr» 
s’ è veduto a lei tolto ; quando nel tempo (leffo sguazzava e fi dilatava 
1 ’ Erefia di Lutero; e il ner Solimano I mperad or de’ Turchi , korgendo * 
im merli in tante guerre i Monarchi Crilliani , formò 1 ‘ afledio di Bei, r ra- 
do , baluardo detta Criltianuà in Ungheria , e ie ne impadronì : dal che 
poi venne la rovina di quel vallo Regno , e un’ altra gran piaga al Cri. 
ltiancfimo . ScrilTe bensì il giovinetto Re d Ungheria Lodovica calde letta 
tere all’ Imperadore , al Papa , e a gli altri Principi Crilliani -, imploran- 
do aiuto in si gran biiogno 4 ina non trovò altro , che compatimento al- 
le fue disgrazie . Mi fia lecito il rapportare all’ anno Tegnente alcuni fat- 
ti accaduti fui fine del prelente . Qui Iblaraente ricorderò , che nel di 
22. di Giugno venne a morte Leonardo Loredana Doge di Venezia , la 
cui prudenza in tempi tanto difailrofi a quella Repubblica , venne fom ma- 
mente commendata. Fu a lui fucceflbre in quella dignità Antonio Crìmani . 

Anno di Cristo«mdxxii. Indizione x. 
di Adriano VI. Papa i. 
di Carlo V. Imperadore 4. 

À Ppena refiò vacante per la morte di Papa Leone X. la Tedia di 
S. Pietro , che Alfonfo Duca di Ferrara , liberato da chi cotanto 
il perfeguitava , non fi potè contenere dal far battere monete d’ argento, 
nel cui rovefeio fi mofteava un uomo , che traeva dalle branche d’ un 
Leone un Agnello , coi motto prefo dal Primo libro , Capitolo diciafèt- 
tefimo , verficolo tre nule ite de i Re*: DE MANU LEONI S . Pofcia ufei- 
to in campagna colle fue genti, riacquiflò ilBondeno, il Finale, S. Fe- 
lice , le montagne del Modenefe , e la Garfagnana . Similmente ricuperò 
Lugo , Bagnacavallo , ed altre fue Terre della Romagnqja . Ma non po. 
tè aver Cento , difefo da’ Bolognefi , fiotto cui s era portato colle arti- 
glierie , perchè all* avvilo di un gagliardo foccorfò , die veniva da Mo- 
dena , giudicò meglio di ritirarfi . Anche il Signor di Lautrec , rinterra- 
to prima co’ tuoi Frauzefi in Cremona, prefo animo dalla morte del Pa- 
pa , la quale avea fatto sbandare 1 ’ efercito Collegato , feae un tentativo 
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contro di Parma . Ebbe in fuo potere il Codiponte ; diede anche piùe».vot* 
d un aflalto alla Cu tà , ma ne fu ripulito ; e però abbandonò Timore *“*' ‘ s "' 
la . Si gloria il Guicciardino d’ effere colla Tua intrepidezza (lato cacio- 
& ne , che fi fortenefle quella Città . Quel nondimeno , che fece più fire- 
pito , dappoiché il Papa cefsò di vivere , fu la rifoluzion prefa da Fra», 
cefco Marta della Rovere , già Duca d' Urbino, di ricuperare i fuoi Sta- 
ti . Stava egli in Mantova , alpettando tutto di , che fpiraflc qualche 
buon vento ; e allerto , quando men fi credeva , arrivò . Unitofi dunque 
con Malatefia ed Orario Basitone , già cacciati di Perugia , c medi in- 
fieir.e quattro mila fanti e due mila cavalli ( Il Guicciardino icrive me- 
no ) ed ottenuti dal Duca di Ferrara lette pezzi d' artiglieria , lenza olla- 
colo arrivò nel Ducato d’ Urbino . Il defideravano e 1 attendevo a man 
giunte que’ popoli , perchè T amavano a dismilura pel fuo grànofo go- 
verno. In quattro giorni G vide tornare alla Tua ubbidienza ogni Terra 
di quel Ducato . Falsò dipoi a Pelaro , e s’ impadroni di quella Città 
• da li. a pochi giorni anche della Rocca. In .quel calore di fortuna gli 
nufei parimente di cacciar fuori di Camerino Giovan-Matteo da Forano 
Signore , o fia Duca di quella Città , con introdurvi Sipifmondo della’ 

Itelia famiglia , che pretendea d’ avervi miglior ragione , ma che non po- 
ti? aver la Rocca . Sul principio poi del prefente anno coll’ efercito lucT 
accrcfciuto da molti volontari , andò il Duca d’ Urbino a mettere il cam- 
po a Perugia , ed impatronitofi d’ un Borgo , cominciò torto a dar da f 

piu parti 1 aflalto alle mura . Dentro v’ era alla difèfa Vitello Vitelli 
inviato da’ Fiorentini con due mila fanti , ed alcune fquadrc di cavalli 
alla ditela di quella Città , unito con Gentile B agitone , meflò ivi da 
Papa Leone dopo la morte di Gian-Paolo . Si avvilirono quelli difenfo- 
n per timore del popolo , e la notte fi ritirarono , lafoiando che colà 
iaceucro 1 entrata Malaterta ed Orazio Baglioni . 

Mf.ntre fucccdeano tali feene , forfè la difeordia nel Conclave 
tra i Carditeli ivi racchiufi per 1 elezione del nuovo Pontefice . Comu- 
nemente fi credea , che Giulio Cardinal de' Medici , dopo avere nell’ an- 
no addietro elercitato. il luo fpirito in attiri di guerra nel felice eferci- 
to de Collegati , averte ancora a riportar vittoria in querto cimento , at- 
telo il credito fuo , la fua opulenza , e T aderenza di molti Porporati , 
creature di Papa Leone fuo cugino. Ma i vecchi , che credeano dovu- 
to alla loro età il Pontificato , più che a Giulio , il quale non contava 
le non quaranta cinque anni d' età , e il partito Franzefe , di cui fi fece 
capo il Cardinal Sodertno , fecero abortir que’ difegni . Però giacché nè 
pure a lui piaceva , che andartero innanzi i fuoi competitori , gli cadde 
m mente , o gli fu fuggente di proporre pel Pontificato il Cardinole 
Adrtono Ve Rovo di Tortola , nato di baffi parenti nella Città di Utrea 
in Fiandra; ma che per le fue.rarc virtù, e pel molto fuo fapere era 
giunto ad efrere macllro dèli’ Augnilo Carlo V. ed avea confeguita la Por- 
pora Cardinalizia nell’ Anno 1517. Dio benedirti la propofizion luddetta, 
i omo X. R ’ 
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* '„* y;!l‘ e quantunque Adriano non avefTc mai veduta Italia , nè folle perfonal- 
mente conofciuto dal facro Collegio , pure alla fama del raro fuo meri- 
to fi accordarono tutti ad eleggerlo nel di 9. di Gennaio del prcfente 
anno . Trovavafi egli allora in Bifcaia ad efercitare 1’ impiego a lui ap- 
poggiato da erto Augufto di Governatore e Vifitatore de i Regni di Spa- 
gna . Portatagli quella nuova , per elTere affatto inafpettata , riufcl a lui 
maravigliofa .* pure accettò la gran dignità , e ritenuto il proprio nome, 
fi fece chiamare Adriano VI. Siccome uomo prudente , non mollrò le- 
gno alcuno d’ allegrezza , ma fidamente rivolto a Dio , il pregò , che 
giacché gli avea voluto imporre quello pelo , gli contribuilTe anche fon- 
ze per foftenerlo in utilità della Chiefa , c della Repubblica Criliiana . 
Quanto a i Romani , fcaricarono la lor bile in loquacità e villanie con- 
tra de’ Cardinali , perchè avelfero eletto uno llraniero con pericolo , che 
fi tornalfe a veder la brutta fcena della fedia di S. Pietro trafportata di 
là da’ monti . Peggio fparlarono da 11 innanzi , perchè mancata la fplen- 
dida Corte di Pipa Leone X. e i Cardinali ufciti 1’ un dietro l’ altro fuo- 
ri di Roma , erano cefTati con ciò i groffi guadagni de’ mercatanti e del 
popolo , e crefciute le prepotenze e le ingiuftizie in ella Città . Per que- 
llo non fi fentiva altro , che benedizioni alla memoria di Papa Leone , 
e maledizioni allo fiato prcfente , fiante 1’ aver tardato più meli il no- 
vello Papa a comparire in Roma . Era in quelli tempi palfato il Duca 
d Urbino alla volta di Siena , defiderofo di far mutare il governo in quel- 
la Città . Mandarono a tempo i Fiorentini colà un rinforzo di gente , 
che tenne in dovére il popolo ; e perchè effi fecero anche venire di Lom- 
bardia Giovanni de Medici con un corpo di Svizzeri prefo al loro foldo, 
il Duca giudicò meglio di ritirarfi , c palsò poi nel Montefeltro , che 
tornò tutto alla fila divozione , fuorché la fortezza di S. Leo , e la Roc- 
ca di Maiuolo . In Lombardia Pro/pero Colonna Generale dell’ armi Ce- 
farce in Milano niuna diligenza e precauzione ommetteva per premunir- 
li contro i tentativi de’ Franzefi , i quali fi fapea , che oltre ad altra 
gente aveano adunato yn groffo corpo di Svizzeri . Il Guicciardino fcri- 
ve effere fiati da dieci mila ; 1’ Anonimo Padovano li fa afeendere a quat- 
tordici mila; e il Giovio fino a diciotto mila . Gran riputazione s’ ac- 
quiftò egli , coll’ aver fatto un mirabil trincieraraento , guernito d’' arti- 
glierie fuori della Città di Milano intorno al Cartello , acciocché venen- 
do i Franzefi , non potcflcro accofiarfi a quella fortezza . Al pari di lai 
Girolamo Morene Luogotenente del Duca fece il maggior preparamento, 
che potè per la difefa ; ne fidamente egli con lettere finte , con amba- 
feiate falle, e colla fua eloquenza infiammò 1’ odio, di quella nobiltà con- 
tro i Franzefi ; ma eccitò anche il popolo all’ abbonimento di quella na- 
zione per mezzo di Frate Andrea da Ferrara dell’ ordine di S. Agoftino, 
il quale predicando con gran concorfo di gente , dille quanto mai Teppe 
in difcredito de’ Franzefi , e in commendazione del Principe proprio , cioè 
del Duca I ranccfia. Sforma , loHecitando ognuno a difendere colle facol- 
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ti , e col fangue la falute della patria . Con quelle arti il Morone traflè 
da’ Milarefi tanto danaro , che potè alToldar quattro mila fanti Tcdo- **' M ’*' 
fchr, i quali da Trento vennero a Milano . Nel qual tempo anche f/w- 
p era dorè era. dietro ad arrolare altri fei mila fanti della medefima nazio- 
ne , per inviarli coli . Nè quello ballò al Colonna e al Morone . Da che 
videro si ben accefi gli animi di quel popolo , ne fpcd irono otto mii* 
armati ad Alefiandria , che per opera de’ cittadini Guelfi s’ era data a i 
Franzelì . Tanto il prefidio di quella Citti , quanto gli (lefli abitanti , al 
fentire , che nè Spagnuoli nè Tedelchi ^ erano con quella gente , bal- 
danzofamente ufeiti fuor d’ una porta , attaccarono battaglia . Toccò ad 
elfi di voltar le fpalle , e si dilordinatamente cercarono lalvarfi nella Cit- 
ti , che mifchiati con loro anche i Milanefi vi entrarono . Fu ivi gran 
monaliti , finché i fautori de’ Franzefi fe ne fuggirono fuori per un’ al- 
tra porta , lafciando la Citti in poter de’ vincitori , i quali non dimen- 
ticarono di darle il Tacco . Da 11 a pochi giorni anche Adi venne alle 
lor mani : perdite , che fconcerraruno di molto gl’ interefli de’ Franzefi , 
perchè redò loro tagliata la comunicazione con Genova , e tutto il di 
qui da Po tornò all’ ubbidienza di Milano . 

Per calare in Lombardia altro non mancava a Renato bajlardo di 
Savoia , gran Maedro di Francia , e a Galeaigo da Sanf (verino grande 
Scudiere di Francia , inviati dal Re France/co I. alla condotta de gli 
Svizzeri , gii raunati in Tuo favole , fe non che deifero loro licenza di 
paCare le alte nevi delle montagne di S. Bernardo e di S. Gottardo . Piò 
volte fecero le fpianate , ma indifcreta neve di nuovo cadendo , tornava 
a chiudere i palli . Finalmente vennero in Lombardia , e andarono ad 
unirfi col Signor di Lautrec , il quale lulla fperanza di quedo rinfòrzo, 
gii era ufeito vigorolo in campagna fui principio di Marzo . Con eflò 
lui fi congiunTero ancora 1’ armi de’ Veneziani , confidenti in quattrocen- 
to lance , mille cavalli leggieri , e cinque mila fami lotto il comando 
di Teodoro Trivul^io e di Andrea Gritti . La fantafìa delle genti , che 
amplifica Tempre gli eTerciti , dimò , che queda Armata afeendefie a fcf- 
Tama mila combattenti ; ma era molto meno . Ora il valorolo e (àggio 
Pro/pero Colonna Generale della Lega , per non Tape rè qual dileguo avel- 
lerò formato i nemici , inviò F ilippoT orniello a Novara , Monfignore Vi - 
/ conte ad Alefiandria , Antonio da Leva a Pavia , e Federigo Marcbefe 
di Mantova a Piacenza , con diffidenti guarnigioni alla guardia di quel- 
le Città, redando egli in Milano con Tettecento uomini d’arme, fette- 
cento cavalli leggieri , e dodici mila fanti . Pafsò 1’ efercito Franzefe in 
vicinanza di Milano verfo Ponente, tnodrando voglia di aflàlire i mara- 
viglioft trincieramenti , cioè argini e fofie fatte dal Colonna intorno il 
Cadello : nella quale occafione inoltratoli troppo ad ifpiar que’ forti ri- 
pari Marco Antonio Colonna , già prigione in Francia , ed ora militante 
nell' efercito Franzefe , un colpo di colubrina <fella Città gli portò via 
le natiche , per cui da li a poche ore mori . Scrive il Giovio «fiere fta- 
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a»«. t0 1° Pr°fp« ro Colonna , che indirizzò quella colubrina, e faputo 
dipoi di avere uccilo il proprio nipote , ne provò un fommo affanno . 
Con elfo Marco Antonio reltò ancora colpito ed uccifo Camillo Tr'ruul- 
%io , giovane di gran cuore ed efpettazione . All 1 accodarli, de’ Fjanzefi 
a que’ trincieramenti , fi diede torto campana a martello per tutto Mi- 
lano , e chiunque era atto all’ armi , animofamente accorfe a i luoghi , 
che dianzi gli erano flati afTegnati . Dicono , che circa feffanta mil* 
perfone follerò quelli difenfori , computate le milizie pagate . Ciò rap- 
portato da i difertori al Lautret , il quale s era vanamente lufingato , 
che il popolo di Milano per timore del facco fi lolleverebbe , o man- 
derebbe a capitolare ; ficcome ancora la relazion de gl’ Ingegneri , che 
avcano trovati infuperabili que’ ripari : cagion furono , eh’ egli col con- 
figlio de’ maggiori Ufiziali deponefle il penfiero di facrifìcar quivi parte 
delle fue genti . Ritiroffi per quello ad un luogo , cinque miglia dittan- 
te da Milano verfo Pavia , da dove fece dipoi continue feorrerie verfo 
la Città , e flava attento per impedire il palTaggio del Duca Francefco- 
a Milano i Imperocché una delle maggiori premure del Colonna e del 
Morone era Hata , che elfo Francefco Sforza Duca , dimorante in Tren- 
to , fen venilfe a Milano , per accrefcerc il coraggio a quel popolo ; e 
tanto più perchè egli avea feco fei mila fanti Tedefchi , i quali avreb- 
bero data la vita ah’ efercito loro . Per mancanza di danaro non fi po- 
tè egli mettere s\ predo in viaggio. Mi fovvenuto con nove mila ducati 
d’ oro dal Cardinal de Medici , allora fi morte , e partito il Po a Calai 
Maggiore , giunfe a Piacenza , da dove poi Federigo Marchefe di Man- 
tova con trecento uomini d’ arme lo feortò fino a Pavia circa la metà 
di Marzo . Intanto il Signor dello Scudo , fratello del Lautrec , giunto 
a Genova con tre mila fanti Guafconi calò in Lombardia ; ed avviato- 
ne il Lautrec , fpedi ad unirfi feco Federigo Gonzaga Signor di Bozzolo 
con cinquecento cavalli., e fei mila finti . Quello corpo di gente mar- 
ciò a Vigevano , e lenza fatica fe ne impadronì . Andoffene dipoi lo 
Scudo a Novara , dove tuttavia il Cartello fi tenea per li Franzefi ; e 
tratti di la alquanti pezzi d’ artiglieria , cominciò a berfagliarc la Città . 
Dentro v’ era Filippo Tomiello con due mila fanti , che fece buona di- 
fefa ; ma al terzo artilto , eflendo ufeita alla difefa anche la guarnigion 
del Cartello, v’entrarono i Franzefi, che mifero a fil di fpada la mag- 
gior parte di que’ fanti , fecero prigione il Tondello con altri Ufiziali c 
cittadini , e poi diedero il lacco all’ infelice Città ; non lenza biafimo 
del Colonna , e del Marchefe di Mantova , per non averle dato foccorfo. 

Mentre ciò fi facea , il Dica Francefco Sfonda , accompagnato 
da Antonio da Leva , fegretamente ufeito di Pavia , per una via fuor 
di mano s* inviò alla volta di Milano , ed accolto a Sello da Frapperò 
Colonna , entrò in quella Città , dove con incredibil giubilo e legni di 
amore fu ricevuto dal popolo. Ora da che il Lautrec vide fallito il fuo 
dileguo , fapertdo , che in Pavia non era reftato , che lo fcatfo prefi dio 
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di trecento cavalli e due mila fanti col Marchefe di Mantova , andò to* * 
fio a mettere il campo ad ella Città , e tardò poco a batterla colle ar- 
tiglierie . Fece fapere il Marchefe al Colonna il bifogno d’ aiuto , iaon- 
da quelli ufcì di Milano con tutto 1’ cfercito , e andò fino a Binafco , 
moftrando di voler venire ad un fatto d’ armi . Nulla piò che quello fo* 
fpirava .il Lautree ; ma il faggio Colonna aveva altro in cuore , e (lan- 
dò in un forte alloggiamento , fi contentava di folamente inquietare il 
campo nemico . Polcia una notte fpedi Frnnce/co Ferdinando d Avalos 
Marcitele di Pefcara con due grolfi (quadroni di cavalleria ad affiatare i 
Franzcfi . Urtò il prode Cavaliere in due fiti con tal empito nel loro 
campo , che credendo elfi Franzefi venir loro addolfo tutte le forze de’ 
Cefarei , poco mancò , che non fi mettelfero in fuga . Montato a caval- 
lo il Lautree con gli altri Capitani li trattenne ed incoraggi : nel qual 
tempo avendo il Colonna drizzati due mila fanti Spagnuoli , e mille Cor- 
fi verfo Pavia , quelli per un’ altra porta entrarono in e(Ta Città , rac- 
colti con gran giubilo dal Gonzaga . Così racconta quello fiuto 1’ Ano- 
nimo Padovano ; laddóve il Guicciardino fcrive , che fui principio dell’ 
alfedio il Colonna inviò colà mille fanti Corfi , e alcuni Spagnuoli , che 
menando le mani , e pacando per gli alloggiamenti de’ Franzefi , pene- 
trarono in Pavia . Il Giovio parla folamente di due compagnie di Spa- 
gnuoli , e due d’ Italiani, che parlando Franzefe co’ Veneziani , e Ve- 
neziano co’ Franzefi , fidamente fui fine ebbero da menare le mani , ed 
entrarono in Pavia . Ma altro che di sì poca gente abbilognava allora 
quella Città. Fu inleguito il Marchefe di Pefcara da » Franzefi , e- gli 
farebbe forte avvenuto del male , fe non folfero (lati Ipcditi in luo foc- 
corfo dal Colonna cinquecento' cavalli , co’ quali arrivò a Binafco . Soc- 
corla in tal guila Pavia , fi ritirò poi quell’ efercito a Milano : Dolente 
rellò per quello il Lautree; mi ciò non ottante , ancorché in- elfa Città 
fi trovalfe allora un sì gagliardo prefidio, pure eontro il prere del Prov- 
vedi tor Veneto , e di quali tutti i Capitani Franzefi ed Italiani , non 
d’ altro parlava , che di venire all’ a!Talto . Forfè 1’ avrebbe fatto , fe nel 
più bello una pioggia , che durò fei giorni , con impedire il trafporto 
delle vettovaglie, e 1’ elfcre tornato il Colonna a Binafco , con avanzar- 
li dipoi fino all’ infigne Certofa di Pavia , per (rallornare il tentativo 
de’ Franzefi , non gli avellerò in fine fatto prendere la rifoluzione di ri- 
tirarfi a Landriano , dove feguì una terribile zuffa colla peggio de’ luoi. 
E tanto piò fi vide egli necelfitato- a battere ^ritirata T perchè non 
avendo con che pagare gli Svizzeri , mentre era b*en giunto ad Arona 
danaro di Francia , ma non potea pattare , coloro tumultuavano , per 
tornare a cafa . Ridottofi dunque il Lautree a Monza , e intelo , che 
Prolpcro Colonna era giunto col luo efercito a Sello T cinque miglia lun- 
gi da lui , non fi attentò a continuare la marcia fino a Cremona , fc- 
condocht avea difegnato . O fia , eh’ egli non trovando altro ripiego 
per firmare gli Svizzeri , eh’ erano fulle motte prendelfe la rifoluzione 
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ei «volli, di far giornata campale , ed animafle tutto il fuo campo a quello mar- 

A "''. J'’ 1 ziale azzardo ; o pure, come comunemente fu creduto, che gli Svizze- 
ri fi efibiflèrc di venire a battaglia , tenendofi ficuri della vittoria , con 
gridar più volte : O paga , o battaglia ; altrimenti minacciavano d’ an- 
dartene : la verirù fi e , che il Lautrec fi preparò per andare ad affalir 
F Armata nemica . Avea il Colonnele ritirata da Pavia buona parte di 
quel prefidio , e certificato dalle ipie del difegno de’ Franzefi , attefe a 
prepararfi per ben riceverli . Adocchiato in quello mentre un luogo , ap- 
pellato la Bicocca , tre miglia lungi da Milano , circondato da fofie pro- 
fonde , da argini , e canali d’ acqua , coli come in fuo fortiflimo andò 
a poflarfi . Fece venir da Milano tre mila fanti Italiani , e gran copia 
di guaftatori , che accrebbero quelle fortificazioni . Lo fleflo Duca Fran- 
cefco con mille e cinquecento cavalli in perfona accorfc coli , accompa- 
gnato da alcune migliaia di volontarj , armati tutti di archibufi , ed an- 
che di coraggio-. 

Venuto il giorno a*, di Aprile, fi molTe il Lautrec verfo la Bi- 
cocca , e feontrato Stefana Colonna , che veniva con cinquecento caval- 
li a (piare i fuoi andamenti , il mile in rotta , prendendo quello buon 
principio per augurio di vittoria . Additarono da più parti gli Svizzeri 
e Franzefi il campo Imperiale , con ritrovar dapertutto inoperabili fof- 
fe , colpi di cannone , e di moichettena » Più volte tentarono i feroci 
Svizzeri di fuperar quegli argini e folle , andando colla teda bada con- 
tro le cannonate ; ma altro non guadagnarono le non morti e ferite . Per- 
*ciò • il Lautrec , chiarito di non poter vincere la pugna , pien di mala 
voglia e di vergogna ritiratofi , levò il campo , e ritirofiì a Monza , fe- 
- guitato da gli Svizzeri, iellati in vita, i quali flagellati dalla memoria 
di quefter finiilro fatto , per più tempo non olirono di far delle limar- 
giaflate . Si fece conto, che circa tre mila d’ elfi con ventidue lor Ca- 
pitani reilafièro freddi nel campo della battaglia . V’ ha chi fcrive , ef- 
fervi morti quafi altrettanti Franzefi . Paflato che fu il Lautrec di li dall’ 
Adda, lafciò andare pel Bergamafco gli Svizzeri alle lor montagne ; ed 
egli dopo aver inviato alla guardia di Lodi Federigo da Benzolo , e il 
Buono-valle Franzele con fufticiente guarnigione , e raccomandata allo Scu- 
do fuo fratello la cullodia di Cremona , pafsò dipoi in Francia a raggua- 
gliare il Re di tante fue difawenture . Avrcbbono il Duca di Milano , 
« Prof pero Colonna lanuto profittar del difordine de’ nemici , fe non fot- 
fero Itati ritenuti più%iorni da una Tollevazion di Tedefchi , i quali pre- 
tendendo -un mete di paga a titolo di regalo per la riportata vittoria , 
aveano giù prete le artiglierie , e minacciavano di voltarle oontra de’Ca- 
pitani . Bifognò in fine dopo molte dilpute capitolare , con prometter lo- 
ro felfanta mila ducati d’ oro in termine di un mele , e dar loro ortag- 
gi per quello. Grandi, diflicultù fi trovarono pei a raunar tanta pecunia: 
pure fu ioddisfatfo al bifogno . Quctato quel pericoloib rumort fu fpe- 
dito il Marche/: di Pcfcara colla fanteria Spagnuola a Lodi, dove non 

era 
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era peranche entrato tutto il corpo di gente inviatovi dal Lautrec . Im- J[** ^ 
padronitofi egli con grati celerità di un Borgo , tal Terrore diede a i Fran- 
zefi , che abbandonata la Città corfero a ripartir 1’ Adda pel ponte . Vi 
entrarono poi gli Spagnuoli , e fenza milericordia diedero il facco non 
folo a quanti cavalli , armi , e bagaglio v’ aveano lafciato i Franzefi , ma 
anche alla mifera cittadinanza . Partito di là il Marchcfe a Pizzichino- 
ne , c piantate le artiglierie , forzò quel prefidio alla refa . Andò pofeia 
Profpero Colonna con tutta la fua Armata a ftringere d’ affedio la det- 
ta Città di Cremona . Lo Scudo , e Federigo da Bozzolo , tuttoché fi 
trovaflero affai forti di gente , pure al mirarli fenza fperanza di foccor- 
fo , intavolarono torto un trattato , che fu fottoferitto nel di 2 6 . di Mag- 
gio , in cui fi obbligarono i Franzefi di rendere quella Città , ed ogni 
altra fortezza nello Stato di Milano , a riferva de i Cartelli di Milano, 
Cremona , e Novara , fe in termine di quaranta giorni non veniva un 
efercito di Francia , capace di paffare il Po , o di efpugnarc una Città 
di quel Ducato . E che forte loro lecito di paffare in Francia a bandie- 
re fpiegate Con tutti i lor carriaggi ed artiglierie . Furono dati gli ortag- 
gi per r efecuzion del trattato .. 

L’indefesso Colonna, giacché il fèrro era caldo , non perdé tem- 
po a batterlo . Imperciocché nule torto in marcia 1' efercito alla volta 
di Genova , con penrtero di fnidare anche di là i Franzefi . Seco fi unì 
il Duca di Milano con Girolamo ed Antoniotto fratelli Adorni , fuoru- 
lciti di Genova . Arrivati che furono lotto quella nobil Città , s’ accam- 
parono intorno ad erta in varj fiti , con difporre ben torto le artiglierie 
contro le mura . Il Doge, o fia Governatore Ottaviano Fregofo , uomo 
di gran vaglia ed univerlamente amato per 1’ ottimo fuo governo , avea 
già prefi circa quattro mila fanti Italiani al fuo fervigio . Ben preveden- 
do , che anche fopra di lui e della Città fi dovea fcariCar la tempefta , 
dianzi con più lettere avea chiedo foccorfo al Re CriJìianiJJìmo , il qua- 
le giacché non avrebbono potuto giugnere a tempo quattordici mila fan- 
ti e cinquecento lance inviate verfo l’ Italia per terra , fpedì a Geno- 
va- per mare Pietro Navarro , celebre Capitano da noi altrove veduto , 
con quattro Galee e due mila fanti imbarcati in altri legni- .. Giunfe il 
Navarro colà due dì prima dell’ arrivo dell’ Armata Imperiale . Ora il 
Duca e il Colonna appena arrivati (a) , per un Araldo fecero intendereM^»/?''» 
a i Genovefi , che le congedartene il prefidio Franzefe , e ricevertene un^'^""*" 
altro Doge, fi conierverebbe- loro la libertà; fe. nò , fi afpetraffero tutti X™™ 
i malori di una Città prefa per forza . Non. mancavano partigiani a i PnJovmo. 
fuddetti Adorni ; ma per paura del prefidio ninno' ardiva di muoverfi ,. AJ 
0 il Fregofo. facea fperar vicino un- più gagliardo foccorfo di Franzefi ’ 

Pertanto veggendo il Colonna perfiftere quel popolo nell’ union co’Fran- 
zefi , comandò , che le artiglierie parlartene piu efficacemente dell’ Aral- 
do . Riulci al Marchefc di Pejcara in poche ore di diroccar le mura di 
una torre: il che veduto dai Fregofo , fi avvisò di trattar d’ accordo, 
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*»» fperando di menar la colà tanto in lungo , che fopravvenide il non moU 
**' , ’* 1 ' to lontano foccorlo de’ Franzelì . Ma mentre fi fàcea quefto negoziato 
nel di 30. di Maggio , ed era come accordato tutto , il Marchelè di Pe- 
fraca , che avea promeflo il lacco della Citta a’ fuoi fanti Spagnuoli ed 
Italiani, diede 1 ’ affai to alla breccia latta ,.e v’entrò verfo la notte col- 
la fua gente , la qual fubuo s’ applicò al taccheggio . Ciò incelo dal rè- 
do dell’ Arma» , non fi potè ritenere , che a neh’ eflà non corredi: alla 
preda . Entrarono quella notte il Duca e il Colonna nella milerc Città; 
ma nè effi , nè i fratelli Adorni poterono punto trattenere la sfrenata 
foldatefca dal continuare il lacco per tutta quella notte e nel feguente 

S corno . E ficcome effa Città era delle più ricche d’ Italia , cosi immen- 
o fu il bottino. Dicono, che fu falvo 1 ’ onor delle donne , e che s’eb- 
be un mediocre rilpetto alle Chiefe . Certo è , che fu ialvata la Sagri- 
ftia di S. Lorenzo , dove fi conferva il Catino di lineraldo d’ impareg* 
giabil prezzo , con aver guadagnato un Capitano Tedefeo , il quale già 
ne sfondava le porte , mediante lo sborfo di mille ducati d’ oro . Reltò 
in cosi fiera difavventura prigione Pietro Navarro con altri Gapicani Fran- 
zefi ; ed Ottaviano Frego/o , perchè non potè o non volle fuggire , li 
rendè al Marchefe di Pelcara , predo il quale , dice il Guicciardino , eh' 
egli mori non molti meli dappoi . Ma T Anonimo Padovano fcrive , ef- 
ferfi il Fregolo da li a qualche tempo ricattato collo sborfo di quindi- 
ci mila ducati d’ oro . Fu poi creato Doge di Genova Antoniotto Ador- 
no . Quefti avendo fatto venire artiglierie da Pila , in pochi di fi rendè 
padrone anche della Cittadella , e di S. Francefco , e del Caflelletto , con 
lafciar ripartire in Francia quelle guarnigioni . Marciò dipoi il Colonna 
colla vittoriofa Armata in Piemonte , per opporfi a Roberto Scotto , che 
già avea partito 1 ’ Alpi , conducendo feco il fuddetto corpo di milizie 
Franzefi ; ma egli dopo efferfi intefi tanti progredì dell’ efercito Impe- 
riale , ebbe ordine di tornarlene indietro . Trovò edo Colonna , che i 
Marcbeft di Monferrato , e Saìugjo , aveano in addietro fomminidrati 
viveri ed altri aiuti a i Franzefi . Non poteano elfi far di meno ; pure 
quello fu un gran reato , .per cui non (blamente fi diede un buon nn- 
frefeo in quelle parti all’ efercito Imperiale , ma fi rifeodero ancora grof- 
fe contribuzioni di danaro . Venuto pofeia il di 4. di Luglio , in cui fpi- 
rava il termine prefidò per la refa di Cremona , il Signor dello Scudo 
fedelmente confegnò quella Città 3 i miniftri Cefarei , e con tutto ono- 
re condurti anch egli le fue genti in Francia . Redavano tuttavia in po- 
ter de’ Franzefi i Cartelli di Milano , Cremona , e Novara , e le Roc- 
che di Trezzo , e Lecco . Venne poi fatto al Duca di ricuperar le due 
ultime , e il Cadello di Novara , con rimanere refidenti folamcnte i due 
primi. Ciò fatto, furono caffate le fanterie Tedefche ed Italiane , e il 
redo didribuito in varj luoggì dello Stato di Milano , 

Non mancarono in qucft’anno anche in Tofcana movimenti di guer- 
ra . Retilo da Ceri , già incitato da’ Franzefi , fi mode con cinqueccn- 

• to 
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to cavalli e fette mila fanti verfo Siena , per introdurre inutazion di go- K * * v "'* 
verno in quella Cittk . Diedero all’ armi per quello i Fiorentini , e iac- ** 
to accordo col Dura d Urbino , à cui reflituirono allora , fecondo alcu- 
ni , la fortezza di S. Leo nel Montefeltro , ( quando il Nardi , più ut- 
formato d’ èlli , la riferifce all’anno 1527.) prefero per lor Generale il 
Conte Guido Rangonc , il quale con tal prudenza andò gualtando tutti i 
difegni di Renzo , che il forzò a trattare un accordo , c cosi celiò quel- 
la briga . Parimente in Romagna furono ammazzamenti e non pochi di- 
fordini , c fpezialmente venne fatto a Sigifmondo figlio di Pandolfo Me- 
Irttcfta d’ introdurli lcgretamente in Rimint , e coll aiuto de’ fuoi parti- 
giani d’ impadronirfi di quella Cittk , retaggio antico de' fuoi afe e ridenti. 
Procedeano tali lconcerti dalla dilcordia del Collegio de Cardinali , c dal- 
la lontananza del Papa . Però efli Cardinali non celavano di replicare 
le illanze , perchè il fanto Padre venilTe oramai in Iralia : cofa , ch’egli 
non potè elcguire , per voler prima abbpccarfi coll’ Imperai or Carlo Pi. 
di giorno in giorno alpcuato in Ifpagna . Ma perciocché elTo Auguro 
troppo tardava a venire , il Pontefice prete la riloluzfan di partirli ; e 
quantunque arrivane poi a i lidi di Spagna elfo Carlo , pure Adriano fi 
feusò , e andò ad imbarcarti lenza vederlo , non fqlMendo ciò , che di- 
ce 1 ' Anonimo Padovano , che per otto giorni ti trattennero amendue in. 
Barcellona in continui ragionamenti . Il corteggio del Pontefice riulci ma- 
gnifico , perchè compollo di diciotto Galee , e d’ altri legni , di tre o 
quattro mila faldati, e di grati copia di Prelati e nobiltà. Si molle nel 
di 6. di Agofto , e sbarcò a Genova , dove trovò quel popolo tuttavia 
sbalordito e dolente per la graviffima fofferta buralca . Colk fi portarono 
il Duca di Milano , Profpero Colonna , il Marcbefe di Pefcara , ed altri, 
a baciargli il piede . Nel di il. d’ Agofto fe nc parti , e dopo eflcrfi fer- 
mato due giorni in Livorno , dove fu onorevolmente accolto dal Cardi- 
nal Giulio de' Medici , come capo , per non dir padrone de’ Fiorentini , 
fi trasferì a Civitk vecchia . Colk fmontato trovò trentafettc Porporàti, 
che gli predarono i dovuti oflequj . Era dianzi entrata la pelle in Ro- 
ma , e vi avea fatta ftragc di otto mila pcrione : fpettacolo , per cui 
oltre a i Cardinali e Primati x gran parte ancora del popolo era fuggi- 
ta . Perciò tolta 1 ’ efea al malore , pochi più oramai ne morivano . Con 
tutte le ragioni addotte al Papa , che conveniva differir l’ ingreffo fuo in 
Roma , egli volle farlo fenza dimora , ed edere coronato . Intorno al 
giorno della fua entrata e coronazione in Roma ti truova dikrepanza fra 
gli Scrittori . Ma una lettera di Girolamo Negro fa) ci atiicura , chela 
ciò avvenne nel di 19. d’ Agofto . Avendo poi quel mifcugho di gen te f Tomi 
riaccefa più che mai la peftilenza , per cui mancarono di vita circa al- 
tre dieci mila perfone , il Pontefice non per quefto fi sbigottì , c ritira- 
toti in Belvedere , quivi attefe a dar fedo a gli affari di Roma . Spedi 
le fuq genti d’ armi in Romagna , che poi ricuperarono Rimini dalle ma- 
ni di Pandolfo Malatejla , e di Sigifmondo fùo figlio . Liberò eziandio 
Tomo X. " S Imo- 
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hL.'. IrtK) * a > Rwawa , ed altre Città da i fadiziofi . Appena fu in tela Tele- 
* zion di quello Papa , che Alfonft Duca di Ferrara , inviò in II pigna 
Lodovico Caro a rendergli ubbidienza , c ad informarlo delle violenze con- 
tra di lui ufate da i due precedenti Pontefici . Venuto poi il Papa a Ro- 
ma , annullò il Monitorio di Pap * Leont X. e le cenfure pubblicate con- 
tra d’ eflo Duca ; gli confermò Ferrara , il Finale , c S. Felice ; e gli 
promife la reflitnzion di Modena e Reggio . Con tal congiuntura Alfon- 
lo ricuperò Cento e la Pieve . Si provarono itì quello anno le deplora- 
bili confèguenze della guerra fùfeitata da eflo Papa Leone ; perchè oltre 
alla dcfolazion della Lombardia , e di Genova , il Sultano de’ Turchi So- 
limano , veggendo impegnati i Principi Criftiani nelle loro deteftabili 
difcordie , ito con ifn formidabile efercito per mare e per terra all’ allo- 
dio dell' Ifola di Rodi , pofTcduta per tanto tempo da i Cavalieri Gero- 
folimitani , quantunque una- ffupcnda difefa trovafle , per cui dicono , che 
tra malattie e ferite perdefle circa cento mila perfone : pure in fine per 
colpa d' alcuni traditori empj Criftiani fe ne impadronì nel di ao. di Di- 
cembre , con danno ed infamia incredibile della Criftianità . Imploraro- 
no que’Cavalieri foccorfo da Roma , da Venezia , dall' Imperadore , e da 
altri Principi Crifliani . Nè pur Uno alzò un dito per aiutarli , intenti 
tutti a fcannarfi fra loro . Similmente con si favorevole congiuntura fi 
andò dilatando fempre piò 1 ’ Erefia di Fra Martino Lutero per la Ger- 
mania , e quella di Zuinglio per gli Svizzeri . Ebbe anche principio U 
•rudeliflima de gli Anabatifli • Povera Criftianicà in quelli tempi . 

Anno di Cristo mdxxiii. Indizione xi. 
di Clemente VII. Papa i. 
di Carlo V. Imperadore 5. 

R iuscì’ in quefl’anno a France/c 0 Mari * Sfondi , Duca di Mila- 
no , di ridurre in fuo potere il forti filmo Cartello di quella Città , 
avendo capitolato quel Cartellano , che fe in termine d’ un mele non veni- 
va foccorfo , lo renderebbe , perchè oramai penuriava troppo di vettova- 
glie e di gente . L’ Anonimo Padovano fcrive , che la rela feguì Del dì 
17. di Maggio . Il Guicciardino , che nel dì 14. di Aprile . Si trovò, 
che quella guarnigione era ridotta a foli quarantacinque uomini . Sicché 
reflò il folo Cartello di Cremona in un de’ Franzeli , ed era ben prov- 
veduto . Pare , che fia piò verifimile i’ a (Terzi ori e del Guicciardino intorno 
alla refa del Cartello di Milano ; perciocché , quatunque non avertè il 
Duca peranche ottenuto dall’ A* gufi 0 Carlo l’ Invali tura di quel Ducato , 
pure nel dì 14. di Aprile con gran folennità e pari allegrezza del popo- 
lo ne prefe il portèllo in Milano . E qui non fi vuol tacere un grave 
pericolo , in cui incorfe quel Duca nel mefe d’ Agofto . Era egli flato 
più dì a Monza , per fuggire il caldo . Nel tornare eh’ egli facea a dì 
a 5. d’erto mefe a Milano, i dugento cavalli di fu^ guardia parte cam- 
mina- 
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minavano avanti , c parte gli. teneano dietro molto lontani , • cagione 
del gran polverio , ed egli con pochi marciava nel mezzo . Fra quelli 
pochi era Bonifazio Vifconte Tuo cameriere , che conceputo un odio gran- 
dò- per la morte dianzi data a Monfignorino Viiconte , e perchè gli era 
Rata tolta ima Prefettura in Val di Sefia , ne meditava vendetta ; e fin- 
gendo di voler parlare al Duca in fegreto , con un pugnale gli tirò un 
colpo alla tcfta ; ma per cavalcare efio Duca una muletta , e Bonifazio 
un alto e velociflTimo cavallo Turco , andò il colpo fedamente a fare una 
leggier ferita nella fpalla . Infeguito coftur , mercè dell’ ottimo cavallo , 
ebbe la fortuna di lalvarfi in Piemonte , e poi in Francia . Quello acci- 
dente fece folpettar qualche congiura , e molti furono im^igionati in 
Milano, ed alcuni ancora impiccati. Guari facilmente il Duca. Nondi- 
meno Fra Paolo Carmelitano , Scrittore di quelli tempi nella fua Storia 
manuferitta racconta , che il pugnale era avvelenato , perlochò ne fu 
ditficile la guarigione , ed etfergli rcflata da li innanzi una debolezza di 
nervi. Sparla e ingrandita la voce di quello fatto, le Città di Valenza 
e d’ Adi furono prete da i fuorufeiti Milancfi ; ma lpedito colà Antonio 
da Leva , ricuperò que’ luoghi . Avea intanto 1’ Imperador C-crlo , dap- 
poiché vide cacciati quafi affatto fuori di Lombardia i Franzefi , appli- 
cati i fuoi penfieri a provvedere , che non vi tornalfero . Bramofo dun- 
que di fiaccar da elfi il valorofo Duca di Ferrara Alfon/o , e malfima- 
mente il Senato Veneto , da Vagliadolid fpedi in Italia Girolamo Ador- 
no tuo Configliere , perlona di rara abilità e dellrezza , acciocché nc 
tramile . 

Venuto quello miniflro Cefareo a Ferrara, nel di 29. di Novem- 
bre dell’ anno precedente , s’ accordò col Duca , obbligandoli 1’ Impera- 
dore di tenere quel Principe fotto la fua protezione , di confermargli 1’ In- 
vclhcura Imperiale de’ fuoi Stati , e di largii redimire Modena c Reg- 
gio , con che egli pagalfe alla Maedà fua cento cinquanta mila feudi d’ 
oro . Non volle il Duca .prendere impegno alcuno contra de’ Franzefi , 
perchè rciiavano tuttavia allora in man d’ elfi i Cartelli di Milano e di 
Cremona , e forfè non s' erano loro tolte peranche le fortezze di Trez- 
zo e di Lecco , e poi fi udivano de i gran preparamenti del Re Fran- 
cejco , per tornar in Italia . Andò polcia 1’ Adorno anche a Venezia , 
dove propole a quel Senato una lega coll’ Imperadore . Grandi e lunghi 
furono i dibattimenti fra que’ (aggi Senatori , perchè dall’ un canto lem- 
brava preponderare la potenza di chi era Imperadore ed infieme Re di 
Spagna , corroborata dal Duca di Milano , che uguale interelfc avea con 
elfo Aiigulto . Ma dall’ altra parte 1’ abbandonare il Re di Francia già 
Collegato parca cofa di poco onore ; oltre di che i ficuri avvitì dell’ ar- 
mamento , th’ egli facea , tenevano diyifi e fofpefi gli animi di cialcuno . 
Intanto, perché venne a morte l'Adorno , rellò intepidito que! negozia- 
to. Ma da lì a un mefe effondo flato lpedito da Celare a Venezia Ma- 
rino Caracciolo Protonotario Apoilolico , fi ripigliò con piii vigore . Ven- 

S 2 ne 
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a\"i(* ne poi a morte nel d'i 7. di Luglio, per atteftato del Sanfovino, il Do. 
ce Antonio Grimani , e in luogo fuo reftò eletto Andrea Gritti ; perfo. 
«aggio , che abbiam veduto dar tante prove di valore e prudenza nelle 
si fiere contingenze di quelta Repubblica . E’ ben da ftupire come ima 
Cronica manul'critta di Venezia metta la di lui elezione nel di 20. di 
Aprile , e Fra Paolo Carmelitano nel di 20. di Maggio . Nè lo fteflb 
Sanfovino fembra affai concorde con se (leffo , e dilcorda ancora da Pie» 
tro Giuftiniano nell’ affegnare il tempo del Ducato del Grimani . Ora il 
Gritti , ficcome perfona di gran faviezza , mai non volle palefare il len- 
timento fuo intorno alla lega propofta dal miniftro Cetareo , lafciandone 
, tutta la riduzione al Senato . E quella finalmente fu conchiufa fui fine 
di Luglio fra effi Veneziani , 1 ’ Imperadore , Ferdinando Arciduca , e Fran- 
ce/co Duca di Milano . Crebbe poi quella lega , perciocché Papa Adria- 
no VI. amantiffimo per altro delia pace d’ Italia , dopo aver con lette- 
re efficaci efortati tutti i Principi a confervarla , per potere accudire all’ 
imprela contra del Turco , veggendo pure ollinato il Re di Francia a 
volerla di nuovo turbare , nel di 3. d’ Agollo entrò anch’ egli in elfa le- 
ga , ficcome i Re d Inghilterra , e d Ungheria ,' i Fiorentini , Saneft , 
e Genove/ . E perchè fi feopri , che France/co Soderino Cardinale di Vol- 
rerra , «adirandoli appaffionato per la pace , e maneggiator d’ elfa , fe- 
gretamente intanto tramava in Sicilia una congiura contro l’ Imperadore, 
e follecitava il Re Criflianiffimo , che colk inviale la fua Flotta , fu per 
ordine del Pontefice inviato prigione in Cartello S. Angelo . 

/ Ma che ? il buon Papa Adriano fui piò bello fu da quelli terreni 

imbrogli chiamato da Dio a miglior vita nel <T> 14. di Settembre , con 
poco difpiacere , fe non anche con gaudio deUa Corte di Roma , riguar- 
dante poco di buon occhio un Pontefice non Italiano r e trovandolo an- 
zi uomo inefperto ne’ grandi affari politici , o fia nelle finezze della mon- 
dana fapienza , la quale in fine davanti a Dio ha un altro nome . Per 
altro egli fu Pontefice , pieno d’ ottima volontlt , di fapere T e probità 
non ordinaria ; e s’ egli forte fopravivuto , ficcome aderiva a convocare 
un Concilio Generale della Chiefa , per riformar gli abufi , cosi grande 
fperanza c' era di poter rimediare al fempre più crefcente Scifma deL Set- 
tentrione . La morte del Papa , quanto dall’ una parte feompigliò i di- 
fcgni della lega fuddetra , tanto dall’ altra animò France/co Re di Fran- 
cia a proleguir con più calore i fùoi preparamenti e difegni per calate 
in Italia . Era (lato finqui Alfanfo Duca di Ferrara appettando con pa- 
zienza la reftituzion delle fue Citti di Modena e Reggio promeffa tan- 
te volte da Papa Leone X. e dallo fteffo Adriano VI. Ma il ppfleffo e 
dominio de gli Stati terreni , quand’ anche fia ingiuft© , porta feco un 
tale incanto , che niun quaQ mai sa indurii a fpogltarfcne , fe non fi ado- 
pera 1 ' eforcilmo della forza . Il perchè veggendofi il Duca cotanto de- 
lufo , non potè più (lare alle morte . Aveva dianzi 1 ’ Imperadore tolta 
la Terra di Carpi ad Albert» Pio , gran cabbalilla di quelli tempi , che 
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dopo aver tradirò etto Augulìo , era dietro a far lo dello giuoco al Pa- 
pa , che gli avea affidata la cuflodia di Reggio e di Rubiera , come s’ha 
dal Guicciardino . Ora innanzi che accadere la morte del Papa , Retilo 
da Ceri avea tolta ella Terra di Carpi a gl' Imperiali con inalberar ivi 
le bandiere di Francia . Dappoiché fu mancato di vita Papa Adriano , 
fi diede Renzo a far delle fcorrerie fra Modena e R eggio . Tentò anche 
Rubiera , ma indarno . In quello tempo il Duca Alfonfo , fperando di 
edere foftenuto da efTo Renzo , ufcl colle fue genti in campagna . Nel 
di 17. di Settembre fi prelentò davanti a Modena , e ne fece la chiama- 
ta . Perchè dentro v’ era France/c • Guicciardino. Governatore pel Papa , 
e il Conre Guido Rangone con forza valevole da poter foftenere la Cit- 
ili , fu mandato in pace . Voltoffi il Duca a Reggio , dove nel di 29. 
del mele luddetto , fenza dover ufare violenza , da quel popolo fu al- 
legramente ricevuto ; e poco flette a impadronirfi anche della Cittadel- 
la e di tutto il Contado . Venuto poi al forte Cafiello di Rubiera fulla 
Via Emilia , o fia Claudia , colte artiglierie forzò la Terra , ed apprel- 
fo anche la Rocca a renderli . Avrebbe in oltre potuto ridurre alla fua 
ubbidienza Parma , eh’ era fenza prefidio , e minacciata colle fcorrerie da 
Renzo da Ceri ; ma avendo i Parmigiani mandato a Rubiera per laper 
1 ’ intenzione del Duca Alionfo , e udito , eh’ egli altro non voleva fe non 
ricuperare il luo , e non occupar quello , che era della Chiefa , allora fi 
animarono a difendere la lor Città , e fini la loro paura . 

Erano in quelli tempi nate controverfie fra il Re Francefco , e 
Carlo Duca di Borbone della Reai Caia di Francia , per le nuali quello 
Principe difguflato avea fegretamente prefo il partito di Catto hnperado- 
re . E perciocché il Re avendo già raunata una pofientc Armata , me- 
ditava di portarli in perfona a riacquiilare lo Stato di Milano , giacché 
per pruova avea conoteiuto , che la prefenza del Principe influiva trop- 
po al buon efito delle imprefe : il Borbone con Celare avea progettato 
di alfalire. nella lontananza del Re la Borgogna maggiore ; al qual fine 
s andavano ammaliando dodici mila Tedcichi . Trafpirò quella mena, al- 
lorché il Re Criilianiffimo fu giunto a Lione ; c però il Duca di Borbo- 
ne , che quali fu colto nella rete , ebbe la fortuna di lalvarfi traveftito 
in Germania , da dove poi il vedremo venire in Italia . Cagion fai la 
cofpirazione fuddetta y che il Re Francefco fi altenne per ora dal pattare 
i monti per timore d’ altre legrete infidie y ma non per quello lafciò d’ 
inviare in Lombardia per Generale Guglielmo Grofferio , per fopranome 
il Bonivet , Ammiraglio allora di Francia , che per favore fpezialmente- 
di Lodovica madre del Re era lalito a i primi onori , e alla confidenza 
del Re medefimo ma che accoppiava coll’ ignoranza del mcflier della 
guerra una fomma arroganza e fijperbia . Poderofa era 1 ’ Armata , eh’ 
egli conduceva , perché compolla di otto mila Svizzeri , fei mila Tede- 
tehi ; tre mila Italiani tre mila Gualconi T lance mille e ottocento y 
arcieri due mila . Il GulcciaxiUno parla di lei mila Svizzeri , tei mila 
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a*» fimi Teddchi , dodici m3a Franzefi , e tre mila Italiani , oltre alle fud- 
. - ,jl! dette lance . Sul principio di Settembre arrivò quello efercito a Sufa 
Aveano i Veneziani collegati con Ccfare eletto per lor Generale Frmt- 
ctfco Maria Duca d’ Urbino , nè tardarono a fpedirk) nel Bedganufco con 
cinquecento lance , cinquemila fanti , e cinquecento cavalli leggieri , ac* 
ciocché ad ogni cenno di Profpcro Colonna paflàflcro 1’ Adda . Parimen- 
te 1’ Arciduca Ferdinando invio lei mila fanti a Milano . Trovava!! al- 
lora il Colonnefe malconcio di ianità : contuttociò , dopo aver prefidia- 
, ta Pavia , e mandato Federigo Marc ir fe di Mantova alla guardia di Crc* 

mona , allorché lenti avvicinarti t Franzefi , fattoli portare in lettiga , 

. s’ andò a pollare al Ticino con penfiero di contrattarne loro il pa (faggio . 
Calati i Franzefi , poco dettero a impadronirà di Atti , AlefTandria , e 
Novara . Trovato anche il fiume Ticino molto magro , cominciarono in 
più luoghi a pattarlo .• il che obbligò il Colonna a ritirarli in fretta a 
Milano, nel coi popolo era entrata si fatta cofternazkfne , ché per fien- 
timento de i faggi , fe il Bomvet marciava a dirittura còla , fenza fati- 
ca v’ entrava . Ma per voler egli alpettare il retto di lite gemi , fi fer- 
mò tre giorni lenza alcuna azione , dando tempo à i Cefariani e Mila* 
nefi di ben fornire di vettovaglie la Curie, di rifare i baftioni de’ Bor- 
ghi , e di ricevere un foccorto di quattro mila fanti Italiani : con che 
• ~ tornò il cuore in corpo a quel popolo , e per 1* avverfione , che ognun 

nudriva contro i Franzefi , fi dii potè ad nna gagliarda difefa . 

Intanto l’Armata Franzele s’inoltrò a Binafco , e facendo con- 
tinue feorrerie fino alle porte di Milano , s’ tmpoifefsò di Monza , dovè 
fu polla molta cavalleria , affinchè per quella pane non pattinerò vetto- 
vaglie a Milano . Venne in quello tempo avvilo all’ Ammiraglio Boni- 
vet , avere il Comandante Franzele del Cadetto di Cremona , ficcomé 
ridotto a gli eflremi per penuria di viveri i capitolato di renderlo , fe in 
termine di quindici giorni non gli veniva foccorto ; e che il Marchefe di 
Mantova fi era portato a Lodi con due mila fanti e cinquecento caval- 
li , per vietare il patto a i Franzefi . Premendogli di confervar quella 
fortezza , fpedl il Signor di Boiardo , e Federigo da Bogjolo con otto 
mila fanti , due mila cavalli c dieci pezzi d’ artiglieria a Lodi . A que- 
■fio avvifo fu ben diligente il Marchefe di Mantova a ritornartene a Cre- 
mona . Entrarono i Franzefi in Lodi , ed ivi rellato il Baiardo con mil- 
le fanti , Federigo feco menando gran quantità di vini , farine e grafera, 
*■ fenza far paufa alcuna , feguitò il viaggio a Cremona , e nel di 20 . di 

- Settembre introdulfe in quel Cartello i viveri , e in vece de’ foldati la 

maggior parte malati , ve ne mife de i fani . L’ altro giorno fe ne ri- 
tornò con tutto onore a Lodi . Quella azione del Bozzolo fece nafeere 
< fperanza al Bonivet di acquittare la fletta Città di Cremona ; e però co- 

là rimandò il fuddetto Federigo con lei mila fanti e mille cavalli , a cui 
pofeia fi aggiunfe Renzo da Ceri con tre mila fanti . Speravano quelli 
Capitani di penetrar nella Città per via della fortezza , ma fi difingan- 

naro- 
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narono in piìi aflalti , con loro gran danno dati a i trincieramenti e 
pari fatti fra la Città e il Cartello , e loftenuti con bravura da Niccolò 
Varolo . Sicché lì rivollero a bombardar le mura della Città alla porta 
di S. Luca . Fatta larga breccia , mentre fi accingevano a dar la batta- 
glia , eccoti un’ impetuofa pioggia , che durò quattro giorni > con impe- 
dire il trafporto delle vettovaglie , e fu forza di prenderne dallo fteflo 
Caftello . E perciocché s’ erano ingroftati i fiumi , Federigo da Bozzolo 
prete la rifoluzione di ritirarfi , affinché non gl’ incontrane di peggio ; e 
tutto lpclato , anzi rovinato fi ridulfe a Lodi circa la metà di Ottobre. 
Giacché quello colpo era andato fallito , 1 ’ Ammiraglio fi accollò coll’ 
clcrcito a Milano , confidando di poter ridurre a’ fuoi voleri quell' au- 
gufta Città piena di popolo , con impedire , o difficultare il palio alle 
vettovaglie . Andava Tempre più crcfcendo T infermità di Prospero Colon- 
na , e però egli diede l’incombenza della difefa della Città al Signor di Alar- 
cene . Facea quelli ogni dì ufcire i fuoi cavalli per lervire di fcorta a chi 
portava de’ viveri , e ne venivano non pochi dalla Ghiaradadda , e dii 
monti di Brianza . Ma ito lui fin d’ Ottobre il Signor di S. Polo Fran- 
zefe a Caravaggio , diede un orribil lacco a quella Terra , e per quc’ 
contorni , e per li fuddctti monti taccheggiò o bruciò molte altre Ville 
e Cartella : il che riempie di terrore tutti quegli abitanti . All’ incontro 
fpedito il Marcbefe di Mantova con ottocento cavalli , e tre mila fanti 
venuti da Genova di quà da Po , riprefe AlefTandria c molte Cartella : 
con che proibì a tutta quella contrada , e al Piemonte , che niuna vet- 
tovaglia porralfero al campo Franzefe . Il perchè 1 ' elercito Franzefe co- 
minciò a far quarefima prima del tempo , e fi trovava di mala voglia . 
Ma nè pure avea eccafion di cantare 1 elercito Cefareo di Milano , per- 
chè fcarfeggiava di vitto , e più di paghe . Perciò il Colonna co’ prima- 
ri , confapevoli della promeffa fatta dall’ Imperadore di redimir Modena 
ad Alftnjo Duca di Ferrara collo sborfo di gran fomma di danaro ; ed 
anche informati , che quello Principe con tutte le iftanze fatte da i Fran- 
zefi , non avea voluto affillerli nell' afTedio di Cremona : inviarono Ora- 
tori a lui per dargli Modena , purché di prelente sborfalfe trenta mila 
ducati d’oro, e venti altri nel termine di due meli. Era già fatto l’ac- 
cordo ; ma France/co Cuicciardino , Governator di Modena per la CHie- 
fa , tanto feppe fare , che dirtruflc tutti i difegni del Colonna , e le fpe- 
ranze del Duca . Intanto non potendo più il Bonivet per le pioggie , e 
per altre incomodità fermarG lotto Milano , e maffimamente perché cir- 
ca la metà di Novembre gli era andato fallito un tradimento concerta- 
to con Morgante da Parma j ed elfendo anche fopravvenute le nevi : in- 
tavolò un trattato di tregua con gl’ Imperiali . Ma perchè quello non 
fi conchiute , levò finalmente nel dì 27. di Novembre il campo, ’e len- 
za che Prolpero Colonna volefle permettere l’ infeguirli > fi riduffe a Bia- 
grafTo e Rolatè . 

Mentre per quelle diaboliche guerre fi trovava involto lo Stato 

di 
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''***• di Milano in indicibili calamità , fi rallegrò la CSiefa di Dio dopò dite 

I,,, ‘ tnefi di Conclave, e dopo aiiiffime gare c discordie de’ Cardinali , per’ 
l’eiezione di Giulie Cardimi e dar' Medici , effettuata nel di ip. -di "Nat 1 
vembre , il (piale aflìtnle il nome di Clemente VII. personaggio di gran 
Senno , e di non minore perizia nel governo de gli Stati , e tale , che 
mirabili cole dalla di lui tefta gravida di politica li promife il popolo 
Romano. Quai mezzi adoperafi'e egli, per Salire a si eminente dignità, 
può il Lettore apprenderlo dal Guicciardino . L’ Anonimo Padovani «i 
aflicuia , che terminate le Solenni finzioni della Coronazione , q netto 
Pontefice dichiarò di voler edere amator della pope , e Pallore Senza par- 
zialità del Signore , e che accorderebbe infietne i Principi Ciadiani , per 
formar pofeia una Crociata contro gl’ Infedeli . Certo è , che con un atto 
di gloriola generofità diede principio al Suo governo , avendo perdonato 
al Cardinal Sodcrino , Suo gran nemico ne gli anni addietro , e molto 
più nel Conclave , a cui liberato dalia prigione intervenne . Parimente 
li •dfervò in lai abborrtmento a far leghe, c ad entrare in impegni di 
guerra . Intanto 1 ’ alfunzione Sua fece<*tjuetar tutti i riggori '•infortì nello 
Stato Eccleiìaftico ; e il Duca di Ferrera , dopo aver lafbiati buoni pre- 
fidi in Reggio e Rubiera , celiò d’ inquietare la Città di Modena . In- 
viò pofeia efTo Duca i fuoi Oratori a Roma per renderò ubbidienza al 
novello Pontefice , e per chiedere la reftituzion d’ e (fa Modena. , tante 
volte promcSsa da i due precedenti Papi 4 Clemente per io contrario fi- 
cea ifianze , che il Duca reflituifse Reggio ,e Rubiera . Varie (bilioni fu- 
rono perciò tenute , e andando 1’ affare in lungo , altro non fi conchiu- 
• Se in fine , Se non che vi fofse tregua fra loro per un anno da comin- 
ciarsi nel di 15. di Marzo dell’anno Aeuente 1524.6 che ognun pbfiè- 
defse quel che aveva, lenza innovar cola alcuna : il che fu poi pantual- 
mente efeguito dal Duca Alfonfo , ma non cesi da Papa Clemente . An- 
dava in quello mentre femprò più. peggiorando di Salute Profitto Colon- 
na , laonde Carlo Ini pera dorè pensò alla provvisione di un nuovo con- 
dottiero dell’ armi Sue in Lombardia , e inficine a rinforzare 1 ’ cfercico 
fuo per ilcacciare i Franzefi . Ebbe ordine Don Carlo de. Noie , o fia 
della Noia , Viceré di Napoli di venire a Milano , ed egli in fatti ar- 
rivò a Bologna verfo la metà di Dicembre , menando Seco non più di 
trecento cavalli e di mille fanti . Pallàio «dipoi a Parma , granfe colà an- 
cora Carlo Duca di Borbone , tutto voglioio di far del male al. Re di 
Francia , che gli area occupato gli Stati , e mobili fuoi di Sommo va- 
lore . Stettero ivi fermi per otto giorni , conferendo inficine di quel , che 
t avelie a fare - Avea il Borbone poetato Seco un Brevetto di Luogote- 
nente Generale di Ck fa re . Venne ad unirli, con loro anche il Marche f e 
dì Pefcara , che condrite altri* mille fanti dal Regno di Napoli . Anda- 
ti di là a Pavia , e ricevuta una potente Scorta , fi rìdulfero poi tutti a 
Milano lui fine dell’ anno ; e trovato tuttavia vivente il Colonna , anda- 
rono a vifitarlo . Ma egli nel di penultimo di Dicembre , pò- atte flato 

del 
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de] Guicciardino , o pur nell’ ultimo , come ha 1’ Anonimo Padovano , 
diede fine al fuo vivere , con folpetto fecondo il fedito di veleno , reftan- 
do grtn fama di lui, cioè d' un Capitano di rara iaviezza e valore, a 
cui fimiie un pezzo fa non avea veduto l’ Italia , ma infieme la taccia 
di molta libidine , da cui probabilmente provenne il veleno , che il traf- 
fe a morte . Solenniflime elequie furono a lui fatte , e il corpo fuo con 
quello di Marco Alicorno fu poi trafportato a Napoli . * 

Anno di Cristo mdxxiv. Indizione ih. 
di Clemente VII. Papa 1 . 
di Carlo V. Imperadore 6. . 

G Randi confulti fi fecero in Milano da i Generali Cefarei intorni 
alle operazioni della futura campagna , e fu rifoluto di affettar lei 
mila fanti che 1’ Arciduca Ferdinando mandava di Germania . E percioc- 
ché mancava il danaro , principal mobile ne gli affari di guerra , i Mi- 
lar.efi s’ induflèro per amore , o per forza , a predar novanta mila duca- 
ti d’ oro al loro Duca . Papa • Clemente anch’ egli , tuttoché moflraffe a 
i miriftri del Re Criftianiffimo di non volere impacciarli nelle guerre 
de’ Potentati Criftiani , pure fegretiflimamente inviò venti mila ducati d’ 
oro ad elfi Imperiali , e trenta mila ancora ne fece lor pagare da i Fio- 
rentini . Venne poi 1’ afpettato corpo di Tedefchi a rinforzare l’ Armata 
Celarea , e feco fi congiunfe ancora colle ftie genti France/co Maria del- 
la Rovere Duca d’ Urbino , Generale de’ Veneziani , di modo che afeefe 
quell’ efercito a mille ed ottocento lance , a venti mila fanti fra Tede- 
fchi , Spagnuoli , ed Italiani, e a due. mila cavalli leggieri . Allora ufci 
il Viceré Lattaia in campagna , e andò a poftarfi a Binafco : al quale 
avvilo 1’ Ammiraglio Donivet raccolfe 1’ efercito fuo a Biagraflo per qui- 
vi fermarfi , finché gli venifiero i tante volte promeffi rinforzi di Fran- 
cia ; ma non fenza timore d’ afsediatore fiato finqui , di divenire affiglia- 
to . Chiariti i Cefarei , che troppo caro riunirebbe il tentar di sloggia- 
re da quel fbrtiffimo accampamento i nemici , pacarono il Ticino , e iti 
a Gambalò , di lù cominciarono a fc or re re tutta la Loniellina ; impe- 
dendo il trafporto*de i viveri al campo Franzefe . Nel qual tempo , cioè 
verfo il fin di Febbraio , il comandante Franzefe del Callcllo di Cre- 
mona , effendo ridotto a gli efiremi , ne pattuì la reta , fe in termine di 
otto giorni non gli veniva loccorfo , e 1 Ammiraglio vergognofamente 
lafciò cader quella fortezza . All’ incontro fui principio di Marzo Fede- 
rigo da Bovolo , comandante de’ Franzefi in Lodi , fece una feorreria 
per tutto il piano di Bergamo e Crema , afportandone un immenlo bot- 
tino. Ma non potendo più il Bonivct fuflifiere in Biagralfo per mancan- 
za di viveri , palsò a Vigevano ; e il Duca d’ Urbino colle genti Vene- 
te applicò le artiglierie al Callcllo di Garlafco , e con un fanguinofo af- 
fedio fe ne impadroni, e tutto poi lo diede a lacco. La fiefià orribil <Ji- 
T 'omo t X . T fav- 
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JJj fawentura toccò al Cartello di Sartirana , dove tagliato fu a pezzi il pre- 
fidio Franzcfe . Avea 1’ Ammiraglio Bonivet tentato di venire a batta- 
glia campale con gl’ Imperiali ; ma quello giuoco azzardofo non giacen- 
do al Viceré e a i fuoi Capitani , fi contentarono di andarlo inquietan- 
do con delle icaramncce . Era egli ancora ufcito per foccorrere Sarti ra- 
na , e non fu a tempo . E perciocché i Cefarei ebbero in lor potere la 
Citili di VAcelli , egli tfovandofi Tempre più impaniato , fi riduffe a No- 
vara , per afpettar ivi otto mila Svizzeri già affaldati dal Re Criftianif- 
fimo , che non trovavano mai la via per muoverli . Calarono bensì cin- 
que mila Grilòni nella pianura di Bergamo ; ma il Duca dì Milano fpe- 
dl contra di loro Giovanni de Medici , uomo fopra modo ardito , con 
quattro mila fanti e due mila cavalli , che dopo averli fatti ritornare al- 
le lor montagne , prefe a forza d’ armi la Terra di Caravaggio in Ghia- 
^ radaìlda , dove andò a fil di fpada quafi tutto il groffa prefidio Franze- 
fe ; e poi rallegrò le lue truppe con Taccheggiarne tutti gl’ infelici abi- 
tanti . Di fa per ordine del Duca pafsò il Medici a Biagraffa , dove tut- 
tavia rertavano mille Franzefi di guarnigione ; ed avendo prima tolto il 
ponte , che teneano erti Franzefi lui Ticino , nello fteifa giorno colle ar- 
tiglierie fece gran rottura nelle mura di quella Terra , ed immediata- 
mente venuto all’ artalto , in meno di mezz’ ora v' entrò ; con uccidere 
nel primo empito da ottocento tra faldati ed abitanti . Reftarono gli al- 
tri prigionieri , e quivi pure fu dato un orrido lacco con tutte le lue 
conieguenze . Non aveano pcranche imparato gl' Italiani d' allora a far 
opere efteriori a i luoghi di difefa , come ufarono dipoi ; e però sì facile 
era raccerto, e il fiero effetto delle artiglierie. 

Costo’ ben caro alla mifera Citt'a di Milano 1’ acquitto di Bia- 
graffo ; perocché nella lunga ftanza in quel luogo , effendo entrata la ve- 
ra pette , o pure una micidiale epidemia ne’ Franzefi , portata poi gran 
parte di quel bottino a Milano , cominciò ivi a fpargere un occulto cru- 
. del veleno , di cui avremo a parlare andando innanzi . Sgelerò in que- 
lli tempi cinque , o gure otto mila Svizzeri al faldo di Francia , e giun- 
fcro fino ad Ivra ( 1’ Anonimo Padovano dice a Varcfe ) con dilegno 
d’ unirfi all’ cfercito Franzefe in Novara . Ma perciocché marciavano len- 
za gran fretta , veggendo il Bonivet andar di male in peggio i fuoi af- 
fari , venir meno le vettovaglie , e fminuiffi tutto di la fua Armata per 
li* faldati , che fuggivano alla volta di Francia: determinò anch’egli lui 
principio di Maggio d’ avviarli coli . Il perché con grande ordinanza paf- 
sò a Ramagnano , e^gittò un ponte su la Sefia , dove da lì a poco ar- 
rivarono anche gli Svizzeri. Di grandi iftanze fece allora il Duca di Bar~ 
bone y tutto pregno d’ odio contra della fua nazione , perchè fi affalifTe 
un Armata impaurita , c quafi fuggitiva . Ma gli altri Capitani 1’ inten- 
deano diverfamente , allegando 1’ antico proverbio : A nemico , che fugge, 
fagli i ponti if oro . Secondo il Giovio , anche il Marcbefe di Pejcara 
aruigò contra di quefto proverbio . Intanto 1’ Ammiraglio fi applicò a 

far 
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far paffare le Tue genti di li dalla Se fi a ; quand’ ecco arrivargli addoflo 
mille cavalli , ed lltrettanti fanti nemici , che- fenza commelfione del lor 
Generale venivano a cercar fortuna . Queflo affatto , e la fama , o ere? 
denza d’ aver fulle fpalle tutto il Cefareo elercito , mife q^me in fotta 
i Franzefi , che difordinatamente cominciarono a valicare il fiume . Ivi 
fu una calda fcaramuccia , in cui rellarono morti moltiffimi foldati ed 
Ufiziali de’ fuggitivi , e lo deffo Bonivet «e riportò una ferita per col- 
po d archibugio in un braccio ; con rcflar anche in poter de’ Celarci fet- 
te pezzi d’ artiglieria , alcune bandiere , ed affai carriaggi . Paffati i Fran- 
zefi , tal fu la lor fretta e voglia di metterli in falvo , che lalciarona 
indietro a- S. Agata quindici altri cannoni , forfè credendoli in facrato , 
per effere nello Stato di Savoia ; ma gl’ Imperiali , cioè la lor cavalleria 
leggiera , che andò per gran tratto di paefe ìnfeguendoli , fenza cerimo- 
nie li prefe , e conduffeli al fuo campo . Il Giovio dà tutto l’ onore di 
quell’ ultima imprefa al Morcbefe di Peftara . E queflo fu il fine , che 
ebbe la lpcdizione dell’ Ammiraglio Bonivet in Lombardia , non ripor- 
tando egli in Francia. fe non vergogna , e la brutta gloria delle tante 
milerie carbonate in quelle contrade . Redava tuttavia in man de’ Fran- 
zefi AlePandria , alla cui guardia tra il Signor di Bujsì o Boisì , difen- 
dendola da tre mila fanti Genovefi , venuti contro quella Città . Ebbe 
ordine 1’ ìndefeffo Marchcfe fuddetto di portarfi colà con mille cavalli e 
quattro mila fanti Spagnuoli . Licenziato ancora il Dura £ Urbino colle 
milizie Venete , fu pregato di liberar Lodi dalle mani di Federigo da 
Bozzolo , che quivi era redato con cinquecento cavalli , e tre mila fan- 
ti Italiani ; e cosi egli fece . Nbn voleva Federigo alcoltar parola di re- 
fa ; ma certificato della ritirata de’ Franzefi , e che lperpnza non rima- 
neva di foccorfo , giudicò meglio di falvai* quella gente per lervigio del 
Re , e capitolò di poter andartene erti tutti gli onori militari in Fran- 
cia , laonde quella Città fu confegnata al Duca di Milano . Nel paffare 
che fece Federigo per 1’ Ateffandrino , trovò , che due giorni innanzi il 
Marcbefe di Pefcara avea colfretto ii Bulsi a rendere quella Città colle 
medefime onorevoli condizioni ; ed accozzatifi infieme conduffero in Fran- 
cia cavalli cinquecento , e fanti cinquemila , che predarono poi buon 
fervigio a quel Re . Ciò fatto il Viceré Lanoia coiai mie anch’ egli 1’ eter- 
cito nel Monferrato e. in quel di Saluzzo , acciocché la fua gente fi ri- 
floraffe , anzi fi deiiziaffe alle fpefe di que’ popoli , col pretedo che foi- 
fero dati fautori de’ Franzefi . A chi dudia il libro della Forza armata, 
troppo diverfo da quel del Vangelo , non mancano mai ragioni da affat 
finar gl’ innocenti . 

St crederà oramai taluno terminata qui la Tragedia dell’ anno pre- 
fente , e pur vi redano altre leene , fors’ anche più drepitofe , da vede- 
re . Cotanto fu importunato 1’ Imperadtre da Carlo Duca di Borbone , 
ribello , e nemico del Pe Francese , thè fi lafciò indurre a permettere, 
che fofi'e portata la guerra in Francia , dove il Borbone Iacea fperar cole 
. T a grandi 
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a.» y»;*- grandi pel credito e per le attinenze ed amicizie fue . Penfava elio Au- 
guro di muover guerra nello fteflTo tempo aneli’ egli a* Franzefi dalla par- 
te di Gualcogna , e fperava che altrettanto farebbe in Piccardia Arri, 
go Ite tf Inghilterra , con cui era unito di fornimenti . Palsò dunque il 
Borbone nel mefe di Luglio con ledici mila fanti , e mille lance l’Alpi, 
conducendo foco un bel treno d’ artiglieria grolla e minuta . Dugento 
mila feudi rimedi a Genova kall’ Augufto Carlo e dal Re Ingle®, e pa- 
gati ad effe truppe , le fecero camminar di buon cuore , aggiunta la fpe* 
ranza di ben bottinare in paefe nemico . Contro il parere d’effo Borbone vol- 
kro i Capitani Cefarei , che fi andafie a mettere. 1’ attedio alla Citili di 
Marfilia in Provenza , lperandone buon mercato , perchè farebbono fian- 
cheggiati per mare da una forte fquadra di legni Genove!! , accori! a 
quell’ imprefa . Avea il Re Francefco guernita quella Città di foi mila 
fanti Italiani , e di trecento lance Franzefi fotto il comando di Retilo 
ila Ceri , e di Federigo da Bo-ggolo ; i quali toffo s’ applicarono a far 
de’ ba Rioni ed altre difefo dalla parte non men di terra , che del mare. 
Per molti giorni continuamente fu combattuta quella Città dalle batte- 
rie ; ma quanto di giorno era atterrato di muro , la notte da i prodi 
Capitani veniva riparato con più forti argini di terreno . Si fecero va- 
rie fortite per terra , e varj combattimenti in mare fra le fquadre ne- 
miche ; e in fine niuna apparenza reftava di vincere una Città si valo- 
rofamente difefa tanto da’ ioldati , che dal popolo nemico del nome Spa- 
gnuolo . Ebbe Renzo anche la fortuna di feoprire un tradimento ordito 
nella Città , e di rimediarvi . Intanto il Re Fraacelco llava in Lione ( il 
Guicciardino fcrive in Avignone ) ammaendo una potente Armata , con 
aver già prefi %1 fuo foldo ledici mila Svizzeri , e foi mila Tedefchi . 
Avvenne, che il Re d’ Inghilterra niun movimento fece contra de’ Fran- 
zefi . Di poco momento ancora fti quello dell’ Imperadore dalla banda 
della Navarra ; e però avendo il Re Cnftianirtimo richiamata buona par- 
te delle milizie , che dianzi avea oppolto a’ lor tentativi : 1’ efercito Im- 
periale , informato di tanto apparato di guerra , determinò di. levare il 
campo da Marfilia . Ma nel levarli nacque voce , che il Re con ifmi- 
furate forze veniva .contra di loro ; ufo! ancora co’ fuoi Renzo da Ceri, 
per dar loro la ben andata : onde non lieve timore e difordine lorfo fra 
elfi , talmente che foi pezzi d’ artiglieria lor furono prefi , e molti In- 
foiarono ivi la vita . Ritiratiti poi il meglio , che poterono , quindici 
miglia lungi da Marfilia in forte alloggiamento , ftavano afpettando , 
qual rifoluzione folle per prendere il Re Francefco . 

La rifoluzione fu, che il Re fempre vogliofo di conquiftar Io Sta- 
to di Milano, veggendok» ora Sguernito di difenfori , e che più agevole 
farebbe a lui di arrivar prima colà , che alla nemica Armata di Borbo- 
ne , a" cui conveniva pattar per le dtfaftrofo ftrade della riviera del ma- 
re: s’avviò verlo il Sdonfonilio con tutte k fue forze, credendo, che la pedona 
e prefonza fua rimoverehbe qualunque oracolo r die finora a’ (noi Capita- 
ni 
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ni avea impedito 1’ acquillo r o pur la confervazione dello Stato di .Mi- ^ 
lano . A t iella il Belcaire , ch’affo Re inclinava, alquanto alle Guafcona- • 

te , nè egli volle abboccarli colla Regina fua madre , che era venuta per 
diffuaderlo da quella imprefa . Giunto il Re a Sufa ( ed era fui princi-". 
pio d' Ottobre ) ivi fi fermò due giorni , afpettando il relto dell' eferci- 
to fuo , chg tutto confilleva in due mila lance , tre mila cavalli leggie- 
ri., è venticinque mila Ènti . Il Guicciardino parla di venti mila fanti r 
e nulla dice della cavalleria leggiera , di cui nondimeno niuna Armata 
foleva andar fenza . All’avvilo di quella molfa il Duca di Borbone s’af- 
frettò , per tornare in Italia . Se crediamo al Giovio , fece fondere le ar- 
tiglierie ; fe al Guicciardino , le fece rompere , e portare su i muli. L’Ano- 
nimo Padovano ha , che caricatele fulla flotta de’ Genovcfi , le fped’i a. 

Genova . ^Giorno e nptte marciando i fuoi foldati per quelle afprillitne 
llrade dietro al mare , giunfero finalmente mezzo morti al Finale . Tro- 
volfi il Viceré* Lamia in quello inafpettato temporale 11 rana mente con- 
fufo , perchè per aver mandato il fiore del fuo elercito in Francia » nott 
vedea maniera di refillere a si gran torrente . Era imponibile il difende- 
re Milano ; perciocché portata colà , ficcome dicemmo , la pelle da Bia- 
graffo , nè facendoti provvifione alcuna , ’prefe tanta forza il male , che 
tal giorno fu , che morirono ivi mille perfone e più . E fi pretende , 
che in termine di quattro mefi ne’ quali fu la llrage maggiore , vi pe- 
nderò più di cinquanta mila abitanti . Sicché tra. quello flagello , e 1* 
fuga di tanti altri cittadini , reflò l’ infelice Città quali dilabitata . A 
cagion d’ elfo malore il Duca Francefco s era ritirato a Pizzighittone - 
• Andò il Viceré ad Alelfandria , per dar mano all’ Armata fua , che tor- 
nava in Italia ; e nel medefimo di che il Mercbefe d^ Pefcara giunfe 
ad Alba , anche il Re QriJìianiJJimo arrivò a Vercelli . Venne dipoi il 
Viceré a Pavia , e di là fi portò col Pefcara e fua gente a Milano , 

. dove del pari chiamò il Duca Francefco , che non fi arrilchiò a paffare .. 

Conolcendo poi dilperato il cafo per quella Città , e che i Franzefi con 
marce sforzate tendevano a quella volta , fi ritirò di la per andare a 
Lodi . Nel medefimo tempo r eh’ egli tifava di "Milano per porta Ro- 
mana, la vanguardia Franzefe v’entrò per porta Ticinefe e Vercellina .. 

Segui ancora una fiera fcaramuccia ffa elfi e il Marcitele di Pefcara 
che conduceva la retroguardia ; e fu fornimento de’ faggi , che fe i Fran- 
zefi non fi folfero fermati, in Milano , ed avelfero feguitato 1 ’ efercito 
Celareo , in quel di fi potea finire la guerra . Francefco Sforza , che 
era venuto a Pavia ciò intefo r a feconda del Ticino i» barca lì con*- 
dulfe a Cremona , o pure a Soncino .. Colà ancora fi riduffe il Viceré 
Lanoia co i più del- fuò efercito e col Borbone , dopo aver guernita la 
Città di Pavia con cinquemila Tedefchi , mille Sgagnuoli , e 400 . car 
valli (otto il comando di Antonio da Leva Capitano di gran valore e 
fperitnza nell’arte militare . LSfciò ancora in Lodi il Marchese di Pi* 

Jcara con due mila fanti ; ma-fecondo 1’ Anonimo Padovano ,. quivi rc- 
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Vr '« nò Alfon/o Marcbefe del Vajìo , giovane di gran valore . V’ andò piò 
tardi il Pefeara . Anche Aiertandria , Como , e Tre zzo furono ben 
prefidiate . 

Non volle il Re Francefco entrare in Milano, ma folamente fpe- 
di coli un corpo di gente , capace di far 1 ’ artedto del Cartello , entro 
di cui erano (ettecento fanti Spagnuoii , e diede ordine , chg non forte 
inferita molertia all’ afflitto e troppo diminuito popolo di Citti . Quindi 
s inviò ad a (Tediar Pavia , peti non lafciarfi alle lp»!le una Citti , pode- 
rola per se fterta , e vieppiù forte per la gagliarda guarnigione , che la 
cufiodiva . E venne biafimato da non pochi per quello , credendofi , chtf" 
s’ egli averte tenuto dietro all' efcrciro Imperiale , 1 ’ avrebbe o disfatto , 
o cortretto a ritirarli in Germania . Nel di 28. d’ Ottobre andò I’ efer- 
cito Franzele ad accamparfi intorno a Pavia , e furono diltriffuiti i quar- 
tieri per Giovanni Duca et Albania della Cala Stuarda di nazione Scoz- 
zc(e , per Arrigo d Albret Re di Navarra , pel Marefciafìo della PaliJ"- 
Ja per l' Ammiraglio Jìoniver ■, e per altri nobili Uhzialt . Il Re fi fer- 
mò ali’ infigne Ccrtola di Pavia , cinque miglia lunghi dalla Citt^ . Die- 
defi principio all’ mediante linfoma delle artiglierie ; furono fatte brec- 
ce ; fi venne anche a qualche affano ; tutto nondimeno in vano , 
perchè Antonio da Leva , fuppliva ad ogni bifogno con nuovi ripari , 
trincee , e cavalieri , o fia alzate di terra , dalie quali calte lue artiglie- 
rie inferiva notabil danno al campo Franzele . Ora parendo inclpugna- 
bile da quella parte la Cittò , fu proporto al Re di - affai irla dalla 
banda del Ticino , dove il Leva non avea creduto neceflària fortifica- 
zione alcuna. Fu dunque da incredtbtl numero di guartatori lerrato il- 
ramo del Ticino , che bagna le mura di Pavia , e voltata quell’ acqua 
per altro ramo appellato il Gravelone : il ch<i ortervato da Antonio da 
jLeva , con tutta la cittadinanza e colle milizie fi affrettò a formare an- 
che verfo il fiume , quanti mai potè , baltioni di terra . Ma appena fu . 

. voltato il fiume , che cominciò una dirotta pioggia , per cui mgrortate • 
1’ acque ruppero tutto il lavoro , e tornarono a camminare nell’ alveo con- 
flitto , con recare eziahdio non lieve danno a gh Iteffi artedianti . Cala- 
te It pioggie , il Re ordinò , che li deffe nel di 4. dr Dicembre una fie- 
ra battaglia da due bande a Pavia* , e vi volle egli aflìrtere continua- 
mente in perfona . Altro guadagno non fece in tre ore di orribil com- 
battimento , che di perdere ottecento fanti , e di ritirar molto maggior 
numero di feriti . 

Tiovoki Papa Clemente in quelli tempi in grande imbroglio y 
perebè dopo aver ricufato di copfermare la lega di Papa Adriatio l'I. 
coll’ Impera dorè , ne pure acconfcntiva a farla col Re CnJìianiJJimo . Gon- 
tuttociò mirando le forze lupcriori d’ erto Re»in Italia , e forle effendo- 
gli dilcaro , che Carlo V. inficine Imperadqre, e Re vii Spagna, Napo- 
li e Sicilia , fi afiòdaffe ancora nello Stato di Milano : per mezzo di 
Alberto Fio da Carpi , c di Gir.nJWattm Giberti fuo Datario , legata- 
mente 
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mente fegnò un accordo col Re Francefco , mettendo gli Stati della Chie-®'* 
fa , e Firenze con quella balia e governo quali difpotico , eh’ egli tutta- 
via manteneva in quella Repubblica , (otto la protezione di lui , col folo 
obbligo di non preltar aiuto alcuno centra dei medelimo Re . Almeno 
cosi fu creduto , perchè non fi Teppe mai bene il netto di quel tratta* 
to -Segreto: tanto andava cauto il politico Papa. Per quanto so , trovati- 
dofi il Re Criftianiffimo. icario di moneta ( disgrazia , che fpeflo acca- 
deva a i guerreggianti d’ allora ) ed elfendogli mancate molte provvifio- 
ni da guerra : lo Siedo Papa cooperò , che dlfotifo Duca di Ferrara , col 
guadagnar la protezione ci effo- Re , gl’ inviale cento mila libre di pol- 
ve da artiglieria , gran copia di palle , e dodici cannoni di bronzo . In- 
viò il Duca quelle munizioni per Po fin fui Parmigiano in cinque navi , 
non già nel di 5 . di Settembre , come io già fcridi nelle Antichità Eflen- 
fi j ma bensì nel di io. di Dicembre , come ha Antonio Ilnardi nella 
fua Cronica manuferitta di Ferrara . Di là poi per terra su carra , or- 
dinate in Parma e Piacenza dal Papa , continuarono il viaggio . Verifi- 
milmente ancora ( e lo fcrive l’ Anonimo Padovano ) per occulto ma- 
neggio de! Papa , il valorolo Giovanni de Medici fi ritirò dal lervigio 
dell’ Imptradore a quello del Re Francefco , e fu egli Siedo inviato con 
mille e cinquecento fanti a feortar le fudd*tre munizioni . Strana risolu- 
zione intanto parve a i faggi quella d’ effo Re Crijìianijfimo , che quan- 
tunque non fi foffe impadronito di Pavia , nè del Cadetto di Milano , e 
tuttoché reftafìero molte forze al Viceré Landa , c fi bipede , che il Du- 
ca di Borbone era paffato 19 Lamagna a procacciar nuovi rinforzi di gen- 
te .• pure determinò di far l’ imprefa di Napoli nel tempio (fedo - Con- 
tava egli per facilidìma. cofa 1’ acquiftcr di quel. Regno , perchè Sprovve- 
duto allora di gente d’ armi ; e giacché gli convenne ridurre in blocco 
1’ adedio di Pavia , con formare una forte e mirabil circonvallazione in- 
torno a quella Città: giudicò, che intanto, durante il verno-,, gran ri- 
compensa di- quella inazione farebbe il guadagnare il Regno Suddetto . Fu 
infin creduto , che il Papa fìefi'o 1’ incitaffe a queffa Spedizione per. fuoi 
fini politici , e lo fcrivono Jacopo Nardi , e Galeazzo Gapclla Storici con- 
temporanei , con altri . Ma il Guicciardino , il Rinaldi , ed altri lon di 
parere diverlo .. Inviò dunque il Re Francefco Giovanni Stuardo Duca di 
Albania con dieci mila fanti e fctteccnto uomini d’ arme alla volta del- 
la Tolcana , che padàti per la Garfagnàna s’ unirono a Lucca con Ren- 
X? da Ceri , il quale conduceva Seco tre altri mila fanti .. Furono astret- 
ti i Lucchefi a pagargli dodici, mila ducati d” oroi , e a prestargli- delle 
artiglierie . A requifizion del Papa fi. fermò ancora lo Stuarde! intorno a. 
Siena per mutar quel governo .. Tutte le fihqvù narrate azioni del Pon- 
tefice , e 1 ’ aver, egli finalmente confedàto d’ aver fatta una: fpecie di con- 
cordia col Re Criltianiffimo , amareggiarono non poco 1’ animo di Car- 
lo Imperadore e di tutti i fu#» miniììri ; e tanto- piò perchè parea loro 
d intendere, che una legreta lega , e non gtà una. concordia , fode con- 
* * tra 



a 




DigitizccUfcy Google 



E l « Volf. 
A *W. IJ>J. 



>151 Annali d' Italia. 

tra d’ dii la decantata da Clemente VII. Ne fecero perciò di gravi do- 
glianze . Voleva a tutte le maniere il Viceré Lunata correre alla difefa 
del Regno di Napoli ; ma cotanto feppe dire il Marchefe di Pefcara , 
che il fermò in Lombardia. Del ‘qual cordiglio , perchè ri alci poi uti- 
lifiimo , i noflri Storici concordemente diedero gran gloria ad elfo Marchefe, 
ancorché gli altri Capitani concorrelTero nel medclimo parere . In quelli 
tempi con tutte le i danze fatte dal Viceré (addetto per aver loccorio di 
gente o di danari dal Senato Veneto , nulla mai potè ottenere , barcheg. 
giando fempre que’ faggi Signori , per vedere qual efito avellerò 1 ’ armi 
Franzefi in Lombardia . 

Anno di Cristo mdxxv. Indizione xin, 
di Clemente VII. Papa 3. 
di Carlo V. Imperadore 7. 

P ERI’ oflinato attedio di Pavia fi trovarono in mala politura non 
men gli attediati , che gli attediatiti . Avea bensì Antonio da Leva 
prcle le argenterie delle Chicle d’ ella Città , ed anche de’ particolari , 
con far battere moneta , dove fi leggevano quelle prole : C/ESARIANI 
PAPI^E OBSESSI . 1514. Ma non tardò a tornare il bilogno , a cui 
riufcl di picciolo refrigerio la lomma di tre mila ducati d’ oro , che il 
Marchefe di Pefcara in tempo , che fu fatta una concertata fortita , fep- 
je far pafTare nella Città per mezzo di due vivandieri . Con rutto ciò il 
lavio Leva tante promette e conforti adoperi) che tenue in dover la fua 
gente , ancorché più volte minacciattero di rendere la Città a i Franze- 
fi , e crefceflero poi le loro anguille pel difetto de’ viveri , con ridurli a 
cibarti di carne, di cavalli , cani , gatti , ed altri abbominevoli cibi . Non 
fi fentiva meglio di polfo il Re Francefc « , perchè s’ era molto feemata 
la fua Armata per le dilerzioni e malattie , e fpezialmcme per la (con* 
figliata fpedizione del Duca d Albania verlo il Regno di Napoli . Quan- 
to all’ elercito Imperiale , più ivi , che altrove fi penuriava di danaro , 
nè altro s’ udiva in quelle milizie , che querele e protette d’ andartene , 
e fenza voler più fare le guardie . L’ eloquenza e buona maniera del Mar- 
chefe di Petcara li ritenne , con promettere lpezialmente di venir fra po- 
co ad un fatto d’ armi , in cui lenza fallo riporterebbero vittoria , e nuo- 
terebbero poi nell’ oro , e nell’ inciplicabil bottino del vinto efercito Fran- 
ze(è . Verlo la metà di Gennaio arrivarono al campo Cefareo fecento ca- 
valli Borgognoni ed altrettanti Tedeichi , tutti ben in ordine . Poi da li 
a non molto giunterò ancora lei mila fanti Tedefcht , inviati dall’ Arci - 
duca Ferdinando . Scrive 1 ’ Anonimo Padovano , che fui principio di quell’ 
anno vennero di Germania lei mila fanti Tedeichi , condotti da Carle 
Duca di Borbone , i quali andarono a Lodi , ricevuti con lomma alle- 
grezza dal Marchefe di Pelcara . Poi parla’ d’ altri cinque mila di là pa- 
rimente venuti fui principio di Febbraio . Comunque lia , certo è , clic 
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tm jroffo rinforzo pervenne al campo Cefareo . Allora fu, che il Vice- ** v * 
rè Lanoia d’ accordo con tutti i Capitani prefe la rifoluzione di provar 
le file forze con quelle del Re CrifÙanifltmo , e di tentare con ciò la 
liberazion di Pavia , la quale ben fa peano edere ridotta all’ agonia, Fe- 
cefi conto , che 1’ Annata fua forte comporta di mille e dugento cavalli 
tra Borgognoni e Tedefchi , di ottocento cavalli leggieri , di undici mi- 
la fanti Tedefchi , e di fanti fette mila fra Italiani e Spagnuoli , lenza 
la numerofa guarnigione di Pavia . Stette erto Viceré quattro giorni in 
Lodi , afpettando che il Duca et Urbino colle milizie Venete veniffe ad 
unirti feco , ma indarno 1’ afpettò . • Indi pafsò a Malignano , e pofeia à 
S. Angiolo , Cartello porto fra Lodi e Pavia , dove era flato inviato dal 
Re Francesco Pirro Gonzaga con mille fanti e dugento cavalli . Il mi- 
lero Cartello fu prefo a forza d’ armi con irtragc di quel prefidio dal prò- 
de Marcbefe di Pefcara , che poi lo diede in preda a’ fuoi foldati . 

Varie difavventure intanto occorfero al Re Criftianiflimo . Due 
mila fanti Italiani , che venivano al fuo campo , furono disfatti full’Alef- 
fandrino da Gafparo del Maino Governatore di Aleffandria . Parimente 
Gian-Lodovico Pallavicino , che s’ era fortificato in Cafal Maggiore con 
due mila fanti e quattrocento cavalli ( L’ Anonimo Padovano gli dà tre 
mila fanti e cinquecento cavalli ) da Ridolfo da Canterino colle genti del 
Duca di Milano fu feonfitto , e fatto prigione . Ma peggio accadde . Riu- 
fei a Gian-Giacomo de’ Medici , che poi fu Marchefe di Marignano , di 
occupar la Terra di Chiavenna , poffeduta allora da i Grifoni . Fu ca- 
gione quefta novità , che fei mila Grifoni , che erano nel campo Fran- 
zefe , chiedefTero congedo , nè maniera vi fu di ritenerli : il che mife 
non poca corternazione nel refto dell’ Armata Franzefe , per altro verfo 
affai debole e fmilza . Imperciocché il Re Francefco nella Certola di Pa- 
via , attendendo folamente a’ vani piaceri e divertimenti , fenza curarfi 
di àfltfterc alle raflegne de’ foldati , fi credea di avere un gran numero 
di combattenti , e veramente li pagava , come fe gli avefTe ; ma per ne- 
gligenza de’ fuoi miniftri , e frode de’ fuoi Capitani , mancanti di molto 
erano tutte le compagnie . In quefli medefimi tempi non godeano mi- 
glior vento gli affari del Duca i Albania , giunto nelle vicinanze di Ro- 
ma col corpo di gente Franzefe . Gran tumulto fu in quelle parti , ef- 
lendofi fpezialmente feoperto , che gli Orfini andavano d’ intelligenza con 
elfo Duca . Aviario anche unito circa quattro mila uomini del loro par- 
tito , e marciavano per congiugnerfi con hii ; ma i Colonnefi , fautori 
della parte Imperiale , con molta cavalleria , e forfè con fei mila fanti 
( il Guicciardino li fa molto meno ) andarono ad affalirli a S. Paolo, fuo- 
ri di Roma , e diedero loro una folcnne rotta , inleguendoli fino a Pon- 
te S. Agnolo : il che avendo cagionato gran terrore in Roma , poco man- 
cò , che il Papa non fi ritirafle in Cartello . Finalmente nel di 14 . di 
Febbraio 1’ efeteito Cefareo in Lombardia -fi accorti si da vicino a quel 
de’ Franzefi , dove già s’ era ritirato il Re , che gli affediati di Pavia , 
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Voifjgj^ ridotti a gli e fi remi , fi avvidero con loro gran gioia di poter fpe- 

’ 5,J rare il foccorfo . Le azioni gloriole fatte in quella occafione da Franca- 
feo Ferdinando Dovalo! Marcbefe di Pefeara , che fi potè chiamar l’ Achil- 
le e l’anima dell' Armata Cefarea , non è a me permeilo di riferirle di- 
ftefamente . Dirò lolamente , che avendo egli inviato Alfonfo Davalos 
Marcbefe del V afta fuo cugino , e giovane valorofilfimo , ad affollare un 
baftion de' nemici , nello ftelfo tempo egli fpianata la fofTa in altro fito, 
con valore e induftria mirabile fpinfe entro Pavia cento cinquanta caval- 
li , cadaun d' elfi con un valigino pieno di polve da fuoco : il che fu d’in- 
credibil aiuto ad Antonio da Leva , che n' era già rimallo fenza . Cosi 
nel di 10. di Febbraio gli riufeì con altro felice tentativo di fpignere nell* 
afflitta Cittì gran copia di vettovaglia ; e nel dì feguente elpugnò un 
altro baftione , con portarne via fei pezzi d' artiglieria . 

Stavano in quella maniera a fronte le due Armate nemiche; la 
Franzefe flretta ne’ fuoi forti trincieramenti , ma col cuor palpitante , di 
modo che il fuddetto Marchefe di Pefeara ebbe a dire al Viceré Lanoia , 
effergli finquì fembrato di combattere non con uomini , ma con femmi- 
ne . Gran parte de’ Capitani , ed anche il Papa per mezzo di Girolamo 
Leandro Vefcovo di Brindi ft , fuo Nunzio , c con più lettere andavano 
configliando il Re Francefco , che fchivata ogni battaglia con gente di- 
Iperata, fi ritirafle di lì dal Ticino, afficurandolo in tal guila della vit- 
toria ; perchè mancando le paghe a gl' Imperiali , in breve fi lanebbe 
ridotta in nulla la loro Armata . Il Re di tella cocciuta impontò , pa- 
rendo cofa vergognofa ad un par fuo il levarli da quell* attedio , e il mo- 
flrar paura . E perciocché fapeva la deliberazione de nemici di voler ve- 
nire ad un fatto d’ armi , mandati di lì dal Ticino tutti i carriaggi , 
mercatanti, vivandieri ed altra gente inutile, fi preparò a riceverli . Óra 
nella notte precedente al dì Z4. di Febbraio , feda di S. Mattia , e gior- 
no , che altre volte fi provò poi propizio all* Imperador Carlo V. fi mife 
in ordinanza di battaglia 1 ’ efercito Ccfareo , e qualche ora avanti giorno , 
dòpo aver gittate a terra circa fedanra braccia del muro del Bareo , v’ 
entrarono , ed avviandofi verfo Mirabello ebbero all’ incontro le fchiere 
del Re Criflianilfimo . Anche Antonio da Leva fp’inle fuor di Pavia a 
^quella danza quattro mila fanti , e quattrocento cavalli . Fu ben terribi- 
le ed oftinato il combattimento , ma quali tutto in rovina de’ Franzefi . 
Gli Svizzeri , che non menarono le mani coll’ ardore de gli anni addie- 
tro , furono rovefeiati ; il refto non attefe , che a cercar la lalute colla 
fuga . Il Re Francefco valorofamente combattendo , e cercando indarno di 
fermare i fuggitivi, dopo aver ricevuto due leggieri ferite nel volto e in 
una mano , ammazzatogli il cavallo , vi reftò lotto , nè mai fi volle 
rendere a cinque foldati., che riconofchitolo a gli ornamenti dell’ armi 
per Signore d’ilto affare , il voleano vivo e non morto , per Speranza 
di grolla taglia . Se crediamo al Giovio , fu confortato ad arrenderli al 
Bortone ; ma egli- fremendo all* udire il nome di quel traditore , dille , 
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che fi chiamarte il Viceré Lanata , a cui fi diede a conofcere , e fi ar- EE * v * 1 * 
rende . 11 ricevette egli prigione dell’ Imperadore , e dopo avergli bacia-*"- '**' 
ta a mano, e aiutatolo a rizzarli , il condufib fopra un ronzino nel Ca- 
dello di Favi» , dove fu nobilmente alloggiato e curato . Intanto conti- 
nuarono 1 Celarci ad uccidere o a far prigioni ; e perchè i Franzefi al 
tro Icampo non aveano , che pel Ticino , moltilfimi d’ elfi incalzati da 
i nemici lafciarono la vita in quel fiume . Secondo lo fcandaglio di chi 
lenire gl. avvenimenti d' allora , rimafero eftinti in quella memorabil gior- 
nata otto m diecimila del campo Franzefe , fra quali 1' Ammiraglio Bc 
mvet, il Paltjfa , .1 Tremagli, l 'Attigni , ed altri Ufiziali del primo 
ordine; e prigioni , oltre al Re Francelco , il Re di Navarca , il Ba* 

/iarda dt Savoia , Federigo da Bovolo , ed alTailfirai altri Capitani , c 
gentiluomini . Laddove de gl’ Imperiali vogliono alcuni , che non perif- 
c piu di fettecento perfone . L’Anonimo Padovano fcrive due mila per- 
[°P e ’ ' "* d ucne u " 10,0 ^Pitano di conto , cioè Ferrame Capriata 
Marcbefe di S. Angelo . Preflo fi Rinaldi ne gli Annali Fcclefiartici le 
lettere del Giberti Datano davano trucidati dodici in tredici mila Fran- • 
zefi , e (ette mila annegati nel Ticino . Aprì ben la bocca quello Mon- 
signore . Salvofli prima anche della rotta totale, e non fenza grave fuo 
biafimo , con fole quattrocento lance il Signor di Alanfon verlo Piemon- 
te , ma appena giunto in Francia , vi terminò i fuoi dì . Teodoro Trt- 
vul^to , che era alla guardia di Milano , nel dì medefimo della rotta fe 
ne parti in fretta, fegunandolo alla sfilata i fuoi foldati . Tutto il car- 
naggio del Re , e le fue artiglierie vennero in potere de vincitori • e sì 
grande fu il bottino, che.ogm menomo foldato ne arricchì . Pensò poi 
il Virare Lanata di mettere il Re prigioniere nel Cartello di Milano ■ ma 
non piacendo al Duca di Milano un sì pericolofo ofpite , fu egli con- 
dotto nella Rocca d. P.zz.gh. itone , con accordargli per fua compagnia 
venti de fuo. più cari , fcelt. da lui fra quei, che erano rimarti png.o- 
. Il Marcbefe di Pefcara con due ferite , 1’ una nel vifo , V altra 
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m una gamba , fu portato a Milano , dove (lette gran tempo in mano 
de Medici e Chirurgi . 1 

f„ddild?ir*r pr ° fp f riti . de l 1 ’ armi Cefarec in Italia » rt^nto rallegrò i 
fudditi dell Imperadore in Ifpagna e Germania , altrettan» riufeì dilsu- 

f a .‘ Pnn £'P' * taluni , temendo effi , che la crefeentè potenza di Ce- 
lare m inacciaile oramai gli Stati di cadauno . Perciò Papa Clemente , e 
1 / enextant più de gli altri , cominciarono a trattare di unirli , per non 
reftar preda alla fofpetta ambizione altrui. Maggiormente poi crebbe la 
Jor gclofia da che videro condotto in Ifpagna il prigioniere Re Cri/lia- 
ntjjtmo . Imperocché mandò ben ordine I’ Imperadore , che erti. Re fol- 
le condotto a Napoli ; ma il Re Francefco lperando di poter meglio ma- 
neggiar la fua liberazione , -fe poteflb abboccaci coll’ Imperadore dimo- 
rante in Ilpagna, fi raccomandò per edere trafportato colà, e proccurò 
da Parigi tutte le precauzioni per la libertà c ficurezza del trafporto . 
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a**. Pertanto fui fine di Maggio fcortato e fio Re da trecento lance e da quat- 
tro mila fanti Spagnuoli , fu menato a Genova , dove imbarcatori con 
dieci Galee Genovefi ed altrettante Franzefi , ma armate da gl’ Impe. 
riali, in -compagnia del Viceré Lanoia arrivò pofcia a Madrid. Reftò il 
Marcbefe di Pefcara , durante la lontananza del Lanoia , - Vice-Gapitan- 
Generale dell’ efercito Cefareo . Prima ancora della partenza d' eflo Re , 
il Papa , dopo aver conofciuto , che il far leghe allora contro del vit- 
toriofo Imperadore , era non men difficile, che pericolofo , cominciò a 
trattar con elfo d’ accordo . Lo conchiufe in fatti per mezzo di Gian- 
Bartolomeo da Gattinara nel di primo d’ Aprile , e pubblicollo fola men- 
te nel di io. di Maggio . Innanzi la detta conclufione il Duca di Alba, 
ni a , che (lava accampato nelle vicinanze di Roma , udita che ebbe la 
difawentura del Re Criftianiflimo , cercò la via di levarfi d’ Italia , per 
timore d’ efièrne cacciato da i miniftri Celarci del Regno di Napoli e 
da i Colonnefi . Licenziata dunque parte delle fue genti , ed imbarcato- 
fi col redo fulle Galee della Francia e del Pontefice , fece vela alla vol- 
' ta della Provenza . Ora fra i capitoli della lega poco fa accennata del 
Papa coll’ Imperadore , uno de’ principali , e che forfè diede ad erta il 
primo impulfo , perchè Clemente la proccurartc , fu che il Viceré avel- 
ie da adoperar le forze Cefaree , per obbligare Alfonfo Duca di Ferra- 
ra a rilafciare alla Chiefa la Cittli di Reggio , e la Terra di Rubiera 
da lui ricuperate dopo la morte di Papa Adriano VI. come cole fue e 
dell’ Imperio , da cui n’ era egli invertito . Quella avidità di (pogliare il 
Duca non folo di que’ due luoghi , oltre a Modena , tuttavia occupata 
dall' armi Pontifizie , ma eziandio della ftefia^ Città di Ferrara, nata a’ 
tempi di Giulio II. e continuata in Leone X. era pallata anche in Papa 
Clemente VII. non fi sa , fe per la mondana gloria di dilatar le fimbrie 
della temporal potenza de i Papi , o pure per legrete mire d’ ingrandir 
Impropria Cala: giacché egli tendeva ad innalzare Aìejfandro ed Ippoli* 
ro , amendue bartardi , 1' uno di Giuliano iuniort de Medici , e 1 altro 
di Lorenzo de' Medici , già Duca d’ Urbino . Ma reltò delufa quella in- 
debita cupidigia ; perciocché il Viceré Lanoia , trovandofi in gravi angu- 
flit per mancanza di danaro da pagar le truppe , avea molto prima per 
mezzo dei médefimo Gattinara trattato col Duca Alfonfo , e ricevutane 
in preftito la lemma di cinquanta mila feudi .d’ oro , con promerta d-’af- 
fifterlo a ricuperar gli Stati dipendenti dal Romano Imperio . Il perchè 
nè lo fteflo Lanoia , nè 1’ Imperadore vollero ratificare quello capitolo , 
ficcome pregiudiziale alle ragioni d’ efio Imperio . Si morte ancora il Du- 
ca di Ferrara nel mefe di Settembre , con intenzion di partire perfonal- 
mente in Ifpagna , per efporre ivi a Cefare l’ ingiuftizia di chi non fo- 
lo gli riteneva il fuo , ma anche cercava con trattati di torgli il refto. 
Giunto egli a S. Giovanni di Morienna , mai non potè impetrare il pafi 
faporto da Lodovica Regina madre Reggente di Francia , e gli conven- 
ne tomaifene indietro . 
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Grandi maneggi intanto fi faceano in Parigi e in Madrid perla 
liberazione del Re Francefco , tutti nondimeno indarno , perchè elorbi- 
tanti pareano non meno a lui , che alla Regina Tua madre le condizio- 
ni , colle quali aveano da comperarla . Perciò elio Re mal (offerendo que- 
lla gran dilazione , e forfè più per non averlo mai l’ Imperadore degnato 
d’ una vifita , cadde gravemente infermo , fino a dubitarli di fua vita . 
Allora fu , che 1’ Augujlo Carlo non per gtnerofìtà , ma per proprio in- 
tcreffe , andò a vibrarlo , e di si dolci parole e belle prom effe il rega- 
lò , che a quella fua vifita fu poi attribuita la di lui guarigione . Ne’ 
mede f mi tempi non mancarono novità in Italia . Vedeva Francefco Sfor- 
za Luca di Milano d’ edere oramai ridotta tutta la Ina autorità ad un 
loio nome ; perchè gli Spagnuoli erano veramente i padroni dello Stato 
di Milano, nè giammai avea potuto ottenerne f Inveflitura da Celate; 
c ftbben quefta tra fiata fpedita , pure gii veniva efibita a condizion rii 
pagare in varie rate , per quanto dicono , un milione e dugemo mila 
ducati d’ oro , per qualche comptnfo alle tanto maggiori fpefe fatte dall’ 
Imperadore , per ricacciarne i Franzefi : pagamento impoffibile dopo tan- 
ta defolazione di quello Stato . Faceano compaffione anche i popoli , per- 
chè non poteano più reggere a gli aggravi e all’ infolenza d* gli Spa- 
gnuoli . Ora Girolamo Morone , primario Configliere del Duca , comin- 
ciò legatamente a trattare di liberar il fuo Padrone da quelli ceppi . 
Non vi volle molto a lapere , che il Marcbefe di Pefcara fi trovava 
difgulìaiilfimo dell’ Imperadore , e del Viceré Landa ; e però fi azzardò 
il Morone a proporgli di cacciar gli Spagnuoli da Milano , e di far lui 
polcia Re di Napoli . Al che fi mcllrò difpofto il Marchefe , quando vi 
concorrdlero i Veneziani e il Pontefice . Sì fece il tentativo col Senato 
Veneto , che fi morirò propenlo ad entrare nel propofto progetto , nè 
il Papa ne fu alieno , e andò molto innanzi quello trattato . Non fi po- 
tè poi decidere , le il Marchefe fulle prime acce nlemifie daddovero , con 
pcntirfine dipoi , o pure fe anche allora lingerie . La verità fi è , che 
egli in fine avvisò dì quelle mene l’ Imperador Carlo , e ricAè ordine 
«li provvedere. Fece il Pelcara circa la metà d’ Ottobre venire a Nova- 
ra il Morene, «d avendo latto alcondere Antonio da Leva dietro ad un 
arazzo y acciocché tutto udiffe , parlò molto con effe Morone di quella 
pratica , e poi fattolo imprigionare , il mandò nel Caflello di Pavia . Quin- 
di , come fe il Duca Francefco ne folte conlapevole , e perciò decaduto’ 
da ogni luo diritto , 1’ obbligò a ccnfegnargli Cremona , e le fortezze 
di Trezzo , Lecco , e Pizzighittone ; ed entrato ia Milano , coftrìnfe quel 
pojjplo a giurar fedeltà a Celare , mettendo dapertutto Ufiziali in nome 
dell Imperadore , con reftar fidamente ai Duca il Calletio di Cremona T 
e quel di Milano , dove egli abitava , che fo bea torio fegato intorno 
con tiincieramenti da dfo Marchefe . Non può elprimere l’ incredibil 
dolore , che quella novità e violenza recò a «sui i popoli della Sta» 
di Miian 9 , e in quanta confulìone reriafferq i Principi d’ Italia , veggerv- 



E * a Voi». 
15x5. 



158 Annali d' Italia* v 

e«*v»!*. .do (coperti i lor fegreti difegni , e malli inamente perchè oramai fi toc- 
a»«. .ii<.^ ava con mano, non aver l’ Imperadore acquiflato quello Suro per amo* 
re di Francefco Sforna , ma per proprio vantaggio , contro i chiari ca- 
pitoli della lega precedente . Però fi cominciarono nuovi maneggi fra le 
Potenze Italiane, e colla Regina di Francia Reggente, da cui era (lata 
già (labilità in quell’ anno una nuova lega con Arrigo Re d Inghilterra . 
Sul fine poi di Novembre ebbe fine la vita di Francefco Ferdinando d 
Aiolo ! , Marchefe di Pefcara , in età di foli trentalèi anni , che tanto 
credito di valore e di fenno avea confeguito nelle guerre pallate , onde 
veniva tenuto pel più fperto Generale d’ armi , che s’ aveffe allora 1 ’ Ita- 
lia ; ma dipinto dal Guicciardino per altiero , infidiofo , maligno , e odia- 
to da gl’ Italiani per le lue doppiezze in pregiudizio dell’ infelice Duca 
di Milano • Rellò vedova di lui Fittoria Colonna , donna per la beltà 
del corpo , e vie più per quella dell’ animo , celebratiffima da tutti i 
Poeti c Scrittori d’ allora . In luogo fuo fu dato il comando deli’ armi 
ad Alfonfo Marchefe del Vajìo , fuo cugino ( appellato da altri nipote ) 
giovane di grande animo, prudenza, c lede . 

Anno di Cristo mdxxvi. Indizionexiv. 
di Clemente VII. Papa 4. 
di Carlo V. Imperadore 8. 

T Ale imprelfion fece nell’ animo di Carlo Auguflo la lega della 
Francia coll’ Inghilterra , e la notizia , che tutti i Principi d’ Ita- 
lia potè (fero unirfi contra di lui , che finalmente s’ induffe alla liberazio- 
ne del Re Francefco , ma con ingordiflime condizioni di fuo vantaggio. 
Nè pure il Re fu retilo ad accettar qualfi voglia propofizione a lui fatta, 
purché potelfe ufeir di prigione , fin d’ allora penfando , che coflava po- 
co il promettere tutto , ed anche il giurare , pofciachè 1’ effettuar le prò- 
meffe , rollerebbe poi in fua mano , da che foffe in libertà . Però nel 
di 17. df Gennaio dell’ anno prefcntc , e non già di Febbraio , come 
ha il Guicciardino , e il Belcaire fuo gran copiatore , fegul in Madrid 
(a) D«- la pace fra que’ due Monarchi , con aver ceduto (a) il Re a Celare tut- 
MemCoTf.i\ j f U oi diritti fopra il Regno di Napoli, Milano, Genova, Fiandra « 
DifUmat. a | £r - j UO g(jj } e con obbligo di cedergli il Ducato della Borgogna con 
altri Stati , per tacere tant 1 altre condizioni , tutte gravofiflime al Re 
Criftianiffimo . Il gran Cancelliere Mercurio Catrinara , ficcome quegli , 
che deteftava -si fatto accordo , ben prevedendo quel , che pofeia ne av- 
venne ; con tutto il comando e l’ indignazion di Celare , non volle mai 
fcntofcriverlo , allegando non convenire all’ ufizio fuo 1’ approvar rifolu- 
zioni pcrnifjofe alla Corona . Il tempo comprovò poi vero il fuo giudi- 
zio . Fu poi nel principio di Marzo condotto il Re a i confini del fuo 
Regno , e rimeffo in libertà , e confegnati per ollaggio a Carlo V. il 
Delfino , e il Secondogenito del Criflianillimo , finché foffe entro un tem- 

-po 
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po dHcreto data piena efecuzione al concordato , con obbligarli il Re di 
tornare perlonalmente in prigione , quando non fi efeguifle . Quella pa- 
ce , per cui fi lafciava alla dilcrczion di Celare non fidamente lo Stato 
di Milano , ma il refto ancora d’ Italia , fommamente conturbò le Po- 
tenze Italiane , e fopra gli altri Papa Clemente , e la Repubblica Vene- 
ta . £ tanto più , perchè continuava 1’ alfedio del Cartello di Milano con 
apparenza di non poterli ivi foftenere il Duca gran tempo per la man- 
canza de’ viveri ; nel qual tempo il popolo di Milano era ftraziaro da in- 
fopporubili aggravj ed avanìe de gli Spagnuoli , e giunfe anche a far lol- 
levazione , ma lenza trovare , chi lo dirigerti: ed animade a proleguir 
nell’ imprela . Perciò il Papa > pet varj motivi dilguftato da i Celarci , e 
fpezialmente per aver eglino mandata gente lui Piacentino e Parmigia- 
no , e i Veneziani furono’folleciti a fpedir perlone in Francia , per in- 
tendere , qual forte la mente del Re intórno al mantenere o non man- 
tenere lo ftipulato accordo , con ordine di ftrignere leco lega , qualora 
egli recederti: dalla concordia . In fatti il Re , da che fu libero , fi guar- 
dò di ratificarla , e cominciò a proporre di dar danaro in grolle (orn- 
ine all’ Imperadore , più torto che cedergli la Borgogna : al che 1’ Au- 
gufìo Carlo non volle acconlentire - 

Pertanto nel di 22. di Maggio ( e non giù nel di 17.) in Cu- 

f ;nach fi conchiule una lega fra il Papa , il Re di Francia , la Repub- 
lica Veneta , quella di Firenze , e Francefco Sforza, per muovere con- 
corclerqfnte 1’ armi contra dell’ Imperadore , lortenere erto Sforza nel Du- 
cato di Milano , invadere il Regno di Napoli , e mutare il governo di 
Genova , con altri punti , che fi leggono nello Strumento d’ erta lega 
predo il Du-Mont . In erta niun luogo fu lalciato al Duca di Ferrara 
anzi il Papa vi fece mettere parole generali d' edere aiutato a ricuperar 
gii Stati della Chiela . Con abulo non lieve della Religione fi chiamò 
quella la Lega Santa ; e fu in vigor d’ erti, a (Liuto il Re Francefco da 
i giuramenti e dalle promede fatte all’ Imperadore .. Quindi il Pontefice, 
fpedi a Piacenza il Conte Guido Rangone Governator Generale dell’ eler- 
cito della Chiela , con cinque mila fanti , e le lue genti d’ arme ,.e po- 
fcia Vitello Vitelli con Giovanni de' Medici , e colle loldatelche de’ Fio- 
rentini . I Veneziani anch’ edi ordinarono a Francefco Macia Duca d’ Ur- 
bino , lor Generale , di paflare a Chiari lui Brelciano . Era comune 1» 
loro intenzione di loccorrere 1’ adediato Cartello' di Milano . Con forti 
ragioni avea il Sadoleto ,. come corta dalla Ina Vita,, didualo il Ponte- 
fice da quella guerra , per attendere a pacificar le difcordie de’ Principi 
Criftiani , e per opporli a i progredì de i: Turchi - Ma il Papa troppo 
politico , tanto penlava a farla da Principe temporale , che dimenticava 
i doveri dell’ ufizio Partorale . In quello tempo Carlo Augujìo non con- 
fapevole peranche della lega fuddetta , inviò a Roma Don Ugo di Màn- 
cada con propofizioni molto vantaggiale per la pace .. Nulla volle il Pa- 
pa accettare , per non mancare alla fede data nella Lega . Ma ne 1’ ar- 
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e« « vni*. m i del p a p 3 f, moveano da Piacenza , nè le Venete ofavano di paflar 

*>«. ^ p crc hè il Duca d’ Urbino faceva i danza , che feco fi unirti un 

corpo di Svizzeri , che la Lega avea bensì mandato ad alfoldare , ma che 
mai non calava in Lombardia . Il che diede tempo a gl’ Imperiali di 
forptendere il popolo di Milano , che forzato a pagare cinquanta mila 
ducati d’ oro , più d’ una volta avea difordinatamente prete 1 armi , e di 
coftrignere molti nobili , e i lor Capitani ad ufcire di Citta , e a cal- 
mare il tumulto.- il che accadde circa il di 20. di Giugno. Furono al- 
tresì tolte 1’ arme a i cittadini , e poi tanta barbarie uuta con elFi , ru- 
bandoli , bullonandoli , ferendoli , che alcuni di loro per difperazione fi 
uccifero , e parecchi abbandonato quanto aveano , fe ne fuggirono : con 
che fi ridurti quella nobil Città all’ eftrcma mileria . Intanto Lodovico 
Vijìarino , gentiluomo di Lodi , per liberar la fua patria dalia crudeltà 
di mille e cinquecento Napoletani , dimoranti ivi di prefidio , fe l’ inte- 
le col Duca d’ Urbino , da cui nella notte del di 24. di Giugno fiMpe- 
dito coli Mnlatejl/i Baglionc con tre o quattro mila fanti Veneti ; e que- 
lli s’ impadroni della Città di Lodi , e da li a pochi giorni anche del 

• Cartello , cflendo (lato ripullato il Mar chef e dei Vajio , venuto per ri- 

cuperarla . Perciò allora fi unirono colle genti Venete anche le Pontifizie, 
e fu creduto , che inficine afcendelfero quafi a Tedici mila fanti , e quat- 
tro mila cavalli . Ma perchè buona parte d’ elfi era gente nuova , e tu- 
multuariamente raccolta , non fi arrifchiava il Duca d’ Urbino a tentar 
cole grandi ; e maflìmamente perchè fi credea , che Antonio da Leva e 
il Marchefe del Vado , Generali dell’ Imperadorc , avellerò circa quin- 
dici mila fanti , ottocento lance ,. c cinquecento cavalli leggieri , gente 
divifa parte in Milano-, e gli altri in Cremona e Pavia . Contuttociò 
1 ’ efercito Collegato , che era giunto a Marignano , nel d\ 5. di Luglio 
andò a portarli in vicinanza di Milano , con difegno di alìalire i Bor- 
ghi , e con ifperanza d’ entrarvi . Entrò bensì in quella Città il Duca 
di Borbone , che venuto per mare con ottocento fanti fipagnuoli , e af- 
frettato dalle lettere di Antonio da Leva , con quella gente arrivò colà . 

Adunque nel di 7. del mefe fuddetto s’accollò T Armata de’Col- 
legati , per dare 1* adatto , ma trovato alla difefa chi non avea paura , 
fi converti 1 ’ adàlto in lievi fcaramucce , e nel di Tegnente vergognofa- 
mente fe ne tornò quell’ efercito a Marignano . Non fi feppe intendere, 
fe in si fatta ritirata , comunemente creduta di molta ignominia , fi na- 
fcondclfe qualche millero di politica , e di mala fede , o pure fe il Du- 
ca d’ Urbino vi fi forte condotto con ragioni ben fondate dall’ arte mi- 
litare . Certo è , che i Veneziani ne furono , o almen fe ne inoltraro- 
no molto malcontenti , e più il Pontefice , che in quelli tempi comin- 
ciò ad edere travagliato da gli Spagnuoli , dalla parte di Napoli , ed era 
anche travagliato da i Colonnefi . E pure elfo Papa , unito a i Fioren- 
tini , fi applicò a far mutare colla forza il governo di Siena . Colà fu 
Ipcdito il loro dilorUiriato elìseci to , che fece in fine mortra del fuo -va- 
lore , 
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loro , oion già col menar le mani , ma col menare i piedi ; perciocché 
effondo ideiti nel di 25. 4 * Luglio i Sanefi , e impadronitili delle arti- 
glierie nemiche , tolto diedero a gambe gli alTedianti , con lafciare a’ ne- 
mici vettovaglie , carriaggi , e dicifctte pezzi d' artiglierie . Crefcevano 
intanto tempre più i guai dell' infelice e deiolata Città di Milano, con 
patetici colori delcritti dal Guicciardmo , il quale oflfcrva introdotto cir- 
ca quelli tempi da gli Spagnuoli il barbarico coftume di maltrattare e 
divorare non meno i nemici , che gli amici : efempio feguirato anclte 
■ da gl’ Italiani . E pure 1 ’ elercito Collegato le ne (lava oziofo a Mali- 
gnano , fenza pcnlare a liberar quel difperato popolo , nè a foccorrcre 
il povero Duca t chiufo nel Callello , e ridotto a gli ellremi per man- 
canza di vettovaglie. Nè comparirono mai le migliaia di Svizzeri , che 
il Re di Francia avea latto aflfoldare , per inviarli in Lombardia . Tut- 
tavia eflendo venute a Marignano circa trecento bocche inutili ufeite del 
Callello di Milano, alle quali non era Hata latta oppofizione , che ac- 
certarono il Duca d’ Urbino dell’ c (fremita grande , in cui fi trovavano 
gli attediati ; ed eflendo anche giunti ad ella Armata cinque mila Sviz- 
zeri de gli afloldati dal Papa: elio Duca col Conce Guido Rangone Ge- 
nerale del Papa ,. giudicò ncceflario alla lua lua riputazione di tentare 
il foccorfodel fuddetto Gattello . Però nel di 21. di Luglio motte l’ efer- 
cito , e dopo avere spedito il Conte Claudto Rangone , e il Conte Lo- 
tengo Citò ad occupare la nobil Terra di Monza , s’ avvicinò a Milano ; 
ma lenza mai tentare di far guerra a i Borghi , o di (occorrere 1 ' ago- 
rizzante Cadetto . In quello mentre , cioè nel di 24. d’ etto raefe , il 
Duca France/co , non potendo più reggere , conchiufe un accordo col 
Duca di Borbone , con varj capitoli , de’ quali niuno gli fu mantenuto , 
fuorché la libertà di ritirarli con tutti i Cuoi , e fe n’.andò a Lodi , 
Città , che liberamente fu da i Collegati rimetta in lua mano ; nella 
quale occafione egli confermò i capitoli della lega col Papa e co’ Vene- 
ziani . Stava tuttavia alla divozion d’ etto Duca il Cadetto di Cremona ; 
nata la fperanza , che fi potelse ottener colla forza anche la Città , fu 
ipedito colà nel di 6 . d’ Agotto Malatefta Baglione con (ufficienti forze 
di gente e d’ artiglierie . Fece egli giocar le batterie , diede varj affalti , 
e tutto' indarno ; di maniera che il Duca d’ Urbino , giacché erano 
giunti al campo della (anta Lega i tredici mila Sivizzeri , tanto tempo 
afpettati , palsò colà in perfona con altre milizie . Strade egli c tormen- 
tò si fattamente quella Città , che il Comandante Imperiale nel di 23. 
d’ Agotto capitolò di renderfi , (c per tutto il mele luddetto nen gli ve- 
niva foccorfo . 

Poco felicemente camminavano gli affari del Pontefice in Lombar- 
dia , e peggio poi in Roma . Imperciocché fi trattò di pace fra etto 
Papa da una parte , e Don Ugo di Moncada , Reggente allora di Na- 
poli per la lontananza del Viceré , e i Colonne fi dall’ altra * Vejpa fieno 
Colonna , di cui molto fi fidava Clemente VII. fu il mezzane , che con- 

'Lomo X. X chiufe 
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!u«* ^“ 1 *' chiufe 1 ’ accordo nel di 1 2. d’ Agofto , per cui dovcano i Colonnefi re- 
dimire Anagni , c ritirare le lor genti nel Rqgno di Napoli . Riposan- 
do su queda capitolazione l’ incauto Pontefice , licenziò quali tutte le Tue 
milizie . Ma nella notte precedente il di 20. di Settembre eccoti Segre- 
tamente arrivare lo (ledo Moncada , allievo ben degno del fu iniquo Du- 
ca Valentino , ed Ajcanio Colonna , e il fuddetto Vefpafiano , con otto- 
cento cavalli e tre mila fanti , che prefero tre porte di Roma . Era con 
elfo Iqro Pompeo Colonna Cardinale , uomo di poca Religione , c di frai- 
furata ambinone , si vago del Pontificato , che fu creduto , che avelie 
colpirato alla morte violenta del Pontefice , per occupar egli dipoi la 
Sedia di S. Pietro . I] Papa nel palazzo Vaticano implorando 1 ' aiuto di 
Dio e de gli uomini , -qon fi volea muovere . Tanto ditterò 1 Cardina- 
li , che fi rifugiò in CaftdL> S. Angelo nel raedefimo tempo , che que’ 
malnadieri diedero il lacco n»n fola mente al palazzo Pontifizio , ma 
anche alla Bafilica Vaticana , SJ-* terza parte del Borgo nuovo , e a 
quanti Cardinali c Prelati trovarono j„ Borgo , e a gli Ambaluaiori della 
Lega, con perpetua infàmia del nome Crilìiano . In una lettera di Gi- 
ta) Lettere rolamo Negro (a) è delcritta quella tr«y ca f ce na . Ed ecco il primo 
eie' P,tn- amaro frutto delle leghe c guerre di Papa clemente VII. e pure Dio 
l’aveva riferbato a più dura lezione e difciplii/* . Perchè il Caltello era 
Sprovveduto di vettovaglia , avendo Don Ugo prodotta una tregua y non 
durò fatica il Papa a condifccndere , obbligandoli fu 1 ’ altre condizioni 
di richiamar le milizie fue dalla Lombardia . Quello av lenimento dillur- 
bò tutti i difegni dell’ efercito Collegato in Lombardia , che già s’ era 
fortemente rinforzato per 1 ’ arrivo del Marche f e di Saluto con cinque- 
cento lance e quattro mila fanti Franzefi , ed afpettava a momenti an- 
che due mila Grigioni , con di legno di flrignere -da due parti Milano . 
Ed ancorché il Papa y che non fapea digerire la tregua fatta , nel riti- 
rar le fuc truppe lafciafle in quell’ efercito quattro mila fanti lotto il 
comando di Giovanni da Medici , col pretello , che foflero gente .pagata 
dal Re di Francia : pure niun’ altra confiderabile azione -fu fatta da eli» 
Collegati . Si rendè intanto la Città di Cremona , e ne fu dato il pol- 
itilo al Duca Francefc 0 , ed anche Pizzig fiutone venne alle fue- mani . 
Ciò fatto ritornarono i Collegati a bloccare Milano r il che moltiplicò 
i guai di quella infelice Città . Non potè lungamente attenerli Papa 
Clemente dal rompere la tregua : tanto era il fuo fdegno- contra de’ 
Colonnefi , e il defiderio della vendetta . Privò del Cappello il Cardinal 
Colonna , face Spianare in Roma le cafe de’ Colonnefi ; e giacché di Lom- 
bardia era giunto a Roma parte delie fue foldatefchc y ordinò a Vitella, 
o fia Paolo Vitelli , di pattare a’ danni de’ Colonnefi , di bruciare e Spia- 
nar le loro Terre . Ma poca contentezza , anzi non poco biafmu» y ri- 
portò da quella fpedizione e dalle fue vendette l’ ira Pontifizia . 

CaloI circa il principio di Novembre a Trento Giorgio Fransperch, 
che coll’ induftria e danaro fuo , e più colle promette di gran preda , 
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a dea radunati tredici in quattordici mila fanti Tcdefchi . Venne poi que- &** 
Ho si cfrofTo corpo di gente a Salò , e circa il fine di Novembre verfo 
Borgoforte , per paffare ivi il Po . Il Duca d Urbino gli andava inleguetv 
do , per cogliere il tempo d’ aflalirli • Il trovarli coloro lenza cavalli * 
lenza artiglierie , facea credere ficura la vittoria . Scrive nondimeno l’Ano- 
nimo Padovano , che con efli Tcdefchi erano cinquecento cavalli lotto il 
governo del Capitano Zucchero . Ma allorché in vicinanza di tìorgofòr» 
te Giovanni de Medici co i cavalli leggieri andò a pizzicar la laro co- 
da , eccoti contra 1 ’ cfpettazion d’ ognuno un colpo di falconetto , che gli 
fracalsò un ginocchio; per la qual ferita portato a Mantova , fra pochi 
giorni , cioè nel di 30 . di elfo mele , cetsò di vivere : giovane di circa 
ventotto anni , di mirabil fenno , e infieme di non minor ardire , man- 
cando in lui chi fi fpcrava , che avefle a divenire 1’ onor d’ Italia nelf 
arte della guerra . Fu egli padre di Cofano I. che vedremo a fuo tem- 
po Duca , e poi Gran Duca di Toicana . L’ elferfi avveduti i Collegati, 
che non mancava artiglieria a quella gente , li fece dopo breve batta- 
glia defiftere da altri tentativi ; laonde coloro paflarono il Po , e mar- 
ciarono dipoi alla volta di Piacenza . Se p peli polca , che Alfonfo Data 
di Ferrara , il quale maneggiava da gran tempo i fuoi affari con Carlè 
Augufto , pregato da que’ Tedefchi , e intento a far conofcere il fuo buon 
animo ad eflò Imperatore , avea loro inviato dodici tra falconetti e mez- 
ze colubrine , con affai munizioni da guerra . Nè fi dee tralafciarc , che 
Papa Clemente , il quale non pofledea la virtù di Saper perdonare , nè 
di reprimere i fuoi odj , mun orecchio avea finquì volato dare alle iftan- 
ze d’ eflò Duca Alfonfo , per riavere la lua Città di Modena , anzi avea 
con infidie cercato di fpogliarlo anche di Ferrara : finalmente pel tanto 
picchiare de’ luoi configlieri , s’ indufle a proporre un accordo con lui* 
non già per grandezza d’ animo , ma quafi per neceflità in si fcabrofi tem- 
pi . Si proponeva di dichiararlo Capitan Generale della Lega , di dar per 
moglie a Donno Ercole fuo primogenito Caterina de' Medici , che fu poi 
Regina di Francia , e di redimirgli Modena , pagando egli dtigento mi- 
la feudi d’ oro . Appoggiata quella propofizione a Francefio Guicciardino, 
non fu a tempo . '11 Duca onoranmente fece lapere , tffere già accon- 
ciati gli affari fuoi colf Imperadore , nè poter elio prendere con onor Ino 
contrarie risoluzioni . In latti Carlo Auguflo fui fin di Settembre gli avea 
confermata l’ Inveflitura de’ fuoi Stati , fra’ quali Modena e Reggio , e 
dichiarato lui Capitan Generale delle lue armi in Italia, e Habilui gli 
fponlali del Suddetto Donno Ercole con Margherita , Sua figlia naturile, 
che vedremo poi Duchefia di Firenze , e di Parma c Piacenza . Si pen- 
ti ben Clemente delle palfate Sue durezze con quello Principe , e n! eb- 
be de’ vivi rimproveri da’ Suoi Collegati . 

Nel Novembre dì queft’ anno lpedì Carlo V. in Italia il Viceré La- 
noia con una flotta , su cui venivano quattro mila fanti Spagnuoli , e 
non già quattordici mila , come -con troppa apertura di bocca ha il Giu- 
•**» X 3 fjinia- 
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a*. y°!S' no Gcnovcfe . Arrivata quella a Codimontc , il prode Andrea Doria , che 
514 era allora a’ fcrvigi del Papa , Pietro Navarro , che guidava le Galee di 
Francia , e le Galee ale’ Veneziani ( avca quell’ Armata dianzi tenuta Ge- 
nova per molto tempo come bloccata ) andarono ad aflalirla . In quella 
battaglia perde il Viceré una nave , e col redo aliai maltrattato fi mini- 
le poi in Regno di Napoli , dove unito co i Colonnefi , cominciò a dar 
grande apprenlìone al Papa . In fomina fu ben 1' anno prelente feconda 
di guai e difadri per tutta 1’ Italia , dove fecondo il minuto conto , che 
ne fece 1’ Anonimo Padovano , fi contarono circa cento mila loldati in 
varie parti , con infinite edorfioni , ed inefplicabil aggravio de’ popoli , 
e fpezialmente della mifera Citta di Milano , e di quello Stato , le cui 
miferie , deferitte da varj Autori , quali non fi polTono leggere lenza la- 
grime . Pel gran bifogno di danaro finfe il Borbone di voler fare deca- 
pitare il giX imprigionato Girolamo Morene . Quelli fi rileattò con ven- 
ti mila ducati d’ oro , e poco dette col fuo ingegno a divenire il con- 
fidente del medefimo Borbone . Ne gli Aedi tempi cominciò la CittX di 
Napoli ad edere fiagcllata da un’ orrida pede , che continuò po eia ne’ 
tre fulTeguenti anni con gravidima drage di quella sì popolata Metropo- 
li . S’ aggiunfe anche la caredia a quelli malori » Ma ciò , che fu più 
degno di pianto , è da dir 1' irruzione fatta in quell’ anno nell' Ungheria 
da Solimano Sultano de’ Turchi ; la gran rotta da lui data a que' popoli 
Cridiani colla morte del Re loro Lodovico ; e la prefa della Real Cit- 
tX di Buda , e di tane altri paefi . Grandi furono le dicerie per quedo 
# eonrra di Papa Clemente , imputando i più , ed anche lo delfo Carlo 

Augudo in ilcrivendo a i Cardinali , quelle calamitX ad edò Pontefice , 
giacché egli in vece di accudire a refillere a i Turchi in difefa del Cri- 
Ììianefimo , avea volino far guerra a i Cridiani , 1 pendendo ìmmenfi te- 
fori in mantenere un’ Armata in Lombardia * un’ aìtra ne’ fuoi Stati per 
guerreggiar co’ Sanefi , e Colonnefi e una fiotta in mare per mutare 
il governo di Genova . Ma qual rovina maggiore procedede da quedi po- 
litici impegni del Pontefice , pur troppo lo vedremo all’anno fegueme „ 

Anno ih Cristo mdxxvu. Indizione *v k 
di Clemente VII. Papa 5 . 
di Carlo V. Imperadore 9. 

e ». 

S I a m giunti ad un anno de’ più funedi e lagrimevoli , che s’ abbia 
mai avuto 1’ Italia . Sul fine dell' anno precedente , e fui principio 
di quedo , feguitò a fard una guerra arrabbiata e come Turchclca , fra 
le milizie del Papa , e quelle de’ Colonnefi , lòdenute dalle Celaree. del 
Regno di Napoli , perche tutto fi metteva a ferro e fuoco . Fu in que- 
lli tempi prefo e meflò in Cade Ilo S. Angiolo 1’ Abbate di Farfa. , cioè 
Napoleone de' primi di Cafa Orfina , giovane provveduto più di tetneci- 
tX , che di prudenza ; e fu divorato , eh’ egli fi folle intefo col Viceri 

La- 
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Lanoì a , di dargli una porta di Roma , e fi giunfc fino a dire , eh’ egli 
avefie tramato contro la (aera perfona dello fteffo Pontefice . Andò il Vi- 
ceré all' afledio di Frofinone , e vi Rette- lotto alquanti giorni ; ma inol- 
tratoli Renzo da Ceri col Piteli |^c coll’ efcrcito Pontifizio , gli toccò 
una fpelazzata , per cui fu obbligato a ritirarli . Fra i grandiou difegni 
del Papa uno de' primarj era di portar la guerra in Regno di Napoli , 
e a qucRo fine aveva egli chiamato a Roma Renato Conte di Pende- 
tnont , crede de gli oramai rancidi diritti de gli Angioini . Montato que- 
lli lulla flotta Pontifizia e Veneta , con cui s’ aveano ad unire anche 
le navi Franzefi , fui principio di Marzo fece vela verfo il littorale di, 
Napoli . S’ impadronì di Caltcllamare , di Stabbia , della Torre del Gre- 
co , e di Sorrento , e dopo aver taccheggiato altri luoghi , fi fpinfe ad- 
dogo a Salerno , e 1’ ebbe CQn poca fatica . L' Anonimo Padovano rife- 
rire con altri qtiefla occupazione a i primi di d’ Aprile; il Guicciardino 
molto prima . Era quella Cittì ricchifiima ; tutta fu meda a lacco , e 
chi del popolo non ebbe tempo a lalvarlì colla fuga , fu prigione , ed 
obbligato poi a ricattarli con eforbitanti taglie . Oltre a ciò in Abbruz- 
zo mici a i maneggi de’ Pontifìzj di far ribbellar la Cittì dell’ Aquila , 
e Renzo da Ceri dopo aver preio Tagliacozzo y s inviava alla volta di 
Sora . Pareano in quefia maniera ben incamminati gli affari del Papa > 
ma nella IcRanza prendevano ogni di più cattiva piega . Mancava dana- 
ro per pagar le milizie ; lommamente fi fcarfeggiava in Roma Rafia dì 
vettovaglie ; e però una gran diferzione entrò nell’ Armata Papale , di 
modo che Renzo dilperato te ne tornò a Roma , nè altro maggior pro- 

S rePo fecero 1’ armi del Pontefice . E intanto dalla parte della Lombar- 
ia s’ era alzato un gran temporale , che di buon' ora cominciò a far 
tremare Papa Clemente e del pari tutu i tuoi aderenti e (infiliti - 

Certamente in quelli tempi andava continuamente fra tanti 
venti ondeggiando il politico capo , e 1’ animo paurofo d’ elfo Pontefice , 
inclinando ora alla lperanza , ora al timore , e Icrivendo ora lettere di 
fuoco , ed ora altre tutte (ommelTe a Celare , e ad altri Principi . Più 
volte egli mode , od alcoliò parole d’ accordo col Viceré Lanoia , ma 
©pponendofi tempre a tutto potere gli Oratori del Re Crift*Bgiiflimo , e 
de’ Veneziani , e infiftendo egli lemprc in volere lo Rerminio 'de' Colon- 
ntfi , andava in fumo ogni trattato . Tuttavia s era il Papa indotto una 
volta ad un aggiufiamento anche poco decorofo y ed altro non vi man- 
cava , che la di lui (otroferizione , allorché fopravvenne la nuova d’ ef- 
fere Rati cacciati da Frofinone gl’ Imperiali r per la qual vittoria infpe- 
ranzito di più febei lucccflì , troncò quel negoziato. Conuittociò da che 
s’ imeie la moda del Duca di Borbone verfo gli Stati della Chiefa e di 
Firenze , allora accomodandoli alle correnti vicende , acconfenù finalmen- 
te ad uaa tregua di otto meli coll’ Imperadore , e a reRituire a i Co- 
lon nefi le loro Terre: rifoluzione , che parve faggia per conto luo , ma 
che a fiioi Collegati nulcì lommamente dilpiacevole e molefla , e a lui 
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pOfcia « a Roma infinitaménte d.innola . Imperciocché creitene! oli égli in 
vigore di qUefla concordia afficurato da ogni pericolo , dilàrmò , lictfrf* 
ziara la maggior parte delle lue foldatejce , e fpezialnienre le bande nerf 
del fu Giovanni de Medici , gente vAM veterana e valorofa . Scrìve if 
Rinaldi (a) , che non fi parlò in elio accordo de’Colonnefir II che noli' 
par verifimile . Secondo f Anonimo Padovano, circa il di 15 . di Manco 
fu fli pulata la tregua fuddetta , e in fini entrò quel di in Roma il VH 
ter è Lanata . Ma in ella Città comparve ancora un uomo veftito di 
facco , fopranom inaio Brand ano , che alle apparenze fembrivt un pazzo ^ 
ed era Sancfe di patria, (b) Andava «gli pubblicamente , a guifa di Gio- 
na , predicando per tutta Roma , che fbpra flava a i Romani un grati 
flagello , e che perciò faceiTero penitenza , ed emenda fiero i lor troppi 
vizj e peccati , per placar Dio gravemente sdegnato contri di loro , len- 
za rifparmiare lo fldTo Papa , e Cardinali . Era perciò appellato il paz- 
zo di Grido . Non piacendo la mufica di codili al Governo , fu manda- 
to il buon uomo a predicare in una prigione ; tna da clic furono fucce- 
dute le difgrazie di Roma , cd egli ebbe ricuperata la lìbertk , tenuto fu 
per Profeta , lenza che le fue voci aveflero prodotto alcun profitto , quand* 
era tempo . La verità nondimeno fi è , che Brandano fu un Fanaficò 
pieno d’ alterìgia e di maldicenza - Odiava certo 1 mali códumi dì allo- 
ra , li Raffilava con zelo , ma zelo I propoli tato . A fare un Santo altro 
ci -vdfcle che un facco , un Crócififlò , e declamar contro i vizj . 

Tornando ora in Lombardia , dove lafciammo accampato verfb 
Piacenza Giorgio Trztuptig co’ fuoi Tedefchi : andò Carle Duca di Ber- 
tone circa la metà di Gennaio ad unirti con quella gente a Fiorenzuo- 
la , menando feco cinquecento uomini d’ arme , molti cavalli leggieri , 
quattro o cinque riffe Spigpuòli di gente «letta, c circa due mila finn 
Italiani . L’ Anonimo Padovano fcrivc, aver «gli condottò feco quattro 
mila Tedefchi , e due mila cavalli , che congiunti col Fransperg , for- 
marono un poflente efercito - Quivi tennero de ì gran configli , e per 
quanto fi potè feorgere , fin d’ allora prefero la rìfoluzione di palfire a 
Firenze e a Roma , con dilegno di faccheggiar quelle Città , e qualtm- 

S ut altro $bgo nel loro pafTaggio , non iolo per foddisfare al prefente 
ir bifogRo , ma ancora per arricchire in quella maniera : giacché gran 
fem pò era , che non fapeano cofa foflèro paghe , nè rellava loro fperan- 
za <f averne in avvenire- Convien anche aggiugnere , che Giorgio Frarì- 
sperg era un Luterano , c la maggior parte de fuoi aderenti a quella Set- 
ta ; laonde è da credere , che recaflèro fin di Germania il delio di far 
qualche brutto tiro all* odiato da elfi Pontefice Romano . Anzi fu torri un 
parére , che il mcdelìmO Fransperg feco portali» femprc un capeflro di 
reta e <T oro , vantandoli di voler con quello ftrangotare il Papa . Per- 
tanto eccoti muoverti arditamente quello beffiate efercito nel dì a 2 . di 
Febbraio , e venire a Borgo S. Donnino , fenza far cafo di trovarti pri- 
vo -di danaro , dì vettovaglie , di '4MÉMÉÌ , «d attrecci da guerra , u 
- ‘ , del 
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del dover pattare fra tante Terre nemiche , e coll’ avere a’ fianchi o 
innanzi un’Annata, più anche poderofa , che non era la loro. In far* 
ti le genti Ecclefiaftiobe col Marcbefe di Saluto , e con Fedetigo da 
Bovolo , lafciato il Conte Guido Rangpne in Parma , con ordine di 

accorrere alla difefa di Modena , andarono con celerith ad alficurar la 

Città di Bologna . Dopo avere i Borbonefchi dato il Tacco a varj luo- 
ghi del Parmigiano c Reggiano , ancorché il Duca di Ferrara , padro- 

ne di Reggio , (a) ne’ tei giorni , che coloro fletterò fui Reggiano , (•) Punti- 
noti mancale di mandar loro regali e viveri .• nel di 5 . di Marzo r °‘‘ H</ior. 
vennero a ripofarii a Buomporto del Modenefc . Andò il Borbone ad 
abboccarfi al Finale col Duca di Ferrara , ed ebbero irìfieme de gli Aret- 
ti ragionamenti . Il Guicciardino , che certo non vi fi trovò prefente , / 
immaginò , che il Duca Alfonfo confortane il Borbone a continuare il 
viaggio alla volta di Firenze e di Roma . La verità è , che Alfonfo , 
a cui l’ Imperadore avea prometta la tenuta di Carpi , dianzi luo per la 
metà , giacche per 1’ altra metà ne era decaduto Alberto Pio a cagione 
de’ fuoi tradimenti : trattò col Borbone d’ ottime metto in potteflo , fic- 
come in fatti impetrò collo sborfo di molto danaro , ed obbligazione di 
maggior fomma in altre rate . Pertanto confegnata quella nobil Terra ad 
etto Alfonfo , gli Spagnuolt , eh’ ivi erano di prefidio , e non pochi , an- 
darono ad accrcfcere l’Armata Borbonefca . Palsò quella dipoi a S. Gio- 
vanni fui Bolognele , fermandofi quivi per quattro giorni , con far delle 
fcorrerie fino allo porte di Bologna , e rodendo tutto quel di vettovaglia , 
che trovavano . Anche il Duca di Ferrara continuamente andò loro in- 
viando munizioni da bocca e da guerra : del che, gli fu poi fatto un 
delitto da Papa Clemente , quali che ad un Generale , c vattallo di Ce- 
lare , come egli era , difeonvenitte 1 ’ aiutar ne’ bifogni 1 ’ efercito del fuo 
Sovrano ; e tanto più perchè gli dovea eflère , lecondo 1’ accordo , boni- 
ficato tutto nel. debito contratto per Carpi ; ed inficine per tal via ve- 
niva a reftar falvo da’ taccheggi il diftretto di Ferrara - Fu colpito in 
quelli tempi il Capitano Fransperg da un accidente apoplettico , per cui 
fu condotto a Ferrara ad implorare il foccorfo de’ Medici .. 

Cotanto fi. andò poi fermando’ lui Bolognefe il Borbone , che 
arrivò la nuova della tregua ftabilita fra il Papa e il Viceré di Napo- 
li „ Quella fu cagione , che i Veneziani , per folpetto che il Borbone fi 
potette volgere a i lor danni , richiamalfero di là da Po il Duca <S Urbino 
colle fue genti :: il che riempie di. terrore i: lor fudditi - Ma il Borbone 
eflcndoglL flato intimato da. uomini fpediti dal Papa e dal. Viceré „ che 
fi ritiratte da gli Stati della Chiefa , non si torto ebbe comunicato quelli 
ordine a i Capitani dell eterei ro , che fi fece una follevazionc , e fu if» 
pericolo la vita iua .. Spedito a Ferrara il. Marc he fa del Vafto ■ , s’ inge- 
gnò di ricavare da quel Duca il retto del danaro promefso per la Signo- 
ria di Carpi : con cui fi quetò il tumulto .. Rifpofe intanto il Borbone 
al Viceré di non- eflère obbligato a quel vergognofo accordo , e. che, 1’ Ar- 
mata. 
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mata priva di paglie non potea tornare indietro . Sopragiunto pofeia unk 
altra medio , lpedito da clso Viceré , che moftrò copia deli’ autorità a. 
tiri data dall’ Imperatore di far pace , tregua guerra , come a lui 
piacelse ; e comandò a tutti gli U finali lotto gravilfime pene di non. 
procedere innanzi : altro effetto non produlse , fc non che Alfonfo Afar— 
chef e del i'ajlo , con alcuni altri Signori Napoletani , fi parti da queU* 
arrabbiato efercito con gran dolore del Borbone e de gli Spagnuoli . Sd 
principio <T Aprile fi moise il Borbone vcrlo la Romagna . avendo pri- 
ma i Collegati inviate buone guarnigioni ad Imola , Forlì , e Ravenna ; 
e prefa la Terra di Brighella , ivi trovò di grandi ricchezze , perchè 
quel popolo bellicofo nelle antecedenti guerre era intervenuto al lacco 
di varie Terre e Città . Tutto andò in mano di que’ malnadieri , e la 
Terra data fu alle fiamme . Lo flefso crudel trattamento pati la bella 
Terra di Mcldola , c Rudi , con altre di quelle contrade . In quefto 
mentre il Viceré Lattaia , o fia che veramente gli premefse di mantener 
la fede data al Papa , o che fingefse tal premura , venne a Firenze , e 
dopo avere flabilito accordo con quella Repubblica , difegnava ancora di 
paisà re al campo del Borbone , per fermarlo . Ma avvilito , che fe com- 
pariva colà , non era ficura la lua vira , le ne tornò dopo molti giorni y 
lenza far altro , indietro . Scrive nudatoti eno il Giovio , ed anche il Nar- 
di , che fi abboccarono infierae , con efsere poi flato coflretto il Viceré 
dalle furiofe grida de’ ioidati a ialvarfi . Allora i Fiorentini chiamarono 
in Tofcàna i Collegati , che per varie vie andati colà , aflicurarono ben 
Firenze da maggiori inibiti , ma nulla operarono , per impedire ai Bor- 
bone di valicar f Apepnino tra Faenza e Fori! per la Gallata , e di 
giugnere nel Fiorentino su quel di Bibiena , con fermarli a i confini 
di Siena , faccheggiando e bruciando il contado di Firenze , mentre i 
Sanefi gli davano favore e vettovaglie a tutto potere . Al Duca d Urbi - 
ito riufeì in quella congiuntura , e non prima , di cavar dalle mani de’ 
Fiorentini le fortezze di S. Leo , e di Maiuolo nel Montcfeltro . Nè 
mancò chi 1 ’ accufafle di penfiert fegreti contrarj al bifogno del Papa , 
per gli aggravj a lui inferiti ne gli anni addietro dalla Cala de’ Medici. 

Ora trovandoli i Fiorentini in mezzo a sì fiero incendio > a (raffi- 
nati nel diflretto da i nemici crudeli Borbonifli , e non men gravati da 
gli amici , a’ quali doveano fomrainillrar danaro e vitto , quando la lor 
Città pativa una grave care (Ha : (parlavano forte del Papa , attribuendo 
a lui non men elfi , che pofeia i Romani , per atteilato dell’ Anonimo 
Padovano , la cagione di tanti mali d’ Italia per la cupidigia di lpoglia- 
re gli Ellenfi di Ferrara , e di continuar la fua tirannia in Firenze . Per- 
ciò un giorno modero la Città a lèdizione , per Scacciarne i Medici , 
e ricuperare la libertà . Chiamati accorlero a tempo il Duca d Urbino y 
e Michele Marchefe di Salitila . Pertanto veggendo il Duca di Borbo- 
ne , clic poffibil non era di mettere il piede in Firenze , difela da tan- 
te genti della Lega , nel dì 16. d’ Aprile li miie in marcia con tutto l’efer- 
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cito alla volta di Roma. Quanti armati egli conducete , nè pure allora , 
fecondo il folito , ben fi Teppe . I più portarono opinione , che fodero 
venti mila Tcdefchi , otto mila Spagnuoli , e tre mila Italiani utili , con 
poca cavalleria , cioè con fecento cavalli , e fenza artiglieria , e lenza 
carriaggi . Altri fminuifcono quell’ Armata ; ma ceno è , che gran copia 
di malviventi Italiani feco fi congiunfe per la fperanza di grate botti- 
no . A quello awifo fu (pcdito il Conte Guido Rnngane , Generale dell 1 
armi Papaline per una diverfa (brada verfo Roma con cinque mila fanti 
e tutti i Tuoi cavalieri . Ma oltre all’ etergli poi fcritto da Roma , ab- 
bifognar quella Citti folamente di Tei in ottocento archibugieri , le gen- 
ti Tue non aveano tanti interni (limoli alle marce sforzate , come l’eier- 
cito del Borbone , fpinto dalla fame , avido della preda , e difperato . 
Erano rotte e fangofe al maggior fegno le (brade : pure fembrava , che 
coloro volatero . Saccheggiarono Acquapendente , S. Lorenzo alle Grot- 
te , Ronciglione , ed altri luoghi . Mandato innanzi il Capitano Zucche- 
ro co i Tuoi pochi cavalli , aiutato da’ fuorufeiti entrò in Viterbo , e vi 
preparò tanta vettovaglia , che giunta 1’ Armata coli prefe un buon ri- 
flora . Veggendofi in quello mentre il Pontefice a mal partito , lafciata 
andare la tregua già (labilità col Lanoia , tregua , che fu la fua rovina , 
di nuovo conchiule lega co’ V enezjani , e Duca di Milano , ma lega , 
che nulla il prefervò dall' imminente caiamiti . Della difefa di Roma era 
incaricato Ren%ó da Ceri , che tumultuariamente avendo raccolta quan- 
ta gente potè , lor diede l’ armi : gente nondimeno la maggior parte ine- 
fperta a quel melliere , perchè prcla dalle dalle de’ Cardinali , e dalle 
botteghe de gli artigiani ; e il popolo di Roma d’ allora non era quel- 
lo de gli antichi tempi . L’ Anonimo Padovano tcrive , che Renzo fatte 
le mofire fi trovò avere , computato il popolo Romano , dieci mila ot- 
timi fanti , e cinquecento cavalli , e li mandava ogni giorno ad affati- 
re 1’ efercito Borbonetco . Verifimilmente non gli fecero gran paura nè 
male . 

Ara ivo’ il Borbone nel di 5 . di Maggio su i prati di Roma , e 
perciocché dall' un canto fapea , che 1' efercito della Lega vegnendo alle 
(palle , cominciava ad approdarli , e dall’ altro non vedea maniera di 
far fufliderc 1’ Armata , priva adatto di vettovaglia , e in paele prima 
fpazzato : fpinto dalla neccditk e dalla difperazione , nel di tegnente 6. 
di Maggio determinò di vincere o di morire . Però full’ apparir del gior- 
no andò ad affalir il Borgo di S. Pietro , dove Renoso da Ceri , Camil~ 
io Orfini , Orario Bacione , e molti nobili Romani fecero gran ditela . 
Ma eccoti lopragiugncre una folta nebbia , per cagione di cui le artiglie- 
rie di Cadete S. Angelo che prima faceano gran danno a i Borbone- 
fchi , celiarono di tirare . Con tale occcafionc accodoffi il Borbone ver- 
fo la porta di S. Spirito , ed efiendo la muraglia bada , appoggiatevi 
molte fcaie , fu de’ primi a falir per ete , ma non giù ad arrivar Tulle 
an ura , perchè colto nell’ anguinaglu da una palla d’ archibugio o de' Tuoi , 
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a *»* T * 0 de’ nemici foldati, andando colle gambe all’ aria > poco flette afpirar 
. la fcellerata fua anima , lenza godere alcun frutto dell infame fuo atten- 
tato . Entrarono bensì i fuoi foldati : il che riferito a Papa Clemente , 
che tuttavia flava nel palazzo Vaticano , toflo fi ritirò in Caflello S. 
Angelo co i. Cardinali e Prelati del fuo feguito ; nè poi fi arrifchiò a 
fuggire , come avrebbe potuto , fecondo alcuni ; quando altri fcrivoao , 
che i Colonnefi con dieci mila armati erano ne i contorni , acciocché 
agli non poteflè metterli in falvo . Perciò ivi rinlerrato , fu coftretto ad 
edere fpettatare di quella tanto lagrimevol tragedia . Prefero nello ftcflb 
tempo gli arrabbiati raafnadieri non folamente Trastevere , ma anche la 
Citth , entrando per ponte Siilo : tanto era il difordine de’ fuai foldati 
e de i Romani ; e si poca era fiata la precauzione de’ Capitani . Erige- 
rebbe ora più carte la descrizione dell’ orrida difavventura dì Roma . A 
me baftèrà di dire in compendio , che all’ ingreflo di quella furibonda 
canaglia rimafero uccifi ben quattro mila fra foldati e cittadini Roma- 
ni . Il Giovio dice fin fette mila . In quella notte poi , e per più di 
fufleguemi ad altro non attefero que’ cani , che al Taccheggio dell’ infeli- 
ce Città - E fìccome efia era piena di ricchezze per le coni di tanti 
Cardinali , Principi , ed Ambafciatori , cosi immenfo fu il bottino , con 
afeendere a più milioni d’ oro . Nè minor crudeltà alarono in tal con- 
giuntura gli fpietatì Spagnuoli Cattolici, che i Tedeichi Luterani . Non 
contenti di fpogliar palagi , cafe , e tutti ancora i (acri luoghi , con 
bruciar anche dove trovavano refiftenza , fecero prigioni quanti Cardina- 
! li , Vefcovi , Prelati , cortigiani , e nobili Romani caddero nelle lor ma- 
ni , e ad efiì impofero indicibili taglie di danaro, tormentandone ezian- 
dio moltiffimi , affinchè rivela fièro gli afeolì e non afeofi teiori : cru- 
de! trattamento , da cui non andò elente nè pure uno de gli Abbati , 
Priori , e capi di Monifteri .. E chi s’ era ricattato da gli Spagnuo- 
li , fe fcpragiugnevano i Tedefchi , era di nuovo taglieggiato e fotto- 
pofto a tormenti . Si aggiunfe a tanta barbarie lo sfogo ancora della 
libidine , rodando efpofte ad ogni ludibrio non men le marrone Roma- 
ne e le lor figlie , che le fiefiè vergini facre ; giacché niun freno aven- 
do quella beftial ciurmaglia per la morte dell’ empio lor Generale , non 
lafciò intatto alcun Moniftero e Tempio alcuno dalle violenze . Oltre 
a tutti i vafi ed arredi fieri delle Chiefe , che andarono in preda > & 
videro da que’ mifcredenti conculcate le fiere Reliquie , e gittate per le 
firade le facratifiìme Oftie ; e per maggior dileggio della Religione , pat- 
teggiavano per Roma foldati abbigliati non folamente con vefi» sfàrzofe 
e collane d’ oro , ma anche con abiri beri ; e giunterò alcuni a vefUrfi 
da Cardinali-, e infino a contrarre il Papa con ifcherni lenza numero. 
E tal fa I’ inefplicabil mi feria di Roma , che con ragion venne credalo 
•ver fatto peggio in quella Metropoli T efèrcita dell’ iniquo Borbone v che 
i Goti e Vandali nel Secolo Quinto dell’ Era Criftiana . Giudi ed ado- 
rabsàì tempre fono i gkiddj d* Dio ; e cereamente i faggi d’ allora , fra,’ 
** d I j, -m .quali 
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quali Tcmmafo da Fio Cardinal Gaetano , c Giovanni Fi/clbero Fefcovo 
Roffenfe , pofcia Cardinale e Martire , non lafciarono di riguardar si ftre. 
pitofe caiamiti per flagello inviato da Dio alla non poco allora corrotta 
corte Romana . • 

Chiuso intanto in Cartello 1’ afflitto Pontefice, facendo delle me- 
ditazioni dolorofe fopra gli amari frutti de' Tuoi bellicofi impegni , rade 
volte convenevoli a chi è aferitto alla Ecclefiartica milizia , flava pure 
egli fperando , che giugneffe 1’ efcrcito della Lega per liberarlo . In fani 
appena erano entrati in Roma i nemici , che arrivò a quelle mura il 
Conti Guido Renane , ma non fi attentò colle fuc forze tanto interio* 
if ad aflalire quel furiofo e potente efercito , benché allora sbandato « 
perdnto dietro alle prede : il che fu poi difapprovato. da alcuni , cioè da 
coloro , che facilmente giudicano delle cofe altrui in lontananza , lenza 
fapeT tutte le circoftanze prefenti de i fatti . Dall’ altra parte marciava 
aliai lentamente il Dura d Urbino colle genti della Lega , e fidamente nel 
d^ 1 6. di Maggio arrivò ad Orvieto , dove tornato anche il Rangone, 
fi tenne configlio di guerra . Gagliardamente infifterono il Marcbefe di 
Saliamo , Federigo da Bovolo , c Luigi Pifani Legato Veneto , perchè 
fi tentarte di cavare il Papa di prigione , con venir anche a giornata, 
fe occorreva ; e il Conte Guido Rangonc fece conolcere con molte rtr 
gicni facile e rinfeibile 1’ imprefa . Moftrava parimente il Duca di voler 
lo fteffo , ma poi sfoderava non poche difficultà ; e il Commeflario de' 
Fiorentini ripugnava , rapprefentando , che fe fi slontanava l’ eiercito <, 
Firenze' fi rivolterebbe contra de’ Medici . In quefte difpute fi coniumò 
gran tempo, e intanto gl’ Imperiali in Roma eleffero per loro Generale 
Filippo Prìncipe d Oranges , parente deli’ Impefadore , il quale non tar- 
dò a far de’ terribili trincieramenti intorno al Cartello S. Angelo , obbli- 
gando al lavoro tanto i plebei , che molti nobili Romani . Spogliarono 
ancora la Città di quafi tutte le vettovaglie , per ridurle in Borgo : il 
che a tal difperazione condurti: quel popolo , che alcuni fi precipitarono 
in Tevere, ed altri col ferro o col laccio fi abbreviarono la vita. Nel 
di io. di Maggio arrivarono a Roma Don Ugo di Moncada , e il Car- 
dinal Pompeo Colonna co i principali di fua Cala , che colla lor autorità 
mHero fine fe n#n a tutte , almeno a molte delle enormità di que’ Cri- 
fliani peggiori de’ Turchi . Varie mutazioni e novità poi fi traile dietro 
la prigionia del Pontefice . Imperciocché nel di 1 6. di Maggio fi morte 
a rumore la Città di Firenze , e facilmente quel popolo , lenza che V 
interverirte morte d* alcuno , congedò Ale Jf andrò ed Ippolito de’ Medici 
co i Cardinali di Cortona , Cibi , e Salviati , che dianzi governavano 
difpoticamenre quella Città a nome del Papa : con che rimefia 1’ amica 
libertà , fu riaffimto il popolar governo . Ma non fi guardarono di far 
molte inlolcnzc alle armi e alle immagini de’ Medici : il che maggior- 
mente dipoi irritò contra di loro Papa Clemente F1J. Parimente i Ve- 
neziani , tuttoché collegati col Pontefice, *’ impofleflarono della Città di 
» u • Y 2 Ra- 
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Am? TjlJ: Ravenna , di cui gran tempo erano flati padroni prima della Lega di Cim- 
bra i : ed appiedo ammazzato il Cartellano di quella fortezza , anche d’ 
effa fi fecero padroni . Poco fletterò dipoi ad occupare Cervia con tut- 
ti que’ fali , che erano del Papa , col motivo di difenderle a nome del- 
ia Chiefa . Al qual tempo parimente Sigi/mondo Malatefta entrò in Ri- 
mini , Cittì lungamente gii dominata da’ fuoi maggiori . In mezzo a un- 
ti rumori flette un pezzo Alfonfo Duca di Ferrara perpleffo ; ma final- 
mente determinò di profittare anch’ egli di tal congiuntura , per ricupe- 
rare la fua Cittì di Modena , ingiuflamente a lui tolta e detenuta da i 
Papi . Però , come ha 1’ Anonimo Padovano , modofi fui principio di Giu- 
gno con dugento lance , fei mila fanti , e gran copia d’ artiglierie , ven- 
ne a mettere il campo a quella Cittì . Dentro alla difefa era flato laici*, 
to dal Conte Guido Rangone il Conte Lodovico fuo fratello , ma con lo 
li cinquecento fanti, il qual toflo pensò d'inondare i contorni della Cit- 
tì ; e T avrebbe fatto , fe i cittadini non fi fodero oppofli • Il perchè 
conofcendo egli il popolo affezionato al nome Effenfe , e in pericolo se 
Aedo , capitolò nel di 5 . del mele fuddetto di poterfene andare a Bolo- 
gna colla fua gente , famiglia , e mobili . Entrò il Duca nel dì ieguen- 
te nella Cittì , accolto cdn legni di lomma allegrezza da’ cittadini , a’ 
quali , da magnanimo come era , perdonò tutto il pattato , lenza far ven- 
detta di alcuno , avendo fidamente confiscati i beni del Conte Guido Ran- 
gone , e toltogli il Caffello di Spilamberto , che poi dopo qualche tem- 
po per interceffion del Re di Francia gli fu reftituito . Gran felle per 
tre dì furono fatte a cagion di tale acquiflo in ella Modena , Ferrara , 

« Reggio , e per tutto il fuo Stato . 

Nello Aedo dì 6. di Giugno feguì cambiamento di cole in Ro- 
ma ; perciocché avendo i Collegati conofciuto troppo pcricolola Lmprefa 
il voler affalire gl’ Imperiali , dall’ lidia , dove s’ erano gii inoltrati , li 
ritirarono verfo Viterbo . Servì loro anche di feufa la gran diferzione ac- 
caduta nell’ efercito per mancanza di vettovaglie , edendo allora genera- 
le la fame per tutta Italia , e i lor cavalli imuntt e deboli per ca tedia 
di fieni : laddove gl' Imperiali , oltre all’ aver preio in Roma chinee , 
ronzini , e fomieri lenza numero , aveano anche metti inficine tre mila 
cavalli da guerra , ed armi fenza numero , di modo cl)p 1 ’ elercito loro 
non parea piò quello , che poc’ anzi era venuto di Lombardia . Per- 
ciò il Papa , a cui mancava oramai tutto il vivere , non tardò piò ad 
accettar le dure condizioni , che gli erano efibite da gl’ insaziabili Capi- 
tani Imperiali . Fu fatto quello accordo nello (ledo dì , che Modena tor- 
nò in potere del fuo legittimo Principe , per mezzo dell’ Arcivefeovo di 
Capoa , con obbligarli il Papa di pagare prefentemenre cento mila du- 
cati d’ oro , cinquanta altri mila fra venti giorni , e dugento cinquanta 
mila in termine di due meli ; di confegnare Cadetto S. Angelo a Celare, 
come in depofito , e così ancora le Rocche d' Odia , di Civita Vecchia, 
c di Cittì. C alleila tu ; c in- oltre di cedere ad effo Imperadore Piaxen- 
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za, Parma, e Modena, la qual ultima avea gii mutato padrone. Chejj*^®^ 
il Papa co i tredici Cardinali redatte prigione , finché fodero pagati i 
primi cento cinquanta mila ducati d’ oro , dopo di che fotte condotto a 
Napoli o a Gaeta, per afpettar.le ri foluzioni di Carlo V. con altre con- 
dizioni , fra le quali era la liberazion de’ Colonnefi dalle ccnfure . En- 
trò dunque il prefìdio Cefareo in Cartello S. Angelo , e da lì innanzi il 
Papa e i Cardinali ebbero miglior tavola , ma non gii la liberti . Civi- 
th Cartellana era in poter de’ Collegati . Andrea Doriti ricusò poi di con- 
iégnar divi tb Vecchia . Né Parma e Piacenza , preventivamente avvila» 
te dal Papa , fi vollero rendere a gli Spagnuoli . Intanto o fra , che il 
fetore di tanti uomini e cavalli uccifr in Roma facefle nafeere una ter- 
ribil epidemia , o pure che la vera pelle nel gran bollor di tante armi 
penetraflc coli : certo è , che nella barbarica Armata comandata dal Prin- 
cipe d’ Oranges entrò la moria , che cominciò a far molta rtrage ; laon- 
de tra per quello malore , e per altri accidenti , fi fece il conto , che 
in men di due anni non rertò in vi» nè pur uno de’ tanti aflartìni dell’ 
infelice Cuti di Roma , e pattarono in altre mani le immenfe loro ric- 
chezze . Penetrò anche la pelle fuddetta in Cartello S. Angiolo con pe- 
ricolo della vita del Pontefice , perchè d' erta morirono alcuni de’ fuol 
cortigiani . 

Non fi potè ben fapere , fe Carlo Auguflo dimorante allora in Ifpa- 
gna avelie o (errati gli occhi , o acconfentito al viaggio e alle funefte 
imprefe del Duca di Borbone ; e su quello fu dilputato non poco da i 
politici ; pretendendo anzi alcuno , che le il Borbone lòpraviveva , ficco- 
me disguilato dell’ Imperadore , meditarti di torgli il Regno di Napoli. 
Sappiamo lolamente , che alla nuova del facco di Roma , e della prigio^ 
nia del Papa , egli fi vedi da (corruccio r ne moftrò gran doglia , c fe- 
ce celiar le pubbliche allegrezze gii cominciate per la nalcita d’ un figlio, 
che fu poi Filippo II. cosi aderendo il Mariana e il Mcflìa contro a quel,, 
che ne Icrive il Guicciardino . E petrehbe edere , eh’ egli allora non fin- 
gede r e che poi mutato parere , penfade a far mercatanzia e guadagno 
delle disgrazie del Papa , perchè certamente non moftrò da lì innanzi quel 
calore , che conveniva ad un Monarca Cattolico , per farlo rimettere in 
liberti . Anzi fu creduto, eh’ egli ' defi derade , che il Papa lode, condot- 
to in Ifpagna . Facili troppo lono le dicerie in tempo mallìmamente di. 

t raodi lconcerti . All’ incontro' i Re di Francia , e d Inghilterra ,. moftran- 
0 in apparenza un pi i Ili ino zelo pel loccodo del Pontefice , ma in lat- 
ti mirando di mal occhio la troppo crefciuta potenza e prepotenza di Ce- 
lare in Italia , e premendo al Re Franceico di riavere i luoi. figliuoli- 
dalie mani di edo Imperadore , formarono lega fra. loro , per rinforzar 
la guerra, in Italia contra di. lui. . In quella lega entrarono anche i Ke- 
nezjani , e dipoi il Dura di Milano -, e i Cardinali . , che erano in liber- 
ti, a. nome del facro Collegio , e i Fiorentini , coti patto , che il Du» 
tato di Milano do velie Ulularli libero, a Francesco Sforma Duca . Meo- 

tre , 
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''«!»• Tre fi ficcano olrramonti quefti maneggi e preparamenti da guerra', ir 
^ Lombardia non celiavano , anzi crefcevano i guai . Era redato Goverta-’ 
tornii Milano Antoni» do Leva con tre mila fanti Tedefchi , quattro 
mila Spaglinoli, e lertecento lance. Un lòldo non v’ara da pagar que- 
lla gente"; però sbardellatamentc viveano alle fpefe de’ miferi Miianeft gii 
talmente rovinati^ che nè pur aveano da mangiare per loro fttflfr 1 -;' R> 
chiamò il Senato Veneto da Roma le Tue gemi col Dota i Urbino , per 
unirli col Duca di Milano , e andar pofeia a 'dare il guido allibi biade 
mature de’ Milane!! . A quello fine pattarono a Lodi verfo il principio di 
Luglio . Preveduto il loro dilegno , il Leva andò a podtrfi a r ‘Marigna< 
no.- il che Iconcertò fe loro idee. In quefti tempi ' Gian-Giatòitìf’d»' 
dici, Gaflellano di Mulìo , che natta avea che fare co i Medici'ldi Fia 
retuk , cd era comunemente appellato il Medeghino , condotto dalla Le* 
ga , prcle il Caltello di Monguzzo fra Como e Lecco . Spedito colli il 
Conce Lodovttv da Barinam , o fia da Belgioiofo , non falò noi,' ricnpó- 
rò , aia vi perdè quattro cannóni cr molti fittiti . Venne poi effo ‘Cadm- 
iano con quattro mila làmi e cinquecento cavalli nel Mi lande , dove re- 
cò infiniti danni. Antonio da Leva fegretamente ufeito una notte da Mi- 
lano , lai far del giorno con tal empito affali il Medeghino , che in poi 
co tempo il ruppe , e la maggior parte di quella gente redò morta o 
prela . Pofeia andato un di I elcrcitO Collegato a devadare il Milanefe, 
cadde in un’ knbolcita latta da elfo Leva , e dopo lunga battaglia die- 
de alle gambe con mòrte di più di mille e cinquecento faldati . ’ 

Dopo avere il Re Crifitaniffcmo affaldati dieci mila Svizzeri ed tmfc- 
co nei fuo Regno un potente elercito , io fpinie in Italia lotto il coman- 
do di Odetto di Fais , Signor idi Lanute , a noi noto per le preceden- 
ti guerre . Conduce ancora al fina fold» il valorolb Andre a Doria codi 
otto Galee . Il primo , che calò in Italia- per la via di Saluzzo , fu il 
Conte Pietro Navarro , celebre Capirono , il quale con tre mila fanti ito 
*- Savona, rodo fe ne impadronì , « fi mite a fortificarla . Similmente 
con grolla Armata comparve di qui da’ monti il Lautrec ,* e giunto ad 
Adi, per «vere ir.tefo, che Lodovico Conte di Ladrone , pofto alla guar- 
dia d’ Alettandria con tre mila Tedefchi avea mandata buona parte di 
Ina gente al Bofco , per rifeuotere le tàglie , gli fa addotto ; e piantate 
le artiglierie , cominciò a bersagliar quel Cadetto . Per 'otto giorni fece 
il Lodrone una gagliarda- ditela ; ma in fine s’ arrendè quel Caftelio , e 
fu metta a lacco , coti redare il Lodrone « gii abitanti anch’ etti prigio- 
nieri . Il Gtncciardiao ferire diverfamente , cioè che il Lód corte era ila 
Aleflandria , e la moglie co’ figli nel Bofco , che gencrolamente furono 
a> lui mandati dal Lautrec - Ne' medefi mi tempi fu Uretra la Città di Ge- 
nova da Pietro Navarro , c da Cefare Fregofo , e per mare da Andrea 
Daria Almirante di Francia. Perchè la cardila, nniverfale allora in Ita- 
lia , affliggeva fone'quella nobile e popolata Città « le Iperanze del po- 
polo erano polle in lètte Galee ed alquante «avi cariche di granò , che 
*;ì coda 
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colla ricchirtìma Caracca Giuftiniana erano per viaggio . Ma colte que- ^ 
Ile dal Doria in Portofino , ed attediate , vennero in fua mano . Altre 
perdite fecero i Gcnovefi ; laonde prelero la rifoluzione di darfi a’ Fran- 
zefi . Si ritirò il Doge Antoniotto Adorno nel Caftelletto ; e la Città fen- 
za uccifion di gente , e col folo Taccheggio del palazzo Adorno , ottenu- 
te vantaggiofe condizioni , tornòr fono il dominio di Francia . Mandò il 
Lautrec per Governatore colà Teodoro T rivulizio ; e ciò fu fui fine di 
Ago fio . Andò egli pofeia a mettere il campo ad Alettandria , alla cui 
guardia era il Conte Cian-Batijla di Lodronc con mille e cinquecento 
Tcdclchi , a cui poco prima s’ era unito con altri mille fanti il Conte 
Alberico da Belgioiofo . Grande ftrepito e guado faceano le artiglierie in 
quelle mura , ma non minor difefa e ripari per mólti giorni fecero gli 
aflediati , finché temendo quelli le mine di Pietro Navarro , e perduta 
la fperanza del foccorlo , arrenderono la Città , falvo 1’ avere , e le per- 
fone , con obbligo di ufeir dallo Stato di Milano , e di non militare per 
lei meli in favor dell' Imperadore . Voleva il Lautrec mettere prefidio in 
AlelTandria , ma gli Oratori del Duca di Milano e de’ Veneziani tanto 
dittero , che lafciò metttfrvelo al Dugi , con rellar perciò molto indifpet- 
tito contra di lui . Quelli progredì dell’ Armata Franzefe fecero conofce- 
re ad Antonio da Leva il pericolo , in cui lì trovava , non rellandogli • 
più , che cinque mila fanti e due mila cavalli . Pensò di ritirati! a Pa- 
via , ma fajnito , che non v’ era da vivere, mandò colà il Conte Lodo- 
vico da Barbiano con due mila fanti e cinquecento cavalli , ed egli Te- 
ttando in Milano , feguitò a fcorticar più di prima quegl’ inièlici cit- 
tadini . 

Passo’ dipoi il Lautrec a Balìgnana il Po , e venne alla fua ub- 
bidienza Novara con tutte le Cartella di quel dirtretto . Pattato anche il 
Ticino, fi trasferì otto miglia vicino a Milano , dove fi unì colle gen- 
ti Venete e Sforzesche . Pofeia andò ad accamparli lotto Pavia ,• comin- 
ciando con g^n flagello di artiglierie a diroccar le mura di quella Cit- 
tà , che dal luddetto Conte di Belgioiofo valorofamenre veniva difefa . Va- 
ila breccia era fatta , c i miferi Pavefi fi raccomandavano al Conte , che 
non li lalciafle efpofti alia crudeltà de’ Franzefi . Il Conte ,r che voleva 
tirare il più lungo , che potette la rela , gli andava confortando ; e quan- 
do poi s’ accorfc , che i nemici s’ allenivano per venire all’ attàlto , Ipe- 
dì nel dì 4 . d’ Ottobre Ufiziali al Lautrec , per capitolare la refa . Men- 
tre fe ne fendevano le condizioni , ecco che gl’ inferociti foldati , mal 
foficrcndo di vederfi torre di bocca la preda , tanto i Guafconi dall’un* 
parte , che gli Svizzeri dall’ altra , Seguitati appretto da Tedefchi ed Ita- 
liani , furiolamente per le rovine della breccia entrarono nella sfortuna-- 
ta Città con tal rabbia , che in meno u» ora uccilero piitdi due mi- 
la perlòne tra ioldati e terrazzani : fpettacolo orrido e milerando .. Poi 
tutta ìa Città fo Uccomannata , fatti -prigioni tutti ubenellanti cittadini, 
f > coilretti con- cUabitanti taglie a nkartariì . Niun rifpetto s' ebbe a i 
M luo- 
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e* * v ° 1 *- luoghi facri , c le donne rimafero vittiina della libidine di '«pae’ diavoli , 
Tiferva di quelle, che prima 5’ erano rifugiate ne Monifteri delle facre 
vergini , a' quali per cura d' alcnni Capitani non fu inferita moleftia . Eo 
co le terribili conieguenze delle guerre d’ allora . Bruciarono ancorai Gu» 
fconi un intiera contrada , e peggio avrebbero fatto , fe il Lautrec mof* 
fo a coropaflione non averte collretto 1’ dare ito tutto ad ufeire della de* 
folata Città di Pavia . Non reflava più fe non Milano e Comò da fòt» 
tomettere , e il Duca di Milano e il Legato Veneto , quafi colle ginoe* 
chia in terra , raccomandarono al Lautrec , perché feguit arte f imprefa ,' 
moftrando la facilità di vederne predo il fine. Ma perchè era venutosi 
campo il Cardinal Cibi, per follecitare il Lautrec alla liberacion del Pa- 
pa , tuttavia tenuto lotto buona guardia da gli Spagnuoli , a tali i dan- 
ze fi arrendè erto Lautrec . Licenziati gli Svizzeri , che riddarono di an- 
dare a Roma , s’ avviò a Piacenza , dove fi fermò , per trattar lega eoa 
Alfonfo Duca di Ferrara, e con Federigo Marcàe/e di Mantova . Si ri- 
durti: dunque a Ferrara il Cardinale fuddetto con tutti i Plenipotenziari 
della Lega , per muovere il Duca , il quale tratto dall' offiequio , che pro- 
feffava all’ i rape rado re , e dall' antecedente fuo impegno , ripugnava ad 
unirli co i di lui nemici . Tuttavia per le minacce a lui fané , che gli 
fi (caricherebbe addortb tutto f eie rato Franzefe , entrò anch’ egli nella 
(le (fa lega con condizioni molto onorevoli , uni delle quali fu , che il 
Re Criflianijjìmo darebbe in moglie a Donno Ertole di. lui primogenito 
Rene a di Francia , figlia del Re Lodovico XIL e cognata del medefimo 
Re Francefco . Furono anche promeflè molte colè a nome del Papa , ma 
niuna d’ elle gli fu poi mantenuta . Lo Strumento di erta lega , ttipula- 
U)dmitb.to nel. di 15. di Novembre, fu da me dato alla luce («) . Nel dà fer- 
EjUaft, ùmo di Dicembre anche Federigo Gonzaga Marcheic di Mantova fot» 
P ”b) Da- tofcriflc la mede (una lega , come appanfee dall’ Atto pubblico , rappòr- 
M>ntC«r f . tato dal Du-Mont (b) . Allontanato che fil da Milano il Lautrec , An- 
Difimat. tonlo fa Leva t che poco Rimava 1 ’ efercito Veneto c Sforzesco , ufcito 
di Milano , coftrinfe nel di 28. d’ Ottobre Biagra Qb alla refa , dove era* 
no cinquecento fanti ; e lopragiunto Ciano de Campofregofo col foccorfo, 
gli diede una rojta , con acquidar le di lui artiglierie . Quelle poi nell’ 
edere condotte a Milano , gli furono tolte dal Conte di Gaiazj^o , gio- 
vane ferociflimo , partalo nel di innanzi al fervigio de’ Veneziani . Bio- 
grafTo fu pofeia ricuperato da i Franzefi . Riufd ancora a Filippo T or- 
niello , per ordine d ! erto Leva , d’ entrar nel Cartello di Novara , che 
tutta fi tenta per 1 ’ Irnperadore , e con cinquecento fami balia*! lotto 
il fu» comando di cacciar dalla Città lo fan» fnfidio ivi lafciato dal 
Duca di Milano. orv x "i«i Mi*»» ’ a - ' 

Torniamo am • gli affitti di Roma . Per compimento delle mi- 
ferie e della rovina di quella alBittiffiam Città , già dicemmo effervi fo- 
pragiunta che ogni di hoc a finge grande di foldati e di Ro- 

man* . Efi c nd» entrata anche in Cartello S. Angelo nel mefe d’ A golfo , 

il Pa- 
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H Papa e i Cardinali , quivi racchiufi , e poi in sì gran pericolo , co- e* k * yjj* 
Hiinciarono con grande itianza a pregare i Capitani Celarci di aver loro 
milericordia . Perciò , fe dice il vero f Anonimo Padovano , ottennero nel 
dì 1 3 . del fuddetto mele d’ edere condotti in Belvedere , dove furono 
podi di guardia mille Spagnuoli . Il redo di quell’ inumano efercito , per 
falvarfi dal contagio , fi slargò ad Otricoli , Terni , Narni , Spoleti , ed 
altri luoghi , a molti de’ quali , dopo averhe efatte grandiflìme taglie , 
diedero anche il lacco . Perchè la Rocca di Spoleti fece refidenza , la 
prefero per forza , e mifero a fil di fpada quel prefidio . Seguirono poi 
varj piccioli fatti , e fpezialmente su quel di Terni , fra efli e 1’ eferci- 
to Collegato , che s’ era ridotto di quà da Perugia , Città , a cui in 
quedi tempi toccò una burafea . Perciocché entratovi una notte con aiu- 
to d’ efli Collegati Orazjo Buglione vi uccife Gentile Bagliore , già mef- 
fovi dal Papa , con altri di quella defla famiglia e de’ tuoi aderenti . A 
molte cafe fu dato il lacco , e il popolo arie e fpianò da’ fondamenti il 
palazzo del fuddetto Gentile , Tedando poi Signore di Perugia il medefi- 
mo Orazio . Anche in Siena fu gran lollevazione del popolo contra de’ 
nobili , circa trenta de’ quali rimalero ucci lì . Vi accoric da Spoleti il 
Principe d Oranges , quetò il tumulto , e lafciò ivi di guardia mille fan- 
ti . Mentre quede cole fuccedeano , Papa Clemente co i tredici Cardi- 
nali continuava a dar come prigione , e a cercar le vie di riacquidare 
la libertà , fenza poterla trovare . Il danaro pattuito non compariva , e 
lempre s’ incontravano nuovi odacoli ne’ negoziati , perchè 1’ Augudo Car- 
lo V. modrava ben voglia e zelo per la lua liberazione , ma con efige- 
re cauzioni , che il Papa non folle da lì innanzi cqntra di lui . Intanto 
il Lautrec dopo tante belle parole d’ edere inviato in aiuto di lui , fa- 
ceva un paflo innanzi , e due indietro , perchè av.vifato , che fi tratta- 
va alla gagliarda di pace fra l’ Imperadore e il fuo Re . Finalmente ef- 
fendo morto il Viceré Landa , e lubentrato nel governo di Napoli Ugo 
di Moncada , quedi fu chiamato a Roma , per trattare della liberazion 
del Pontefice . Con edo Moncada fi unirono Girolamo Monne , e il Car- 
dinal Pompeo Colonna , legatamente guadagnali dal Papa ; c tanto fi ope- 
rò , che fu dabilito 1’ accordo nel dì ultimo d’ Ottobre , con obbligarti 
il Papa di non edere contrario a Celare per le cole di Milano e di Na- 
poli ; e di pagare allora , e poi in varie rate un’ imraenfa quantità di da- 
naro . Per fupplire al prefente bifogno fi ridutie Clemente VII. a crear 
per danari alcuni Cardinali ( al che in addietro non s’ era mai voluto in- 
durre ) perfone , dice il Guicciardino , la maggior parte indegne di tan- 
to onore . In oltre concedè nel Regno di Napoli Decime , c facoltà di 
alienar beni di Chiefa , e diede per ofiaggi due Cardinali . Era dabilito 
il dì nono di Dicembre per ufeir di Cadello , dove il Guicciardino di- 
ce , che egli era , e non già in Belvedere . Ma Clemente diffidando lcm- 
pre de gli Spagnuoli , la notte precedente travedilo da mercatante , o 
da ortolano , le ne ufcì , e raccolto in Prati da Luigi Gonzaga , fu con- 
Tomo X. Z detto 
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^y°^dott° fino a Montefiafcone , c pofcia ad Orvieto, fenaa che nè parano 
de’ Cardinali 1’ accompagna (Te , e con tal mefchinità , che non era da 
meno de' Pontefici de’ primi tempi , che viveano lenza pompa , e I polli 
ogni di alle feurì de gli Auguri Pagani . £ cosi pafsò 1’ anno prefeate : 
anno degno d’ indelebil memoria , per 1 '. infame lacco di Roma , per la 
prigionia del Papa per tante deflazioni di guerra e taccheggi , e per al- 
tri ìnnumerabili malanni , che unitamente fi (caricarono (opra quali tut- 
ta 1’ Italia , in maniera tale che vanamente fii creduto non enerfi mai 
veduto un cumulo di tanti mali in Italia % da che nacque il mondo. 
Perciocché oltre a i fuddetti mali la pelle infierì in Napoli , Roma , Fi- 
renze , ed altri luoghi . I fiumi ufeiti per le copiofe pioggie da i lor let- 
ti inondarono le campagne ; e quelle , anche fenz elfere opprefle da'fiu- 
mi , per le fuddette foverchie pioggie , o per altre naturali cagioni , die- 
dero un miferabil raccolto univerfalmenre per 1’ Italia . Il perchè , fecon- 
do 1’ atteftato dell’ Anonimo Padovano , mancavano di vita i poveri , per 
non aver di che vivere , e per non trovar chi loro ne deffe . Per tutte 
le Città , die’ egli , Cartella , e Ville , fi vedeano infiniti poveri con tut- 
te le lor famiglie andar mendicando , e gridando miiericordia e fovve- 

lùmcnto . Più non fi potea andar per le Chiefe , piazze , e rtradc : tan- 
to era il numero de’ poveri con volti macilenti , Iquallidi , e tali , che 

àvrebbono morte a pietà le pietre . E la notte per le ftrade i udivano 
A orrende voci ed urli , che fpaventavano ogni perfona . £ intanto nul- 
la mancava a tante ciurme di foldati , defolatori delle contrade Italiane; 
e f immenfo danaro di Roma andava ad ingraflàre foldati Eretici , 0 
gente piena d’ ogni vizio , e priva di Religione . 

Anno di Cristo mdkviit. Indizione!, 
di Clemente VII. Pava 6. 
di Carlo V. Impbradorb io. 

D A ctte fu giunto m luogo di libertà , cioè in Orvieto il Pontefice 
Clemente , non tardò il Duca tt Utbino con gli altri Ufiziali dell’ 
efercito della Lega a portarli colà , per feto rallegrarli , e per tirarlo nei- 
ri lega ftabilita con tante Potenze da i fuoi Cardinali . Il trovarono ir- 
rigato , e per quanto dicelTero , noi poterono muovere a prendere par- 
tito alcuno . Cosi averte egli fatto ne’ tempi precedenti • Verfo la metà 
poi ài Gennaio inviò il Ve f covo Sipontino a Venezia a fare iilanza a 
quel Senato , che rertituiflèro Ravenna e Cervia , e pagaflèro cento mi- 
ri ducati d’oro pel Sale occupato in erta Cervia , con altre domande, 
che il fecero conofeere mal loddisfarro di quella Repubblica . Nora man- 
carono fcufe a i Veneziani , per non effettuar prontamente ciò , che il 
Pontefice defiderava , mettendo anch’erti in campo le urne fonarne di 
danaro da loro impiegate per proccurargh la libertà ; * poi mandarono 
Gefpam Contarino , uomo di (ingoiar prudenza a lignificar meglio le lo- 
ro 
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ro intenzioni al Papa (ledo . S’ era fermato non poco tempo il Lauree **• 
in Parma e Piacenza , dalle quali Città ricavò ciria quaranta mila duca- <s 

ti d’ oro . Venne a Reggio , dove intefe la libcrazion feguita di Papa 
Clemente . Pafsò anche a Bologna , e prefe ivi un lungo ripofo , full' 
efpettazione Tempre , che fi potette conchiudere pace fra il Re Francefc • 

I. e 1 ’ Imperniar Carlo V. Ma fcioltofi in nulla ogni trattato , gli Ora- 
tori di Francia e d’ Inghilterra nel di 15. di Gennaio nella Città di Bur* 
gos in lfpagna intimarono la guerra ad elfo Auguflo, e tanto efli , che 
quei de’ Penepiani , Fiorentini , c Duca d> Milano prelero congedo da 
quella corte , fenza poter nondimeno ottenerlo , perchè ritenute contro 
il diritto delle genti. Ora il Laurrec certificato di queflo,fi molTe coll’ 
efercito fuo alla volta del Regno di Napoli , e non volendo paflàr l’Apen- 
nino , s’inviò per la via della Marca colà. Fu creduto, che in tutto f 
efercito dc’Collegati fodero fedanta mila loldati . Si può detrarne un ter- 
zo. Ed è poi Ipropofitara cola il dirli da Odorico Rinaldi , che vi fi 
contatterò ottanta mila fanti , e venti mila cavalli . Nel di io. di Feb- 
braio giunto al fiume Tronto , che divide il Regno di Napoli da gli 
Stati della Chiefa , lenza impedimento alcuno lo pafsò , ed cfpugnara per 
forza*CivitelIa , Terra adai ricca e popolata , ne permife il lacco a fuoi 
fòldati : iniquo coftume , tante volte da noi veduto praticato dalla mili- 
zia di que’ tempi , per rallegrare , e maggiormente animare alle imprefe 
quella gente , che fi picca di elercitare il più onorato melHer del mon- 
do , quando a prova di fitti erano tanti ladri ed adadini . Teramo e 
Giulia Nuova fi arrenderono a Pieno Navarro , e coll’ aiuto della parte 
Angioina anche la groda e potente Città dell’ Aquila venne in poter de’ 
Franzefi , e parimente Celano , Montefiore , e in una parola tutto l’ Ab- 
bruzzo ultra . Il che non so fe fia vero , mentre s’ ha da altri, eh’ eda 
Città fi ribellò fui fine di quell’ anno a gl’ Imperiali . 

Forse fi farebbe volto il Lautrec verlo la Capitale del Regno, 
fc non avede intefo , che s’ era finalmente , cioè nel di 16. di Febbra- 
io , moda da Roma 1 ’ Armata Imperiale lotto il Principe d Oranges , la 
quale il Guicciardino e l’ Anonimo Padovano fanno alcendere a dodici 
in tredici mila Tedefchi, Spagnuoli ed Italiani. Ma colloro mai non s’ 
erano voluto partire di là , fe non tiravano tutte le paghe ; e conven- 
ne , che il Papa sborlàfle loro , oltre al già pattuito contante , anche 
ventimila ducati d’oro. Ufcita che fu quella mala gente fuori della de- 
folata Città di Roma , v’ entrò Napoleone Orftno , Abbate di Farfa con 
altri fuoi confoni , che un’ imprefa veramente gloriola vi fecero , con 
ammazzar quanti Spagnuoli e Tedefchi erano reflati ivi malaci . In 
quello mentre il Lautrec s’ impadronì della Città di Chieti , Capitale 
dell’ Abbruzzo citta , e poi di Sermona , e d’ altre Terre ; e mandò an- 
che gente a metterfi in poffedò della importante Dogana di Foggia , c 
di Nocera . EfTendo venuto verfo Troia 1 ’ efercito Imperiale , anche il 
Lautrec s inviò all’ incontro d’ etto nel di ia. di Marzo, affettando 
7 Za » con- 
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, che feco s’ andaflèro ad anire le genti dei Mar chef e di 
Salvilo , de’ Vene-giani » « de’ Fiorentini . Parevano difpode amendue le 
Armate a far giornata ; ma nulla di quello avvenne . Spedito dal Lautrec 
Pietro Navarro a Melfi , Otti prefi diata da feicento loldati , e copiofa 
quantità di villani , la prete per forza , la faccheggiò , con uccifione di 
circa tre mila perfone . Quello acquifto fi tirò dietro 1’ altro di Ba det- 
ta , di Trani e delle Terre circodanti , e parimente della Rocca Veno- 
la , e di Alcoli . Secondo 1' Anonimo Padovano , fu anche prefa in que- 
lli tempi da i Franzefi Manfredonia , Città opulenta e di molto popo- 
lo , e ratffa a lacco , con ricavarne un grolTo bottino . La (le (là, crudel- 
tà , per atteftato del medefimo Storico, fu efercitata nella prela di Tro- 
ia . Cosi venne in lor potere la maggior parte della Puglia , e alquanta 
della Calabria , a riferva di Otranto, Brindili, ed altri luoghi forti. SI 
latti progreffi cagion furono che il Viceré Don Ugo di Montada fi riti- 
rane colle lue genti fono le mura di Napoli, dopo aver prefidiata Gae- 
ta con due mila fanti . Nè qui fi fermò la fortuna de’ Franzefi . Anche 
Capoa , Nola , la Cerra , Averla , e il circonvicino paele , fi fettomife- 
ro alla lor potenza . Nel qual tempo parimente la fiotta de’ Veneziani) 
s ìmpofielsò di Trani , e di Monopoli, con difegno di conquiflarfpche 
Otranto , Brindili , e Pulignano , Terre tutte , che fecondo i patti avea- 
no a toccare alla Repubblica Veneta. Sul fine d’ Aprile andò poi il Lau- 
trec ad accamparli (otto Napoli . 

Non erano intanto minori i guai della Lombardia . Perciocché non. 
badando la fame, la pede, e la guerra a defolare ed affliggere gl’ infe- 
lici popoli , inforfe una febbre pedilenziale , differente dalla pede, e chia- 
mata rnnl Maggucco , pel cui empito ed ardore molti divenendo furiofi, 
fi andavano a gittar giù dalle fineflre , o pur ne’ pozzi , e ne’ fiumi , 
fenza che i Medici vi trovaflero rimedio alcuno . Durò quedo flagello * 
a cui tenne poi dietro la pede, più d’ un anno, e morirono per 1’ Ita- 
lia infinite perfone . Nella fola Città di Padova quattro mila tra nobili 
ed ignobili furono portati alla fepoltura . Coffe lo dcffo> malore per le 
Città di Vicenza, Verona, Ferrara, Mantova, ed altre. Ma niuna del- 
le Città fu da paragonare per conto delle miferie alla nobililfiraa Città 
di Milano . Tante infopportabili angherie avea pedo in addietro Anto- 
nio da Leva, Governatore Imperiale a quel popolo, per poterne fpre- 
mere danari da dar le paghe a i faldati ( giacché un- foldo non colava 
da Spagna ) con obbligar anche gli abitanti , privi di vitto per loro , 
ad alimentar le milizie : che moltiffimi d’ elfi per d Operazione le n era- 
no fuggiti , abbandonando tutto . Perciò quella doviziolà e si popolata 
Città, che da tanti fecoli fu 1 onore dell’ Infubria, fcmbrava oramai uno 
Scheletro di Città , e (Tendo nata 1’ erba per quafi tutta le ftrade e. piaz- 
ze ; dando aperto notte e di il più delle botteghe fenaa le ul.ue merci 
vote lènza numero le cale e i palagi ; i Templi fteffi. privi d’ ogni, or- 
namento , e i Moniftcri ridotti a pochi miierabili Religiofi > che non 

poteai- 
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poteano reggere alle continue infolenze delle affamate truppe . La mag- 
gior parte poi del territorio fra Adda e Ticino , e tante graffe Terre e 
ville , parte abbruciate , parte abbandonate da gli abitatori , fenza tro- 
varli in alcuni luoghi nè uomini , nè beftie , e fenza più coltivarli que’ 
fertili terreni , divenuti perciò un continuato bofco . E tanto più era di- 
fperata quella parte di popolo , che reffava in Milano , perchè i Colle- 9 

gati , Dando in Lodi ed altri fi ti , impedivano il paffaggio de' viveri all’ 
afflitta Città . Quelle fon le glorie de’ Principi , che fenza aver danaro, 
fi mettono a far guerre ; e per foddisfare alla mal nata ambizione , nul- 
la curano la total rovina de gl’ infelici popoli e paefi fuoi , non che de 
gli altrui . Dove fi andaflero i tanti tefori , che venivano allora dall’ In- 
die Occidentali alla corte di Spagna , io non vel so dire . In quelli tem- 
pi Gian-G incorno de Medici Caffettano di Muffo , andò verfo il fine di 
Aprile a mettere il campo al Caftello di Lecco , fecondato da i Vene- 
ziani . Arrivò colà fpedito da Milano Filippo Torniello , che il fece ri- 
tirar con poco garbo . Ma 1’ aftuto Cartellano trattò da là innanzi per 
via di lettere con Girolamo Morone , divenuto gran configliere anche 
del Principe di' Oranges ; e quelli indulfe non meno elfo Principe , che 
Antonio da Leva ad invertirlo di Lecco , acciocché da 11 innanzi abban- 
donato il fervigio della Lega , fervide colle lue forze all’ Imperadore . 

Ciò fu efeguito , ed egli torto inviò a Milano una gran copia di grano, 
che fu di mirabil loccorfo alle neceflità di que’foldati ed abitanti - 

Era roto all’ Jmperadtr Carlo il bilogno e pericola dello Stato di 
Milano, e più quello del Regno di Napoli, Perciò fatto raunare in Ger- * 

mania un corpo di quattordici mila Tedefchi fotto il comando di A/ ri- 
go Duca di Erunsvicb , Principe di molta lperienza ed autorità nella di- 
lclplina militare , lo fpedi per via di Trento verlo Italia . Corfe per que- 
llo in Verona , Vicenza , e Padova tanto terrore , che i popoli co i lor 
befliami e col loro meglio fuggirono a i luoghi forti , come fe averterò 
alle fpalle i nemici . Non potendo quell’ Armara partare per la Chiufa , ~ 

voltatali per la valle di Caurino , circa il di 8. di Maggio pervenne al- "f JÌ 

la Riviera di Garda , dove cominciò a imporre taglie , e a bruciar vil- 
le , Dopo aver prefa Pefchiera , fi diede a faccheggiar il Brelciano e Ber- 
gamafeo , con immenfi danni e bruciamenti di quelite contrade . Verfo il 
fine d’ erto» mele avendo Antonio da Leva intelligenza con alcuni capi di 
fquadre de' Veneziani , che erano in Pavia , una mattina , fecondo il con- 
• certo , fpinfe la cavalleria Spagnuola entro quella Città per una porta,, 
che era lenza guardia . A i cavalli tenne dietro la fanteria , e preferO' 
la. piazza .. Fecero ben teda e gran battaglia i cavarti leggieri Veneti r 
ma con reftar in fine fvaligiati , e i lor condottieri prigioni . Con que- 
lla facilità il Leva ricuperò una- Città , che tanto tempo-, fatiche , e lan- 
gue era coflato alla Lega per acquiftarla E giacché fra il Ticino e 1’ 

Adda altro non rellava- che Lodi , occupato da gli Sforzefchi , perluafe 
erto Lev^ al Duca di Bruosvich di efpugnar quella- Città , prima di paf- 
. lare 
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t>« . i>i*. fare *1 feccotfe di Napoli . Coli dunque fi diritzaroiio CWrtOtttrltftef 
•s» t - &rze e òì c he le batterie ebbero rovini» gran quantiti di muro , paP- 
(arenò all’ affario . Ma furono cosi ben ricevuti da Gian-Paolo Sfori ’j Go- 
vernatore della dui, che non vi tornarono la feconda eolia . Si *p-' 
plicaronó perciò a vincere oolla fame la Girti , mal provvedo» dfm. 
veri e a tale diramiti la riduflèro , che le dorava alquanto piò P«f- 
fedio > conveniva a que di dentro di cedere . Ma eccoti entrare nelfefeiw 
cito Cefareo il mal Mazzucco , o fia fèbbre peftilenziale , che in mert 
d’ otto giorni fi trovarono moni piò di due mila foldati , ed aferettau- 
ti ammalati . Baftò quello lpcttacolo , perchè la lor gente corriinciafGe, 
ferea poterla ritenere , a fuggir verlo Lamagna • laonde fi» ooftretto il 
refto di quella si diminuì» Arma» a rntrarfi a Marignano , da dove poi 
anche il Duca fuddetto fi parti , prendendo la via di Como e di Ger- 
mania , mafiumamente perchè vi coocorle il configlio di Antonio da Le- 
va , a cui non piaceva d’ aver compagni nel governo . Dopo quefti At- 
ti elfendofi ingroffati in Lombardia i Franteli per 1’ arrivo di dodici mi- 
la Svizzeri , e mille lance , il Signor do San Polo comandante d’ elfi , e il 
Duca cl Urbino Generale de’. Veneziani , deliberarono di ten«r 1’ acqui- 
lo di Pavia , dove (lavano in guardia due mila fanti lotto Pietro da St- 
rato , e Pietro Rotrigtlla . Nel di p, di Settembre vi fi accamparono , 
e fi diedero a beriagliarne le mura . Fatta ivi colle bombarde (ufficien- 
te breccia , nel di xp. d’ eflò mele , per forza d’ armi c con grande uo* 
cifione sboccarono nella Citta , e milero a ficco quel poco , che v’ era 
reflato ne gli antecedenti laccheggi . il Caileilo fi arrendè fra poco con 
onefle condizioni per quel prefidio . Crebbero perciò i guai di Milano . 
Spedi bensì quel popolo dila v Ventura io alcuni de nobili primarj in Ifpa- 
gm j per rapprcfcntarc all Jtnperador Carlo V m le tante loro tnilene , ma 
altro non ne riportarono , che buone parole e promefle di pace . E per- 
ciocché Antonio da Leva , loro perpetuo fanguifuga , dopo aver torchia- 
te cotanto le lor borie non trovava più verfo a pagar le truppe , gli fu 
fuggeria una" diabolica invenzione j cioè di proibir lòtto pena della vittj 
e della cenfifcazion de’ beni , che niuno poteflè tener farina , e far pi- 
ne in cafa . Pofcia affittata la rigatola gabella del pane , ne ricavò un- 
to danaro , che diede le paghe alla fua gente . M _ 

Fra 1’ Armata del Lautrec , accampato lòtto Napoli , e gl- rtn pe- 
nali chiufi in ella Citti , feguivano intanto continue fcaramucce . Accad- 
de , che verfo il fme d’ Aprile quattro grafie navi cariche di frumenti, 
« d’ ahre prowifioni da bocca, venivano a Napoli per fòecorfo di quel- 
la gran Citti . Andrea Daria Capitano delie Galee di Francia diede ad 
effe la caccia ; ma non potendole lotromtttere per mancanza di foldati, 
mondò Filippino Dona a chieder aiuto al Lautrec , il quale gli (pedi 
im mantenente mille de’ fuoi miglimi bum • Anche il Viceri Moneada , 
conolcexido l’ importanza di quelle navi , e il loro pericolo , in cinque 
Galee entrò egli fteflò con milk e cinquecento fanti , e col fiore de’fuoi 
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Ufiziali , fenza faper cofa alcuna del (òccorfo inviato dal Lautrec . Si at- 
taccò nel di 28. del mele fuddetto in mare una fiera battaglia , che per 
gran tempo fu dubbiofa ; ma in fine reftò la vittoria a i due valoroli 
Doria . Vi pcrderono la vita lo deflo Viceré , Ce fare Feramofca , o fi a 
Fiera-Mofca , J achei £ Alt amura , con altri affaldi mi ; e rimafero prigio- 
ni il Marcbefe del Yafto , Afcanio e Camillo Colonneft , il Principe di 
Salerno , ed altri molti Capitani e gentiluomini . Una fola Galea de gl’ 
Imperiali fi ialvò ; le navi cariche vennero poi in potere d’ Andrea Do- 
ria : colpo , che quanto fu dolorofo a i difenfon di Napoli , altrettanto 
rallegrò 1 ’ efercito della Lega . Comuni allora furono 1 pronollici , che Na- 
poli non fi potrebbe loflenere . Non mi fermerò io a narrar gli altri av- 
venimenti dell’ attedio di quella gran Citili , c della guerra , che nel me- 
de!) mo tempo fi iacea per tutto il Regno , con edere applicati anche i 
Veneziani a ridurre in lor potere Otranto , Brmdifi , ed altre Terre ma- 
rittime . A me baderà di dire, che la pefie era in Napoli ; e quella fi 
comunicò al campo de i Franzefi , o fu della Lega , per cui termina- 
rci o il corfo di loro vira il Nunzio del Papa , c Luigi Pi/ano Legato 
Veneto con altri Signori . Cadde per la fua orinazione in quell' adedio 
dipoi malato anche il Lautrec , e fini di vivere nel di 15. d’ Agodo , 
con redare il comando al Marcbefe di Saluxjo . Era perciò in gran con- 
fufione quell’ Armata , con declinare ogni di piò per la mortalità della 
gente . Al che s’ aggiunte un altro non lieve difadro , perchè Andrea Do- 
ria dtdinaio a guardar il mare , athnchè non entradero viveri in Na- 
poli , ePendo terminata la Ina ferma col Re Crittianidìmo , pafsò al fer- 
vigto dell’ Imperadore : avvenimento , che fconcertò forte i difegni e le 
fperanze de’ Capitani Franzefi . Il perchè dal Marcitele di Saluzzo ve rfo 
il fine d’ Agodo fu prefa la riloluzionc di levar il campo per ritirarli ad 
Aveifa . Ma gl’ Imperiali , che Uavano all' erta , ufeiti di Napoli , con 
tanto furore piombarono addotto alla retroguardia , che la miiero in rot- 
ta , e fecero prigione Pietro Navarro con altri . Il che imelo dal popo- 
lo d’ Averfa , diede all’ armi , e chiule le porte , tagliò a pezzi quanti 
Franzefi v’ erano prima entrati . Cosi I’ Anonimo Padovano , il qual fog- 
gitene , che lopragiunto il grodò de gl' Imperiali , fcgui un combattimen- 
to colla rotta de’ Collegati , i Capiiani de’ quali per la maggior parte ri- 
malero prigioni , e fra gli altri lo ltelso Marcbefe di Sahtxjcp , che poi 
mori ; ed avere i villani fatto gran macello di quella gente sbandata in 
vendetta delle molte offefe , e ruberie lor fatte in addietro . Ma il Guic- 
ciardino feri ve , che chiula quella parte de’ Collegati in Averfa, per non 
veder maniera di difenderti , andò il Conte Guido Rangone a parlare col 
Principe £ Oranges , e mentre capitolava , con avere accordato , che tut- 
ti i Capitani rtdaffero prigioni , e i (oldatt fe ne andaflero fenz’ armi r 
bandiere , e cavalli : entrarono improvvilamente i Celarci il» Averla , e 
diedero un tcrribil tacco all* infelice Città . Per quedo il Rangone pre- 
tcle di non cllcie prigione ^ e fu poi rilafciato dal Marcitele del Vado, 
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dappoiché quelli fu ritornato in libertà . Ecco dove andò a terminare lo 
sforzo dell’Armata della Lega centra di Napoli dopo tanti progredì , e 
dopo tante apparenze di conquiftar turto il Regno , nel quale non per 
quello cedarono le turbolenze e i guai . Perocché Ren^o da Ceri con 
alcuni de gli Orfini fi fortificarono in Barletta , e i Veneziani fimo la 
oondotta di Cacciadiavoli Contarino occupavano varj luoghi in Puglia e 
Calabria , con eifere tornati quafi tutti gii altri alla divozione di Cefa- 
re . Ma il Principe d Oranget , sì per moli rare feverità , come per ca- 
var danari da pagar le fue milizie , non tardò a far procedi c confifchi 
centra di que’ Baroni , che in tal congiuntura s erano moftrati aderenti 
a’ Franzcfi . Fece in olite decapitare nella pubblica piazza di Napoli al- 
quanti di que' nobili . Gli altri fuggirono , o fi ricattarono con grodi 
pagamenti di danaro , trattando di ciò con quel gran faccendiere di Gi- 
rolamo Morene , a cui in ricompaia delle lue fatiche donato fu il Du» 
cito di Boviano . 

Mutazioni parimente nel prefente anno feguirono in Genova." 
Già dicemmo , che li valoroio Andrea Dona era pattato al lervigio dell' 
Imperadore , avendo abbandonato quel di Francia , o fi a perché non 
correderò le paghe promede , o perchè il Re Criltianidimo non moftraf- 
£e di lui quella dima che meritava ; o più torto perchè edo Re volef- 
fc in fua mano il Marcbefe del Vaflo , Afe amo Colonna , ed altri da 
lui fatti prigioni , a’ quali s’ era edo Doria obbligato di redimire la li- 
bertà , pagata che a lui forte la taglia . Fu in oltre creduto , che l’amor 
della patria , fignoreggiata allora da i Franzefi , e il defiderio di rtabilir 
ivi in più convenevol grado la fua famiglia , il moverte ad abbracciare 
il partito di Carlo V. il quale per maneggio del Marchefe del Vado non 
mancò di accordargli delle vantaggiofe condizioni . Ora Andrea Doria , 
avendo ottenuta da erto Celare la facoltà di rimettere Genova in liber- 
tà , c fapendo , che in erta Città per cagion della pelle erano pochi fon- 
dati , nè fi facea l’occorrente guardia: nel dì 12. di Settembre prefen- 
tatofi al porto , giacché fe n erano ritirate le Galee di Francia , animo- 
tamente v’ entrò con foli cinquecento fanti : il che badò , perchè il po- 
polo fi follevafle gridando Libertà , e Teodoro Trivul^io Regio Gover- 
natore fi ritirarti nel Cartelletto , che fu immediatamente aflediato. 
Mandarono appiedo i Genovefi gran gente ad adediar Savona , che 
i Franzefi aveano (laccata dalla iuggezion di Genova : il che appun- 
to più d’ ogni altro motivo gli avea rcnduti odiofi a i Genovefi . 
A nulla fervi 1 ’ avere il Trivulzio fatte più e più irtanze per foc- 
corlo al Signor di San Polo , e al Duca di Urbino . Vi fu bene fpe- 
dno un corpo di gente , ma non diffidente al bifogno , ed anche trop- 
po tardi ; laonde fui fine di Settembre non men Savona , che il Cartel- 
letto fi arrenderono ad erti Genovefi , i quali non perderono tempo a 
rendere inutile il poup di Savona con empierlo di farti , e fpianarlo 
da’ fondamenti il Cartellato.. Per avere il Doria reftituit’a ja libertà alla 
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Tua patria , gran gloria a lui ne venne, confortando gli Scrittori Geno- E *‘ v «'«- 
veli , che egli avrebbe potuto, fe averte voluto , farfene Signore. Cd **"''***• 
tempo poi parve , che quel popolo dimenticarti; si fatto benefizio . Fu 
ivi (labilito un faggio governo , e per togliere le divifioni e fazioni tra.* 
nobili e popolari , che tanto aveano afflitta quella nobiliflìma Città , a 
ventotto delle più chiare ed illuftri famiglie ( efclufe 1’ Adorna e la Fre- 
gofa ) fi aggregarono 1' altre , che erano animelle a gli onori , e Ma» 
giftrati •• dal che è poi venuto , che ivi fieno tanti Dori* , Spinola , 

Grimaldi , Fiefchi &c. Mandarono bensì dopo qualche tempo i Franzefi 
fegretamenre alcune fchiere d’ armati per forprendere Andrea Doria , abi- 
tante nel fuo bel palazzo fuori di Genova ; ma cali per la porta di 
dietro in una barchetta fi falvò . Scancelli la vendetta folamente fopra 
qud palazzo , che fu pollo a facco . - • 

Per confezione ancora del Guicriardino , Papa Clemente III. poco 
avendo profittato de’ flagelli a lui mandati da Dio , da che fu in liber- 
tà , avea ripigliate le fue artuzie e cupidità. Ricuperò egli Imola e Ri- 
mini . Partito polcia da Orvieto , fermoflì qualche giorno in Viterbo , 
ed indi le ne andò a Roma , dove pubblicò rigorofi bandi , chiamando 
chiunque era fuggito , affinchè tornartelo ad abitarvi . E perciocché l’ a- 
dio luo contra di Alfonfo Duca di Ferrara , in vece di rallentarfi , era 
crrlciuto , in quell’ anno ancora ricorfe alle infidie , per torgli le fue 
Terre , e per fare anche di peggio , le gli folle potuto riufeire . In Reg- 
gio fi feopri un maneggio di Girolamo Pie , Governatore di quella Cit- 
tà pel Duca , col l'cfcovo di Ca/ale commeffario dell’ armi del Papa in 
Parma e Piacenza , colf accordo già fatto d’ introdurre in quella Città 
prefidio Pontifizio (a ) . Dal Conte Albertino Bolchetti fu fcoperta la tra- (,) Aram- 
* ma , c convinto il reo, perdè la tefta . Venne apprelfo un altro tenta-"' 0 

tivo , fatto da Uberto Gambata gran manipolatore di si beile aaidni per v " K p J „ c , 
lorprendere con dugento cavalli, ed altrettanti archibugieri, il Duca nel nU tipìr. 
dover egli partane da Modena a Ferrara . Per accidente non fi parti egli 
nei di dertinato : il che fervi a ftoprire le tefe reti , che rollarono len- M %,„ & 
za la preda . Scoperta fu anche un’ altra congiura ordita dal medefimo Morfo 
Gambara , pei far uccidere il Duca di Ferrara , che fi trovava allora . ' 
malmenata dalla pcfte . Di quello procedere difonorato , e contro il pre- ijhumf. 
cedente accordo n fece far molte doglianze Alfonfo al Pontefice, il qua- Ferrar*, 
le fi feusò col dire , che nulla lapea di quelle mene ; ma noi perfuafe p * rcJu 
al pubblico , e tanto meno dappoiché niun nlentimento ne fece co’fuoi " 
miniftri . Era ito nel precedente anno Dori Ercole , primogenito d’ erto 
Duca , con cupido accompagnamento a Parigi , per i Ipofare Rene a , fi. 
glia di Lodovico XII. Re di Francia , e forella della già defunta Clau- 
dia Regina , moglie del Re Francefco 1. Con fomma magnificenza fu- 
rono celebrate quelle nozze , e la Regai Principefla col conforte , dichia- 
rato Duca di Sciartres e Montargis , e Vifconce di Caen , Follefe , e 
Baiufa , giunfe a Reggio , pofeia a Modena nel di x z. di Novembre , e 
Tomo X. A a di 
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^ pallata a Ferrara , vi fece la fua folenne entrata nell' ultimo d'ef- 
fo mefe . Delle funtuofiflime felle , fatte in «le occafione in Modena , e 
(a )Fauflin. più in Ferrara , è da vedere il Fauflini (a) , e ne ho parlato anch’ i or 
Stona di altrove (b ) . Secondo f Anonimo Padovano , furono fatte tante allegre ^ 
(h ""nricli. V > c ^ e * meglio tacere , che dirne poco . Ma che è quello in compara. 
Ejhnfi, zione di tante caiamiti e fciaguredi fame, di pelle, e di guerra, che 
Pan. li. inondarono tutte 1' altre Provincie d’ Italia neH’ anno prefente ? 

Anno di Cristo mdxxix. Indizione n. 
di Clemente VII. Papa 7 . 
di Carlo V. Imperadore iz. 

S UL principio di quell’ anno fu prefo da una breve ma peticolola 
malattia Papa Clemente , nel qual tempo , cioè a di io. di 
Gennaio , creò Cardinale Ippolito figlio naturale di Giuliano de' Me- 
dici • e come è 1 ’ ufo in fimili cafi , corfe anche la voce di fua morte 
a Firenze , voce accolta con giubilo interno ed ellerno di quafi tutti que’ 
cittadini , confapevoli del di lui fdegno contra di loro , e della fua vo- 
glia di vendicarli. Ma'riufci al Pontefice di fuperar quel brutto golfo, 
con ritornar preflo a i fuoi foliti giri politici , trattando nel medefimo 
tempo coll’ Imperadore , e col Re di Francia , intento a cavar d’ onde 
poteffe maggiori vantaggi . A non lievi agitazioni era tuttavia fottopo- 
60 il Regno di Napoli , perchè la Citili dell' Aquila fi era ribellata a 
Cefare ; Barletta*la teneva Renzo da Ceri per li Franzefi ; TrSni , Pu* 
Ugnano , e Monopoli , erano in man de’ Veneziani ; e il Monte di S. 
Angelo , Nardò , e Caflro , tuttavia ubbidivano ad elfi Franzefi . Acco- 
llandoli la primavera , fped’t il Principe d Oranges contro 1’ Aquila AU 
fonfo Marcbtfe del Vaflo , gii rimefiò in libertà , che durò poca fatica 
a ricuperarla , e a far pagare ben caro a tutto quel popolo i delitti di 
pochi , avendogli mefla una taglia di cento mila ducati d’ oro . Andò po- 
icia il Marchefe nel mefe di Marzo a Mettere il campo a Monopoli . 
Cosi vatorofameme difefero i Veneziani quella Terra , eh’ egli con gra- 
ve danno de’ fuoi fu obbligato fui fine di Maggio a ritirarli . Altre azio- 
ni di guerra furono poi fatte in quelle contrade colla defolazion della 
Puglia . Fra 1’ altre Terre di que’ contorni Molfetta prefa da Cacciadfe- 
voli Contarino , reliò mefla a facco , e si barbaramente maltrattata ed 
arfa , che di peggio non avrebbe fatto un crudeiiflìmo nemico della Fe- 
de di Grillo . Certamente fe il Re di Francia avelie voluto o potuto ap. 
plicarvi , avrebbe tenuto in grandi imbrogli quel Regno.. Ma-eglL oltre 
air aver in piedi un trattato di pace colf Imperadore , fi trovava affac- 
cendato in affari più importanti di cacce e d’ amori . Per conto, della 
Lombardia , ivi con più caldo feguitava la guerra . Sul fine del, prece- 
dente anno erano giunti preflo .Genova ( perchè nella Città non furono 
ammeifi ) due mila Spagnuofi , tutti mal in ordine , fenza fcarpe in pia- 
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di , fenza calzoni , gente bruttiffima ed orridiflima a vederla ; ma che ■» 
per altro portava feco la bravura: pregio, che tuttavia ritien quella na- 
zione . Tentò il Signor di San Polo General de’ Franzefi d’ impedir l’u* 
rione di coftoro con Antonio da Leva •; ma il Conte Lodovico di Bar- 
biano fpedito a riceverli , Teppe si deliramente condurli , che felicemen- 
te arrivarono a Milano . Per difgrazia di quel popolo , battuto da tan- 
te tribulazioni , avcano coftoro nome di foldati , ma fi trovarono eccel- 
lenti ladri ■ perchè di notte e di di per le porte , per le fineftre , per 
li tetti , entravano nelle cafe , ne afportavano quel poco , che era rima- 
fto a i poveri Milanefi ; e ciò perchè modo di pagarli non appariva , ed 
effi erano fpogliati d’ ogni bene .* con fomma vergogna d’ un lmperado- 
re Re di Spagna , che nulla penfava a pagar le fuc genti , e fapca le 
incredibili miferie de’ Milanefi , nè provvedeva . 

Impadronironsi i Franzefi circa quelli tempi di Novara, ma 
non del Caftello , ficcome ancora di Vigevano , S. Angelo , Mortara , ed 
altri luoghi . Tenuto fu nel mefe di Maggio un gran configlio dal Ad- 
detto San Polo co i Capitani Veneti e Sforzefchi , per far 1 ’ aflcdio di 
Milano. Trovoflì alle raflfegne, che non v’ erano fufhcicnti forze, e pe- 
rò fu rifoluto di prendere , fe fi potea , colla fame quella gran Cittì . 
Poftolfi il San Polo a Biagraflò , il Duca d Urbino General de’ Venezia- 
ni co’ Tuoi , e con parte delle genti Sforzefche a Caffano : da dove col- 
le fcofrerie infettavano tutto il paeftf , acciocché vettovaglia non entraf- 
fe in Milano . Intanto il San Polo , o fia che gli veniffe di Francia 1 ’ or- 
dine , o eh’ egli concepitle quel difegno , determinò di paftar colle fuc 
milizie a Genova , con ifperanza di poter ricuperare quella Cittì , giac- 
ché Andrea Doria colle fue Galee era flato chiamato dall’ Imperadorc in 
Ifpagna . A quello fine pafsò egli a Landriano , e mandata innanzi la 
vanguardia, nel di 21. di Giugno prefe ripofo in quel luogo , Awifato 
della divifion de’ Franzefi Antonio da Leva , dopo aver animati i fuoì 
colla ficurezza della vittoria , full’ imbrunir della notte li molse in- 
camiciati a quella volta , facendoli egli portare in una Tedia da quattro 
uomini , per efsere ftorpio e rovinato dalla podagra . Con filenzio e len- 
za Tuono alcuno di trombe o tamburi , arrivò quella feguente mattina 
addolso a i Franzefi , che fecero ben qualche reiiftenza , e maffimamen- 
te due mila Italiani, comandati da Gian-Girolamo da Cafliglione , e dal 
Conte Claudio Rangone . Ma in fine diedero tutti a gambe . Rellò pri- 
gione lo ftefso Signor di San Polo , ferito in due luoghi * co i luddetti 
Rangone e Caftiglione , ed altri capi d’ importanza , e furono prefi mol- 
ti cavalli , carriaggi , ed artiglierie . Il Conte Guido Rangone , che tan- 
to prima s’ era mefso al fervigio del Re di Francia , nè li trovò al con- 
flitto , perchè mandato innanzi colla vanguardia , fi falvò , riducendòfi a 
Parma, ed indi a Lodi . Cosi feri ve il Guicciardino , Abbiamo all'in- 
contro dal Varchi , che cfso Conte Guido , giovane di grandiflima cfpet- 
tazione , dopo aver guadagnato piò ferite nel vilo , animolàmenie me- 
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nando le mani , reftò prigione . In vece di Guido verifimilmente il Var- 
chi volle dir Claudio . Tomoffene il vittoriofo efercito Imperiale , tut- 
to carico di bottino e di gloria a Milano . Fu poi mandato Filippo Tor- 
nitilo con trecento fanti a ricuperar Novara : il che egli felicemente efe- 
gu'i , entrato che fu nel Cartello , con ifcacciarne il prefidio Franzefe . 
Gli occor(e nondimeno un accidente curiofo , che mentre egli cacciava 
fuori della Città i nemici , un capo di {quadra , che era nel Cartello , 
fciolti i prigioni , con elfi ribellò il medefimo Cartello . Fu nondimeno 
latta loro tanta paura colle artiglierie , che lo renderono , e fu loro per- 
meilo di andarfene , ficcome gli avea promeffo il Tornielio . Studiofli an- 
cora in varie maniere Antonio da Leva di fare sloggiare dal Tuo accam- 
pamento il Duca d’ Urbino ; ma non gli venne mai fatto ; ficcome nè 
pur d’ impedire , che i Veneziani e i Sforzefchi di tanto in tanto facet 
lero delle feorrerie fino alle porte dell’ infelice e defolata Città di Milano . 

La declinazione intanto in Italia de’ Franzefi , quella fu, che fece 
determinare il Papa ad unirfi coll’ Augurto , preponderando nel di lui ono- 
re alla memoria de’ patiti affronti la fete Ipezialmente di vendicarli de! 
Fiorentini : al che fi conofceva più a propofito la potenza crefcente di 
Celare , che la troppo fminuita del Re Cnftianiffmio . Perciò nel di ip 
di Giugno dell’ anno prefente (a) , fu conchiufa in Barcellona una lega 
fra erto Pontefice e 1’ lmpcradort , con cui quelli fi obbligò di rimette- 
re in Firenze nella primiera fua grandezza la Cala de’ Medici ; di -dare 
Margherita d Aujhria fua figlia naturale ad Alejf andrò , creduto figliuo- 
lo naturale di Lorenzo de Medici , e di una (chiava per nome Anna , 
benché il Segni feriva , che altri averterò avuto commercio con quella vii 
donna . Siccome ancora di rimettere il Papa in poffeffo di Modena , Reg- 
gio , e Rubiera , fenza pregiudizio delle ragioni del Romano Imperio ; 
e di Cervia e Ravenna , occupate da i Veneziani . Nè quello ballò . Pro- 
mife ancora Carlo V. di afiìftere Clemente VII. a fpogliar la Cala d’ Elle 
dei Ducato di Ferrara , fotto 1’ iniquo preterto di fellonia e ribellione dei 
Duca Alfonfo . Le altre particolarità d‘ erta lega le tralalcio , badando 
fidamente aggiugnere , che gli affari de! Ducato di Milano , e di Fran - 
cefco Sforma , rollarono come prima dubbiofi e pendenti più dalla volon- 
tà dell’ Imperadore , che dalle decifioni della giullizia . Bolliva più che 
mai in cuore del Re Frtncefco /. il defiderio di liberare i fuoi figli , la- 
nciati per ortaggio in mano del fuddetto Augnilo . Una fpinta ancora gli 
«iede la ,già detta confederazione d’ erto Pontefice . Però anch’ egli nel di 
5 . d‘ Agollo di quell’ anno s’ indurte a ftabtlire in Cambrai un accordo 
affai fvantaggiolo con erto Imperadore . Cioè per riavere i figli , fi ob- 
bligò di pagare allo fteffo Augurto due milioni di feudi d' oro del Sole- 
Fece anche una ceflìone di quanto egli poffedeva nello Stato di Mila- 
no e nel Regno di Napoli , e de i diritti della Corona di Francia fopra 
la Fiandra ed Artefia , con altre condizioni che all’ affuoco mio non è 
1' efprimere - Di quelle paci crederà taluno , che £ Italia allora averte da 
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efultare , come fe dopo tante tempefte foflc giunto i! fofpirato tempo fe- ^ 
reno . Ma non fu cosi . Perciocché durava tuttavia la dififordia fra Ce- 
lare e i Veneziani uniti col Duca di Milano ; e il Papa non tardò mol- 
to a far muovere , fecondo gli ordini dell’ Imperadore , il Principe <t Oran- 
ges contra de' Fiorentini . Arrivò quefto Signore a di ip. d’ Agofto a Ter- 
ni , e s’ inoltrò poi a Spello , menando feco , por quanto fcrive 1' Ano- 
nimo Padovano , otto mila fanti fra Tedefchi e Spagnuoli , co’ quali fi 
unirono dieci mila fanti) affaldati dal Pontefice fotto valorofi Capitani-. 

S’ era ne’ meli innanzi ritirato dal fervigio del Papa Malatejla Buglione, 
con paflare a quel de’ Fiorentini , ed impofTeffarfi della Città di Perugia 
fua patria . Mife anche prefidio in Macerata , Montefalco , ed Affili . 

Prima di pafTar oltre , il Principe d’ Oranges avea prefo que’ luoghi , e 
dato il facco a Spello . Indi fi applicò a trattar col Baghone , per Sni- 
darlo da Perugia . Capitolò egli in fatti nel di p. di Settembre , che fol- 
lerò falvi i fuoi beni , e che potette ritirarli fui Fiorentino colle genti 
fue ; e coll’ altre a lui date da’ Fiorentini fteffi . Andò pofeia il Princi- 
pe a Cortona , che fi rendè a patti . Palsò a Caftiglione Aretino , e men- 
tre que’ cittadini trattavano la refa , i luoi foldari entrati nella Terra la- 
nifero tutta a facco . Ritiratili poi vergognofamente i Fiorentini da Arez- 
zo , quella Città fece buon accordo con gl’ Imperiali . Circa il fine di' 

Ottobre giunfe 1’ Oranges ad accamparli in vicinanza di Firenze . 

Benché’ fi pofTa perdonar molto all’ amore della libertà , che inr 
popoli avvezzi ad effa fuol efTere un mrrabil incentivo acf arrifehiar tut- 
to , e a {offerir tutto , per difenderla pure fembra , che non convenif- 
fe alla prudenza de’ Fiorentini , tanto inferiori di forze , quell’ opinarli 
cotanta contro le pretenfioni del Papa fpalleggiato dall’ armi Cefaree - 
Quali follerò gl' interni difegni di lui, ninno ne può rendere conto. Cer- 
to è , eh’ effo Pontefice nell’ efterno , cioè nelle fue parole, altra inten- 
zione non meftrava (a) , .fe non che tornaftèro i Medici nel medefima(a> Nardi.. 
flato di onore e di balia, che godevano prima d’ efTerne licenziati o cac-^ ,c "' ,rJ ‘ 
ciati nel tempo della fua prigionia, falva «bando la libertà al popolo ; stgnil 
fe pur fembrava libertà irr addietro quel dipendere il principal governo 
dal volere de’ Medici. Per artefatto del Segni , erano affai ragionevoli le 
condizioni propofte da Pepa Clemente . Ma prevalendo nel loro configlio- 
il mal animo di- molti contro la Cala de’ Medici , c la fconfigliata teme- 
rità d’ altri lor pari , benché fi trovaftero abbandonati dal Re di Francia ,. 
e fi vedeffero venir contro tante forze del Pontefice e dell’ Jmperadore : 
non vollero dar órecchio a- trattato alcuno di concordia , (pe rande» nel 1 
benefizio del tempo , che porca produrre favorevoli accidenti . Imbarca*- 
tofi intanto 1’ Augttjlo Certo in Barcellona lulla Capitana di Andre a Do- 
na , con ventotto Galee , fefTanta barche , e molti altri navigli , su' qua- 
li conduceva lei mila fanti e mille cavalli , sbarcò felicemente a Geno- 
va nel di. iz» d’ Agofto , dove ricevette immenfi onori, da quel popolo .. 

Preferita tifi, davanti a. lui gli Ambateiatori de' Fiorentini , ; altro non ne 
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*kV V ° :r r ‘P ortarono > c ^ e un amorevol conGglio di ricorrere al Papa, e di feco 
K “' ' ii,- acconciarfi . Spedirono dunque a Roma , ma lenza futficiente Mandato , 
lufingandofi , che ne! Papa 1 amor della patria non foffe ipento dal trop- 
po amore de’ iuoi , e eh' egli non voleffe in fine la lor perdizione . Sic- 
ché tutto fi dilpoie per la difefa della Città e libertà , avendo eglino 
prefi al lor foldo tredici mila fanti , e fecento cavalli , che poi a i fat- 
ti erano molto meno . Trattava fra quello tempo il Papa la pace fra 
Ce/are , e i Veneziani , e il Duca di Milano , che conolcente de’ fuoi 
pericoli , anch' egli facea maneggi coll’ Imperadore - Volea Carlo V. in 
lue mani AJefiandria e Pavia , e fu propollo di metterle in depofito in 
quelle del Papa . O fia , che all’ Imperadore non piaceffe il ripiego , o 
che lo flelfo Duca ricalcitraffe : furono fpedite le milizie ultimamente ar- 
rivate di Spagna ad Aleffandria, Città, che non fece refillenza alle lo- 
ro forze . Partitofi dipoi 1’ Imperadore nel di 30. d’ A godo da Genova , 
arrivò a Piacenza , dove comparve Antonio da Leva ad informarlo de’ 
correnti affari , e fu riloluto di far 1’ affedio di Pavia . Terribili danni 
intanto e progredì facea il Sultano de’ Turchi Solimano in Ungheria , 
con effere giunto fino a mettere 1’ affedio a Vienna , Città , che fu mi- 
rabilmente difefa . Pure quafichè meritaffero le cofe d’ Italia piò dima , 
che i tentativi del nemico comune , fi andò facendo in Trento una maf- 
fa di dodici mila fanti Tedelchi , e di mille e cinquecento cavalli Bor- 
gognoni ( il Guicciardino li fa affai meno ) per calare in Lombardia: 
il che diede non poca apprenfione a i Veneziani , e li codrinfe ad afli- 
curar le loro Città con gagliardi prefidj . Calarono in fatti codoro ver- 
fo il fine di Agodo , e giunti a Pelchiera , cominciarono a recar gravif- 
fimi danni al territorio Veneto . 11 Duca di Url/ino con graffa banda di 
gemi cT arme li andava tenendo dretti al piò che potea - Intanto codò 
poca fatica ,ad Antonio da Leva il ricuperar Pavia , perchè Annibaie Pic- 
xinardo , fenza afpettar colpo di batteria , od affilio , premendogli più di 
falvar la fua roba , che la Città , s accomodò predo a renderla - 

Uno de’ principali motivi dell’ Augujìo Carlo di venire in Italia 
era , per quanto egli poi dimodrò , quello di rimettere la pace dapertut- 
to . Minore nondimeno non fu quello di ricevere dalle mani del Roma- 
no Pontefice le Corone Ferrea , ed Imperiale ; il che , come dirò , fe- 
gul poi non già in Milano , o in Monza , nè in Roma , come Tempre 
fi usò ne’ Secoli addietro, ma bensì in Bologna. A quella illudre Città , 
fpezialmeme^ per cooperare alla pace fuddetta , ma non univerlaie , per» 
chè bramofo di foggi ogar Firenze , paflò Papa Clemente fui fine d' Ot- 
tobre , accolto con gran magnificenza dal popolo ; e prcle alloggio nel 
pubblico palazzo del Legato e de gli Anziani . Si molle anche da Pia- 
cenza l ’ Imperadore per venire colà . Conolceva ben egli , quanto indebi- 
ta foffe la paffion del Pontefice centra di Aifonfa Duca di Ferrara . Tut- 
tavia per gl’ impegni feco prefi fi credette in obbligo di moftrar 1’ ani- 
mo alieno da quello Principe . Se vero è ciò , che ha il Guicciardino , 

avea- 
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avendogli il Duca fpediti Ambafciatori , allorché la Maeftà^ Sua arrivò y® 1 '; 
in Italia , non li volle ricevere ; ma per pratiche fatte gli accolfe dipoi . 

Penfava ancora di prendere la ftrada di Mantova , a fin di non paflare 
per Reggio e Modena, Città del Duca* ma cotanto fi adoperò Alfonfo , 
che elio Augufto mutò parere . A i confini di Reggio fe gli prefentò da- 
♦ vanti con tutta umiltà il Duca , ed ebbe poi 1’ onore di cavalcare al fuo 
fianco per tutto il viaggio , con informarlo di quanto occorreva pel fi- 
ilema a Italia , e per li fuoi interefft : con Che non folo confermò , ma 
accrebbe nell’ animo dell’ Augufto Sovrano la ftima e il concetto di Prin- 
cipe egualmente valorofo che faggio . Nel di primo di Novembre entrò 
1* Imperadore in Modena , e nel di quinto d’ effo mefe in Bologna , do- 
ve cor. grandiofo apparato e pompa fu introdotto da quei popolo ; e nel 
medefimo palazzo , dove era il Pontefice , anch’ egli fu alloggiato , af- 
finché con facilità potettero trattar infieme de’ pubblici e de’ privati af- 
fari . Q.uefto funtuofo ingreflo di Celare in Bologna fi truova efottamen- 
te delcritto dall’ Anonimo Padovano ; ma all’ iftituto mio non convten 
dirne di piò . Cominciarono dunque fra quelli due primi luminari della 
Criftianità ftretti e cotidiani colloquj , per dar fello alle turbolenze , che 
da tanto tempo defilavano l’ Italia . Per Francejco Maria Sforma , Du- 
ca di Milano , si malconcio di falute , che appena fi reggeva in piedi , 
fece il Papa ■quanti buoni ufizj potè, e fenolo venire a Bologna nel di 
2 a. di Noyembre , con tal fortuna maneggiò i di lui affari , che 1’ accor- 
dò col magnanimo Imperadore nel di 23 . di Dicembre. Fu dunque con- 
venuto , che coll’ Inveftitura Imperiale refterebbe-il Duca Signore dello 
Stato di Milano , con obbligarfi in ifeonto delle fpefe fette di pagare a 
Celare in un anno quattrocento, mila ducati d’ oro , ed altri cinquecen- 
to mila in dieci, anni avvenire , reftando in mano d’ effo Augufto il Ga- 
ttello di Milano , « Como , da reftituirfi al Duca , come, foffero fotti i 
pagamenti del primo anno . Nondimeno Pavia fu. affegnata ad Antonio 
da Leva da godere fua vita naturai durante . Grande allegrezza avreb- 
bono fetto i popoli dello fmunto Ducato di Milano per tal concordia , 
che pareva il fine de’ loro immenfi guai , fe il Duca , per mettere infio- 
rile tanto oro' ,, non fotte flato coflretto a. maggiormente afHigerli con 
graviflìmi taglioni, ed: impofte . Avvenne in quelli tempi , che 1’ efercito» 

Cefereo , già ridottoli in Ghiaradadda , e intento a divorar quelle Ter- 
re , per. non foper come vivere , appena intefe o tratrarfi , o conchiufo 
E accomodamento delle;. differenze del Duca, coll’ Imperadore ,, che alzate 
le bandiere volò alla, volta di Milano, con intimare a quel popolo , che 
fc in. termine, di quindici, di< non (oddisfeceva per le paghe loro-, da tan- 
to, tempo, dovute ,, Taccheggierebbero la Città , e ferebbono prigion cia- 
fcheduno , e che intanto fi fomminiftraffero. loro, gli alimenti .. Rimafero- 
di feffo gl’ infelici Milanefi a quelle minacce , arrivate in tempo ,.che 
fperavano di refpirare . Contutrociò moftrando di- fere ogni sforzo per 
raunar danaro , fpedirona nel medefimo, tempo i: loro Oratori all’ Impe- 
ci \ rado- 
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* 2 * y°’*- radorc , evenendogli le lor miferie , e il pericolo , che lor fopra flava ; 

* ' ,,i *‘ provvide egli immanteneme al difordine , coll’ inviar gli Spagnuoli e i 

Tedefchi ad unirfi coll’ eferciro di Tolcaiw , e facendo caflàre il refto di 
quelle truppe , cosi che nello Stato di Milano non rimafero fe non i fi- 
dati di prefidio nelle fortezze . 

Similmente fi concordarono , per non poter dimeno , anche i 
Veneziani coll’ Imperadore , con obbligo di reftituire a lui tutte le Ter- 
re da loro occupate nel Regno di Napoli , e al Pontefice Ravenna e Ger- 
via ; ficcome ancora di pagare ad cflò Augufto per vecchie e nuove ra- 
gioni trecento mila ducati d’oro in varie rate, con altri patti , che non 
importa di riferire . Nè fi dee tacere , che fui fine di Novembre giunto 
a Bologna anche Federigo Marchefe di Mantova con nobile accompagna- 
mento y fu molto ben veduto ed accarezzato dall’ Augufto Carlo . Nel pre- 
cinte anno terminò 1 ’ Anonimo Padovano la fua Cronica , che manufcrit- 
ta fi conferva preflo di me , nei cui fine fono le feguenti parole : Qui 
finifcono i ragionamenti domejìici delle guerre <t Italia , cominciando doli’ 
anno 1508. fino al 152 p. efpofli e narrati da chi s è trovato prefente al 
pili delle fopraddette faccende . Fu ad inchinare eziandio il Pontefice e 
f Imperadore , Franccfco Maria Duca d’ Urbino ; e in confiderazione de’ 
— Veneziani , de’ quali era Generale , ricevè buona accoglienza . Era allo- 

ra la Città per altro affai grande di Bologna si piena di gran Signori e 
di nobiltà foreftiera , che fembrava una fiera continua , e fi faceva alle 
pugna per trovare albergo . Gran lolennità ivi fu fatta nel giorno del 
Natale del Signore , avendo i Bolognefi fabbricato un mirabil ponte di 
legno , per cui dal palazzo dilcefe tutta quella gran corte alla Bafilica di 
fri D«- S. Petronio . StabilifÙ poi nel di 23. di Dicembre una lega perpetua (a) 
Diplomai' P er 1 * Scurezza della tranquillità d' Italia fra Papa Clemente VII. firn- 
per odore Carlo V. Ferdinando Re tf Ungheria , la Repubblica di Venezia, 
e il Duca di Milano , in cui furono ancora comprefi il Duca di Savoia, 
i Marcbeft di Monferrato , e di Mantova , e lafciato luogo al Duca di 
Ferrara di entrarvi , quando feguiflè accordo fra il Papa , l’ Imperado- 
re , e lui . Ma di quella tranquillità non godeva Firenze aflèdiata , o piò 
torto bloccata dall’ efercito Imperiale e Pontifizio , che fecondo l’ ufo del- 
le guerre infiniti danni inferiva a quel diftretto . Maggiormente poi creb- 
bero i guai in quelle contrade , da che il Pontefice , fattofi principal- 
mente promotor della pace in Lombardia , acciocché 1 ’ Augufio Carlo 
potefle con più vigore continuar la guerra contra di Firenze patria fua, 
ottenne , che dallo Stato di Milano paiMero in Tofcana circa otto mi- 
. la combattenti Cefarei , con venticinque pezzi d’ artiglieria . Colà dun- 

que fi riduffe tutto il furor dell’ armi con quell’ efito , che diremo all’ 
anno feguentc . 
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Anno di Cristo mdjcxx. Indizione m. 
di Clemente VII. Papa 8. 
di Carlo V. Imperadore li. 



Et » Voi*. 
A.mv. 15(0. 



Nche nel Gennaio e Febbraio dell’ anno prcfente continuò Papa 



A Clemente coll’ lmpetndore il fuo fbggiorno in Bologna , perchè la 
vicinanza fua e dell’ Augufto Monarca dette maggior calore all’ imprefa 



dell’ attediata Città di Firenze . Trovavanfi i Fiorentini molto angultia- 
ti dall’ armi nemiche , e ciò non ottante rifoluti di difendere la lor li- 
berti» fino a gli eftremi . Inviati a Bologna i loro Ambalciatori per ten- 
tare , fe potette riufeir qualche accordo , non ottennero udienza dall’ Im- 
peratore ; e ttando faldo il Pontefice in volere riabilita la maggioranza 
ed autorità precedente della Cala de’ Medici in quella Repubblica , al che 
abborriva troppo il prcfente governo di Firenze , fe ne tornarono , co- 
me erano venuti (a). E perciocché Donno Ercole d Efte Principe di Fer-(») Car- 
rara , da lor preio per Generale , non potè a cagion delle minacce del tUrAmo. 
Papa andare in perfona ad elercitar quella carica , non lafciò per quello v" c hi 
d’ inviarvi in lua vece il Conte Ercole R annone colle fuc milizie , da Segni. 
cui furono poi fatte molte azioni di valore. Nel di i$>. di Gennaio die- 
dcro i Fiorentini il battone del Generalato a Melate (In Baglitne , che pTuiuè 
avea fatto non pochi brogli per ottenerlo. Era già formato il concerto, de CUùcie 
che la Coronazione defiderata da Carlo V. s’ avefle a fare fecondo il rito 
in Roma , e già era (labilità f andata colà tanto di lui , che del Papa. 

Anzi s’ erano incamminati a quello fine colà , per difporre le cofe , al- 
cuni Cardinali e Prelati . Ma eflendo fopravvenuti dalla Germania gagliar- 
di impubi da Ferdinando Re <f Ungheria , fratello dell’ Imperadore , che 
alpirava ad ettere Re de Romani , e per altri urgenti bilogni di quelle 
parti : l’ Augufto Carlo fece iftanza di ricevere in Bologna le due Coro- 
ne : al che condifcele il Papa. Nel giorno dunque ai. di Febbraio nella 
cappella del palazzo Pontifizio ricevette etto Imperadore dalle mani del 
Pontefice la Corona Ferrea , in fegno d’ ettere Re del Regno Longobar- 
dico , o fia Italico. V»en delcritta etti Corona, portata colà da Mon- 
za , non men dal Giovio , che dal .Maftro delle cerimonie del Papa pref- 
fo il Rinaldi (è) , per un cerchio d’ oro , largo più di cinque dita , con (b) Ra- 
tina lamina di ferro nel di dentro, per tenerla a mio credere forte , fen- mtdut in 
za che alcuno (ognatte allora quel ferro ettere un chiodo della Pattion del yinnal - Ee ‘ 
Signore , convertito e fpianato in quella lamina . Nè alcun d’ etti derive, 
che fi moftrafie alcun fegno di venerazione a quella Corona , come cen- 
to anni dopo immaginò il Ripamonti nella fua Storia di Milano . Pofcia 
nella fetta di S. Mattia , a di 24. d’ etto mefe , giorno in cui Carlo V. 
era nato , e in cui fu fatto prigione fotto Pavia Francefco 1 . Re di Fran- 
cia , fi celebrò la lolenne funzione nel vallo Tempio di S. Petronio del- 
la Coronazion dell’ Imperadore , e v’ intervennero fra gli altri Bonifacio 
Fonie X. B b Mar-’ 
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a.'.* ri- Marcbefc di Monferrato , Franccfca Maria della Rovere Duca d’ Urbino, 
* ed «no de’ Principi di Baviera . Ma fopra gli altri fa diftint® ed onora- 
to Callo III. Duca di Savoia , venuto appofta con grandiofo corteggio , 
per accertare aH’ Augufto Monarca fuo cognato 1’ ortequio ed amor Tuo . 
Dal prelodato Maeftro di cerimonie e da altri fi vede delcritta la Coro- 
nazione fuddetta , e maffimamente da Fra Paolo Carmelitano , che v’eta 

prefeme , e che ne’ fuoi Annali MSti la dipigne come cola veramente 

magnifica. E pure fecondo il Guiccitrdino fatta fu con concorlo grande, 
ma con picciola pompa e fpefa : dopo la quale niitn altra più ne ha ve- 
duta f Italia , giacché gl’ Imperadori lì lono medi in poffcffo di ufar fen- 
za d’ erta il titolo e 1’ autorità de gli Angufti . Solamente accadde in quel- 
la gran funzione , che due braccia del ponte fopra accennato , per cui 
fi andava dal palazzo a S„ Petronio , appena partito 1’ Imperadore fi rup- 
(») Annali pero colla morte di molti della plebe . Nel di z. di Marzo (a) arrivò a 
tw'ara Ferrara Beatrice Duchejfa di Savoia , che partiva a Bologna per vifirar 

’ l’ Imperador fuo cognato , dal quale ricevè dipoi molte finezze ed onori . 

Avrà defiderato Alfottfo Duca di Ferrara d' intervenire anch’ egli 
alla folennitk della Coronazione , ma non fi potè piegare la teda cocciu- 
ta di Papa Clemente a permetterlo . Tuttavia perchè premei forte ali* 
Augufto. Carlo di non lafciar viva la dilcordia del Pontefice con quel Prin- 
cipe fuo vaflallo , affinchè quella non tiirbafie la quiete d’ Italia : ricusò 
di partir da Bologna fenza avervi provveduto. Vi fu bifogno di tutta la 
fitta pazienza , per ifmuovere il duro Papa . Tanto nondimeno fece , che 
nel dì z. di Marzo ottenne falvoct indotto , acciocché il Duca poteffe veni- 
ate a Bologna . Difputoffi un pezzo intorno alle indebite pretcnftoni dei 
Pontefice fopra Modena , Reggio , Rubiera , e Cotignola . Finalmente 
nel dì 2 i. di Marzo fu conchiufo , che fi rimetteffe all’ Imperadore il 
conofcere per Compromeffo le lor differenze , e che intanto le fteffe Cit- 
tà e Terre fi metti- fiero in depofito in mano di lui , o fia de’ fupi mi- 
niftri . A quello difficilmente condifcefc il Duca , e maflimamente petw 
chè fi volle comprefa in effo Compromeflo anche Ferrara . All’ incontro 
facilmente il Papa vi fi accordò , da che nel trattato di Barcellona s era 
Celare obbligato di aiutare il Papa a ricuperar que’ luoghi ; ed in oltre 
fegretamente convenne con lui , che in cafo di conofcere più forti le ra- 
gioni Eftenft , non pronunziane Laudo- alcuno , ma che lafciaflc , come 
prima , imbrogliate le carte : il che fe faceffe conofcere il Papa amato- 
re. del giudo* non io, ma altri » lo deciderà . Furono, efeguire k con- 
dizioni di queir accordo, dopo di che 1’ Augufto Cario fi, avviò per Mo- 
dena alla volta di Mantova , dove fu accolto, con gran magnificenza dal 
Marche f e Federigo Gonzaga , Signore dt quella Città , il quale in tal con- 
giuntura a dì 25 . di Marzo ottenne per la prima volta il titolo di Du- 
ca da quel benignifilmo Sovrano .. Ed' allora fu , che effo Imperadore die- 
de al Duca Alfònfo 1’ Invertitori di Carpi . y con ricavarne cento mila du- 
cati d’ oro , de’ quali ne toccò (libito feffanta mila , Ventilata poi con 
, ifmi- 
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tfmifurati precetti la controverfia fra il Papa e il Duca di Ferrara , « fi*. ^ 
ta ben efaminar dall’ Imperadore , egli nel di zr.di Dicembre dell’an- 
no prefente , menrre era in Colonia , profferì il fuo Laudo favorevole 
al Duca Alfonlo, ma con pubblicarlo fedamente nell’ anno feguentc 1531. 
Giunfe a Ferrara nel di ultimo di Settembre con due buccntori e tren- 
ta barche France/co Sforma Duca -di Milano, accompagnato da gli Am- 
balciatori del Papa , della Francia , e di Venezia ; c folamente nel di 
di Ottobre pafsò a Venezia, dove fi portò anche il Duca di Ferrar- 
la , per trattare de’ comuni interefli . 

Seouitava intanto con piò fervore che mai la guerra in Tofca- 
na contro Firenze . Non mancava gente , che feufava e compativa Papa 
Clemente , autore d’ erta , per le troppe ingiurie e villanie e danni fatti 
da’ Fiorentini a lui e alla Cafa de’ Medici . Ma fenza paragone piò era- 
no , e fopra tutto in Firenze, coloro, che il maledicevano, per vederlo 
si accanito contro la propria patria , e cagione della defolazion di tan- 
te Terre c Ville del diftretto Fiorentino , imputandogli a‘p«x«° c d j n . 
famia V impiegar tanti tefori della Chiefa Romana per mantener cferci- 
ti e manigoldi in rovina di tanti innocenti . E tanto maggiormente an- 
cora , perchè tenevano per ingiuftiffime le fue pretenfioni , non negando 
i Fiorentini di ricevere i Medici come cittadini : laddove quelli vi vo- 
leano comandar da Signori ; e 1 ’ averlo latto in addietro , Siccome ufur- 
pazione , punto non fervivi a giuftiticar la pretenfione dell’ avvenire . Pe- 
rò il chiamavano un nuovo Giulio Cefare , e Tiranno, tanto "piò dete- 
ftabile , perchè fi ferviva della Religione , cioè delle rcndire della Ghie- 
la , per Soddisfare a i Tuoi privati mondani appetiti . Ma si latte mor- 
morazioni nulla di piò producevano , che l’abbaiar de’, cani alla luna. 
Continuava il furor della guerra , lo Spargimento del lingue , la diftru- 
zion del paefe" perciocché fe di grandi prodezze fece 1 ’ Armata Pontili- 
zia ed Imperiale , non con minore bravura per dieci mefi fi difefero e 
foflcnnero i Fiorentini , Sempre Sperando , che fuccedeflèro de’ miracoli, 
o de’ cali impenSati , o che per mancanza di paghe fi averterò a difeio- 
gliere le forze nemiche. A me converrebbe empiere molte carte , fe vo- 
lerti riferir tutte le Scaramucce e i farti d’ armi , lucceduti in cosi lun- 
go ed oftinato affedio . Ma batteri Solamente accennare , che nel di 2. 
d’ Agofto a Cavinana Segui una fiera battaglia fra le genti de’ Fiorenti 
ni comandate da Francesco Ferruccio , valente condottar d’ armi , e buo- 
na parte dell’ efercito Cefareo , a cui intervenne il Generale , cioè lo ftef- 
fo Principe tP Oranges . La vittoria fi dichiarò per gl’ Imperiali , e vi ri- 
mafero ertimi o Sul campo , o dipoi per le ferite , circa due mila c cin- 
quecento Fiorentini , fra’ quali lo fteffo Ferruccio , barbaramente uccifo 
da Fabrizia Maramaldo dopo la refa . Molto nondimeno coftò a i vin- 
citori quel fatto, perchè anche lo fleffo Filiberto Principe tf Oranges la- 
Sciò ivi la vita per un colpo di archibulata , facendo quel fine , che toc- 
cò a tanti altri masnadieri intervenuti al lagrimevol Sacco di Roma . Ora 
v- B b 2 quo- 
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a’m ( l uc ^° fvantaggiofo fatto , la mancanza oramai divenuta elìrema delle vet- 
• ' ’ tovaglie , e il timore , che la Città rcftafle elpofla al facco , mifero il 

cervello a partito de’ Fiorentini ; concorrendovi ancora le focofe clona- 
zioni di Maìatejìa Baglion* lor Generale , che fi moftrò prcfo da com- 
pafiione verfo la pericolante Cittì» , ma più verifimilmente fpinto da fc- 
grere intelligenze con Papa Clemente . Videi» pofeia , che con licenza di 
elfo Pontefice fe ne tornò il Baglionc liberamente a Perugia fua patria 
a goder de iuoi beni patrimoniali , per tacer d’ altre ragioni rapportate 
dal Varchi . Spedirono dunque i Fiorentini i loro Ambafciatori a Don 
Ferrante Gonzaga fratello del Duca di Mantova , in cui dopo la morte 
dell’ Oranges era caduto il comando dell' efercito Imperiale , e nel di iz. 
d’ Agolto fi conchiufe l’accordo, rapportato da Jacopo Nardi , dal Var- 
chi , c da altri Scrittori ; del quale altro non accennerò io , fe non che 
fu rimeflo all' Imperadore di regolar fra quattro meli la forma del Go- 
verno di Firenze , benché vi fi dica ancora , che tal regolamento avea 
da dipendere dai Papa . Obbligaronfi i Fiorentini di pagare all' Armata 
Ce fi» rea ottanta mila ducati d' oro , dopo avere fpefi piu milioni in que- 
lla guerra e patite incredibili defolazioni ne’ loro Stati . Appreffo fu for- 
mato in Firenze un nuovo Magiftrato , tutto di parziali della Cala de’ 
Medici , che poco tardarono a far ufeire di vita lei de’ principali difen- 
iori della libertà , e a confinare altri non pochi , e fecero dilarmare il 
popolo . Se ne andò anche Malatefla Baglione ; ma con lafciar in Firen- 
ze il nome di traditore ; fopra che è da vedere il Varchi . Pagato che 
fu il danaro pattuito , rollò Ubero dal divoratore efercito quel si mal- 
trattato paefc , a riferva del prefidio mandato in Firenze . Ufci poi eia 
nel di 28. d’ Ottobre di quell’ anno un folenne decreto dell’ Impcrado- 
(*) Du - re (a) , in cui dichiarò capo della Repubblica Fiorentina Al ejf andrò de 
U cmCor f. Mfjià , f a cui il Papa avea comperato il titolo di Duca della Città 
t" m * u di Penna ) e i di lui figli e discendenti , e in mancanza d' elfi uno del- 
la Cafa de’ Medici . Stranamente fi dolfero dipoi , ma in Segreto , 1 Fio- 
rentini di si fatta decifione o Invellitura , come quella , che chiaramen- 
te ftabiliva 1 ’ autorità Cefarca fopra Firenze e fopra il fuo Stato , che 
per tanti anni addietro non era fiata ivi efcrcitata nè riconofciuta . Ed 
ha ben faputo prevalerfcne a’ di nollri la corte Imperiale , per dilporre 
a lua voglia dell’ ameno paefe della Tofeana . Quello bel lervigio fece 
Papa Clemente VII. alla patria fua ; laonde fempte più fi. lagnò quel po- 
polo dell’ avverfa fortuna , collretto a fere il latino con tanti loro fvan- 
taggi e danni , i quali per la maggior parte avrebbe rilpaoniato > fe fi 
forte indotto a farlo prima della guerra - 

Quanto a Papa Clemente., dappoiché fu partito da Bologna 1 Au- 
gnilo Carlo , anch’egli nell’ nlrimo giorno di Marzo s’ inviò alla, volta 
di Roma , dove pervenne nel dà p. d’ Aprile . Per tutto il tempo , che 
durò l’ afiedio di Firenze , gran battaglia fecero nel di lui cuore l’ anfie- 
tà di vincere quella pugna j il timore , che la lunghezza o altro feon- 

certq 
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certo guaftaflc 1’ imprefa ; oltre alle tante cure , per fomminittrar fom- J* 
me immenfc di danaro , c un batticuore continuo , che Firenze preia an- 
dane a Tacco . Gli fopravvenne poi un’ incrcdibil gioia , allorché imefe 
terminata con pacifico accordo la tragedia , e nella forma , eh' egli ap- 
punto fofpirava . Poco nondimeno tardò a cangiar le lue allegrie in una 
Ioni ma afflizione pel nuovo flagello , che nel prefente anno fi tcaricò ad- 
dotto alla tanto battuta Città, di Roma , che appena cominciando a re- 
fpirare da i graviifimi guai del Tacco , fi trovò immerfa in un’ altra non 
minore Iciagura . Era ito il Pontefice a diporto ad Oflia nell’ Autunno 
di quell’ anno , quando eccoti aprirfi , per cosi dire , le catarattc del cie- 
lo , e cadere per piò giorni una si dirotta e continuata pioggia , che i 
fiumi tutti in quelle parti) e Tpezialmentc il Tevere , Topramodo gon- 
fiati , traboccarono Tuori del letto loro . A riferva di pochi luoghi ne 
reflò inondata tutta Roma , e con tale altezza d’ acqua , che affaiflimc 
pedone ivi perderono la vita y vi rovinarono molti pubblici e privati edi- 
fizj , s’ empierono di acqua tutti i Totterranei , tutti i fondachi e le bot- 
teghe , con perdita d’ «numerabili merci , vettovaglie , e beftiami . Me- 
moria non v' era , che tanti danni avefle mai recato 1’ eferefeenza del 
Tevere , ficchi fu creduta la gran perdita , che allora avvenne r non in- 
feriore alla precedente del Tacco di Roma . Trovandoli allora , corno di- 
cemmo il Papa in (ito , dove non potea ricevere per cagion di quello 
diluvio gli alimenti , preiè il partito di ritirarli a Roma ; e con gran pe- 
ricolo Tuo e di tutta la Tua corte cavalcando , Tempre coli’ acqua alla pan- 
cia de’ cavalli , pervenne alla Città . Ma volendo pattare al palazzo Poi> 
tifizio , trovò tatti i ponti o fracattati ( fra* quali quel di Siilo ) o pu- 
re coperti d’ acqua ; né parimente Tettandogli maniera di entrare in Ga- 
ttello S. Angelo , fu neceffitato a ricoverarti a Monte Cavallo a S. Aga- 
ta , finché ternaffero Tacque al confueto lor letto - Vi tornarono ben ef- 
fe, ma il lezzo e puzzo lafciato in tanti fui fotterranei , fi tirò poi die- 
tro una gran peflilenza , cioè mali fopra mali . Poco nondimeno profit- 
tò di si (atti avvilì il Pontefice , e lafciando piagnere chi volea , conti- 
nuò i Tuoi difegni politici pel Tempre maggiore ingrandimento e lultro 
di fua Cafa - lo non se , come quella fiera inondazione venga rapporta- 
ta nel Novembre dell’ anno Teguentc nella Storia del Segni . Sarà un er- 
rore «Li ttampa . Il Surio , Fra Paolo Carmelitano- r ed altri ne parlano- 
all’ anno prefente . Il Varchi la mette ne’ primi giorni d’ Ottobre T e con 
lui vanno d’ accordo gli Annali Manufcritti di Ferrara - E tal notizia vico 
poi metta fuor di dubbio dalle memorie in marmo efiflenti in Roma > e 
riferite da Andrea Vettorelli - Nè fi dee ommettere r che neL Marzo di. 
quell’ anno f Auguft o Carlo invettì delle Itole di- Malta, c del Gozo l’in- 
clita Religione de’ cavalieri ’ Gterofolimitani dello Spedale dianzi chia- 
mati L cavalieri di Rodi r i quali ne prefero il pofleflò , con formar ivi 
, uno irelpugnabil baluardo in ditela del nome Crilltano- coatra de Tur- 
chi e Morì .Lo Strumento Imperiale fi vede dato in Cattelfranco nel 

di 
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Voi* di 24. di Marzo . Come ciò fi a , lafcerò , eh’ altri lo infegni , potendoli 
5,1 di qui argomentare , che Celare in quel giorno , e non gii nel di 22. 
A movefle da Bologna . Ma il di 22. è a dai fpccificato nel Diario rife- 
rito dal Rinaldi , e nel di 25. l’ Imperadorc A trovava in Mantova .An- 
che gli Annali Manulcritti di Ferrara ci alternano , eh’ egli A parti da 
Bologna nel di 22. di Marzo. 

Anno di Cristo mdxixi. Indizione tv. 
di Clemente VII. Papa p. 
di Carlo V. Imperadore 23. 

• 

M Al veduta era da i Sovrani dell’ Europa 1 ’ unione in Carlo Pi 
della dignità Imperiale colla potente Monarchia di Spagna . Ol- 
tre a ciò i Tedelchi , allorché effe Augnilo dimorava in Ilpa^na , mor- 
moravano per tanta di lui lontananza ; e un’ egual ftnfonia s udiva fra 
gli Spagnuoli , quand’ egli fi tratteneva in Germania . Il perchè egli pre- 
te la ritoluzion di quetare in qualche maniera le gelofie e doglianze al- 
trui , col làr conoscere non durevole 1 ' unione di quelle due Monarchie. 
Adunque nel di quinto di Gennaio del prefente anno in Colonia col con- 
lenlo de gli Elettori dichiarò Re de’ Romani Ferdinando fuo fratello , Re 
d’Ungheria c Boemia, il qual polcia nel di ii.d’eflo mele fu foieime- 
mente coronato in Francoforte . Benché avelie I Augufio Carlo profferi- 
to nell' anno precedente il luo Laudo intorno alle differenze del Papa col 
Duca di Ferrara , pure per varj riguardi , cioè per le lègrete mine de’ 
miniftri Pomifizj ne andò differendo la pubblicazione . Segui finalmente 
quella nel di 21. d’ Aprile dell’anno prélente , in cui furono dichiarate 
nulle le pretenfioni Romane fopra Modena -, Reggio , e Rubicra , Terre 
chiaramente appartenenti al facro Romano Imperio , e non già porzioni 
dell’ Elarcato di Ravenna , come contro la chiara verità allora A preten- 
deva ; e ne fu confermato il dominio al Duca Alfonfo fuddetto . Venne 
anche obbligato il Papa a dargli 1 ’ In vedi tura del Ducato di Ferrara , co- 
me Stato ipettante alla Chiefa Romana . In elfo Laudo effendo fiato con- 
dennato il Duca a pagare cento mila ducati d’ oro alla Camera Apodo- 
fica , non tardò egli a fpedire a Roma i fuoi minilhi coll’ «fibizion del 
danaro . Ma Clemente , a cui non dovea parer giufto fe non quello , che 
era conforme a’ fuoi defiderj , non lolamente rifiutò quell’ oro , ma nè 
pure volle accettare il Laudo . Troppo a lui Icortava il reftar feparate 
dallo Stato Ecclefiaflico le Città di Parma e Piacenza : e tanto piò , fc 
fofTe vero, ch’egli meditate di fare un dono di tutte quelle Città alla 
fua famiglia . GonfelTa il Giovio , che per tal cagione il Papa , per altro 
gran Amuiatore , non fapea nafeondere il fuo idegno contra di Cefare , 
e che fi andava lilciando la barba ora colf una ora coli' altra mano , al- 
lorché tornava in campo quello Laudo , afidi mofirando la voglia di ven- 
dicarfeae , quando avelie potuto . E certamente da 11 innanzi parve affiti 
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rivolto il fuo cuore a i Franzefi , con fare nondimeno tutto il poflibile, J*,,* 
perchè 1 ’ Imperadore non reflituifle Modena al Duca . Ma informato e(To 
Auguilo , come per parte d’ elfo Principe era (lato foddisfàtto al dovere 
coll’ efibito pagamento, nel di 1 2. d’ Ottobre fece rilalciare al Duca Al- 
fonfo il po fletto d’ efla Città e di Reggio , con reltar vive le amarezze 
dell' oftinato Papa contra di quello Principe , il qual fu fempre da li in- 
nanzi coftretto a dar con fomma vigilanza , e a tener buoni prefidj , per 
guardarfi dalle già fperimentate infidie de’ minillri Pontifizj . 

Per at celiato di Gafparo Hcdione (a) , avea nell’anno precedentefaiWUiW 
Carlo III. Duca di Savoia , Principe di gran fenno e valore , aflediati ,,r f t( ì."‘’’ fr 
la Città di Genevra , divenuta fin d allora , e molto piu poi , ni-^/ sM- 
do di Erefiarchi . Seco era copiofa nobiltà , e il Vefcovo d’ efla Città, /«»• 
che ne era dato cacciato . Sotto vi dette quafi un anno ; ma' edendo 
venuti in foccorfo de’ Genevrini i Cantoni Svizzeri di Berna , Friburgo , 
e Zurigo , fu neceflitato elfo Duca a far pace . Per quanto fi ricava dal 
Rinaldi ( b ) all’ anno prefente , avea il Papa conceduto al prelodato Du - n ?*“ 
ca Carlo per quello bifogno non folamcntc le Decime de gli Ecclefialli- Amai Ec. 
ci , ma anche di poterfi valere delle argenterie delle Chiefe . Ed etten- 
dochè in qued’ anno lo delfo Principe era minacciato di guerra da i Can- 
toni Eretici , s’ interelsò il Papa alla, difela , promettendogli loccorlo di 
danaro , c fcrivendo a i Potentati Cattolici , per trarli in aiuto di lui . 

Il Guichenone , Storico il più accreditato della Reai Cafa di Savoia , la- 
fciò nella penna si fatti avvenimenti . Già dicemmo , che fra tanti pen- 
fierì di Papa Clemente teneva il primato quello dell’ innalzamento e del- 
la ficurezza della lua famiglia . Al nuovo afeendente di efla perchè po* 
tea pregiudicare la nemicizia de’ Sanefi , operò egli colle forze de gli Spa- 
gnuoli , che colà s’ introducefle un governo favorevole alle fue voglie . 

Con ordini fegreti ancora comandò a i Fiorentini di mandare un’ am- 
bafeeria in Fiandra , per fnpplicare 1 ’ Imperadore d’ inviare al governo 
del loro Stato il Duca Aleff andrò de Medici , tuttavia dimorante in quel- 
la corte e deflinato genero d’ eflo Auguilo colla prometta di Margherita 
fua figlia naturale , di età non per anche nubile . Se di buona voglia il 
popolo Fiorentino ubbidiflè , noi faprei dire . Furono benigamentc bensì 
efauditi da quel Monarca .. Venne dunque Aleflandro , e nel di 5. di Lu- 
glio entrò in Firenze , accolto co i fellofi fuoni delle bombarde , e an- 
dò a ripolare nel palazzo de’ Medici . Seco era Giovanni Antonio Muf- 
fatola Ambafciatore Celareo , il quale nel di feguente. nella; gran Sala 
sfoderò il decreto- Imperiale in favore del Duca Aleflandro , con intona- 
re all’ aflemblea. de’ Magiflrati- , che quanto di male non avea fatto nè 
iacea l’ inuittiflimo Carlo a Firenze , e quanti privilegi lafciava al loro> 
popolo- , tutto doveano riconolcere dal medefimo Aleflandro , il quale 
avevai trovata tanta grazia ne gli occhi dell’ Auguflo- Sovrano . Letta fu 
la dichiarazione o Diploma , ed accettata con giuramento da tutti , e 
fucceflivamente fi fecero fuochi, ed altri legni di giubilo per tutta la Cit- 
tà .. 
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aJ/ rv ^ • Ma perciocché tanto in e(Tb Diploma , quanto nella conclone del 
' sl ’‘Mufletola , non s udì mai il nome di liberti , per concerto fatto col 
Papa : perciò lì guardavano f un 1 ’ altro in volto i Fiorentini . Molti v’ 
erano , a’ quali cadeano lagrime d’ allegrezza , perchè fcorgeano trovato 
un ripiego , per quetare e frenar le difcordie di quel popolo , (lato Tem- 
pre involto in gare e ledizioni in addietro . Ma i più fpargevano lagri- 
me di rabbia , al mirare in quel di (penta la loro antica liberti . Con- 
venne poi nel feguente Ottobre inviare Oratori all’ Impcradore per rin- 
graziarlo dell’ incomparabil dono loro fatto nel dare per capo alla Repub- 
blica un si fingolar perionaggio , come era il Duca AlcfTandro . Dove 
terminaffe poi quello titolo di capo lo vedremo all’ anno feguente . Era 
in quelli tempi Marchefe di Monferrato Bonifacio figlio di Guglielmo , 
giovane di grande elpettazione , fpezialmente addellrato in tutte l’artica- 
vallerefche . Andando egli un giorno a caccia fopra un generolo cavallo , 
a tutta carriera leguitava non so qual fiera . Cadde il cavallo , e con 
tal empito balzò di fella I’ infelice Principe , che fi ruppe il collo , e re- 
llò morto (alla terra .• Gran pianto fu per quello fra i liidditi Tuoi , che 
1 ’ amavano a dilmilura . Dovette fcartabellar pocb il Conte Lofchi , al- 
lorché Icrilfc. , che quello Principe era morto nel 1518. correndo colla 
lancia all’ incontro di un altro di pari etk iopra un feroce corfiero . Vi- 
ve* allora Giao-Giorgio luo zio paterno, che portava 1 ’ abito Ecclefiafti- 
co , godendo una pingue Abbazia , non so fe di Bremide o di Lucedio . 
Rinunziò quel Benefizio , ed attinie il governo di Monferrato . Retava- 
no tuttavia in quella nobiliflima famiglia due PrincipelTe figlie del Mar- 
che fc Guglielmo , e lorelle del defunto Bonifazio ; cioè Margherita , ed 
Arma . Tanti maneggi fece Federigo Duca di Mantova , che gli riufeì 
in quell’ anno di ottenere in moglie la prima . Con gran folennitk fi 
celebrarono le felle in Mantova , allorché vi comparve quella Principef- 
fa , da cui quanto bene riportafie la Caia Gonzaga , non 1 daremo mol- 
to a vederlo . 

Anno di Cristo mdxxxii. Indizione v. 
di Clemente VII. Papa io. 
di Carlo V. Imperadore 14. 

T erribili movimenti di guerra furono nell* anno prefente fuori 
d' Italia , nè io mi fermerò a defcriverli , ficcome avventure non 
appartenenti all’ allumo mio . Solamente dunque accennerò , che Solima- 
no , gran Sudano de’ Turchi , avea alledito un poteri Ufi mo clercito , per 
invadere il redo dell’Ungheria, e vendicarli dell’ affronto fofferto , allor- 
ché fu obbligato a fciogliere 1 ’ alfedio di Vienna . Fama correa , ch’egli 
conducelTe in campo cinquecento mila combattenti . Di grandi iperboli 
forma la fama , ed anche la Storia , allorché fi tratta A' elerciti barba- 
rici . Carlo Augudo , e Ferdinando luo fratello , Re de' Romani , d’Un- 
gheria 
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ghcria e di Boemia > ratinarono anch’ efli delle pan forze , per opporli 
a i barbari di lui difegni . Per conto anche dell Italia furono colà Ipedi- ** 
ti gagliardi foccorfi . Fu chiamato per alTumere il comando di quel pof- 
fe»te efercito Antonio da Leva , quel condottiero , che quantunque si mal- 
concio per la podagra, tanti legni di prudenza militare avea dato in Ita- 
lia nelle precedenti guerre. Seco andò ancora il Come Guido Rangone , 
già palTato al fervigio di Celare , ed amendue s’ applicarono a ben prov- 
veder di difefa la Città di Vienna , minacciata di nuovo dai Tiranno 
d’ Oriente . Dopo due giorni pervennero colà Gabriello Martinengo Ge- 
nerale dell’ artiglieria , Alfon/o Marchefe del Vajlo Generale della fante- 
ria , Pietro Maria de' RoJJi Conte di San Secondo , Fabrizio Maramal- 
do , Filippo Tornitilo , Gian-Batijla Cajlaldo , Marzio e Pietro Colon - 
nefi , e finalmente Don Ferrante Gonzaga Generale della cavalleria leg- 
giera , con altri Capitani , conducendo tutti delle truppe Spagnuole od 
Italiane . Anche il Duca di Ferrara vi mandò due compagnie di caval- 
li leggieri . Colà fimilmente fu inviato dal Papa Ippoltto Cardinale de’ 
Medici , giovane bizzarro t piò vogliolo di comandare ad cferciti , che 
di portare la Porpora , con trecento archibufieri , e molta nobiltà Italia- 
na . All’ avvilo di si florido apparato d’ armi Criftiane Solimano , che 
s’ era già inoltrato per fino nelle attinenze dell’ Auftria , credette più fa- 
ro configlio non lolo il non procedere innanzi , ma il ritirarfi ; e ben- 
ché feguifl'ero alcuni incontri , uiun d’ eflì fu di molto rilievo . Spetta- 
colo nondimeno degno di gran compaflipne , fu 1’ avere il Barbaro con- 
dotti feco a Belgrado circa trenta mila contadini Ungheri in ifchiavitù. 

Fu inviato il prode Andrea Doria , Ammiraglio Imperiale , colla iua 
flotta in Levante a danneggiare i Turchi , e gli riufei di prendere a for- * 
za d’ armi le Città di Corone e di Patraflò , e di fpargere un gran ter- 
rore per tutte quelle contrade . Celiata dunque 1’ apprenftone tanto in 
Germania , che in Italia delle minacce Turchefche , 1’ Auguflo Carlo , 
ritenuti (blamente i neceffari prefidj , licenziò le rollanti milizie , e fi 
preparò per calar di nuovo in Italia . 

Le mire d’ eflo Itnperadorc erano di tornare ad imbarcarli a Ge- 
nova , per indi paflare in Ifpagna . Ma non elfendogli ignoto il mal ani- 
mo de i Re di Francia e di’ Inghilterra contra di lui , con aver eglino 
infin trattato di muovergli guerra , allorché fperavano di vederlo impe- 
gnato col Turco : propole per tempo un abboccamento con Papa Cle- 
mente , a fin di ftabilire una lega in Italia , capace di aflicurar lo Sta- 
to di Milano da ogni tentativo de’ Franzefi . Allorché giunle 1’ Auguflo 
Monarca a Conegliano nel Friuli , fu a ricordargli 1’ olfequio Alfon/o 
Duca di Ferrara , accompagnato da dugento cavalli . Arrivò poi la Mae- 
flà fua nel di 7 . di Novembre a Mantova , dove per molti giorni fi fer- 
mò , onorata con tornei , danze , cacce , ed altri divertimenti dal Du- 
ca Federigo . Ivi creò poeta Lodovico Ariojìo . Avea egli forfè bifogno 
di quella carta , per eller tale ? Circa quelli tempi venne fatto al Pon- 
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LY y°'? te ^ ce infignorirfi con inganno della Cit A d' Ancona . S’ era quel pò 
I5,, ‘ polo da gran tempo fottratto all’ ubbidienza de’ Papi , e fi reggeva a Re» 
pubblica . Finfe Clemente VII. de i difegni di Solimano contra la Città , 
e indufle quella cittadinanza a fabbricar un forte bacione alla porta«di 
Sinigaglia . Ciò fatto , ipedi loro avvilo , che infallìbilmente era per ilca- 
ricarfi addoflo a loro un groflo nembo di Turchi , e mandò ad eflì in 
aiuto Luigi Gonzaga , detto Rodomonte , con trecento fanti . Buonamen- 
te riceverono gli Anconitani quello ioccorlo . Ma una notte il Gonza- 
ga impadronitoli della porta e del ballione , introduce altri Capitani ed 
altra gente > di modo che fatti prigioni i pubblici Rettori , e tagliata 
la teda a fei d’ elfi > tornò quella Città lotto il dominio della Chida Ro- 
mana . Furono poi fpogliati dell’ armi que’ cittadini , e il Papa ordinò , 
che fi fabbricale una tortezza nel monte di S. Ciriaco . Effóndo già ca- 
lato in Italia l’ Impcradore , fecondo il concerto Papa Clemente nel di 
18. di Novembre lì mife in viaggio alla volta di Bologna, dove arrivò 
nel di 8. di Dicembre . A quella Città giunfe dipoi Carlo V. dopo effe- 
re flato a Modena , dove dal Duca di Ferrara avea ricevuto uno fplen- 
dido trattamento . Seco era Aleffandro de' Medici , ito già ad inchinar- 
lo. in Mantova . Il Panvinio , che fcriffe andato parimente il Papa a vi- 
fitar 1 ’ Imperadore in Mantova , non ben efaminò quella partita . Gran- 
de onore fu fatto a Celare da’ Bologne!! , e dalla corte del Papa . Nel 
di ip. del mele fuddetto pervenne per Po a Ferrara Frane efeo Sforma Du- 
ca di Milano infieme coi Duca <f Albania , e dopo qualche di palsò an- 
eh’ egli a Bologna , per intervenire a i negoziati , che ivi fi aveano a 
tenere , e fi pubblicarono fidamente nell’ anno feguente . 

Quanto alle cole di Firenze, tuttoché quel popolo conofceffe co- 
me eflinto r antico fuo libero governo , pure finquì fc n era confervata 
qualche apparenza colla creazion de’ Magiffrati . Ma il Pontefice , che 
volea fidare il chiodo -alla grandezza e ficurezza della fua Cala , attefe 
in quell’ anno a ilabilir fedamente il Principato, affòluto del Duca Alcf- 
J andrò in quella Città . Nè gli mancavano adulatori e parziali , e di co- 
loro eziandio , che giudicavano con buona intenzione , edere ciò iL me- 
glio per un popolo lempre iediziofo e quali divifo ne’ tempi addietro , 
cd amante di novità . Fu dunque creato un Magillrato , in cui lpezial- 
m e il te ebbero autorità , Francefco Guicciardino lo Storico , e Baccio Va- 
lori , bene informati de’ voleri del Papa ; e quelli decretarono , che da 
lì innanzi ceffafle il nome della Signoria ,, e che Aleffandro. de’ Medici 
fòlle fatto Duca della Repubblica , con autorità piena , quanto fi può 
dare ad un Principe , per [uccidere in quello grado anche i fuoi figli , 
c diffondenti legittimi . E mancando, quelli , paffaffe il governo nella llir- 
pe di Loren’go di Pier-Franccfco de' Medici . Perciò neL dì primo di Mag- 
gio ad Aleffandro fu dato il grado di Signore , di Duca , c dì alfoluto 
Principe , con pubblica foiennità , fra r viva- del popolo , e col rimbom» 
S»o delle artiglierie , le quali lenza palle ferivano il cuore di chiunque de- 
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plorava la perdita dell’ antica liberti . Cosi fecero gli antichi Romani , 
allorché la lor Signoria pafsò in mano di Cefare e d’ Augnilo ; c ad imi- 
tazion loro anche i Fiorentini s’ andarono accomodando al giogo impo- 
llo ad ed dall’ altrui violenza . Formò il Duca Aleflàndro da lì innan- 
zi una guardia di mille foldati per fua ficurezza . Fu anche dilegnata una 
fortezza , per tenere in freno quel popolo , a cui gii erano fiate tolte 
1’ armi » Per atteftato del Giovio , immaginò piò d’ uno , che fe i Ve- 
neziani aveffero voluto congiungere la loro Armata navale -, confidente 
in fefsanta Galee , con quella di Andrea Daria , comporta di quarantot- 
to Galee , e di tremacinque navi da trafporto : farebbe fiato agevole non 
folo il rompere la flotta Turchefca , in cui fi contavano fettanta Ga- 
lee mal provvedute di milizie e di attrecci , ma anche «1 conquiftare la 
Città di Coftantinopoli . E ciò perchè il Doria , oltre alle fopraddette 
conquifte , s’ era anche impadronito delle fortezze de i Dardanelli , e 
Solimano avea lafciata Coftantinopoli fpogliata d’ ogni prefidio » Ma co- 
rta pur poco il far de’ cartelli in aria . 1 Veneziani , molto ben per- 
fuafi , che i giuramenti e la fede fi debbono mantenere anche a gl’ In- 
fedeli , e barbari ftelfi : fletterò faldi in vQler ofservare i capitoli della 
pace, tanti anni prima flabilita col Turco. 

D a che faltò fuori 1’ Erefia di Lutero , che apri il varco a tante 
altre Erede nel Settentrione , con uno Sciftna il piò deplorabile , che mai 
abbia patito la Chiefa di Dio ; tutti i buoni cominciarono a deh de rare 
un Concilio Generale , che riformafse i gravi abufi introdotti nella ftef- 
fa Chiefa . Spezialmente fe ne faceva iftanza in Germania , con rappre» 
Tentare i molti aggravj , de’ quali fi doleva forte la loro nazione . Ne fa- 
ccano iftanza anche i Proteftanti , ma con condizioni difconvenevoli all’ 
autorità e dignità della Chiefa Cattolica . Egli è ben lecito il credere , 
che fe di buon’ ora fi folle convocato fecondo il coftume inveteralo del- 
la Religion Crifiiana un sì fatto Concilio , e fi forte provveduto a’ tan- 
ti difordini , che allora correano , e a’ quali rimediò pofcia il troppo tar- 
di , ma pure una volta raunato Concilio di Trento : non farebbe fiato 
sì grande lo fquarcio della Religione , che tuttavia fuftìfte . Papa Leone 
X. applicato alle guerre , nulla ne fece . Se averte goduto piò lunga vi- 
ta il buon Papa Adriano VI. 1’ avrebbe fatto . Succeduto a lui Clemen- 
te VII. fu diftratto anch’ egli dalle fue politiche e guerriere applicazioni; 
e quantunque T Augujlo Carlo V. ne facerte piò iftanze , e malli inamen- 
te in queft’ anno col medefimo Papa in Bologna: pure nulla mai li con- 
chiufe . Penfano il Guicciardino ed altri , che Clemente vi abborrifTe per 
timore , che ne fcapitalfe la Corte Romana , e che troppo fi vernile a 
tagliare ; e quando anche confentiva , proponeva di tenere erto Concilio 
in Roma , o Bologna , o Piacenza , Città del fuo dominio , acciocché 
•fempre reftarte a lui la briglia in mano . Ma eh’ egli non nutrilTe que- 
lla avverfione , e che s’ interponertero varie altre difficultà alla convoca- 
zion d’ erto Concilio , fi può vedere nella celebre Storia del Concilio di 
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A>ì y°'‘- Trento , comporta dal Cardinal Pallavicino. Comunque forte , certo è, 
che vivente erto Pontefice , il Concilio Generale reftò confinato ne’ foli 
defiderj di chi compiagnea le piaghe della Religione e delia Chiefa , e 
che a man falva fegui tarano , anzi crebbero i precedenti fconcerti in dan- 
no della Rcligion Crirtiana . 

In quello medefimo anno fui fine d’ Agofto fegui un grave fionda- 
lo in Parma . Gran tempo era , che gli Ecclefiartici per quali tutte le 
Provincie erano caricati di Decime : gravezze giufte , allorché lì tratta- 
va di adoperare il danaro in difefa della Criftianità contra de' Turchi, 
o de gli Eretici ; ma non già tali , qualora avea da fervire 1 ’ aggravio 
del Clero alle guerre private de i Papi , e de’ Monarchi Criftiani . Da- 
vafi poi in appalto la rifeoflìon di quelle Decime a varie pedone , le 
quali volendo anch' erte profittare , ufavano i rigori eccellivi , con efige- 
re ancora i frutti delle Decime non pagate . Informato dunque Vincen- 
zo Cavina , Canonico Imolefe , e Commeffario del Papa , che a’ fuoi Coa- 
diutori in Parma era ftato impedito 1 ’ attaccare i cedoloni al Duomo per 
1 ’ efazion delle Decime di due anni , e di tutti i frutti : fe n andò tut- 
to in collera a quella Cirtà . Ma in voler efporre erti cedoloni , falcaro- 
no fuori i Preti , e con erto loro s’ unì il popolo . Ertendo egli fuggito 
nel palazzo , fu gittata a terra la porta , e il mifero a furia di - popolo 
Teftò da tante ferite trucidato , che non appariva in lui forma d’ uomo. 
Egli è da credere , che per tale eccello forte porto a Parma l’ Interdet- 
to , ficcome nel dì 17. d’ Ottobre del 15jo.il Papa 1 ’ avea pollo in Fer- 
rara , perchè renitente era il Clero a pagar le Decime , gartigando in 
quella maniera gl' innocenti Secolari per li mancamenti de’ Cherici . In 
Modena poi nello fteffo anno nel dì 3. di Marzo predicando Fra Fran- 
celco da Caftelcaro de’ Minori Oflervanti nel Duomo , pubblicò un Bre- 
ve , fcritro dal Signor noltro Gesù Crifto a tutti i Criftiani : Datum in 
Paradi/o terrejìri , a Creationis Mundi die Seuto , Pontificatus noftri an- 
no sterno , confirmatum Ò" ftgillatum die Para/ceves in Monte Calva- 
ri s 8 cc. In quefto Breve il Signore appruova e conferma con autorità, di- 
vina la'Regola d’erti Frati Minori Ortervanti , conchiudendo in fine col- 
la leguente claufola : Nulli ergo omnino bominum liceat banc pagi nani no- 
ftrs confitmationis &c. Tommalìno Lancilotto ebbe la fortuna d’ impe- 
trar copia di quefto mirabil Breve da quel buon Religiofo , e come una 
gemma 1 ’ inferì nel fuo Diario manuferitto della Città di Modena . O 
tempora ! 0 tnores l 

Anno di Cristo mdxxxiii. Indizione vi. 
di Clemente VII. Papa ii. 
di Carlo V. Imperadore 15. 

• 

M Entre fi trattenevano nel verno di quell’ anno in Bologna Pa- 
pa Clemente , e 1 ’ Augujlo Carlo , continui ragionamenti e con- 
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greffi feguirono fra loro . Tre principalmente furono i punti , che fi di- 
batterono : cioè quello del Concilio , intorno al quale altro io non in- 
tendo di parlare . 11 fecondo era , che fapendo l’ Imperadore , come il 
Pontefice avea de’ fcgreti maneggi per collocare Caterina de' Medici , fi- 
glia legittima di Lorenza Medici il giovane , gii Duca d’ Urbino , nè 
piacendogli quello attaccamento del Pontefice alla Corona di Francia , per 
folpetto che in occalione del progettato matrimonio fi manipolaffe qual- 
che trama in favor de’ Franzefi , e in danno de’ fuoi Stati in Italia .• gran 
premura fece , perchè Caterina fi delle per moglie a Francefco Sforma 
Duca di Milano . Ma s’ andò Tempre Ghermendo il Papa , in guifa che 
rimafero vane le batterie di Cefare fopra quello punto . Il terzo , è più 
importante , era di formare una lega in Italia , per allicurarfi , che nin- 
na Potenza flraniera ne turbalfe la quiete , e che fpezialmente non fof- 
fe mole'flata Genova , nè il Duca di Milano . Furono invitati a quella 
lega i Veneziani , ma concorfero in loro delle ragioni di non far nuo- 
ve leghe , efibendofi di mantener le vecchie . Anche al Duca di Ferra- 
ra furono fatte fomiglianti iflanze ; ed egli opponeva , che avendo il Pon- 
tefice rigettata ogni concordia con lui , era obbligato a tener buoni pre- 
fidj per difendere il proprio , fenza poter penlare a fpendere per la di- 
fela altrui . Fece quanto potè 1’ Imperadore , per troncare la difeordia 
fuddetta ; ma avea che fare con un Pontefice , che fidamente s’ induco, 
va a perdonare a chi era più potente di lui . Però altro non potè car- 
pire da Papa Clemente fe non la promeffa di non offendere il Duca per 
diciotto meli avvenire . Pertanto fi conchiufe la lega fuddetta fra il Pon- 
tefice , l ’ Imperador Carlo , Ferdinando Re de' Romani , il Duca di Mi- 
lano , il Duca di Ferrara , Genovefi , Sanefi , e Luccbefi j e a tutti pro- 
porzionatamente venne alTegnata la quota della contribuzione , per man- 
tenere un efercito , di cui forte Capitan Generale Antonio da Leva . Com- 
prefi furono in erta anche il Duca di Savoia , e quel di Mantova , e ta- 
citamente ancora i Fiorentini . Fu poi erta fòiennemente pubblicata nel- 
la fella di S. Mattia di Febbraio . 

Ebbe Clemente VII. la confolazione in quelli tempi di veder com- 
parire in Bologna un’ ambasciata di Giovanni Re di Portogallo , che gli 
portò anche una lettera del Re d’ Etiopia , appellato Davide , il quale 
mollrava defiderio di unire quella valla Criilianitlt nell’ Affrica Meridio- 
nale alla Chiefa Romana . A nome d’ elfo Re venne anche Francefco Al- 
vareog Prete Portughefe , quel medefimo , di cui abbiamo una guftola re- 
lazione de’ paefi e collumi di que’ popoli Crilliani , che oggidì niuna co- 
municazione hanno con gli Europei , perchè llretti da i Turchi , da i 
Gallani , e da altri Infedeli . Era creduto allora , che il Prete Janni > 
mentovato da Marco Polo , altro non forte , che il fuddetto Re dell Etio- 
pia . Le lettere d’ erto Re David , della Regina moglie , e del Principe 
figlio , ficcome ancora 1’ ubbidienza de erti preflata al Romano Pontefi- 
ce , fi leggono ne gli Annali EcdeGaftici dei Rinaldi , Ma cosi bcll’ap- 
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f Y y°'*’ parato andò poi a finire in nulla, e a’ noflri tempi non folo unione al* 

»». ij 5 i- cuna non f ra j a chiefa Romana e que’ Criiiiani , macchiati di qual- 
che Erefia , ma v’ ha pubblica nemicizia . Terminati i iopraddctti affa- 
ri f Augnilo Carlo V. nell’ ultimo giorno di Febbraio prele congedo dal 
Papa , e s’ inviò a Pavia , dove giunto fi fermò alcuni giorni con An- 
tonio da Leva . Di li pallàio a Genova , ed imbarcatofi fulle Galee di 
Andrea Doria , fece poi vela alla volta di Spagna , portando feco denon 
lievi fofpetti dell’animo del Papa verfo di se. Nel dì io. di Marzo an- 
che il Pontefice mollò da Bologna , per la Romagna e Marca fi trasfe- 
rì a Roma . Gii s’ è detto , che 1’ amore del nepotifmo era il mobile 
principale nel cuore di quello politico Pontefice . L’ ingrandimento proc- 
curato al Duca Alejfandro fuo nipote , colla depreffion della Repubblica 
Fiorentina , non pareva a lui durevole . Per ben aflicurarìo avea gii ri- 
cavata parola da Cefare, che farebbe data in moglie ad A le fiandra Mar. 
eherita figlia naturai d’ effo Augulto , la quale appunto in quell’ anno ef- 
fóndo in eti di dodici anni , fu mandata da Carlo luo padre a Napoli, 
per efsere educata dalla moglie di Don Francesco dì Toledo Viceré , e 
pafsando per Firenze vi fi fermò per otto giorni , onorata con grandil- 
lime felle e tripudj . Gloriofo era per la Cala de’ Medici quello paren- 
tado; ma un più colpicuo ne maneggiava intanto l’ indefesso Pontefice , con 
illudiarfi di dar in moglie ad Arrigo kcondogenito del Re Francefco I. 
e Duca d’ Orleans , Caterina figlia legittima, ficconìe dicemmo, di Lo- 
renzo de Medici , già Duca d’ Urbino . Oltre al grande onore che fi ao 
crelceva con quelli due sì riguardevoli matrimoni alla famiglia fua , con- 
fiderava il Papa di fortificare talmente coll’ appoggio di così pofsenti Mo- 
narchi lo fiato del Duca Alefsandro , che non potefse mai traballare . 

A fin dunque d’ effettuare quello infigne negozio, determinò len- 
za verun riguardo all’ alta fua dignità di pallar fino a Nizza , e fecon- 
do il concerto fatto , di abboccarli ivi col Re Crijìianijfmio , palliando 
quello viaggio , fecondo 1’ attefiato del Guicciardino , con dire di voler 
trattare del bene della Crillianità , e di mettere nella buona via il Re 
£ Inghilterra . Pertanto mandata innanzi la nipote Caterina a Nizza , • 
fi moffe da Roma nel di p. di Settembre , c andò ad imbarcarti a por- 
to Pilàno fulle Galee di Francia e di Andrea Doria . E perciocché al 
Duca di Savoia per timore di Cefare -non piacque il congrelso difegnato 
in Nizza fra Papa Clemente e il Re Francefco , pafsò effo Pontefice a 
Marfilia , dove approdò nel dì u. di Ottobre. E f da ftupirc , come il 
Varchi , allora vivente , fcrivelfe feguito il loro abboccamento in Nizza . 
Splendidifiimo fu il fuo ingreflb in Marfilia , e crebbe la magnificenza , al- 
lorché colà pervennero il Re Crifiianiffimo , la Regina Leonora , e i 
tre Principi ior figli e le figlie , con incredibil concorfo di Prelati e Ba- 
roni di tutto il Regno . Vien deferitta quella memorabil funzione dal 
Carmelitano Fra Paolo ne’ fuoi Annali Manufcritti , e in parte dall’ An- 
naUlìa Pontificio Rinaldi , c dal Giovio . La conclufione fu , che ivi fi 
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celebrarono con Comma pompa le nozze di Caterina de’ Medici , per la 
cui dote fi obbligò il Pontefice di pagare cento mila feudi d’ oro , in 
contanti , oltre alla cefiìon de gli Stati , pofleduti in Francia dalla madre 
di Caterina , i quali rendeano circa dieci Imila ducati d’ oro 1 ’ anno . Si 
legge predo il Du-Mont (<r) lo Strumento d’ e (Co matrimonio , ftipulato (a) Da- 
nti di 27. d’ Ottobre dell’ anno prefente . Grandiofi fpettacoli , funtuofi MomCorp. 
conviti , ed altri fplendidi divertimenti per trenta giorni tennero ivi in ‘ e ° 
gran feda quella corte e Città ; e quattro Cardinali furono creati ad 
illanza del Re Criftianiflimo . Finalmente partitoli il Papa da Marfilia 
nel di 12. di Novembre , folamente nel di io. di Dicembre entrò in 
Roma , tutto contento di se medefimo , per aver condotta la famiglia 
fua tanto inferiore ad imparentarci co i Monarchi' primarj delta Criltia- 
nità . Comune voce fu , ficcome abbiamo dal Guicciardino , dal Belcai- 
re , e dal Varchi , che trattane il Re di Francia dell’ acquiflo del Du- 
cato di Milano : al che inclinale anche il Pontefice , per darlo al Du- 
ca d' Orleans , divenuto marito della nipote . Ma quelle verifimilmente 
furono dicerie di que’ che fanno con gran facilità gl’ interpreti de’ gabi- 
netti de’ Principi ; perchè il folo Papa trattò Tempre lègretamente col Re 
de gli affari , e quelli rimafero figillati nel cuor loro , e de’ foli fidati 
miniftri . E quando pur folTe vero , più tempo non reftò al Pontefice , 
per efeguir si fatti difegni . 

Si è fatta menzione altrove dell’Abbate di Farfa , cioè di Napoìeo- 
ve Orfmo , uomo fàcinorofo , condottier d' armati , e famofo piu per 
le fue iniquità , che pel fuo valore . Coltui nell’ anno prefente volendo 
ricuperar le Cartella di fua giurisdizione , fece una malfa de’ fuoi amici 
e foldati in Narni , e Spoleti , e con elfi andò a impolfelfarfi de gli Sta- 
ti paterni . Ebbero fortuna di falvarfi a Roma Girolamo e Francefco fuoi 
fratelli, lafciando in preda tutti i lor preziofi mobili all’ invafore , il qua- 
le non contento di quello , fi diede a feorrere tutto il circonvicino pae- 
fe con ruberie , e con far prigione chiunque potea pagar le taglie . A lui 
ancora riulci di aver nelle mani Girolamo luo fratello , e di carcerarlo, 
in Vicovaro. Per quelle violenze fece ricorfo a Papa Clemente lua ma- 
trigna , cioè Felice figlia di Giulio li. e già moglie di Gian-G tardano Or- 
fmo , ed impetrò , eh’ egli Ipedilfe 1 ’ efercito Pontifizio contra d’ efTo Ab- 
bate di Farfa . V’ ha chi fcrive , che Luigi Gonzaga , fopranominato Ro- 
domonte , nell’ alfcdio di Vicovaro , colpito da un’ archibufata , ivi la- 
fciò la vita , e in luo luogo al comando fuccedette Giulio > Jlcquaviva- 
Duca d’ Atri , il quale Itabili tra. i fratelli un: accordo . Ma , le non fal- 
la Alcflandro Sardi ( b ) nella, fua. Storia manuferitta , fi truova vivente^ SariU 
quello medefimo Gonzaga, nelle guerre- di Piemonte dell’ anno 1537. Ri- lJUt.MS. 
tiroffi 1 ’ Abbate di Farfa a Venezia , e di là, palsò in Francia , ed allor- 
ché Papa Clemente fu in Marfilia',' coll’ interpofizione del Re Criftianif- 
fimo ottenne il perdono dalla Santità Sua . Tornato pofeia a Roma , per- 
chè contro il luo volere data fu in moglie, una: fua. forella. ad un Prin- 
cipe 
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v "’r. c ipe Napoletano , mentre efla era condotta a Napoli, con alquanti fuoi fgher- 

' Si, "ri andò per rapirla. Se ne avvide Girolamo luo fratello, che accompa- 
gnava la fpola con trenta uomini a cavallo ; e andatogli incontro , con 
molte ferite gli tolfe la vita , continuando pofcia il fuo viaggio a Na- 
poli . Gran tempo era , che in Ferrara veniva magnificamente trattata 
dal Duca Alfonfo lj abella già Regina di Napoli con Giulia fua figlia . 
Tanto fi adoperò eÌTo Duca , che conchiufe il matrimonio di quella fven- 
turata Principefla Infante con Gian-Giorgio novello Marchefe di Monfer- 
rato ; e lo Ipofalizio fu fatto nella Città fuddetta a di ap. di Marzo . 

S’ inviò effa a di 3. d’ Aprile alla volta di Calale ; ma nel di 30. dello 
mefe Gian-Giorgio forprelò da un parodino , terminò le allegrezze nuz- 
ziali e la vita; e fecondo gli Annali manuferitti di Ferrara, che ciò rac- 
contano , fi J coprì , che era morto di veleno . Altri nondimeno fcriffero, 
che da gran tempo languiva la fua lanità , e però facile _é , che man- 
caflc di morte naturale : al che forfè contribuì anche il fuo matrimonio. 
Mancò in queflo Principe quel ramo della nobiiiflima imperiai Cafa Pa- 
leoioga , che già vedemmo portato da Collantinopoli al polle fio del Mon- 
ferrato ; e non avendo egli lafciata luccelfione mafehile , i miniftri Ce- 
larci prefero il polfefl’o di quel florido paefe , finché 1 ’ Imperador giudi- 
caffè , a chi ne apparteneffe il dominio . Per la mancanza de’ mafehi pre- 
tendeva Carlo Duca di Savoia quegli Stati . Ma perchè quell’ infigne Feu- 
do dovea forfè paffar nelle femmine , fu poi , ficcome dirò a luo tem- 
po , decretato , che ne foffe erede Margherita di lui nipote , moglie di 
Federigo Duca di Mantova : con che venne la Cafa Gonzaga ad acqui- 
fere un dominio di maggiore eflcnfione , che il proprio Ducato . Ara- 
maloffi poi la fuddetta Regina Ifabella di pattfone per le difavventure 
della figlia, e nel di 18. di Maggio terminò i fuoi giorni in Ferrara. 
Un orrido fatto ancora avvenuto nel prefente anno merita luogo in que- 
lli Annali . Era tornato in polfefTo della Mirandola il Conte Gian-Fran- 
cefco Pico figlio di un fratello del fu Giovanni Pico , cioè di chi fu ap- 
pellato la Fenice de gl’ Ingegni , ed avea acquifìata anch’ egli fama di 
letterato e Filofofo dillintiffitno a' fuoi tempi , ficcome ne fan fede l’ope- 
re fue flampate . Sopra quella nobil Terra avea delle non ingiufle pre- 
tenfioni Galeotto Conte della Concordia , figlio di un fratello d’ effo Giart- 
Francelco , cioè di quel Conte Lodovico Pico , che in guerra fu uccifo 
Mieli’ anno igep. Nella notte del di 15. di Ottobre fi mofse Galeotto dal- 
la Concordia con quaranta uomini fuoi , che feco portarono molte fcale. 
O fia che nelle folte della Mirandola trovate preparata una barchetta, 
o che ancor quella feco la portafsero , certo è , che fuperate le fofse , 
ed applicate le leale , fenza rumore falirono le mura , c dopo aver uc- 
cile tre o quattro guardie , che dormivano , pafsarono fino alla camera 
di Gian-Francefco . Rottane la porta , il trovarono , che udito lo ftrepi- 
to , s era andato ad inginocchiare davanti ad un’ immagine di Crillo cro- 
cefifso . Ivi crudelmente il trucidarono ; fine rr.iferabile , non degno ve- 
ramente 
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ramente di uomo sii eccellente , il quale ficcome ad un raro fapere avea 
accoppiata una non minor pietà , cosi avea imparato a tener ben con- 
tento del governo fno quel popolo . La lìdia barbarie fu efercitata con- 
tra di Alberto di lui figlio , giovane di grande cfpettazione . Fu falvata 
la vita per mifericordia a Paolo altro di lui figlio • ma contro altri di 
quella famiglia , c fin contro le donne inferoci l’ iniquo Galeotto . Con 
quella facilità s’ impadroni egli di quella quafi inefpugnabil Terra , o Cit- 
tà , c il popolo nel giorno leguentc , non potendo di meno , il rico- 
nobbe per loro Signore . 

Anno di Cristo mdxxxiv. Indizione vii. 
di Paolo III. Papa i. 
di Carlo V. Impeaadore i 6, 

F U in quell’ anno , che Papa Clemente profferì la fentenza fua con» 
tra di Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra a cagion del fuo divorzio da 
Caterina tf Aujìria lua legittima conforte : il che fece maggiormente peg- 
giorar gli affari della Religion Cattolica in quel Regno lotto un Re per- 
duto dietro alie femmine , e crudele . Da molti fu lodata la collanza de! 
Pontefice in quella controverfia ; ma abbondarono ancora altri , che bia- 
firaarono cotal riioluzione , perchè riufcì troppo funella alla Chiefa di Dio. 
Gran terrore nel prelente anno fi fparfe per 1’ Italia , e maffimamente 
in Roma , per cagione di Ariadeno Barbarella , gran Corfaro , e Gene- 
rale dell’ Armata navale del Sultano de’ Turchi Solimano . Venendo co- 
llui di Levante con formidabil quantità di navi armate , pafsò per lo 
Stretto di Meffrna > e dopo aver faccheggiati varj luoghi in quelle colle, 
arrivò a Capri , vicino a Napoli . Fu fin creduto , che s’ egli ^vefle at 
iaiita effa Città di Napoli , o pure Roma , 1’ avrebbe fottomefla .• tanta 
era la collernazion di que’ popoli . Diede coftui il lacco a Precida , Fon- 
di , Terracina , ed altri luoghi , menando poi feco in ilchiavitò gran co- 
pia di poveri Crifìiani . Dimorava in Fondi Giulia Gonzaga , moglie di 
Vefpafiano Colonna Duca di Traietto e Conte d’ effa Città di Fondi . 
Voce correa , che in bellezza ella fuperaffe tutte 1’ altre donne d' Italia. 
Ne giunfe la fama fino al Barbaroffa , il quale perciò fi mife in pen- 
fiero di far quella caccia per voglia di prelcnrare al Gran Signore una 
si vaga preda . Gli andò fallito il colpo . Mentre egli con due mila Tur- 
chi sbarcati era dietro una notte a lcalare le mura di Fondi , (vegliata 
la giovane Duchefià , e conolciuto il pericolo , co’ piè nudi ebbe tempo 
di fuggire , e di falvariì il meglio che potè fuori della Terra , lardan- 
do {cornato il barbaro cacciatore , il quale infierì pofcia contro i pove- 
ri abitanti . Che Giulia cadeffe fuggendo in mano de’ banditi , fu una 
frangia latta da gli fcioperati maligni a quello avvenimento . Poco ap- 
preffo il credei Corfaro indirizzò le prore verfo Tunifi , di cui e del luo 
Regno feppe poi a forza d’ inganni infignoiirfi . Gran rumore avea fatto 
Tomo X. D d in 
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in addietro , maggior lo fece in quell’ anno , quanto avvenne a Luigi 
Gritti . Era egli figlio di Andrea Gritti Doge in quelli tempi della Re- 
pubblica di Venezia . Effondo egli tornato a Collantinopoli , dove era 
nato, allorché il padre vi llette come Bailo , talmente s’ infinuà nella 
grazia di Solimano , che divenne fuo confidente , e Generale nella fpe- 
dizion da lui fatta contra di Ferdipando Re de’ Romani in favor di Gio- 
vanni Re d’ Ungheria .• il che fu di non lieve fcandalo fra i Criftiani. 
Ma trovandoli egli nell' Autunno dell' anno prefente nella Tranlilvania , 
per aver crudelmente ordinata la morte di Americo Vefcovo di Varadi- 
no : que’ popoli , amanti dell’ infelice uccilo Prelato , si Ungheri , che 
Tranfilvani , raunato un potente efercito , volarono ad afiediarlo in Ci- 
bach nel mele d’ Ottobre . Andò a finir quella fella nella morte d’ effo 
Gritti , che reltò vittima del lor furore inficine con tutti i Giannizzeri 
ed altri Turchi del fuo feguito . Non fi sa , eh’ egli avelie mai abiura- 
ta la Religion Crilìiana . Solamente fi fofpettò , eh’ egli folle per fare 
un di quello falto ; ma il Giovio lafciò difefa , per quanto potè la di 
lui memoria . 

Desiderava il Papa , e con elfo lui tutti i Principi d’Italia, 
che Francefco Sforma Duca di Milano , accafandofi con qualche Princi- 
pefii , tentafle di lafciar fucceflione nella fua Gafa , affinchè quel Duca- 
to per mancanza di figli non ricadelTe in mano dell’ Imperadoré fecon- 
do i patti . Per quetare tanta gelofia , lo Hello Augujìo Carlo gli proc- 
curò una raguardevol alleanza , con dargli in moglie Crijlierna figlia del 
Re di Danimarca , e nipote fua . Fu condotta quella Reai Principelfa nel 
mefe d’ Aprile a Milano , Città , che quafi dimentica di tante paffate 
feiagure , fece mirabili felle di apparati , d’ archi trionfali , e d’ altri fpet- 
tacoli it^ si gioiola occafione . V' entrò efia con incredibil accompagna- 
mento di nobiltà e di popolo fatto ricco baldacchino , avendo a i lati 
fuoi Ercole Gongaga Cardinale , e Antonio da Leva Generale di Cela- 
re . Dopo elfore Hata al duomo , pafsò al Cartello , dove le venne in- 
contro il Duca , appena reggendofi col baftone in piedi , che in quel pa- 
lazzo da li a poco colle facre funzioni della Chiefa folennemente la 1 po- 
sò . Riufci di confolazione a tutta l’ Italia quello matrimonio per la lpe- 
ranza di vederne frutti a fuo tempo ; ma quelli mai non fi videro , ri- 
dendoli i faggi di quel tentativo , come d’ un matrimonio da commO 
dia , perchè troppo era mal ridotta la fanità di quello sfortunato Prin- 
cipe . Nè pur molto contento della fua cominciò ad eflere Papa Clemen- 
te , perchè lo llomaco infiacchito non foddisfaceva al confueto fuo ufi- 
zio . Quelli fentori della noftra mortalità diedero a lui motivo di folle- 
citare in Firenze la fabbrica di una fortezza, per cui fi veniffe fempre 
piò ad alficurar lo flato del Duca Aleffandro fuo nipote . Induffe anco- 
ra il Duca di Ferrara , benché tanto odiato da lui , a fare sloggiar da 
fuoi Stati tutti i Fiorentini fuorufeiti , che colà s erano rifugiati . Dian- 
zi ancora gli avea fatti cacciar da Roma, Venezia, Genova , ed An- 
cona . 
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cona . Nel Giugno fopragiunfe ad eflfo Papa una lenta e lcggier febbre 
con qualche dolor colico, da cui andò talvolta migliorando^ ma poi ri- 
cadendo . Comparve nel feguente Luglio una cometa , ed ecco lubito -rii 
fpcculativi , invaiati dalla ridicola opinione , che tali fenomeni predica- 
no morti ed altre difavventure a 1 Principi della Terra , correre a cre- 
dere difegnata in Cielo la mancanza del Pontefice . Il Varchi ancora la- 
fciò fcritto , che da un fanto Monaco della Riviera di Genova era fia- 
to predetto a Papa Clemente VII. non fidamente il Pontificato , ma an- 
che il tempo della morte , cioè nell’ anno fteffo , in cui foflfe mancato 
di vita quel Monaco , e che il Pontefice nel tornare da Marfilia cerca- 
tone conto , il trovò poco fa defunto : laonde immaginò non lontano il 
fuo fine . Può elfere , che ancor quella folle Una diceria o inventata da 
qualche cervello vifionario dopo la morte di lui , o nata nel volgo igno- 
rahte e facile a fognare ; perchè per altro la fconcertata fan irà di Cle- 
mente ballò fenza rivelazione a fargli comprendere , che s’ apprettava il 
paleggio all’ altra vita . 

Crebbero pertanto i fuoi malori , di modo che nel Settembre 
egli terminò la carriera del fuo vivere . Grande imbroglio che è nella 
Storia , 1 ’ accertare i punti minuti della Cronologia . Il Segni il fa man- 
cato di vita nel di 24. di Settembre . Fra Paolo Carmelita , che in quee 
Ili tempi lcriveva i fuoi Annali , mette la fua morte nel di 2 6. d’ efso 
mele . Con lui va d’ accordo il Giovio , ar.ch’ efso contemporaneo , men- 
tre la dice avvenuta Sexto Kalendat Ottobre* , cioè nel di 26. di Set- 
tembre . Ma altri il fanno pafsato a rendere conto a Dio nel di 25. del 
mefe fuddetto , come il Guicciardino , e Paolo Gualtieri ne’ fuoi Diarj 
manuferitti , citati dal Rinaldi, dove dice , che nel di 25. di Settembre 
alle ore diciotto e mcgza , egli fpirb , e fu feppellìto nel feguente dì 26. 
A quello giorno riferifeono la morte fua eziandio il Panvinio , il Ciac- 
conio , 1 ’ Ammirati , ed altri , i quali nondimeno fi può credere , che 
feguifsero il Guicciardino . Io non mi fento di faticare per decidere que- 
llo punto, quantunque a me paia più certo il di 25. giacché a noi ba- 
da di fapere che celsò di vivere Papa Clemente in quelli tempi : Pon- 
tefice , a cui certamente non mancò il concetto d’ ingegno politico , di 
molta accortezza e graviti , e che fapea ben maneggiar affari , bmulartT 
e dilfimulare fecondo i bifogni , e che da i politici di allora tenuto fem- 
pre fu per uomo di doppia fede . Per fare da Principe , fecondo il rito 
de’ mondani la natura e la fperienza 1 ’ aveano fornito di molti aiuti . Ma 
fe cercate in lui le virtù di Pontefice Vicario di Crifto , e qual bene 
egli facelfe alla Chiefa in que’ gran torbidi della Religione , e quali abu- 
fi e difordini egli levalfe , benché da elfi prendette origine e pretello il 
terribile Sciima , che tuttavia divide tanti popoli dalla vera Chiefa di 
Dio : non fari» sì facile il trovarlo . Troverete bensì , eh’ egli fi fervi del 
Pontificato , delle fue forze , e de’ fuoi proventi per fufeitare o mante- 
ner guerre , che fra gli altri difordini collarono un orrido lacco a Ro- 
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ju.voij.jna ft c (Ta , e un gran vilipendio alla facratiflima fua dignità. Molto più 
»». 1554. £ nc j- erv ^ e gj- p er jfp 0 a[ iare della libertà Firenze fua patria, e per in- 
grandire , non dirò in forme onefte e difcrete ( che quello non è vie- 
tato ) ma con intigni Principati e parentadi fublimi la propria Cafa . Se 
quello fi accordi coll* intenzion di Dio , allorché uno è intronizzato nel- 
la Sedia di S. Pietro , chiunque sa mifurar le cofe divine ed umane , 
non lia bilogno , eh’ io gliel dica . Certo è , eh’ egli morì odiato dalla 
Corte per la fua llitichezza ed avarizia , quando poi fcialacquava tanto 
ne’ volontari fuoi impegni di guerre ; e più odiato dal popolo Romano , 
perchè alla fua politica venivano attribuiti tutti i malanni accaduti alla 
lor tanto gloriofa Città . A noi non è permelfo 1 ’ entrare ne’ giudizj im- 
perfcrutabili di Dio ; ma i viventi d’ allora non lafciarono di ofservare 
quafi un gallico venuto dall’ alto il miferabil fine di due fuoi nipoti bi- 
liardi , cioè d Ippolito Cardinale , e di Alejfandro Duca di Firenze , per 
la grandezza de quali cotanto egli aveva mofso Cielo e Terra . Imper- 
ciocché efso Cardinale e Vicecancelliere arricchito da Clemente fuo zio 
con tanti Vefcovati e Benefizj , per invidia continua , che. portava ad 
Alessandro , tentò fino i tradimenti per occupargli la Signoria , e termi- 
nò poi miferamente i fuoi giorni nel feguente anno . Aleflandro perduto 
nelle difoneftà e in altri vizj , qual fine faceffe , lo diremo a fuo luogo e 
di modo che in pochi anni dopo la morte d’ efso Clemente fi vide fchian- 
tata la di lui linea mafehile , e diroccati amendue quegl’ idoli dell’ am- 
bizione fua . 

Prima di morire avea Papa Clemente configliato il Cardinal fuo 
nipote di promuovere al Pontificato il Cardinal Aleflandro Farncfe , Da- 
cano del lacro Collegio ; e però egli unitofi con Giovanni Cardinal di 
Lorena , capo della fazion Franzefe , durò poca fatica ad aflicurar 1 ’ ele- 
zione di lui . Concorrevano nel Famefe molte degne qualità , perchè na- 
to di antica e nobil Cafa , che ne’ Secoli addietro s’ era acquiilata gran 
riputazione nell’ armi , e pofledeva molte nobili Cartella . Era etto Alef- 
fandro per li meriti di Giulia fua forella , o parente , flato creato Car- 
dinale da Aleflandro VI. nel 1493. Oltre a ciò fi diftingueva il Farnefe 
per la fua letteratura , per la lunga fperienza delle cole del mondo , c 
per la fua prudenza , manfuetudine , ed affabilità - Aggiungnevafi 1 ’ età 
di lèflanta fette anni , e 1’ aver egli induftriofamente fatto credere , petf 
quanto potea , debole la fua compleffione c fanità : il che traile più fa- 
cilmente a lui i voti de gli altri Porporati , inclinati fempre a defiderar 
leene nuove per la fperanza di far anch’eglino un dì- la propria . Nè 
all’ aflunzionc fua fervi punto di remora 1’ avere egli un frurto dell' uma- 
na fragilità , cioè Pier-Luigi fuo figlio , perchè in quel corrotto Seco- 
lo non fi guardava sì per minuto a tali deformità , come la Dm mer- 
cè fi fa da gran tempo nella Chiefa di Dio . Fu dunque eletto Papa il 
Farnelè con univerfal confentimento del facro Collegio , e prcle il nome 
di Paolo IIL E’ da ftupire , come aè pur vadano d’ accordo gli Scritto- 
ri 
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ri nell’ aflegnare il dì dell’ elezione Tua . Il Ciacconio fcrive , che ciò ® 
avvenne VI. Idus Oilobris , cioè nel dì io. d’ Ottobre . Altrettanto han- 
no gli Annali manufcritti di Ferrara , e Andrea Morofino . 11 Vefcovo 
Spondano nc gli Annali Ecclefiaftici la mette Tertio làm ORobris , cioè 
nel dì 13 ., e di quello fielfo giorno parla anche il Segni . L’ Oldoino 
la riferifce die -XI. feu verius ex MSto T abularii Capitolini , die XIII. 
Oftobris . Secondo il Varchf , nella notte fujfeguente a i quattordici giorni £ 
Ottobre fu eletto Papa il Farnefe . Ma che quella elezione feguifle verfo 
un’ora o due della notte fufseguente al dì 12 . £ Ottobre , fi dee crede- 
re , aderendolo il Panvinio , e Fra Paolo Carmelitano , che in quelli tem- 
pi icriveva i fuoi Annali , e fopra tutto il Rinaldi Annalilla Pontifizio, 
che cita i Diarj Vaticani , e gh Atti Conciftoriali . Gran fefla fecero i 
Romani per 1’ alfunzion di Paolo III. , perchè lor nobile cittadino , giac- 
ché per tanto tempo erano feduti nella cattedra di S. Pietro fidamente 
Papi d’ altre nazioni . Nè già mancarono turbolenze nello Stato Eccle- 
fiallico dopo la morte di Papa Clemente VII. Imperocché nel dì ulti- 
mo di Settembre Ridolfo figlio del fu Malatejla Buglione Perugino , ef- 
fondo bandito dalla patria , ammaliate alquante fchiere di fanti e caval- 
li , andò àd impodedarfi di un Borgo di Perugia ; ma ufcito il prefidio 
Papalino , dopo un lungo conflitto rellò obbligato il Baglione a ritirar- 
li . Nella notte poi del dì feguente entrato che fu egli di nuovo nel Bor- 
go di S. Pietro , ecco aprirgli quella porta i fuoi parziali , co’ quali avea 
intelligenza , e impadronirfi della Città fuddetta . Qui non fi fermò il 
fuo furore . Diede il Baglione alle fiamme il palazzo del Vice-Legato y 
cioè del Vefcovo di Terracina ; e fcoperto , dove egli era fuggito , il fe- 
ce prendere co i due fuoi Auditori , col Cancelliere , e con alcuni de* 
Priori . Furono elfi pofli alla tortura , affinchè rivelaffero i lor danari , 
e nel dì feguente condotti nudi nella pubblica piazza , ad ognun d’ elfi 
fu recifo il capo - Con tali iniquità fi fece egli Signore di Perugia . An- 
che Mattia , figliuolo del vivente Ercole Varano , s era modo di Lom- 
bardia nel dì primo d’ Ottobre con una gran frotta d’ armati in varie 
barche t inviandoli per mare con difegno di ricuperar Camerino il cui 
Ducato pretendeva appartenere a se fteflb . Ebbe egli a combattere col- 
f li futi* del mare, e dopo aver perduto i più del filo feguito , altro non 
guadagnò , che di falvar la vita , tornando all’ imboccatura del Po . 

Da che fi partì da quella vita «Papa Clemente , Alfonfo L Duca di 
Ferrara fi figurava oramai di godere il rello de’ fuoi giorni in pace , per- 
chè libero da Crfi Pontefice , che con tante infidie e con odio sì conti- 
nuato 1’ avea tenuta finquì fempre in- allarme .. E tanto più fperò tor- 
nata la calma , per edere fiato adunco al Pontificato il Cardinal Fame - 
Jje , perfonaggio tornito di miglior cuore c di inaili me più rette , che il 
filo Predcceflorc . Dilegnava egli d’ inviare a Roma Don Ercole filo pri- 
mogenito per congratularli col novello Pontefice e trattare con lui quell* 
accordo r che non avea potuto ottenere da Papa Clemente . Ma nel dì 
. z 8 .di 
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28. di Settembre cadde malato , e tanto andò crefcendo l’ infermiti fua , 
che nel di 31. d’Ottobre il condurti: al fine de’ fuoi giorni: Principe glo- 
riole nel mondo, che in lenno e valore ebbe pochi pari al fuo tempo. 
E di quelle lue doti abbiiognò ben egli , per poterli lollenere contra di 
tre potentiflimi Papi, che pieni, di mondane paflioni ardevano di voglia 
di Ipogliar la nobihflima Gala d’ Elle de gli antichi luoi domini . Ma- 
' perchè di quello egregio Principe , la cui vita fu fcritta dai Velcovo Gio- 
vio , ne ho parlato io abballanza nelle Antichità Eflenfi , nulla di piò 
ne dirò qui . A lui fuccedette nel Ducato Ercole li. fuo primogenito , 
Signore di gran laviezza e d’ ottimo cuore , che un buon governo fece 
anch’ egli goder da li innanzi a i luoi ludditi . Era in quelli tempi go- 
vernata la Città di Camerino da Caterina Cibò , vedova del fu Giovan- 
ni Maria Parano , Duca d’ efla Città , a nome di Giulia fua figliuola , 
creduta legittima erede di quello Stato . Perchè il lopra accennato Mar- 
tin Parano , o pure Ercole luo padre, pretendeva a se dovuto quel'Du-, 
cato , e coll’ aiuto di non pochi fuorufeiti teneva in continui timori e 
pericoli erta Caterina : quella trattò con Francefco Maria Duca d' Urbi- 
no di dar per moglie a Guidubaldo di lui figliuolo primogenito la fud- 
detta Giulia fua figlia . Colà dunque fi portò elfo Guidubaldo , e dopo 
avere fpolata quella Principelfa , fi applicò in tutte le guife a fortifica- 
re e rendere come inelpugnabile Camerino . Non doveano poi mancar 
delle buone ragioni alla menzionata Giulia su quel Ducato , giacché Cle- 
mente VII. 1 ’ avea confermato al di lei padre e a i fucccrtori , ed era 
Papa di tal animo e polfo , che non avrebbe permeilo alla figlia di con- 
tinuare in quel dominio , lenza che le affillerte qualche legittimo titolo . 

Non fintele così il novello Pontefice Paolo III. Per 1 * influffo , che 
correva in que’ tempi , bramando anch’ egli di fabbricare in Pier- Lui gl 
Tarnele fuo figlio un gran Principe , trovò , che quel Ducato era deca- 
duto alla Chiefa Romana . Però pubblicati i Monitor; contra di Cateri- 
na e di Giulia , venne alla fentenza e alle fcomuniche . Fece quanto po- 
tè Francefco Maria Duca d’ Urbino per placare il Papa , efibendofi di 
Ilare a ragione per quello . Parti , parole , e fuppliche furono impiegate 
’ indarno . Fin d’ allora fi pensò , che quel paefe farebbe flato meglio in 
mano di Pier-Luigi . Pertanto 'fu fpedito da erto Pontefice Gian-Batifta 
Savello colf elercito Pontifizio ad afiediar Camerino . Scarfeggiava quel- 
la Città di viveri . Di mano in mano il Duca d’ Urbino ne andò invian- 
do al figlio con potente feorta , di maniera che tra per quello , e per 
le fortitc , clic di tanto in tanto faceva il Duca Guidubaldo , quell' aA 
fedio dopo qualche mefe dell’ anno vegnente lvanì . Di più non fece il 
Papa per allora , perchè v’ interpolerò i loro ufizj i Veneziani , e mol- 
to più l’ Imperadore . Oltre a ciò Francefco Maria di lui padre fu poi 
dichiarato Generale della Lega contra il Turco ; laonde convenne afpet- 
tar tempo più opportuno , per ricacciarne Guidubaldo : e quello venne 
polcia f ficcome vedremo . Terminò in quell’ anno Francefco Guicciardi - 
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no la rinomata Aia Storia d’ Italia , che fe non è molto dilettevole al | * jV. 
volgo , gode almeno il privilegio di piacere a tutti gli uomini fenfati per 
la finezza de’ Tuoi giudizj , e per la profeffione fua di non adular chi- 
cheflia j e nè pure i Papi, de’ quali fu per tanti- anni minrltro . Truo- 
vafi in quelli tempi affai lodato Papa Paolo , perchè invitato da i mi- 
niflri dell’ Im^>eradore di confermar la lega precedente , rifpofe di voler 
effere padre comune di tutti , e di nutrir fola mente penfieri di pace , non 
gii di guerra . Che a i Pontefici per difefa de’ proprj Stati , e contro i 
nemici dej nome Criftiano , o del Cattolicifmo , convenga lo sfoderar la 
fpada , niuno ci fari , che lo nieghi . Per altri motivi e fini , fe ne po- 
• tri difputare . Intanto non volle perdere tempo elfo Pontefice a creare 
nel di 18. di Dicembre, Cardinale AlcJJ andrò Farnefe luo nipote, cioè 
figlio di Pier-Luigi , giunto all’ eti di quattordici o quindici anni , che 
riufei pofeia un infigne Porporato . 

Anno di Cristo mdxxxv. Indizione vili. 
di Paolo III. Papa 2. 
di Carlo V. Imperadore 17. 

P iu’ lungamente non potè fofferire il Pontefice Paolo l’ ufurpaziondi 
Perugia , fatta da Ridolfo Baglione , meritevole ancora di gravilfi- 
mo gaftigo per le crudelti ufate contra il Velcovo di Tcrracina , ed al- 
tri fuoi concittadini . Però nel prelente anno mandò il campo a Peru- 
gia . Non avea forze il Baglione per refiflere ; dubitava molto ancora de’ 
cittadini , 1’ odio de’ quali s’ era egli comperato colla fua barbarie : però 
cedendo ufcà della Città , e fe n’ andò con Dio . Fece pofeia il Pontefi- 
ce diroccar fino a i fònda'menti le mura di Spello anticamente Città , 
di Bettona , della Baflia , e d’ altre Terre , che erano già di Ridolfo ; 
e tornò la pace in quelle contrade . Sveglioffi in quell’ anno una fiera 
tempefla contra di Aleffandro de Medici Duca di Firenze . Moltilfimi 
erano i nobili Fiorentini fuorufeiti , o confinati , ed altri ancora , chfr 
Volontariamente a cagione di varj dilgufti s’ erano ritirati da quella Cit- 
tà , fra i quali (pezialmente Filippo Strogjj co' fuoi figli , che era il 
piò ricco e potente cittadino di cflà . Tutti portando odio al fuddetto 
•Alelfandro , fi ridulfero a Roma , ed unironfi co’ Cardinali lor nazionali,, 
cioè Salutati , Ridolp , e Caddi , per rimettere , fe 'poteano , la libertà 
nella lor patria . Entrò nel loro partito anche lo ftelfo Ippolito Cardi - 
naie de Medici : tanta era 1 ’ invidia e il luo mal animo contro del Du- 
ca Alelfandro . Tenuti fra loro varj configli , determinarono d’ inviare in 
Ifpagna r lor Deputati per rapptelentare all’ Impcrador Carla le loro do- 
glianze per 1 ’ afpro governo T che facea il Duca , per la fua sfrenata li- 
bidine , e per aver egli contravenuto a quanto lo ftelfo Celare aveva or- 
dinato nel 1330. intorno a Firenze , accordandole la conlervazion della 
libertà e i privilegi di Repubblica : laddove Aleflaudro ne avea affatto 
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ufurpata la Signoria . Trovarono quelli Deputati 1’ Imperatore a Barcel- 
lona nel mele di Maggio ; ebbero udienza ; ma fu rimeffo 1’ dame del- 
le lor querele , allorachè 1’ Augnilo Carlo , tutto in quel tempo appli- 
cato all’ imprefa di Tunifi , (arebbe poi venuto a Napoli , come già egli 
meditava . Non erano ignoti al Duca Aleffandro quelli maneggi , e an- 
eli’ egli fi ftudiava di Iventar le mine de gli emuli e nemici fuoi . Fu 
poi rilòluto , che il fuddetto Ippolito Cardinal de’ Medici andaffe in per- 
fona a trovar 1’ Imperadore in Affrica ; ma quello Porporato amatore 

S ndifiimo d’ ogni maniera di virtù , ma fuperbo a maraviglia , trovan- 
ad Itri vicino a Fondi , preio da lenta febbre , nel di io. d’ Ago- 
Ilo miferamente mori , e con voce comune di veleno . Da i più fu cre- 
duto il Duca Aleffandro autore di fua morte . Il Varchi aggiugne , che 
ne fu incolpato lo Hello Papa Paolo , con addurre i fondamenti di tal 
conghiettura . Ma chi cosi dubitò , fece gran torto a quello Pontefice , 
i cui collumi tali fempre furono , che non lafciarono fondamento alcuno 
a fofpetti di si nere iniquità . Inclinava troppo il Varchi alla maldicenza . 

Dissi poco fa rivolti i penfieri del magnanimo Carlo V. in que- 
lli tempi all’ imprefa di Tunifi , e quantunque si llrepitofa fpedizione 
propriamente non appartenga al mio luggetto , pure non poffo dilpen- 
farmi dal dame un po’ d’ idea ; c tanto più perchè a quella gloriola azio- 
ne ebbero gran parte i Capitani e combattenti Italiani . Dopo la mor- 
te di Omeri t Re d’ Algieri avea Ariadeno Barbarojfa fuo fratello , e gran 
Corfaro , occupato quel Regno . Crebbero poi le forze di collui , perchè 
creato Ammiraglio dal gran Signore Solimano , e accrefciuta a difm du- 
ra la’ fua Armata navale colle giunta de’ legni Turchefchi ,, era divenu- 
to il terrore del Mediterraneo . Già vedemmo all' anno precedente , quai 
terribili infiliti e paure egli fàceffe all’ Italia Effendo guerra fra due fra- 
telli pretendenti al Regno di Tunifi , tanto feppe fare 1’ accorto Barba- 
roflà , che finì le lor comroverfie , con impadronirli egli di Tunifi , Cit- 
ta di gran popolazione , e Capitale di tutto il fuo Regno , con dilcao 
ciarne Muleaffe , che quivi allora fignoreggiava . Ciò fatto , colla formi- 
dabil fua potenza fi diiponeva all’ acquillo di tutta 1’ Affrica , minaccian- 
do non folamente Orano Città de gli Spagnuoli in quelle colle , ma an- 
che i circonvicini paefi , con paventar gravi mali da collui anche i lidi 
dell’ Italia , Francia , e Spagna . Ora effendo ricorfo Muleaffe con varie 
vantaggiole condizioni all’ invittiffimo Imperadore Carlo , quelli sì per 
defiderio di dar nella tella al troppo crefcente Ariadeno , come anche per 
vaghezza di gloria , e gloria veramente pura e legittima t che tale è , 
allorché i Monarchi Crilliani prendono 1’ armi , per difendere i popoli 
Fedeli da gl’ Infedeli , e da i Corfari , e non già per perfeguitarfi e (can- 
narti fra loro : determinò di portar la guerra addoffo a Tunifi . Gran 
preparamenti di navi c Galee fece egli non meno in Ifpagna , che in 
Italia e Fiandra . Molti legni ebbe dal Re di Portogallo e da i Geno- 
vefi , e dieci Galee dal Pontefice , che erano comandate da Virginio Or- 
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fina . Ammiraglio di si gran flotta , piena di valorofi combattenti Spa- 
glinoli , Tedeichi , Italiani, fu creato il valorofo Andre it Dona , Princi- 
pe di Melfi , c fopra la medefima imbarcatoli il generofo Imperadorc 
col M are f e/e del l'a/lo , col Principe di Salerno , col Duca d Al-ja , 
e gran copia d’ altri infigni Baroni , arrivò circa il principio di Luglio 
alla Goletta , lidia e fortezza , fommamente forte in faccia al porto 
di Tunifi . 

Con immenfo valore fu efpugnato quel fito da i Criftiani , e sba- 
ragliata la grolla Armata navale del Barbaroda , rollando prefi più di 
cento de’ iuoi legni . Arrivò a tempo al loccorfo dell’ Armata Crilliana 
Don Ferrante Gonzaga con affai navi cariche di vettovaglie , provenien- 
ti dalla Sicilia ; perchè già il bifeotto era muffito . Prefe poi pollo l’eler- 
cito Cefareo intorno alla Città di Tunifi , e leguirono varie fcaramucce, 
ma colla peggio Tempre de’ Mori , Turchi , ed Arabi , che fopra ottan- 
ta mila erano accorfi alla difela . Crebbe perciò lo fpavento fra elfi , tal- 
mente che un di il Barbarofla tutto infocato di rabbia , determinò di far 
perire qualunque fchiavo Criftiano , che fi trovafle in Tunifi , 0 per ven- 
. detta , o per lofpetto di qualche lor commozione o tradimento . Li fe- 
ce a quello fine rinchiudere tutti in un fito della Rocca . Il Giovio ed 
il Segni li fanno fei mila ; altri quindici mila ; e Pietro Meflìa li fa giu- 
gnere fino a ventidue mila . Trattenuto fu il Barbaro da si enorme cru- 
deltà da Sinam Ebreo , che era il fuo braccio diritto . Ma in quello men- 
tre due Rinegati Criftiani , che fapeano la fentenza data dal Tiranno , 
molli a compadrone di alcuni fchiavi loro amici , fciolfero le lor cate- 
ne ; e quelli poi con fomma fretta aiutarono a fcatenar tutta la fofci de 
gli altri miferi Criftiani . Ruppero efli le porte dell’ armeria , e prefe 1’ 
armi , ed uccifi quanti Mori fi vollero loro opporre , s’ impadronirono 
della Rocca , da cui cominciarono a far legni a i Criftiani di fuori , ma 
lenza edere intefi . Cagion fu quello inafpettato colpo , che il Barbaro 
dilperato fe ne fuggide a Bona , e pofeia ad Algieri . Entrò il vittorio- 
fò Imperadorc nel di ai. di Luglio coll’ efercito in Tunifi ; e non lep- 
pe negare , o non potè impedire a’ fuoi il Tacco della Città per un gior- 
no . Molti di que’ Mori e Turchi vi rimafero tagliati a pezzi , coll’ al- 
tre iniquità confuete in limili cali ; ma per conto del bottino , quello 
riufei troppo inferiore alle fperanze . Perì in quella congiuntura un’ in- 
figne Biblioteca d’ antichi libri Arabici , che meritavano d’ edere confer- 
vati . Conofcendo poi T Imperadore 1’ impodibilità di confervare in luo 
dominio quella gran Città e il fuo Regno , la rilafciò a Muleade ( fuor- 
ché la Goletta ) con obbligo di riconofcerla in Feudo da i Re di Spa- 
gna , e di pagare un annuo cenfo , con altre condizioni favorevoli alla 
Religion Crilliana*, che il Maomettano fenza fatica accettò e giurò , ben 
lapendo, che nulla poi durerebbe col tempo , ficcome avvenne . Andrea 
Doria fpedito a Bona , la prefe e fmantellò , a riferva della Rocca , do- 
ve lafciò buon prefiaio . 

Tonto X. E e Dopo 
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v °i«. Doro si gloriola imprefa il trionfante Augufto , licenziate le navi 

' 5,s ' Spagnuole e Portoghefi , dirizzò le vele alla volta della Sicilia , e sbar. 
cò a Trapani . Indi palsò a Palermo , e poicia a Mettina ; e lafciato Don 
Ferrante Gonzaga Viceré di Sicilia , pervenne a Napoli , dclve fece la 
fua magnifica entrata nel di 30. di Novembre . Maravigliofe furono le 
felle , gli apparati , gli archi trionfali , ed altri fpettacoli , co’ quali fo- 
lennizzarono tutte quelle Città. 1 ’ arrivo dell’ invittiflimo Monarca . Nel 
di 4. di Dicembre comparve a Napoli Ercole II. Duca di Ferrara ad 
inchinare la Maeftà fua , che 1 ’ accolte con fingolar degnazione . Pari, 
mente portatifi colà i fuorufeiti Fiorentini , ed ottenuta udienza , efpofero 
tutte le lor querele contra del Duca Aleffandto de' Medici . Il Varchi 
con una fludiata aringa , in cui immaginò quanto di male intorno al- 
Duca dovea o potea dire il capo d' elfi all’ Impcradore , non lafciò in- 
dietro alcuna delle iniquità vere o pretefe di lui . 'Sofpefe 1 ’ Augullo Cir- 
io ogni rifoluzione , finche folle venuto alla corte anche il Duca Alcf- 
landro , il quale nel di 21. di Dicembre fi mode da Firenze, per paf- 
fare colà . In quello mentre avvenne la morte di Francefco Sforza Du- 
ca di Milano , che diede incentivo a nuovi incendj di guerra . Dopo 
avere lo sfortunato Principe fofferta una lunga e molefla infermità , fi- 
Halmente gli convenne foccombere alla legge univerlale dell’ umanità nel 
di 24. di Ottobre , lenza lalciar dopo di se prole alcuna , e con dichia- 
rar erede l’ Imperadore . In effo Francefco fini la linea legittima de® 
celebre Cafa Sforza . Antonio da Leva prefe rollo colla Due beffa Crijhcr- 
n« ri governo di quel Ducato , finché 11 fapeflero le intenzioni dell’ Au- 
gnftj Carlo V. Pretendeva di fuccedere in quegli Stati Giovan-Paolo Sfar- 
za , Marchefe di Caravaggio , figlio naturale di Lodovico il Moro , fic- 
carne chiamato nelle Invelliture dopo i legittimi . Ma partitoti egli da 
Milano , per pattare a Roma ad implorare i buoni .ufizj del Papa pref- 
fo l' Imperadore , allorché giunfe a Firenze , nel pranzare fu l’orprelo da 
un maligno accidente, per cui fini i fuoi giorni . Fu poi dichiarato Art- 
tonio da Leva Governatore Cefareo del Ducato di Milano . Intanto l’ odio 
implacabile , che s’ era allignato in cuore di Francefco I. Re di Francò 
contr* dell’ Imperadore , non gli lalciava aver pota , né riguardo alcuno 
alla Religione . fra le tue glorie certo non fi conterà 1 ’ aver egli , che 
pur.fi gloriava del titolo di Criftianiflìmo , commofli e loftenuti i Prin- 
cipi Proiettanti contra di Celare , con giugnere , ficcome vedremo a 
far lega fino co i Turchi . Durava tuttavia in lui la brama di ricupera- 
re il Ducato di Milano , ancorché ne’ precedenti trattati avelie rinunzia- 
to a cotal pretenfione . V’ ha chi fcrive , che per la morte del Du’ca di 
Milano fi ivegliaflè il fuo prurito di portar di nuovo la guerra ih Ita- 
lia , e che cominciale fui fine di quefl’ anno a muoverla a Carlo Duca 
di Savoia , per aver poi libero il patto in Lombardia , Le ragioni o 
pretefti , che egli adoperò ,, per giuflificare la fua rottura con quel Prin- 
cipe , fon diverlamente riferiti da varj Storici . Cioè , che Nizza e Mo- 
naca 
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raco erano fiate impegnate alla Cafa di Savoia ( farebbe da vedere , 
le Monaco folle allora in potere del Duca ) nè quelli le volea refti- 
utire al Re , tuttoché gli FolTe efibito il rimborfo . Che il Duca avel- 
ie ottenuta la Città d’ Afti , che da tanto tempo apparteneva alla Fran- 
cia , con altre ragioni , eh’ io. tralafcio . Ora il Guichenon , Storico del- 
la Reai Cafa di Savoia , il quale lì può credere meglio informato di 
quelli affari, foftiene , (a) avere il Re di Francia richieda la reffituzion (t)G«ic6e- 
di Nizza , e di alcuni luoghi del Marchefato di Saluzzo , con altre do- 
glianze contra del Duca , alle quali egli contrapofe , ma indarno , delle * 
forti ragioni . La verità fi è , che il Re non fapea digerire 1’ attacca -Savoie. 
mento del Duca all’ Imperadore , 1’ aver negato il tongrelTo di Paoa Cle- 
mente VII. col Re a Nizza , ed inviato il fuo primogenito ad allevarli 
nella corte di Spagna , che in quello medefimo anno lu rapito dalla mor- 
te . Se crediamo al menzionato Scrittore , fin del mefe di Febbraio dell’ 
anno prefente il R e dichiarò la guerra ad elfo Duca ; e ficcome teneva 
in pronto una potente Armata , con difegno d’ invadere -lo Stato di Mi- 
lano , così gli riuftì facile di fpogliarlo della Savoia , e d* altri paefi di 
là dall’ Alpi , prima che terminalfe quell’ anno . Spedì il Duca Carlo Am- *■ 
bafeiatori a Napoli ad informar 1’ Imperadore di quelle novità funefte , 
e ne riportò folamente buone parole e promefle , giacché per ora egli 
non poteva di piò . • _ 

Anno di Cristo mdxxxvi. Indizione ix. 
di Paolo III. Papa 3. 
di Carlo V. Imperadore 16 . 

D A che Al e {[andrò de' Medici Duca di Firenze , coll’ accompagna- 
mento di trecento cavalieri , tutti ben all’ ordine , fu giunto a Na- 
poli , ed ebbe foddisferto a gli atti del fuo olTequio verfo 1’ Imperadore: 
gli furono comunicate le accufe de’ fuorufeiti Fiorentini , alle quali die- 
de quella rifpofta , che a lui parve più propria . Ma o fia , che 1’ effica- 
cia del danaro applicato a i miniftri Cefarei producelfe que’ buoni effet- 
ti , che fuol produrre dapertutto , 0 pure che l’ Imperadore , trovando- 
fi in procinto d’ una nuova guerra in Italia , conofcelTe piò profittevo- 
le’ a’ luoi intereflì l’avere in Firenze un folo dominante , dipendente da’ 
fuoi cenni , che un’ unione di molte tefie , quali lempre dilunite fra lo- 
ro , e inclinate piò tolto in favor de’ Franzefi , come veramente erano 
i Fiorentini : certo è , eh’ egli fentenziò in favore del Duca , e il rico- 
nobbe per .Signor di Firenze . In oltre gli diede per moglie la tante vol- 
te promeffa Margberità fua figlia naturale con certi patti , co’ quali traf- 
fe da lui buona iomma di danari , da impiegare nell' imminente guerra. 

Decretò ancora , che folfe lecito a i Fiorentini fuorufeiti di ritornare al- 
la lor patria , e di godere de i lor beni e de gli ufizj foliti a difpen- 
farfi a gli altri cittadini . Ma i più d’ elfi o per timore o per rabbia non 
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a."** 'sì* ® ^ntirono voglia di prevalerli di tal grazia . Nel di ultimo di Febbraio 
1 furono celebrate quelle nozze con gran pompa , c dopo alcuni giorni di 
folazzo il Duca fe ne tornò trionfalmente a Firenze . I movimenti de’ 
Franzefi contro il Duca di Savoia non pcrmifero all’ Augufto Carlo di 
trattenerfi più lungamente in Napoli ; e però li mode alla volta di Ro- 
ma , colla guardia di fettecento uomini d’ arme , e di fei mila fanti Spa- 
gnuoii veterani , con far la fua entrata in quella gran Cittì nel di quin- 
to di Aprile , accolto con fommo onore e magnificenza dalla corte del 
Papa e dal popolo Romano . Se diamo al giudizio del Varchi , Papa Paolo 
moflrò d’ aver animo veramente Romano , perchè ebbe ardire d' accoglie- 
re lenza forze foreftiere un Impcradqre armato e vittoriofo ; quafichè 1' 
.alto grado di Pontefice , e Pontefice amante della pace , e 1 ’ animo gran- 
de e Cattolico di quell’ Augufto non fodero una più poderofa , e ficura 
guardia del Papa , che qualche migliaio di foldati venali . Il Segni non- 
dimeno fcrive , che tutto il popolo Romano era armato , ed avere il 
Pontefice afloldati tre mila fanti per fua guardia . Furono a ftretti e lun- 
ghi colloquj il Papa e l’ Imperadore ; e tenuto poi il Conciftoro , in cui 
furono ammeffi anche gli Oratori del Re Criftianilfimo , 1 ' Imperadore ri- 
fentitamente fi dolfe dell’ iniquità del Re di Francia , il quale fi mettea 
fotto i piedi tutti i trattati ed accordi precedenti , ed avea molla un’in- 
debita guerra al Duca di Savoia fuo zio , e volca turbar tutta la Cri- 
ftianitì colla rovina di tanti popoli innocenti. Studiolfi il buon Papa di 
calmar lo fdegno di Cefare , con efibirfi mediatore di pace . E ficcome 
egli bramava di buon cuore ella pace , perchè lontano dalle malTime tur- 
bolente d’ alcuni fuoi PredecelTori , ne trattò polcia co i miniftn Franze- 
fi . Avea f Imperadore efibito , o efibi dipoi d’ invertire il Duca d 1 An - 
golemme terzogenito del Re di Francia del Ducato di Milano . Aggiun- 
te , che meglio farebbe un perfonjl duello , per rifparmiare il fangue di 
tanti Criftiani . Ma il Re Francejco oftinato ne’ fuoi voleri , richieden- 
do Milano pel Duca d Orleans fuo fecondogenito , manto di Caterina 
de’ Medici , mandò poi a monte tutte le buone difpofiziom di Cefare ( fe 
pur quelli parlava di cuore ) e certamente fraftornò il zelo e 1’ amore- 
vol interpofizione di Papa Paolo . 

Appena fu falito nella cattedra di S. Pietro erto Pentefice , che 
diede a conofcere al facro Collegio la finccra fua brama e rifoluzionedi 
(a) Rajf- convocar un Concilio Generale , ( a ) e nel Conciftoro tenuto a di 17. 
Anml Ec ** ^ U °b re ( >1 Cardinal Pallavicfno fcrive (b) nel di 15. di Novembre ) 
(b) Palla- de 1 1534- ne infinuò la neceflitì con fua lode , giacché Leone X. non 
vìeimfu- vi pensò , Adriano PI. non potè , e Clemente VII. non ne ^trattò mai 
clntiiio di ^*^dovero . Non avendo quello Pontefice finqul potuto efegutre cosi fan- 
T nàt » . ta intenzione , colla venuta a Roma dell’ Imperadore , trovato ancora lui 
uniforme di defiderio e di parere : tenne Conciftoro nel di 18. d’ Apri- 
le ,( il Pallavicino ha il di 8. d’ effo mete ) ed ivi pubblicò il decreto 
della convocazion del Concilio . Fu poi per un tempo difturbato quello 
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importante affare dalla mortai guerra, che fi (Vegliò frai fùddctti due 
emuli Monarchi . Ma non per quefto lafciò Papa Paolo di far quanto era 
in fua mano , acciocché fi reca (Te quefto gran bene alla Chiefa ; anzi nel 
di 19. di Maggio dell’ anno prefente nel Conciftoro ne intimò il princi- 
pio in Mantova pel Maggio dell’ anno fuffeguente . Tanto in oltre era 
il fuo buon genio , che fin da i primi momenti del tuo Pontificato, e 
molto più dipoi, ordinò , che fi • cominciaffe a riformar la corte c Cu- 
ria Romana, e a notare gli abufi e difordini, che efigevano correzione, 
Lafciarono ferino molti Storici , che l’ Augujìo Carlo non fi fermò che 
quattro giorni in Roma , e fecondo efli dovette partirne nel di $>. d’Apri- 
le . Ma fumo accurati dal Panvinio , dal Cardinal Pallavicino , e dall’ 
Annalifta Pontificio Rinaldi, ch’egli vi dimorò fino al di 18. d’ e(To mc- 
fe , nel quale fi mife in viaggio alla volta della Tofcana . Prima nondi- 
meno che panilTe , attento il Pontefice a i vantaggi del figlio Pier-Lui- 
gi , e de’ nipoti , procacciò loro da eifo Imperadore féabili e peniioni di 
annua rendita di trentafei mila feudi d’ oro . Magnifico accoglimento con 
archi trionfali e grandi fcfte all’ Augufto Carlo fu fatto in Siena , arri- 
vato colò nel di zj. d’ Aprile. Maggiormente poi in Firenze, dove egli 
entrò nel di ip. d’ elfo mefe , c fi trattenne fino al di 4. di Maggio , 
godendo di que' folazzi , e della bellezza della Città . Di là pafsò poi a 
Lucca , trovandola ben governata da’ proprj cittadini , ed ivi flette fino 
al di io. di Maggio. Dovunque pafsò , rifeoffe danari , abbisognandone 
per le meditate imprele . Finalmente per la via di Ponrremoli calò in 
Lombardia . Fu poi condotta da Napoli Margherita fua figlia di età di 
tredici anni a Firenze ; e con fornaio tripudio ed allegrezza entrò efla in 
quella Città nel di ultimo di Maggio . Seguitò appretto il di delle noz- 
ze ; ma perchè in quel giorno accadde uno non lieve ecclifle del Sole , 
traile da ciò la gente augurio d’ infelicità a quel matrimonio . 

Da che fu venuta la primavera, 1 ’ efcrcito Franzefe > fenaa trova- 
re oftacolo veruno , pallate 1 ’ Alpi calò alle pianure del Piemonte , fol- 
to il comando di Filippo Sciabot Ammiraglio di Francia , con cui fi uni 
Francefca Marche/e di Saluggo . Non avendo- forze Carlo Duca di Sa- 
voia , per trattener quefto torrente , mandò la moglie e il figlio co-’ più 
preziofi mobili a Milano , ed egli fi fermò a Vercelli . Vennero in po- 
ter de’ Franzefi Torino , Pinerolo , F odano Chieri , ed altri luoghi . Po- 
che forze allora fi trovavano nello Stato di Milano ; contiutociò Anto- 
nio da Leva Governatore , raunare quelle milizie che potè , ed unito col 
Duca di Savoia , fi fpinfe avanti , per impedire i maggiori progredì de’ 
nemici , e mife un buon prefidio in Vercelli . S’ erano anche modi i Ve- 
neziani , co’ quali avea 1 ’ Imperadore nel precedente anno contratta lega, 
ma lolamente per la difefa dello Stato di Milano . Quella nondimeno non 
fu la cagione , che ffenafie il corfo dell' Armata Franzefe ; ma bensì la 
premura del Pontefice di trattar di pace , per cui avea ferino efficaci 
lettere al Re di Francia , con fargliela anche credere affai facile , perchè 
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Vo '*T Imperadore tic dava colle parole buona intenzione : il che fu creduto 
da i politici una fimulazione , per guadagnar tempo, e per poterli met- 
tere in iftato di far guerra : che di quella più che della pace era riputa- 
to firibondo per iipcranza d’ingoiare la Francia» Su quelle apparenze di 
poter confeguir co i maneggi quello , che co i troppo dilpendiolì e pe- 
ricolofi impegni di guerra li andava cercando , il Re Francefco addor- 
mentato non io lamento fpedì in Italia il Cardinal di Lorena , per trat- 
tare d’ accordo con elTo Augufto , ma eziandio ordinò all’ Ammiraglio di 
non procedere innanzi , e richiamolio in Francia con parte dell’ elercito. 
Lalciò egli buona guarnigione in Torino , Città , che fu mirabilmente 
fortificata e provveduta di munizioni da bocca e da guerra ; Gian-Pao- 
lo O rfmo nella Città d’ Alba , ed altri Capitani in altre fortezze , c poi 
le ne andò a trovare il Re . Allorché l’ Imperadore arrivò a Siena , vi 
giunte ancora il Cardinal di Lorena , e con lui trattò più volte di con- 
cordia , accompagnandolo pel viaggio ; ma in fine altro non raccolfe , 
che parole. Pervenuto 1’ Imperadore ad Alti-, ed indi a Savigliano , do- 
ve il Duca di Savoia , ed Antonio da Leva furono ad inchinarlo , ten- 
ne varj configli , ne’ quali contro il parere de i più , .prevalfe il fenti- 
mento fuo di portar la guerra nel cuor della Francia , per vendicarfi del 
Re Criftianiflimo » Intanto Antonio da Leva atTediò Follano , c lo co- 
ftrinfe alla refa ,^e il Marcbefe di Saluto abbandonò il partito Franze- 
fe . Afpettò 1’ Augufto Carlo , che folsero giunte le grofse leve fatte da 
lui in Germania , ed unito che fu 1’ efercito tutto , fi trovò , fecondo i 
conti del Belcaire , afeendere a venticinque miia fanti Tcdefchi , otto 
mila fanti Spagnuoli , maggior numero d Italiani , con mille e dugento 
uomini d’ armi . Altri gli diedero ventiquattro mila Tcdefchi , quattor- 
dici mila Spagnuoli , dodici mila Italiani ■, con tre mila cavalli tra uo- 
mini d’ armi e cavalli leggieri : voci ordinariamente infuftillenti . Quel 
che è certo , una potente c fioritiflìma Armata ebbe Celare , in cut (1 
contarono i Duchi di Savoia , Baviera , e Brunsvich , ed altri Principi 
e Baroni . Suoi Generali erano Antonio da Leva , / ìfonfo Marcbefe del 
Vajlo , Don Ferrante Gonzaga , il Duca di Alva , con gran copia di 
altri condottieri . 

Adunque per tre parti dell’ Alpi s’ inviò fui principio di Luglio 
sì podcrolo elercito verfo la Provenza , fecondato per mare dalla flotta 
di Andrea Doria . Reftò in Piemonte con un corpo d’ otto o dieci mila 
perlone Gian-Giacomo Signore di Mufso , c poi Marcbefe di Marignano , 
lopranominato o cognominato il Mcdeghino , acciocché congiunto col 
Marchefe di Saluzzo , altedialfc Torino . Nello fteffo tempo fu molli guer- 
ra in Fiandra dall’ armi Cefaree al Re di Francia» All’ all'unto mio ba- 
llerà di accennare , che con tante forze 1’ Augufto Carlo entrato in Pro- 
venza , nulla operò di memorabile . Circa un mete fi perdè nella Valle 
d' Aix , tentò indarno di formar 1’ afledio di Marfiiia , nè alcun fatto 
d’ armi conlìderabile avvenne in quella lpcdizionc . Intanto il gran caldo 
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fece guerra alle fue truppe , alle quali mancavano bene fpdTo le vetro- y°-** 
vaglie . Sopravvenne poi 1’ Autunno colle pioggie e col fango , e coll’ av- 
vilo , che il Re di Francia fi accodava con un efercito di -quaranta mi- 
la combattenti , giacché venti mila Svizzeri erano giunti al fuo campo : 
laonde 1’ Imperadore non volle maggiormente differire il ritornarfene in 
Italia . Ci ritornò , ma col rimprovero d’ aver contato il trionfo prima 
della vittoria , e coll’ Armata fua disfatta , perchè almen la metà delle 
fue truppe vi peri per gli (lenti , per le malattie , e per altri difordini . 

Seco ancora portò il rammarico di aver perduto (otto Marfilia il vaio 
rolo luo Generale Spagnuolo Antonio da Leva , morto d’ infermità di 
corpo , e di pafiìon d’ animo per l' infelice fuccefiò dell’ armi Cefaree in 
Francia , eflendo (lato creduto , eh’ egli forte il principal promotore di 
quella , quafi dirti , vergognofa imprefa . Al Re di Francia coflò la guer- 
ra fuddetta infinite fpefe c gravirtimo danno a i fuoi popoli di Proven- 
za . Quel nondimeno , che gli trapafsò il cuore , fu 1’ inafpettata morte 
del Delfino , cioè di Francefco fuo primogenito , giovinetto di mirabil 
eipettazione , che venuto all’ Armata , in quattro di di malattia fi sbri- 
gò da quella vita . Nel bollore di quella doglia corfe 1’ uiuate io (petto 
di veleno , e ne fu imputato il Conte Sebafììano Montecuccoli fuo cop- 
piere , onorato gentiluomo di Modena , a cui di complelfione dclicatifti- 
ma , come attefta Alertandro Sardi, Scrittore contemporaneo (a) , colla (») Sardi, 
forza d’ incredibili tormenti fu eflorta la falla confcrtione della morte proc- W >r - 
curata a quel Principe ad irtigazione di Antonio da Leva e dell' Impe- 
radore ftefso : periochè venne poi condennato 1’ innocente cavaliere ad 
un’ orribil morte . Non vi fu laggio , che non conofcefse la falfità e in- 
degnità di quella imputazione , di cui non era mai degno 1’ animo ge- 
roio di un Carlo V. Mentre fi facea quella danza in Provenza , il Con- 
te Guido, Rangone Modeneie , dichiarato dal Re di Francia Generale dell’ 
armi fue in Italia , nel mele di Luglio ridOttofi alla Mirandola , quivi 
raunò un corpo di dieci mila fanti Italiani e di fettecento cavalli , fot- 
to il comando di varj prodi Capitani . Teneva ordine efso Rangone di 
tentar Genova in tempo , che Andrea Doria col fuo duolo di Galee era 
falsato in Francia. Mofsofi egli nel di 1 6 . d’ Apodo , arrivato che fua 
Tortona , 1’ ebbe in fuo potere . Marciò polcia a Genova , e fatta la chia- 
mata a nome del Re di Francia , trovò quel popolo ben dilporto a di- 
fenderli . Nella notte feguente con una fcalata diede 1’ artalto alle mura,, 
fperando pure qualche favorevoli' movimento nella Città ; ma niun fi mot- 
(e ; e però conofcendo egli , che con si poche forze era impoflibile il vin- 
cere una tanto popolata Città, fe n’andò in Piemonte . Prefe Carena- 
no ,. Chieri , Carmagnola , e Cheralco ; ed indi pallata a Pinerolo , (pe- 
di- Cefare Fregofo a Raconigi , che fe ne impadroni a forza d’ armi . Vi 
fu melfo a fii di fpada il prefitto Imperiale, e rimafero prigionieri An- 
nibale Brancaccio r e il Co«v Al e jf andrò Crivello . Era da molto tem- 
po la Città di Torino a (Tediala da Francefco Marcbefe di Saluzzo , e da 
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r. » v„t r . c ian-G incorno de Medici . L’arrivo del Conte Guido fece feiogliere quell’ 

a. -. a ff,. ( ]! 0 . c perchè egli avea trovata gran copia di artiglierie c di viveri 

in Carignano , tutto fece condurre a Torino . Gran dilattenzione fu quel- 
la del Varchi , allorché arrivò a fcrivcre , che i loldati del Rangone do- 
po il tentativo di Genova Je ne tornarono fem^ ordine alcuno ver/o la 
Mirandola , dove fi dijjolverono e sbandarono del tutto . In quello ne fep- 
pe ben piò di lui il Segni , per tacer d’ altri Storici . 

^ Mal foddisfàtto di se medeftmo venne l’ Jmperador Carlo V. per 
ni a re a Genova , e, cola fi portarono ad inchinarlo varj Principi d’Ita- 
lia , e primo fra efft Federigo Duca di Mantova , per promuovere le ra- 
gioni di Margherita fua moglie fopra il Montcrraro . Dopo aver fatto 
• ventilar quella caufa , nel di 3. di Novembre profferì , quanto al poffef- 
fo , la fentenza in favore del Duca di Mantova . Su quello Stato avea 
delle pretenfioni il Marchcie di Saluzzo . Molte più ne avea Carlo Duca 
di Savoia a cagion d’ una donazione fatta al Duca Amedeo da Gian-Gia- 
como Marche/e di Monferrato. Verifimilmente per guadagnarfi il favore 
dell’ Augufto Sovrano avea il primo abbandonato i Franzefi ; e il fecon- 
do tanto prima avea coltivata in varie forme la di lui buona grazia . 
Dopo la perdita della maggior parte de’ fuoi Stati s’ era ritirato effo Du- 
ca a Nizza , dove fi fortificò . Si dolle egli non poco del fuddetto de- 
creto Ceferco , perchè quantunque reftaffero vive le fue cagioni , da co- 
nolcerfi poi in giudizio : pure intendeva , che vantaggio foffe quello di 
chi poffiede le cofe controverfe . Tanto piò s’ affiiffe egli , da che Teppe, 
che 1 ’ Imperadore imbarcatoli avea nel di 15. di Novembre fpiegatc le 
vele vcrlo la Spagna , lenza prenderfi cura di ricuperar quegli Stati , eh’ 
egli pel fuo attaccamento allo lleffo Augufto avea perduto . Venne po- 
feia il Duca di Mantova con un Commeffario Cefareo , per prendere il 
poffeffo di Calale di S. Evafio . Ma mentre egli fi flava preparando per 
farvi una magnifica entrata ,* introduffero alcuni fuoi malevoli di notte in 
quella Cìtth mille fanti e trecento cavalli Franzefi , che diedero il Tacco 
a tutti i fautori della Ducheffa di Mantova . Ciò riferito al Marche/e 
del Va fio , che in luogo di Antonio da Leva era flato creato Capi un 
Generale dello Stato di Milano , e dimorava allora in Adi , vi accorfe 
nel di 24. di Novembre cou molte .fue brigate, ed entrato nella Rocca, 
che tuttavia fi teneva , affali i Franzefi verfo la Citta , e dopo un fan- 
guinofo conflitto li feonfiflè , con taccheggiar pofeia chiunque loro avea 
preflato favore . Fu folennemente nel di 2p. del fuddetto mete dato al 
Duca Federigo il poffeffo col titolo di Marcitele di Monferrato. Finqtn 
MaJJimiliano Stampa , alla cui fede il defunto Duca Francefco Sforma 
avea raccomandato f inefpugnabil Cartello di Milano , non s’ era potuto 
indurre a confcgnarlo all’ Imperadore . Nel fopraddetto Novembre fi la- 
fciò egli vincere , e n’ ebbe per ricompcnla cinquanta mila feudi d’ oro, 
e fu dichiarato Marchefe di Soncina . ancora Lorenzo , o fia Reta- 

re Signore di Ceri , dell’ infigne Cafa Orfina , da noi veduto si valoro- 
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fo condottìer d’ armi in tante partire guerre * che fi faccia menzioa del- * 
la fua morte accaduta nel di io. di Gennaio deli’ anno prefcnte , per ef- 
fergli caduto addolTo il cavallo , mentre era alla caccia . Secondo 1' An- 
nasila Spondano nell’ anno precedente venuto a Ferrara 1 ’ Eresiarca Gio- 
vanni Calvinp , fotto abito finto , talmente infettò Rene* figlia del Re 
Lodovico XII. e Dudhefla di Ferrara , de gli errori fuoi , che non fi pò- 
tè mai trarle di cuore il bevuto veleno . Ma nel prefente anno veggeo- 
dofi fcoperto quello lupo , fé ne fuggi a Genevra . Vengo aflicuraro da 
chi ha veduto gli atti dell’ Inquifizion di Ferrara , che si peflifero mo- 
bile fu fatto prigione ; ma nel mentre che era condotto da Ferrara a 
Bologna , da gente armata fu meflo in liberà . Onde forte venuto il col- 
po , ognun fàcilmente l’ immàgini . 

Anno di Cristo mdxxxvii. Indizione x. 
di Paolo III. Papa 4. 
di Carlo V. Imperadore i 9. 

N ON altro che penfieri e configli di pace meditava il Pontefice Pao. 

lo , e a quello fine nel precedente anno avea mandati due Le- 
gati , cioè il Cardinale Caracciolo all’ Imperadore , e il Cardinale Tri. 
vulzjo il Re di Francia . Indarno impiegarono etti parole e palli : co- 
tanto erano alterati gli animi di que’ due • emuli Monarchi . Un altro 
motivo della fpedizione d’ efii Porporati era la dichiarata rifoluzion dd 
Pontefice per convocare il Concilio Generale . Ancor qui fi trovarono 
delle difcrepanze ; e perchè s’ era porta mira fopra Mantova , come Cit- 
tà appropolìto per quella (aera adunanza , tali difficultà eccitò quel Du- 
ca , che convenne penfare ad altro fito . Grande su quello punto fu fera- 
pre la premura del Papa , (incera la fua intenzione . Anzi a lui flava co- 
si a cuore la riforma della Chiefa , che ficcome dicemmo , fenza afpet- 
rare il Concilio , fedamente $’ applicò egli rteffo a curarne le piaghe , e 
fopra tutto a levare gli abufi della fua Corte . A quefto fine con im- 
jnenfa fua lode chiamò nell’ anno precedente a Roma de i perfonaggi piò 
jllurtri nelle feienze e nella pietà , e fpezialmente Rcjipaldo Polo Ingle- 
fe j parente dpi Re d’ Inghilterra , Gian-Pietro Carajfa Napoletano , Ve- 
scovo Teatino , cioè di Chieti , Gregorio Corte/e Modenefe , Abbate di 
S. Benedetto di Mantova , e Girolamo Aleandro da Iftria , Arcivefcovo 
di Brinditi . E ficcome egli ebbe fempre gran cura di promuovere alia 
jàcra Porpora gli uomini di merito diftinto , e maffimamente gli eccel- 
lenti letterati , ed avea già premorto al Cardinalato nel 1535. fra gii 
altri egregi perfonaggi Gajparo Contarino Veneziano, ingegno mirabile: 
cosi fui fine del 153^. creò Cardinali i fuddetti Caraffa y che fu poi Pa- 
pa Paolo IV. e il Polo , e Jacopo Sadoleto Modenefe , infigne per la fua 
letteratura . A quefli ingegni eccellenti avendo unito Tommafo Badia , 
parimente Modenefe, dotuffimo maertro del Sacro Palazzo , avea poi da.- 
Tomo X. F f to 
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a« 1 T° le ‘ t0 Papa Paolo T incumbenza di mettere fegretaraente in ifcritto quegli 
5,7 abufi e difordini della Chiefa di Dio , e della Corte Romana , che eli- 
geflero emendazione. Il che efeguirono elfi con lommo giudizio ed ono- 
ratezza ; benché la loro Scrittura , contro la mente del Pontefice e d’efli, 
capitafie poi in man de gli Eretici, che ne fecero gran galloria qua- 
fichè i difetti introdotti nella Difciplina , poteffero fervirc a giultificaj- il 
loro Scifma, e le lor falfe dottrine ..-Non certo que’ faggi uomini tro- 
varono nella Chiefa Romana Dogmi meritevoli di correzioAj;/ e dando 
quelli immobili , ancorché avvengano slogature nella dilciplini-’f immo- 
bile Ha e dark fempre la vera Chielà di Dio . Con quefte‘4ù 'lodevoli 
azioni egregiamente adempieva Paolo III. il (acro iuo anniderò ; e gli 
fi può ben perdonare , fe nel medefimo tempo ancora afeohava i confi- 
gli dell’ amor paterno verfo la Cafa propria , cioè verfo di Pier- Luigi 
Farnefe fuo figlio , che giò V era addedrato alla profeffion della milizia, 
forfè con poca gloria , perchè fecondo il Varchi fu caffo con ignominia 
dal Marchefe del Vado . L’ avea gii il Pontefice creato Gonfaloniere e 
Generale dell’ armi della Chiefa . Nel prefente anno gli diede Nepi , e il 
creò ancora Duca di Cadrò di Maremma di Tolcana , permutato , con 
Frafcati da Girolamo Eftontcvilla , che dianzi era invelino d’-e/fo CaJfcro. 

E (Tendo quello luogo come deferto , Pier-Luigi cominciò ad jbellirlo con 
porte , piazze , palagi , drade , e cafe , facendovi concorrere abì fetori ed 
Artefici. Col tempo ancora v’-aggiunfe le fortificazioni*, tatuò ..che lo ri- 
éuflfe in forma di Citth , ampliandoné il diftretto colli* compera di va- 
rie circonvicine Cadella . *• ■ 

Accadde in qued’ anno la violenta morte di Ale ff andrò de Me- 
dici Duca di Firenze . Chi defidera una eiàtta e diffufa notizia di quella 

(») Varchi, tragedia , ha da ricorrere alle Storie , che ne parlano ex proiettò (a) . 

Mriani a me dire , che Aledàndro , il quale lù figliuol naturale di 

Ginìo. Loren?o de ’ Medici il giovane , Duca d’ Urbino , e chi dice d’ una fchia- 
va , e chi d’ una vii contadinella di Collevecchio , benché al mirare il 
tanto amore per lui di Papa Clemente VII. la maligniti di taluno im- 
maginarie , eh’ egli dovefle i natali a Giulio de’ Medici , che poi creato 
Papa affunfe il fuddetto nome di Clemente .* non mancò di vivacità d’ in- 
gegno e di attitudine , per ben governare Firenze , da che era (lato por- 
tato dalla forza del Pontefice zio c dell’ Augullo Carlo , ad elTer capo di 
quella Repubblica , e poi Principe a doluto . Ma ogni fua buona dote era 
guada dalla fmoderata libidine , confidando ognuno , che per isfogarla 
non perdonava a grado alcuno di donne , e nè pur alle facre vetrini; 
ed ufeendo benefpeffo la notte per dìfonelli fini , più d' una volta fu in 
pericolo della vita . Nè da quella vituperofa maniera di vivere potè mai 
ritrarlo Papa Clemente , per quante lettere ed ammonizioni gl’ inviale . 
Peggiorò molto più dopo la mone d’ elfo Pontefice , nè giovò punto a 
rimetterlo fulla buona via 1’ aver egli ottenuta in moglie una figlia dell’ 
Impcradore , per cui non moftrò mai grande amore nè dima , perchè 
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troppo perduto in cercar tempre novità d’ oggetti alla sfrenata fua dito- 
reità . Malcontenta di lui era la maggior parte de’ Fiorentini , ficcome 
coloro, che miravano in lui ub Tiranno, ed un oppreflbre della lor li- 
bertà , c chi per lode ne re con ficurezza il tuo imperio , avea fpinto in 
efilio tante onorate famiglie . Che fe alcuno fparlava , ne pagava ben to- 
lto il fio . Pure da quello univerfal odio non venne la fua rovina , aven- 
dovi pollo riparo colla forte guardia di milizie , eh’ egli teneva in Cit- 
tà , è al corpo fuo , torto il comando di Aleffandro Pittiti . Venne da 
quel medefimo Vizio , di cui poco fa parlammo , che toglie talvolta di 
lenno anche i’piìi accorri . 

Sera il Duca Aleffandro affratellato non poco con Lorenzi no de 
Mediti , dipendènte da Lorenz » , fratello di Cojìmo il Magnifico , e pe- 
rò fuo parente alla lontana : quel medefimo Lorenzo , contra di cui Fran- 
cefeo Maria Mplza , celebre ingegno Modenefe , fcritte una invettiva la- 
tina , per aver collui deformati in Roma alcuni bei frammenti delle Arv- 
tichità Romane. Vèdefìjl tuo’ vivo ritratto, formato dalla tagliente pen- 
na del Varchi*, dal Ségni*, ’« dal Giovio . Non era collui, che iniquità; 
t quelle da gran tempo meditava di coronare con una , che fàceffe gran- 
de ftrepito nel mondo : Adulatore divenuto d’ Aleffandro , e Pretto fuo 
familiare, principalmente' s’ era Introdotto nella di -lui grazia , con fer- 
vuto non foto di fpia , ma ancora come Inserto ruffiano prelfo qualunque 
donna, che gli cadelfe in penfiero . Andò fttlipo avanti quella fordida do- 
meftichezza fra loro, che Aleffandro il fichiéfe di; ridurre alle fue voglie 
una lorella della di lui madre , giovane non mcn pudica , che bella . Fitt- 
fe Lorènzino d’aver vinta la di lei coftanza , e di farla venire una no*- 
te nclfa" propria càfa , dove fi e libi di trovarfi anche il Duca . Ih fatti 
colà* fi portò 1 ’ incauto Aleffandro (riletto , e nella camera di Lorènzino 
fi coricò'in letto , afpettando il dolce momento, di cui era intenzionato*. 
Ma trovò quel che non fi àfpettava . Entrato Lorènzino, e feco un fuo 
sgherro , gli furono addoffo ; e quantunque Aleffandro , giovane robufto , 
faceffe gran difefa , pine a forze di coltellate , e con fegargli in fine la 
gola , lo flefero morto "fui letto , tutto immerfo nel proprio fangue . Il 
tempo, in chi fegul si flrtpitofo omicidio, fe lo chiediamo al Varchi -, 
‘egli rifponde'*. tra le cinque e le fei del Saltato , che precedette la Bc fa- 
'ti ia , il fefto giorno di Gennaio ( fecondo il coflumc de' Fiorentini , i qua- 
li f igliano il giorno , tofio che il giorno è ito f otto ) dell" anno MDXXXVL 
Tarla alla ferma de’ Fiorentini , che mutano 1 ’ anno folamente ‘nel 25. 
tli Marzo , e predo loro perciò durava il 1530. Venne t Epifania in 
quell’ anno iti Sabbato , e le parole del Varchi , che lembrano alquante 
Intricare , s* io le so ben intendere , lignificano uccifo Aleffandro feconde 
noi nella notte precedente al di fedo di Gennaio . All' incontro il Gio- 
vio fcrive : ea notte , qua Januariqs Nonas anteceffit ; cioè nella notte 
innanzi il di quinto d’ effo mete . Nella fua Storia volgarizzata , non sò 
come , è ferino : Quella notte , che fu innanzi à 6. di Gennaio : il che 
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a>« y, 0 ^' non corri fpo mie al latino . Ma il Segni chiaramente riferifee aver il Du- 
ca confumato il giorno intero fei di Gennaio , fejìa delle Befanie in ma- 
febera , ed ejferc poi flato uccifo la fogliente notte . E pure il medefimo 
fcrive dipoi , che (coperta da i Rettori la morte del Duca , ordinarono, 
che quel giorno , che era il di dell’ Epifanie , fi fingerti letizia . Come 
mai tanta difeordia ? Quanto all’ Adriani , egli fa accaduta la morte di 
Aleffandro la notte appreffo il di fefto di Gennaio , celebrato per la fe- 
fin dell Epifania , Più (Irano è il linguaggio dell’ Ammirati , che cosi 
fcrive: Era entrato t anno 1537 . di fei giorni , giorno celebre per la fo- 
leniti td' delle Prefentazjon del Signore al Tempio , quando Lorenzjno fe- 
ce intendere al * Duca , ebe nella notte feguente condurrebbe 8cc. Ecco co- 
la folle 1’ Epifania in mente di quello celebre Storico . Mi fi perdoni que- 
lla diceria , da cui non ho faputo difpenfarmi , acciocché s intenda tem- 
pre piti , che nelle minutaglie della Cronologia anche i più accreditati 
Scrittori prendono de gti sbagli . 

Ebbe tanta indullria e fortuna l’omicida Lorenzino , che col fuo 
ficario potè la ftefla notte ufeir di Città , e falvarfi a -Venezia, da do- 
ve poi Filippo Strozzi il fece ritirare alla Mirandola . Aveva egli chiù- 
fio in fua camera 1’ uccilo Duca ; né trovandofi la feguente mattina nel 
fuo palazzo il mifero Principe , e cercato indarno per varj (iti da i mi- 
«filtri Tuoi , e dal Cardinal Cibi , che fi trovava allora in Firenze , s’ an- 
dò fubodorando , e in fine feoprendo la fua difavventura , la quale fu 
ben tenuta fegreta , finché arrivalfe a Firenze Aleffandro Vitelli Capita- 
no delle milizie Ducali , e s’ introdqcelTero nella Città molte brigate di 
fami del Muggello . Quella precauzione tenne in dovere il popolo , che 
non fcguifse follevazione alcuna , come aveano fperato tanto Lorenzino , 
che i fuorufciti Fiorentini , fempre vogliofi di rimettere in libertà la pa- 
tria . Oltre di che al popolo già erano Hate tolte 1’ armi . Si tennero poi 
varie pratiche e configli dal fuddetto Cardinale Cibò , dal Vitelli , c dal 
Magiflrato maggiore , dove fi trovò gran diferepanza di fentimcnti . Ma 
a fia che Cofimo figlio del fu sì valorolo Giovanni de' Medici , difen- 
dente anch* egli al pari del micidiario Lorenzino da Lorenzo fratello 
di Cofimo il Magnifico , trovandofi allora in villa , tratto dal rumore 
della morte del Duca , Spontaneamente tornarti: in Città ; o pure eh’ egli 
vi forte chiamato dal Cardinale , e da i parziali della Cafa de’ Medici ; 
fuor. di dubbio è, ch’egli venne, efjfprefentò ad erto Cardinale Cibò, 
il quale o prima o dipoi prefe la protezione di lui , per fa$lo fuccedere 
all’ eftinto Alertandro . Giovinetto avvenente di diciotto anni era allora 
Cofimo ; fuperiore all’ età fua era il fenno e il coraggio fuo . I pregi 
della pietà c della modeftia , e del farli amare ne accrefcevano il meri- 
to . Militava ancora in favore di Cofimo il decreto , o fia l’Tnvefti tu- 
ra di Carlo V. e quello che fopra tutto accelerò le rifoluzioni , fu il ti- 
more , che 1’ armi di Cefare veniflero a infignorirfi della Città. Laonde 
cotanto fi maneggiò il menzionato Cardinale co i bene affetti , e co’ Se- 
natori 
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Datori piìt faggi , che fenza far cafo di un badando per nome Giulio , y°**- 

lalciato dal Duca Aleffandro , perchè di foli tre anni , elefsero il fuddet- 
to giovane Codino , con titolo non gii di Duca , ma di capo c Governa- 
tole della Repubblica Fiorentina , con aflegno di dodici mila Fiorini d’ 
oro 1 ’ anno , e con limitazioni al precedente governo . Accettò Codmo 
ogni condizione a mani baciate , ben prevedendd , che col tempo avreb- 
be da prendere legge , chi ora a lui La dava . Per 1 ’ allegrezza fu poi 
fvaligiato da i foldati il fuo palazzo , e per vendetta faccheggiato quel- 
lo di Lorenzino . Per non tornare più a codui , il quale come appari- 
le da una lettera a M. Paolo del Torto (0 ) , e dal Varchi , venne fre-(a) Lettm 
giato da i fuorufeiti Fiorentini col titolo di Bruto Novello Tofcano , fa. M trinciti 
rò che in Firenze fu poi fmantellato il fuo palazzo , facendovi pada. re 1 ° m ' 
pel mezzo una drada appellata del Traditore ; fu prometfa gran taglia a 
chi il delle vivo , o 1’ ucciderti: ; e dipinta la fua effigie pendente dalla 
forca . Andò poi egli in Turchia ; tornò a Venezia , e di là pafsò in 
Francia ; finalmente ritornato a Venezia , fenza rumore fu privato di vi- 
ra nel 1547. Succederono pofeia varie altre feene in Firenze e per la 
Tofcana , che lungo farebbe il voler riferire . Solamente aggi ugnerò , che 
Alejfandro Vitello s impadronì con inganno della fortezza di Firenze , 

•e le ne fece bello coll’ Imperadore , fervendogli di tenerla a nome e 
volere della Maertà fua . Si meritò egli per quedo il nome di tradito- 
re . In gran moto fi mifero dipoi i Cardinali e fuorufeiti Fiorentini , 
per guadare la rifoluzion prefa in favore di Co fimo de' Medici . Ma an- 
darono a voto i loro per altro deboli tentativi e difegni , e molti d’erti, 
fra’ quali fpezialmente Filippo Strofi lor capo , furono condotti a Fi- 
renze , e- col tempo anche decapitati , fuorché il fuddetto Filippo , che 
poi nell’ anno feguente fi trovò morto in prigione con far correre vo- 
ce , che fi .forte uccifo da se rtefso . < .1 

Seguito’ nel prefente anno la guerra in Piemonte fra gl’ Impe- 
riali • Franzefi . In uno dato compaflionevole fi trovava ben allora Car- 
lo III. Duca di Savoia , da che avea nemici i Franzefi , c gl’ Imperiali 
amici bensì , ma fenza gagliarde forze , e intanto fi defolava e lacera- 
va tutto il paefe , ora in mano de gli uni , ed ora de gli altri caden- 
do le fue Terre e Cartella . Andò il Marcbefe del Vajìo all’ afsedio di 
Carmagnola con Francefco Marcbefe di Saluto , che colpito d’ un ar- 
chibufata , ivi iafeiò la vita . Efsendo fui principio di Giugno arrivato 
di Francia a Pinerolo il Signor i Umieres con alcune migliaia di Tedc- 
fchi , il Vado fi ritirò ad Adi . Città pofeia indarno afsediata da i Fran- 
zefi . ( b ) Venne bensì Alba con altri luoghi in lor potere; ma non tar-^ b)5Wcj ^ 
darono gl’ Imperiali a ricuperarli T e a prendere Chieri , e Chierafco . rc . 
Rinforzato poi . 1 ’ etere ito Ceiareo da. molte truppe venute di Germania, Gioviti. 
fcrfe avrebbe tentato cole maggiori ; ma.d.' ordine del Re di Franca ^ Sposano - 
principio d' Ottobre li mofse da Lione Arrigo Delfino di Francia con 
Anna di Memorami Gran Gontedabile , x con una buona Annata , e giuo- 
co 
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E«*Voi g . t0 a s u f a f c ne impadronì , ficcotne ancora d’ altri luoghi , eh' io trala. 

»». Mi?- p c j o _ Yennc lo Aelso Re F rance fio in Piemonte ; e perciocché fu in que* 
(li tempi fatta una tregua di tre mefi , concimila nel dì 16 . di Novena- 
(a) Da- bre deli’ anno prelente , e rapportata dal Du-Mont (a) , per tentare , fe 
MtntCcrf. poffibii era , d / intavolar la pace : fi potarono 1’ ampi ; e porcoflì il Mar- 
Dipitmat. c j ie p c ( j e | Va q Q a baciar | e mani al Re di Francia , dimorante in Car- 
magnola. £ qui non fi dee tacere un fatto d’ efso Re, confeùato dal- 
lo flebo Belcaire , e fommam$nte deteftato dallo Spondano Storico anch’ 
elfo Franzefe , per cui refterk ietnpre denigrata la fama di chi ne’ titoli 
CriftiariifTimo , tutt’ altro ne’ fatti lì diede a- cohofcere . Cioè cotanto era 
infiammato d’ odio elfo Re Framefco 1. contra dell’ Augufle Carla V. che 
in quell’ anno fpedì fuoi Oratori a Solimano gran Signore de’ Turchi, 
per incitarlo a muovere guerra in Italia . E volelTe Dio , che queflo fo- 
lo efempio avelie dato la Corte di Francia del fuo attaccamento al Tur- 
co in danno della Criftianith' Prefero ì Turchi Caftro in Puglia , dinan- 
te otto miglia da Otranto e cominciarono colie (correrie ad in feftar tut- 
to quel paele. Cagion poi fu la tregua fuddecta , che i’ Turchi fi riù- 
rafìero di Ih , dopo avere riempiuta di 'terrore tutta J' Italia , menando 
nondimeno feco una gran copia d’ infelici. Criftyani iu ’.ifchiavitù . Intan- 
to fi cominciò a maneggiar una lega fra ìl Papa , l’ Imperatore , e i Ve* 
negarti , per refiftere al comune nemico ^ giacché egli potentini mo per 
terra e per mare , avea già cominciata guerra «mero la Repubblica Ve- 
neta , con un lagrimevol lacco dato all’Tlàa di Còrfù f cd in Unghe- 
ria avea inferiti graviilimi danni a quella Cntiianuk . >.> 

... I : ' ti 



Anno di CnisTo mdxxkvhi. Indizione zi. •• * 

di Paolo III. Papa 5. . r 

di Carlo V. Imperadore jq.j . > t , 

V. 1 •- . 1 . , 

L O llraordinario apparato del Sultano de’ Turchi Solimano contra de’ 
confinimi Regni Crifliani (t ) , quel fu che ìnduffe finalmente Po- 
naìduj m pa Paola , Carle Imperatore , Fertia ante luo fratello Re de’ Romani ed 
Amai. Ec. Ungheria , e i Veneziani a ftabilire una lega in lor dtfcfa . Si obbliga- 
in j mal . ro110 r i ue ^ e Potenze a fare un armamento di dugento» Galee , di -cento 
SctUfJjL navi , di quaranta mila fanti , e. di quattro mila e cinquecento cavalli 
Tedeschi . Furono compartite a rata le lpele fra i contraenti ; Amirea 
Varia creato Capitan Generale di ù potente flotta. Non contento di ciò 
il Pontefice, vedendo, che tante lettere ed ambafeiate fue nulla aveano 
fervi» , per condurre alla pace gli animi troppo e Scerbaci dell’ Impera- 
tore e del Re ti Francia , fi lufingò , che la prefenaa ed eloquenza Ina 
potefie ottener di gran bene alla Griflianità , cotanto allor conculcata da 
gli Ernia , e minacciata da i Turchi . .Maneggiò pertanto un abbocca- 
mento fuo con que' due -Monarchi nella Città di Nizza in Provenza , do- 
ve convennero di trovarli tutti « tre . infurierò poicu. delie gravi diicre- 

panze , 
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panze , perchè .il Pontéfice richiedeva in fua balìa il padello tF offa Cit- J£jj 
tì , ed altrettanto prtft^Mno, Celare , e il Ré Criftianilftmo ; e il Du- 
. ca di Savoia j- padroni 3 ’ éfla Cittì y non fidandoli nè dell’ uno nè dell» 
altro , fi trovò in Molto imbroglio . Si ìfioffe da Roma nel dì 2 j. di Mar* 
zo Papa Paolo ili. i giunto a Parma -, fù con' gran folennitì accolto; 
ma inforta lite fra chi pretendeva la mula Pon rifizia , fi venne ad una 
baruffa tale , che il fuo maftro di dalla vi redò morto ; e il Papa con 
tutti i Cardinali (paventati fcappò a nafconderfi in Duomo . Arrivato a 
Savona, e quivi imbarcatoli , nel dì 17. di Maggio approdò a Nizza . 
Curiofa'tion fioco riufcì quella fcena . Non folamente non potè entrare 
il- Papa riel 'Cadetto , ma nè pure nella defla Cittì. In oltre per quan- 
to egli fi dudiaflè , non potè indurre ai defiderato abboccamento Carlo 
V. e Francefco L Trattò dunque ^paratamente elfo Pontefice con amen- 
due . Il primo , venuto di Spagna a Villafranca , fi portò a vifitare il 
Papa , alloggiato fuori di Nizza , dove fotto un padiglione per un’ ora 
intera parlarono de’ loro affari. Nel d* 21. di Maggio fi abboccarono di 
nuovo ; Pofcia nel dì 2. di Giugno , un miglio di lì da Nizza , fi pre- 
fentò al 'Pontefice il Re di Francia co* figli , e legni fra lor due un lun- 
go ragionamento. Tornò effo Re ad un altro congreflò nel dì 13. del- 
lo defio mcfe . ÀI lodevoliflìmo zelo del Papa non venne fatto di con- 
durre ad accordo alcuno di qUe’due Monarchi , creduti dalla gente favia per 
irreconciliabili ; pure tanto fi affaticò , che gl’ indufTe amendue a con- 
chiudere nel dì 1 8. di Giugno (a) una tregua di dieci anni fra loro , (*) Da- 
con che reflaflè ognuno in poffelfo di quel , che aveano prefo : il che 
difpiaceffe al Duca di Savoia , divenuto berfaglio di quelli due Potenta- 
ti' contendenti , ognun fel può immaginare . È tanto peggior divenne la 
fòa condizione , perché 1 ’ impera dorè (degnato , per non aver elfo Du- 
ca contro la promeflà voluto concedere ai Papa il Cartello di Nizza , vol- 
le dipoi tener guarnigione Spagnuola in Afri , Vercelli , e Fortino . Par- 
lò ancora premurofamente il Pontefice della tenuta dell’ intimato Conci-» 
lio in Vicenza ; ma ritrovò varie difficultì in que’ Monarchi , laonde con* 
venne differirlo . Promoffe eziandìo vivamente prelfo il fuddetto Augufto 
k guerra da farli contra 11 Turco , e ne riportò molte promelfe . 

Qu e s t r al certo furono i veri motivi , per li quali Papa Paolo, 
benché con tanti anni addoffp , c mal provveduto anche di fanitì , p re- 
fe a fare un viaggio sì lungo da .Roma a Nizza. Ma la gente malizio- 
fa d’ allora , ed altri ancora dipoi I figurarono , che lo fprooc principa- 
le del vecchio Papa foffe 1 ’ ardente fuo difio di maggiormente ingrandi- 
re, il figlio Pitr-Luigi , e i nipoti . Nè fi può negare , che in cuor fuo 
non aveffe alte radici quello affetto ; familiare a quafi tutti i Papi di que’ 
tempi corrotti . Pretende Bernardo Segni (è) , che non foffe tenuta in ^ 
quel Secolo cofa degna t infamia , che un Papa ' aveffe figliuoli bàfiardiy Lii- Vili- 
ni che eettajft per ogni via di farlo riddi a Signori ; - an^i erano avuti 
per pruderti* e per afiuti y t di bue» giudizio Pontefici [ali .-.Ma è bea 

- - Irci- 
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K;;™, lecito a noi di cadere , che in ogni Secolo e tempo nel tribunale dei 
’ buoni e de’ veri amatori della Religione , quelle fodero confidente per 
gravi macchie in chi è prefcelto per $1 alto e Tanto grado nella Chieia 
di Dio . E benchì il primo neo non abbia impedito a taluno d‘ edere 
egregio Pontefice ; £ fia almen tollerabile il fecondo , quando fi tenga 
fra i limiti della moderazione : pure 1’ eccedere in quella padione fem* 
pre fu e fempre fari un abufarfi di quella dignità , che Dio per tutt’ 
altro conferifce a i miniftri fuoi . Ne abbiam veduto in addietro de’ per- 
niciofi efcmpli . Quanto a Papa Paolo 111. convien confettare , che pii 
al pubblico bene della Chiefa e della Repubblica Crifliana , che al ne. 
potilmo , in imprendere quel viaggio , furono rivolte le fue mire ; il che 
chiaramente apparifce da una relazione ftarapata di Niccolò Tiepolo Am- 
balciator di Venezia . Ch’ egli poi penfade feriamente ancora a prevalerli, 
di tal congiuntura , per promuovere i vantaggi della Tua famiglia , il fat- 
to lo dimollra . Allorché accadde la motte del Duca Aleffandro de Me- 
dici , Margherita d Aujlria fua moglie, dopo aver fatto uno fpoglio di 
tutte le gioie , e del meglio della cafa de’ Medici , titirodi nella 
fortezza di Firenze , occupata da. AleJJ andrò Vitelli . Da 11 a qualche 
tempo pafsò a Prato , indi a Pila , per afpettar gli ordini dell’ Augufto 
Carlo fuo padre . Cominciò di buon’ ora Cofmo de’ Medici le fue pra- 
tiche alla Corte d* edo Imperadore per ottenerla ; ma a queflo mercato 
concorreva anche Papa Paolo , e in Nizza ottenne quanto volle . Preme* 
va piò a Celare di mantenerti amico il Pontefice , che Cofimo ; e gii 
avea dileguato, qual moglie avede a darli al nuovo Signor di Firenze. 
Fu dunque dall' Imperadore prometta la figlia fua naturale ad Ottavio fi- 
glio di Pier- Luigi Famefe ; né quello ballò al Pontefice, perchè impe- 
trò ancora , che f Imperadore l’ invelliffe della Città di Novara con ti- 
tolo di Marchefe . Aggiungono alcuni , che 1* accorto vecchio fi fodè an- 
che lufingato di poter indurre in que’ congrefii 1’ Imperadore e il Re di 
Francia a concedere a pedona neutrale il Ducato di Milano , per finir 
tutte le loro liti ; il che fe gli riufeiva , fperava appretti) di far fucce- 
dere il figlio in quel riguardevole Stato . Dicono , che anche ne fece la 
propofizione , ma che que’ Monarchi non fi fentirono ifpirazione alcuna 
di far quello facrifizio . Di ciò tornerà occafion di parlare . 

Nel dì ip. di Giugno il Re di Francia fi parti da' contorni di Niz- 
za , e nel di feguentfe imbarcatoti il Papa, ed accompagnato dall’ Fmpe- 
radore fino a Genova , contipuò poi il viaggio , con arrivare a Roma 
nel di 24 - di Luglio . Appiedo dirizzò le prore verfo Spagna 1' Augnilo 
Carlo ; ma forprefo da venti contrari , fu forzato a ritirarli nelle Itole 
di Jeres . Non volle entrare in Marfilia . Crefciuto poi il furore del ven- 
to , che difperfe la fua flotta , c lui fledb condufle in pericolo , andò ad 
approdare ad Acquamorta . Ivi era con Leonora Regina fua moglie , e 
forella dello fledb Imperadore , il Re Frenetico , il quale non ebbe dif- 
fidi lù di pattare in un battello alla Galea d' eflo Augufìo , con dirgli : 

Mio 
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A fio fr ut elio , eccomi per la feconda volta vtjìro prigione . L’ abbracciò *°|j; 
Carlo , e inoltrando anch’ egli egual finezza , fceie dipoi a terra , e fu 

in ragionamenti Areni con effo Re , facendo comparire , ficcome accor- 
tilfinio Signore , il più bel cuore del mondo , e buona intenzione d’ ac- 
comodarli .• il che diede (peranza ad ognuno di pace , fuorché a Papi 
Paolo , il quale avea abbaftanza lcandagliato 1 ’ interno dello Aedo Impe- 
radore . Paisà dipoi effo Augufio in Ifpagna , e attefe alla guerra contro 
il Turco . Intorno a quella io non dirò altro , fe non che non fu fatto 
quel magnifico armamento , che per li capitoli della Lega fi dovca : pu- 
re Andrea Doria con una fiorita Armata navale fi congiunfe colle forze 
de’ Veneziani , del Papa , e de’ cavalieri di Malta , e formò uno ftuolo 
di cento e trenta quattro Galee , fettanta navi groffc , ed altri navigli 
minori . Da più Secoli non s era veduto un si forte armamento in ma- 
re , ed ognuno ne prediceva maraviglie . Ma il Doria , quando venne il 
tempo della battaglia , cdn perpetuo fuo fcorno fi ritirò , tafciando efpo- 
fti i Veneziani al furore del Barba roda , con perder eflì due Galee , ed * 

aver come miracolofamente falvato a Corfù il lor Galeone , che fa- 

cea acqua da tutte le bande „ Ricuperò poi il BarbarofTa nell’ anno Te- 
gnente Caftelnuovo , con mettere a fil di fpada quattro mila fanti Spa- 
gnuoli veterani , lafciati ivi di prcfidio : il che più fonoramente accreb- 
be le mormorazioni contra del Doria . Scufe , o giufiificazioni fi reca- 
rono della fu a condotta , che qui non importa riferire . Fu in pericolo 
di perderli nell’ anno prefente anche la Goletta in Affrica , reftata Ai po- 
tere dell’ Imperadore ; e ciò perchè Tei mila fanti Spagnuoli quivi di guar- 
nigione , per mancanza di paghe fi ammutinarono , e convenne condur- 
ne la maggior parte in Sicilia , dove durando la lor fedizione , commi- 
fero de’ gravi danni e fpogli di que’ Crifiiani nazionali . Don Ferrante 
Gonzaga , Viceré d’ effa Sicilia , non ebbe altra via , per metterli in do- 
vere , che di ricorrere all’ inganno . Cioè colle più forti promeffe , au- 
tenticate da folenni giuramenti , prefiati davanti al facro Altare , impe- 
gnò il perdono per cadaun d’ elfi . Ma da che gli ebbe fcparati e sban- 
dati , a poco a poco fatti pigliare i lor capi , e moltiflimi de gli fiefft 
foldati , barbaramente contro la fede lor data , e conculcata la religio- 
ne d’ elfi giuramenti , fece impiccare : cofa di eterna infamia per lui , e 
che gli tirò addoffo 1 ’ odio di tutta la nazione Spagnuola . 

Manco’ di vita nel di 18. di Dicembre dell’ anno prefente An- 
drea Gritti Doge di Venezia , celebre per la fua prudenza , e per le fue 
militari imprefe , ed ebbe per fucceffore Pietro Lande , eletto nel d'i 20. 
di Gennaio dell’ anno feguente . Parimente terminò i luoi giorni nel di 
primo d’ Ottobre Francefco Maria della Rovere Duca d’ Urbino , . men- 
tre fi trovava in Pefaro , con lafciar dopo di se una gloriofa memoria 
per le fue azioni. Secondo il Sardi (a) mori egli di veleno, datogli ad (»)A!e(fart- 
1 fi ama di Luigi Gonzaga , fopranominato Rodomonte. Il Giovio parla 
dello fiefiò veleno , ma lenza attentarfi di palefarne 1 ’ Autore , benché * * 

Tomo X. G g dica , 
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a *» 'j°ii ^' Ca » che rifultafle dal procefTo e dalla confertione , chi forte il reo , 
lafciando fofpetto contro di chi afpirava al dominio di Camerino . Gii 
dicemmo , che contro il volere e le pretenfioni della Curia Romana sera 
meflo in portello del Ducato di Camerino Guidubaldo figlio del fuddetto 
Duca d' Urbino , il quale finqui vi fi Teppe mantenere contro 1 ’ armi del 
Papa colla riputazione del valorofo fuo padre , e molto più per la prò- 
tezion de’ Veneziani , de’ quali elfo Duca Francefco Maria era Generale. 

Ma mancato di vita fuo padre, e ceffata l’ artìftenza della Repubblica Ve- 
neta , il Pontefice , che nell’ anno addietro avea con contracambio d' al- 
tri beni indotto Ercole Varano a cedere le fue ragioni fopra Camerino 
ad Ottavio Farnefe fuo nipote , non tardò a farle valere , inviando Ste- 
fano Colonna , o pure Alcjf andrò Vitelli , come altri vogliono , coll’eler- 
cito Pontifizio contro quella Città . Tuttoché efsa fofse ben forte , pare 
il nuovo Duca Guidubaldo conofcendo di non poterfi quivi mantenere , 
e temendo in oltre di perdere anche il Ducato d’ Urbino : venne poi nell’ 
anno' feguente a concordia col Papa , e gli rilafciò quella Citta e il fuo 
Ducato , di cui egli non tardò ad invertire il fuddetto fuo nipote Ottar 
vio . Nel di 3. di Novembre entrò in Roma Margherita £ Auflria , de- 
filata in moglie ad efso Ottavio , il quale era allora in età lolamente 
di quindici anni , dichiarato Prefetto di Roma . Si celebrarono quelle 
nozze con gran folennità , ferte , ed allegrezze . Confefsò il Papa d’ave- 
re avuto in dote trecento mila feudi d’ oro , ma non fi sa , qual ban- 
chiere glieli contafse . Racconta il Segni , che quella Principefsa fi trovò 
su i principj malcontenta di un tal maritaggio , e che elsendo ita a Ca- 
li ro e Nepi , difse , che la più vii Terricciuola del Duca Alefsandro fuo 
primo marito , valeva più di Cadrò , e di quanto avea Cala Farnefe . 
A i motivi dunque del Pontefice di fempre più ingrandir la fua Cala fi 
'dovette aggiugnere ancor quello . Cola mirabile avvenne nel di 2 p. di 
(») Sum- Settembre di quell’ anno . (a) Fra il porto di Baia e di Pozzuolo aper- 
msatt. to g ji terreno, cominciò a vomitar fuoco, farti, fumo, e cenere , che 
portata per aria fi ftefe più di cento cinquanta miglia verfo la Calabria, 
e ne fu coperta tutta la Città di Napoli . Cagionò quelto nuovo Vol- 
- cano tremuoti per otto giorni . Rertarono inceneriti tutti gli alberi , fpia- 
nati gli edifizj , e delolato un gran tratto di paefe , pieno dianzi di ame- 
ne felve di agrumi e d’ altri frutti . Della vomitata materia fetente di 
zolfo fi formò all' intorno di quella bocca un monte , alto più d' un mi- 
miglio , di circuito al piano di quattro miglia , occupante i bagni delle 
Trepergole , e gran parte del lago Averno , e del Lucrino . Non avrei 
ardito di Icrivere tanta altezza di quel monte , fembrando a me un’ iper- 
(M Sar j. bole , fe non ne facefse fede anche Alefsandro Sardi (b) Storico contem- 
i/Lr. Ali. poraneo . Furono in queft’ anno da Papa Paolo con fua gran lode crea- 
ti Cardinali due infigni letterati Italiani , cioè Girolamo oleandro , e 
Pietro Bembo . 



Anno 



Annali d* Italia. 



*35 



E* * Voi** 
Amm. ijjf. 



Anno di Cristo mdxxxix. Indizione xii. 
di Paolo III. Papa 6. 
di Carlo V. Imperadore 21 . 

A Cagion della tregua (labilità fra Carlo Imperadore e Francefct 
Re di Francia , fi godè in quell’ anno una felice quiete per 1’ Ita- 
lia . Intanto i Veneziani dopo la pruova fatta del poco capitale , che 
potea farfi de gfì aiuti dell’ Imperadore contro il Turco , Porgendo se 
foli rimarti in hallo , ed efpoftt alla ftraordinaria potenza di Solimano, 
cominciarono a trattar di pace . A quello fine nel Marzo dell’ anno pre- 
fente ottennero da lui una tregua di tre meli , la qual fu anche dipoi 
prorogata . Non furono afcofi all’ Imperadore e al Re di Francia quefti 
negoziati del Senato Veneto col Tiranno d’ Oriente ; e però amendue 
( verifimilmente non per vera voglia di guerreggiar contra de gl’ Infede- 
li , e molto meno il Re Francelco I. amico a erti , ma per comparire 
verfo la gente credula zelanti del bene della Criftianirk ) nel Dicembre 
di quell’ anno fpedirono a Venezia i loro Ambafciatori , cioè Celare il 
Marcbefe del Vajlo , e il Re il Marefciallo di Annebb , per efortar quel 
Senato a defiftere dalla pace con e(To Turco , con far loro fperare de' 
portenti foccorfi . Ma gli avveduti e faggi Veneziani , che fapeano qual 
divario palfi fra parole e fatti , grandi onori bensì fecero a que’ Regi J 
miniftri , e tennero più conferenze con elfi ; ma in fine trovando trop- 
po allignata la difcordia fra que’ due Monarchi , li rimandarono ben cor- 
rilpofti d’ altrettante belle parole , e lenza conclulione alcuna . Determi- 
narono pofcia di cercar pace col Sultano a qualunque condizione . Man- 
cò di vita in quell’ anno nel di primo di Maggio 1’ Imperadrice IJ abella : 
perdita , per cui fu inconfolabile l’ Imperadore Carlo V. fuo marito , che 
molto 1’ amava . Giù dicemmo negata da Celare a Cofimo de' Medici la .figlia 
Margherita , per darla ad Ottavio Farneft. Premendogli nondimeno di tener» 
felo amico , 1’ avea nell’ anno addietro confermato Signore e Duca di Fi- 
renze : con che Cofimo cominciò ad efercitare un pieno dominio in quel- 
le contrade . E perciocché ficcome Signore di molta avvedutezza , fi vo- 
leva in tutto mollrar dipendente da erto Imperadore per più ragioni , e 
maflimamente per elfere tuttavia in man de gli Spagnuoli le Cittadelle 
di Firenze e di Livorno , lafciò ancora all’ eiezione di lui il dellinurgli 
una moglie. Dall’ Augufto lu dunque prefcelta Donna Leonora figlia di 
Don Pietro di Toledo Viceré di Napoli. Mandò il Duca Cofimo a pren- 
derla , e giunta nel di 22 . di Marzo a Livorno , la condurti: con gran 
pompa a Firenze , dove funtuofamente furono celebrate le fue nozze . 

N ell’ A utunno di quell’anno fcoppiò in Fiandra la ribellione del- 
la Cittù di Gante , originata da i troppi aggrav; nuovamente importi da 
i miniftri Cefarei . Mi fia lecito lo fcorrere colla penna colù , perchè 
gli affari d’ Italia andavano congiunti con quei di chi ne era Imperado- 

G g 2 re , 
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A."*'° s ' rc > e c * poflèdeva tanti Stati. Nulla curando il popolo di Gante il pre- 
gio S efrerc lo fteflo Augufto Carlo ufcito alla luce nella loro Città , pre- 
fe l’ arme , uccife , o cacciò quanti miniftri v’ erano dell’ Imperadore . 
Nè folamente fece ricorfo per aiuto al Re di Francia , ma fi diede an- 
che ad attizzar 1 ’ altre Provincie , affinchè fcuoteflero il pelante giogo 
de gli Spagnuoli . Portarone il difguftofo avvilo a Celare , dimorante al- 
lora in Upagna , conobbe egli torto eflere neceflaria la pronta lua prelenza 
in quelle pani per ilpegnere il nato fuoco , o per trattenerlo , che non 
fi dilatale . V’ ha chi fcrive , aver egli difegnato di partire in Italia per 
mare , c poi per la Germania trasferirli in Fiandra , c che Francelco 
Re di Francia , ciò intelo gli efibifle il libero paflaggio a quella volta 
pel fuo Regno . Altri poi , e con piò fondamento , tòftengono , che Car- 
lo , ben conolcente del generalo animo del Re Criftianiffimo > fàceflè 
maneggi per. impetrare il fìcuro tranfìto per la Francia : al qual fine 
indorò la richieda con ilperanza di terminar le pendenze lue con erto 
Re . Aggiungono i politici , proccurato da lui principalmentente quello 
partagli o , acciocché i Fiamminghi al mirar la buona armonia , che pat- 
tava ira lui e il Re di Francia , cefTaflero di lufingarrt , che erto Re 
condilcendeflfe a prendere la lor protezione contra dello fteflo Impe- 
radore . Partito dunque di Spagna 1 ’ Augufto Monarca , e ricevuto 
dal figlio minore del Re con immenio onore a i confini della Fran- 
cia , c pofcia dal Delfino » e dal Re fteflo , lui fine dell’ anno ar- 
rivò a Fontanabiò , dove il laveremo . Allorché giunte a Roma la nuo- 
va dell’ abboccamento- , che avea da feguire di que’ due Monarchi , non 
fu pigra Papa Paolo a deftinare un Legato- ve rio Celare , col pmello di 
condolerli feco della morte dell’ Imperatrice , ma Gngolarmente per proc- 
curar la pace c vegliare a gl’ internili della Chiela , dello Stato Ponti- 
fizio , e della Cala Farnele . Perciocché fi credeva allora da gl' indovi- 
ni de’ gabinetti Principelchi , che il Pontefice amoreggiaffe Siena , o pure 

- il Ducato di Milano , ficcome di topra avvertimmo . Scelto fu nel di 
24. di Novembre per la fuddetta Legazione Ale ff andrà Cardinal Farne^ 
/ e luo nipote, giovane di circa diciannove anni, ma di loaviffimi colta- 
mi , di eccellente ingegno , e di grandiffima elpettazione , còme laicità 
fcritto Aleflàndro Sardi , con cui vanno d’ accordo gli altri Scrittori di 
quelli , e de’ tu (Tegnenti tempi . 



Anno si Cauto mdxrxx. Indizione xiis- 
di Paolo III. Papa 7. 
di Carlo V. Imperadorb 22. 

_ — % 

(a) Belcai - _ , r r r 

re. \T EL prima ai del prcfeirtc anno ( a ) entrò Carlo Impcvadoi-r 3 ca- 
• JL\J ine >n trionfo nella Reai Città di Parigi, accompagnato dal Fi 
olcv'o. k r *’ ,ce f co i da’ tuoi figli y e da tutta la magnifica lua Corte . Ln tal corv- 
Sign , giuntura incredibile fu il concordo di nobili e popolo , non lolo di Fran- 
cia , 
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eia , ma anche di Spagna e d’ Italia , in maniera che quantunque si va- 
fla anche allora folte quella Metropoli , pure fi trovava per tutte le fue Il4 °' 
firade cosi gran calca d’ uomini e cavalli , che alcuni per la folla vi per- 
derono la vita . Non lafciò indietro il Re Criflian illimo torta alcuna di 
divertimenti , come conviti , gioftre , tornei , ed altri fpettacoli , tutti 
fatti con lemma magnificenza e fpela , per far onore a si grand’ ofpite. 

Tenne l’ Imperadore de i fegreti e lunghi ragionamenti col Re e co’ fuoì 
miniftn , nel che pareano divenuti due fratelli que’ due portenti Monar- 
chi . Carlo V. , da quell’ accortiffimo Principe , che era , incantò ognu- 
no con belle parole di voler cedere lo Stato di Milano ad uno de’ figli 
del Re ; ma con riferbarfi il compimento di così generate promette ( fat- 
te nondimeno fittamente in voce ) dappoiché fotte sbrigato dall’ imprela 
di Gante . Allorché quella fu finita , fparirono quelle sì amichevoli in- 
tenzioni della Maellà lift , venendo tempre piò ad apparire , che nell’ 

Augufto Carlo per mezzo della madre era pattato l’ ingegno di Ferdinan- 
do H Cattolico , il quale offervava la fede fittamente a milura dell’ utile 
fuo . Perloché trovandoli il Re Francefco oltremodo delufò , ad altro non 
pensò da lì innanzi , che a nuocergli , e a muover guerra a i di lui Re- 
'“gni . Arrivato 1’ Imperadore a Brufelies , fi applicò tutto alle maniere di 
galligar i Gameti : al qual fine raunò alcune migliaia di fanti Tedefchi 
e cavalli Borgognoni . Allora fu , che il popolo di Gante , giacché era 
venuta meno ogni fperanza di foccorlo dalla parte de Franzefi , nè fi 
trovavano in iftato da poterla durare contra del potente Sovrano , fpe- 
dirono Inviati a chieder milericordia , facendogli anche fapere , che tro- 
verebbe aperte le porte della Città , ed ogni perfona ubbidiente a’ tuoi 
cenni . Intanto alcuni de’ più colpevoli > couofcendo , che 1' aria d’ In- 
ghilterra farebbe più ialutevole per loro , colà fi rifugiarono . Ito polcia 
Celare a Gante colle tue lchiere , armato v’ entrò , fece tagliare il ca- 
po a nove di que’ cittadini , e da lì a qualche tempo a molti altri > eoa 
privar la Città di tutti i luoi privilegi , ed obbligar la cittadinanza a 
fabbricar ivi alle fue fpefe una fortezza .• al qual lavoro deftinò Carlo per 
Prefidente Cian-Giacoma de' Medici Marchefe di Marignano , che ogni dà 
più facea progreflì nella grazia di lui . Quello, efempio di feverità fece > 
che tutti i Paefi Batti col capo chino pagaflero o lotferiflero da lì innan- 
zi qualfivoglia gravezza loro impolla . Ed appunto oflerva il Segni , che 
quello Imperadore con mollra di gran Religione e giuftizia aggravava poi 
fmifuratamente di tributi i fiioi popoli di Fiandra > Milano , Napoli , e 
Sicilia ; e che i Governatori luoi cavavano il cuore a i ludditi con c for- 
bì tanti aggravj : del che non fi allegava efempio fimilc di crudeltà lotto 
i precèdenti Principi . Che libri di Religione leggerti; quello Monarca > 
non ve! faprel dire . Di quella sfigurata Religione viene acculato da etto 
Segni anche Cojimo de' Medici , novello Duca di Firenze - 

Sembro’ ad alcuni , che di quella maligna influenza participatte 
alquanto eziandìo lo lldTo Pontefice Paolo ILI, Qltre ad altre gravezze 

da 
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da lui impolle a i popoli della Chiefa , e al Clero d’ Italia , mife nel 
préfente anno ttn dazio lopra il iale , che increbbe molto a i Tuoi fud- 
diti . In Ravenna inlorfe per quello qualche tumulto , ma di poca du- 
rata . All’ incontro i Perugini pazzamente dato di piglio all’ armi , pro- 
ruppero in un’ aperta ribellione . -Per metterli in dovere rannò il Papa 
otto mila fanti Italiani ; quattro mila Spagnuoli ottenne da Napoli ; ed 
aggiuntivi ottocento Tedelchi , fece marciar quella gente addofl'o a Pe- 
rugia lotto il comando di Pier-Luigi fuo figlio , e di Alejfandro Vitel- 
li . Le principali prodezze di colloro fi ridulfero a bruciare il bello e frut- 
tifero paefe intorno a quella Città , non meritando nome alcune piccio- 
le lcaramucce , leguite Ira elfi e i Perugini . Quelli aveano chiamato al- 
la lor difefa Ridolfo Buglione , e confidavano torte , che il Daca di Fi- 
renze Colimo , ficcome Principe difgullato per non poche ragioni del Pa- 
pa , accorrerebbe in loro aiuto. Ma fallito quello lor difegno ^trovan- 
doli (provveduti d’ ogni cola necelTaiia alla ditela , mancarono a trattar 
di concordia . Altro non ottennero , fé non che il Papa li volle a di- 
fcrezione . Entrativi i minillri e loldati Pontilizj , per non eller da me- 
no di Celare in galìigare i Gantefi , fecero decapitare lei di q ic’ gentil- 
uomini , dieci altri ne mandarono a’ confini ; e Ipogliato d’ armi il po- 
polo , e d’ ogni autorità e privi egto quel Comune , ordinarono , che al- 
le fpefe loro fi piantalì'e una fortezza nella Città , comprendendo in ef- 
fa i palagi de’ nobili Baglioni . Rinculerò per quello ben umiliati i Pe- 
rugini ; ma non fi dee tacere , che tredici anni dappoi Papa Giulio III. 
reftitu'i loro i Magiltrati , c gli onori , con ridurre quella Città al reg- 
gimento , come era prima . Terminata quella fella , ai un’ altra fi die- 
de principio , perchè i Colonne-li , capo de’ quali era A [canto Colonna , 
ricalcitrarono all’ accrcfciuto prezzo del fale . Però Papa Paolo , che an- 
che lenza di quello mirava di mal occhio quella nobile e potente Cala , 
ficcome quella , che avea in altri tempi fatta fronte a* fuoi PredecelTori , 
rnolTe lor guerra con un elercito di dieci mila pcrlone . Ma perchè quell* 
altra feena più precifanientc appartiene all’ anno prolfimo , allora ne 
parleremo . 

Seriamente intanto avea trattato Luigi Badoero Ambafciator de’ 
Veneziani a Collantinopoli di far pace colla Porta Ottomana , e gli con- 
venne conchiudcrla , non come egli volle , ma come pretele Solimano . (a) 
F11 obbligato il Senato Veneto a cedere al l'ureo Napoli di Romania , 
c Malvalla nella Morea , due Terre di grande importanza . e di pagare 
trecento mila feudi d’ oro nel termine di tre anni . Il trovarli abbando- 
nata quella Repubblica da chi le dovea dar braccio contro le troppo fu- 
periori forze della potenza Turchelca , l’ indulfe ad accettar si dura leg- 
ge . Giunta a Venezia la nuova di quefla lvantaggiofa pace nel di 27. 
d' Aprile , grande llrepito , fiere mormorazioni fi lufeitarono contra del 
Badoero , che a tanto prezzo 1 ’ avelie comperata . Era in pericolo la fua 
vita , non che la lua lama per quello ; ma fi venne col tempo a feo- 
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fri re un tradimento, cofa rara in quella faggia e sì ben regolata Re pub- 
blica . Dimorava in Venezia Antonio Rincone , Ambafciatore di Francia, 
e ficcome il Re Francefco , non lenza infamia del fuo nome , teneva con 
Solimano non folo ftretta amicizia , ma anche una fpezie di lega : così 
il minillro fuo andava fpiando tutto ciò , che poteva elfere di vantag- 
gio al Turco . Venne cofhii a feoprire per mezzo di Coftantino e Nic- 
colò Cavazza , Segretarj della Repubblica , e di alcuni altri gentiluomi- 
ni Veneti , avere il Configlio accordato fegretamente al Badoero di po- 
ter cedere , fe così portarti il bifogno , le fuddette due Città , o per dir 
meglio la Morea ; e fecelo il Rincone fuddetto fapere a Solimano . Pe- - 
rò allorché 1’ Ambafciator Veneto affermò di non aver ordine dalla Re- 
pubblica di far ccffione , Solimano il trattò da bugiardo e sleale , e flet- 
te faldo in voler quelle due Città . Leggefi preflò il Du-Mont ( a ) lo (JQD U - 

Strumcnto di quella pace, fatto nel dì 20 . d’ Ottobre dell’anno prefen- 
te . Furono poi da lì a molto tempo feoperti in Venezia i‘ traditori , e 9 J ' 

coll’ ultimo Supplizio gafligati alcuni d’ effi , e gli altri fi fottrafTero alla 

giuflizia col fuggirfene in Francia . Venne anche licenziato il menziona- 
to Rincone , come perfona , che fi abufava della fua autorità in danno 
della Repubblica . Trovavafi in quefti tempi a Meffina Andrea Doria Prin- 
cipe di Melfi con cinquanta cinque Galee , andando in traccia de’ Cor- 
fari Africani . Pervenutogli 1’ avvifo , che Dragut Rais , famofo Corfa- 
ro , fubordinato al BarbarofTa , andava in corlo contro i Crifliani fpe- 
dì Giannettino Doria valorofo nipote fuo con ventuna Galee e una fre- 
gata a cercarlo . Trovò egli , avere il Corfaro furiolamenle dato il lacco 
a Capraia , menato più di fcccnto anime in ifchiavitù , ed edere pa (Ta- 
to ad ir.feflare i lidi della Corfica . Il raggiunte Giannettino , il combat- 
tè , e fatto acquiflo di molti de’ Tuoi lcgpi , prigione fra gli altri ebbe 
lo ftefiò Dragut , che fu nieffo alla catena e al remo . Tornodene il vit- 
* toriofo Doria a Medina , e prelentò cotlui al Principe fuo zio , che da- 
tone 1’ avvifo all’ Imperadore , ricevette per rilpolla , che Sua Maclìà il 
donava a lui . Rimile poi Andrea Doria qnefto mal arnelè in libertà, 
con fargli pagare una grolla taglia , ma con guadagnare eziandìo un bia- 
lìmo non lieve predo de’ Crifliani ; perciocché Dragut divenne più im- 
placabil perfecutore de’ medefimi , e cagionò loro da lì innanzi de i gra- 
vifhmi danni. Stando 1’ Auguflo Monarca in Brulellcs nel dì n.d’ Ot- 
tobre celi’ anno prelente , invertì il Principe Don Filippo figlio fuo del 
Ducato di Milano, come corta dal Diploma, rapportato dal Du-Mont. 

Nel dì 28 . di Giugno ( altri fcrivono nel dì 8 . d’ Aprile ) mancò di vi- 
ta Federigo li. Duca Primo di Mantova , con lafciar dopo di se Fran- 
cefeo 111. primogenito , che a lui fuccedette nel Ducato ; Guglielmo , che 
dopo Francefco regnò ; Lodovico , che paffato in Francia divenne poi Du- 
ca di Ncvers ; e Federigo , che fu poi Cardinale . Erano tutti quelli fi- 
gli in età pupillare, e però il Cardinale Ertole loro zio colla Dui ocjfa 
Margherita prefe il governo di quegli Stati . 

Anna 
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Anno di Cristo mdxxxxi. Indizione xiv, 
di Paolo III. Papa 8 . 
di Carlo V. Imperadore 22. 

L A guerra fra Papa Paolo ed Afcanio Colonna , diede in quelli 
tempi pafcolo a i cacciatori di nuove . Ahdò i’ efercito Pontifizio , 
comandato da Picr-Luigi Famefe a mettere il campo a Rocca di Papa , 
e cominciò a batterla colle artiglierie . Travavafi allora Afcanio a Gi- 
ìiazzano , ed avendo inviato alquante fchiere in foccorfo di quella Ter- 
ra , ebbe la mala ventura ; perchè rotte le fue genti , in gran parte ri- 
mafero uccife o prigioniere . Perciò da li a qualche tempo quella Roc- 
-* c a capitolò la rela . Paffarono 1’ armi Pontifizie lotto Palliano , e vi tro- 
varono alla difela Fabio Colonna con un grolfo pnefidio di mille e cin- 
quecento fanti , che torto ufeiti fuori , diedero il ben venuto a i Papa- 
lini , uccidendo i buffali , che tiravano le artiglierie , e poco mancò , che 
quelle non inchiodaffero . Furono fatte molte azioni lotto quella Terra , 
e lotto Ceciliano , a cui nello ftelfo tempo fu porto 1’ afledio . Dopo gran 
tempo s’ impadronì il Famefe di Palliano e della fua Cittadella , di Ce- 
ciliano , Ruviano , e d’ ogni altro cartello , poffeduto da Afcanio Colon- 
na in quel della Chiefa . Furono d’ ordine del Papa fmantellate da' fon- 
damenti le loro fortezze ; nel qual tempo tanto il Viceré di Napoli , 
quanto 1’ Imperadore , della cui protezione godevano i Colonne!! , con 
tutto il defìderio di dar loro aiuto , nulla fi attentarono di fare in lor 

favore , per non inimicarti il Papa . Intanto Carlo Augafìo dalla Fian- 

dra palsò in Germania , per quetar , le potea , i torbidi funeftifftmi del- 
la Religione , e per difporre un buon argine alla guerra , che veniva mi- 
nacciata dal Sultano de’ Turchi all’ Ungheria . Per conto della Religione 
niun vantaggio fe ne ricavò . Fece nuove premure il Legato Ponttfìzio * 
per la celebrazione d’ un Concilio Generale , defiderato lommamente an- 
che dall’ Imperadore ; ma perchè inforfero diferepanze intorno al luogo, 
bramandolo il Papa in Italia , e gli altri in Germania , intorno a que- 
llo importante punto nulla per allora fi conchiufe . Quanto all’ Unghe- 
ria , mandò bensì il Re Ferdinando 1’ efercito fuo all’ affedio di Buda , 
occupata dalla Regina vedova del fu Re^Siovanni , ma ne riportò una 

confiderabil rotta dall’ Armata di Solimano , che in perfona accorfc co- 

là , ed appreffo s impadronì della rtefla Città di Buda , Capitale di quel 
Regno . 

Ora l ’ Imperador Carlo , tuttoché pareffe neceffaria la prefenza fua 
‘in quelle parti, efigendola i bilogni della Crirtianità , cotanto malmena- 
ta da i Turchi : pure , ficcome avido di gloria , avendo dilegnato un’ 
altra imprela , s’ incamminò alla volta d’ Italia . Cioè s era melTo in 
animo di far guerra ad Algieri , gran nido di Corfari , e fede del for- 
midabil Barbaroffa , che tenea tanto inquiete le corte del Mediterraneo 
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Criftiano , e maflimamcnte la Spagna . A quello fine aveva egli appron- ^ 
tata una poderofifiima flotta in iipagna e in Italia lotto il comando di 
Andrea Daria . Calò dunque Cefarc nel mele d’ Agofto a Trento , dove 
fii ad inchinarlo il Marctèe/e del Vafto colla nobiltà Milanefe , e com- 
parve ancora a fargli riverenza Ercole II. Duca di Ferrara , ed Qrt avia- 
rio Farne fé Duca di Camerino . Pattato a Milano , fu in quella Città 
accolto con ogni poflibil onore e magnificenza . Altrettanto fecero i Gc- 
novefi , allorché pervenne alla loro Cini . Erafi gii concertato un ab* 
boccamento da tenerli tra il Papa ed etto Augnilo in Lucca ; però il Pon- 
tefice fi morte da Roma nel di 17. di Settembre , lenza far calo de’ Me- 
dici , che gli feonfi gliavano quello viaggio per li pericoli caldi della fta- 
gione , e per la fua troppo avanzata età . Ma prevaife in lui la premu- 
ra di levar le difficultà inlorfc pel Concilio Generale , c d’ impedire una 
nuova guerra , 'che gii fi prefentiva averli a dettare dal Re Francefco 
contro d’ erto Imperadore . Imperocché manipolando lempre il Re Fran- 
tele le maniere di Iminuire la potenza Auttriaca , e mantenendo perciò 
non lenza dikredito iuo una ftretta comi ponderi za ed amicizia con So- 
limano ImpeTador de’ Turchi , avea nel precedente Luglio meflo in viag- 
gio due fuor Oratori alla Porta Ottomana , cioè Antonio Rincone Spa* 
gnuolo , che bandito dalla patria , era pattato molto tempo prima ai luo 
krvigio , ed inviato a Cottantinopoli era fiato ben veduto dal Sultano. 

Di cottiti e delle lue trame in Venezia parlammo di fopra . Il Rutta- 
ne adunque con Cefare Fregofo , confidando nella tregua , che tuttavia 
durava Ira Carlo V. e Frenetico I. venuto in Italia s' imbarcò fui fiu- 
me Po , meditando di pattare a Venezia . Per quanto gli diceflc il Fre- 
gofo , che trovandoli egli dichiarato ribello dell' Imperadore , non era 
comprefo nella tregua , e poter lenza pena ettere fecondo le leggi ucci- 
do da chicchefia : pure fi ottinò in quel viaggio . Arrivati che iurono il 
Rincone e il Fregofo alla sboccatura del Ticino , eccoti lopragiugnere 
geme incognita in barca , che li colle amendue , e poi li trucidò . For- 
tunatamente un’ altra barca , dove era il Segretario del Rincone colle 
ittruzioni , fi falvò a Piacenza . A tale avvilo montò nelle turie il Re 
F rameico , e imputando al Marchefe del Vailo la lor cattura c morte, 
pretele rotta la tregua , e contravenuto al diritto delle genti . 

Arrivo’ nel di 8. di Settembre Papa Paolo a Lucca , e nel di 
1 o. vi fece la fua entrata anche 1 ’ Auguflo Carlo , che tenne poi varie 
conferenze colla Santità fua . Oflcrva il Segni , che Carlo portava una 
cappa di panno nero , un iaio fintile lenza alcun fornimento , c in ca- 
po un cappeiluccio di feltro , c ftivali in gamba , coprendo con quell’ 
abito icmplicitttmo un' ambizion fuperiorc a quella d’ Ottavio Augutlo 
Monarca del mondo . Al corteggio di Sua Maertà fi trovarono i Duchi 
di Ferrara , e di Firenze ; e perciocché il primo prele la mano lui lecoa- 
do , col tempo infodero liti di precedenza tra Alfonfo II. Duca di Fer- 
rara , e lo dettò Colimo , che lcrvirono di. partatempo a i politici , e di 
Tomo X. H h Icari- 
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Am. y^: Scandalo preffo d’ altri . Si trattò in Lucca de! Concilio , e febben pii» 
"d’uno lafciò ferino , che «vi fi determinò di tenerlo in Trento , pure 
it Rinaldi Annalifta Pontifizio con buoni documenti Ci afficura , che mo- 
na determinazione fu prefa allora intorno al luogo . Vi fi parlò di lega 
centra il Tureo , e di confervar la pace ; ma colà giunto il Signor di 
Moni Ambafciator Franzefe , alla prefenza del Papa richiefe i fuoi due 
prefi Oratori ( che non erano gii in vita ) e giullizia contro il Marche - 
ft del Vaftt . Tanto l’ Imperadore , che il Marcitele , fletterò laidi in 
negar d’ effere autori o confapevoli del fatto : il perchè maggiormente 
adirato il Re di Francia , fece ritenere in Lione Giprgi» d Auftrìa , Ar- 
civelcovo di Valenza , e Vefcovo di Liegi . Quindi acciecato dallo fpi- 
riro di vendetta , contraile lega co i Re di Svezia e Danimarca , e con 
altri Principi tutti Eretici ; e fempre più flrinfe 1’ amicizia con Solima- 
no Gran Signore a’ danni dell’ Imperadore . Ancor qui vien pretefo , che 
nè pùr trafeuraffe il buon Pontefice in quefta occafione di proccurar i 
vantaggi della propria Cafa , con proporre a Celare , che quando a lui 
non piaceRe di loddisfar alle richiede del Re Crifijanilfimo , con ceder- 
gli il Ducato di Milano, fi compiacele di metterlo almeno in dcpoGto 
nelle mani del Duca Ottavio Farncfe , nipote d’ eliso Papa , e genero 
dei nedefìmo Augufto; il quale , finche fofsero decil'e le controverse fra 
' k Maefllt fua e il Re di Francia , pagherebbe cenlo , e lo 'fenderebbe 
poi a chi fofce di dovere . Se quello ripiego riufeiva all’ accorto Ponte- 
fice , fperava ben egli , che di quel depolito 0 tardi o non mai fi fareb- 
be veduto il fine . Che l’ Imperadore non rigettafsc affatto la propofizio» 
ne , fi rende non inverifimile da quanto diremo altrove . 

Aff-a - ricossi poi il Papa , unito ad Andrea Doria , e ad altri 
Generali Cefarei , per difsuader a Carlo V. 1’ imprefa d’ Algieri , liccome 
troppo pericolofa per la llagione avanzata, in cui fuole imperverfare il 
mare ; ma non ft lafciò egli fmuovere punto , forfè credendo d’ avere fpo- 
fara la fortuna , che certo ftnqui gli ti era mofirata molto propizia ; ma 
ebbe bene a pentirfenc da, li a non molto, . Non più di tre giorni fi fer- 
mò egli m Lucca, c pafsato il Golfo), della Spezia , di & fpiegò le vele 
alla volta di Maiorica , per ivi far V unione di tutto il fuo potente duo- 
lo , dove s’ era imbarcata numero!* fanteria Italiana , Spagnuoia , e Te- 
defea , con un rinforzo di cavalleria . Non potè Tarpar le ancore , fe non 
il di 1 8 . d’ Ottobre , tempo disfavorevole alle imprefo di mare in paefe 
nemico . Arrivato lotto Algieri diede principio ali' afssdio coi fracafso 
delle artiglierie. Ma ecco nel di a 5 . d’ Ottobre forgere un vento di tra- 
montana si fiero , che conquafsò ben cento e trenta legni de’ Crifliani . 
Rnpperonfi molti d’ effi , e chi non peri nel mare , fuggendo a terra , 
trovava la morte per li Mori , podi alla guardia de’ lidi . Reftò l’ eier- 
cìto Cefareo fatto Algieri fenza vettovaglie , lenza paglia pe’ cavalli , ten- 
ia fiioco , perchè combattuto da una dirotta pioggia e dal furiofiffi mo 
vento. Forza dunque fu di levane il campo 4 imbarcare , come fi 
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potè , la gente nelle Galee e navi , che non erano perite ; e perchè luo- 
go non reftava a’ bei cavalli di Spagna , parte de’ quali avea fervito di 
cibo alle affamate foldatefche , fe ne fece un macello . Molti por di que- 
lli legni , tuttavia perseguitati dalla tempefla , colle genti , che v’ erano 
lopra , rimafero preda dell’ onde . Gli altri sbandati , chi alla Spezia , 
chi a Livorno , e chi alle Spiagge di Spagna approdarono . Ridottoli 1 * 
Impéradore a Bugia , porto dell’ Affrica mal ficuro , colle Galee di Spz- 

! >na ed altre navi , tu per la continuata fierezza del mare , corretto a 
ermarfi ivi per venticinque giorni , dove anthe fi fracaffarono alcune fue 
Galee ; finche venuro un po’ di bonaccia , s’ imbarcò ; ma rifpinto di nuo- 
vo colò, finalmente nel di 28. di Novembre fece vela vedo la Spagna, 
c a di 3. di Dicembre prefe porto a Cartagena , portando feco una me- 
moria indelebile di si grave lciagura , che fece unto Strepito per tutta 
f Europa , e infieme la gloria d’ aver moli rato un collante ed eroico ani- 
mo in tutu quella lagrimevol occafione : gafligo della fua tellardaggine, 
o troppa fiducia della fua fortuna . 

• 

Anno di Cristo mdxxxzii. Indizione rv. \ 

di Paolo III. Papa 9. 

di Carlo V. Imteradore 24- ' ' 

']£t Ì4>, Ulti fitf'J^) VlO . ir— r t •*. irji t *-*• 

P E R li buoni ufizj di Papa Paolo s’ era nell’ anno addietro attenuto 
Francefco Re di Francia dal muovere guerra a Carlo Imperatore , 
eflèndoglifi fatto conofcere il lommo vituperio, in cui farebbe incorfo \ 
fe in tempo, che Celare facea 1 ’ impreta d’ A Igieri in benefizio della Cri- 
flianitk di tutto il Mediterraneo , e per confeguente anche della Francia, 
egli aveffe impugnate l’armi iontra di lui. Ma da che vide sì infelice- 
mente terminata quella Spedizione , c che intanto Sconcerto delle forze di 
Celare fi poteano Sperar maggiori progredì , raunato un porentiffimo eleo- 
cito , in quattro diverfi fiti lui principio della primavera portò la guen- 
ra addotto a gli Stati d’ etto Augutto , pretendendo guada la tregua fri 
loro per la morte del Rincone e del Fregolo . Inviò dunque Arrigo il 
Delfino figlio fuo primogenito con poderolo efercito all’ affidi o di Pcrp*> 
gnano /Capitale del Rofliglione , frontiera della Spagna. A Carlo Luca 
tf Orleans luo Secondogenito diede 1 ’ incumbenza d affalire con altro vi* 

f orofó corpo d’ armati il Ducato di Lucemburgo . Il Duca di Cdeites col 
ignor di Longavilla con altre milizie ebbe ordihe di pattare oflilnr.ertè 
contro il Brabante ' e Antonio di Borbotto Duca di Vandomo conreo la 
Piccardia . Difpofto nn si grave, militare apparato, nel dì io. di Luglio 
dichiarò pubblicamente la guerra all’ Impcradore , pcrluadendofi , che col- 
to da tante parti , in alcuna almeno di effe aveffe a Soccombere . Non 
era approvare da i Suoi Generali più prudenti quella divifion di forze , 
foflenendò etti , che più buona ventura fi potea promettere da ungàgliar- 
didmo uriftò' dferStd j che" da tanti ritagli; ma ninno osò di conwadire 
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Jj** a "a rifoluzion gii prefa da un Re , che credea fapeme piò di loro . Al- 
tro a me intorno a quelle guerre non refta da dire , fe non che brava- 
mente fi difefe r Imperadore in tutti que’ fui , e che incendj e guadi 
furono ben fatti , ma lenza alcun rilevante guadagno dal canto de'Fraa- 
» zeli , e con avere elfo Re Francefco gittata più milioni per nulla ottenere . 

N e’ pure dimenticò in quelli tempi effo Re Criftianiffuno gli affa- 
ri di Piemonte , dove i fuoi Capitani teneano ed aveano ben fortificate 
le Città di Torino-, di Pinerolo , ed altri luoghi. Impadroniffi il Signor 
di Bellay di Cherafco , e di là pafsò fotto la Città d’ Alba ; ma non vi 
fi fermò gran tempo , per avervi trovato , chi lapeva ditenderla . Arri- 
vato intanto di Francia il Signor di Annebò con fette mila fanti tra Ita- 
liani e Franzefi veterani , 1’ Armata loro , forfè arrendente a dlciotto mi- 
la combattenti , imprefe 1’ attedio di Cuneo , Cartello forte a’ piè de’ col- 
li di Tenda , dove s’ unifeono due fiumi difendenti dall’ Alpi . S’era con- 
fervata quella Terra fotto 1’ ubbidienza di Carlo Duca di Savoia , lenza 
voler ammettere guarnigione Imperiale , ficcorae aveano fatto Arti , Ver- 
celli , Ivrea , Follano , Chieri , Cherafco , ed altre Terre , dove Alfon- 
fo Marcbefe del Vafto Governator di Milano teneva prefidio Cefareo . Il 
popolo di Cuneo fu in tal congiuntura forzato a chiedere foccorfo al Mar- 
cirete , che vi mandò fertilità cavalli con due compagnie di fatiti . Que- 
llo picciolo aiuto , unito al valore de’ terrazzani , che fecero una gagltar* 
da difetti , obbligò dopo qualche tempo gli attediami Franzefi a ritirar- 
li di là : avvenimento non -diverto da altri del Secolo profumo partito-, 
e che abbiam veduto rinovato nel 1744. in cui 1’ armi Franzefi e Spa- 

{ nuole dopo lungo allòdio di quella forte Terra o Città j han dovuto 
attere la ritirata , con gloria di Carlo Emmanuele Re di Sardegna e 
Duca di Savoia . Per mancanza poi di paghe fi sbandò la gente condot- 
ta dall’ Annebò . Di colloro , che voleano pattare fui Piacentino , il Mar- 
chefe del Vallo ne uccife circa fettecento a Monteruzzo , e gli altri li 
difperfero per le Langhc , onde ancora furono cacciati . Riufc'i al fopra- 
lodato Marchefe di prendere in quell’ anno Villanuova d’ Alti , Carma- 
gnola , Carignano , e qualche altro picciolo luogo ; colle quali imprefe 
terminò la campagna in Piemonte , ftando il Duca di Savoia a compia- 
gnere la funerta feena , che ficcano ,le due nemiche Armate fulle Terre 
del filo dominio . 

L a s ci o s s 1 tanto acciecarc in quelli tempi dalla maina» paltone 
fila il Re di Francia Francefco 1. che giunte a commettere un azione , 
che farà di perpetua infamia , non dirò già alla nazion Fraozefe , che 
niun affenfo predò alle fconfigliatc rifoluzioni del Re , anzi le deteflò , 
come apparifee dalle Storie ; ma bensì allo fletto Re Francefco , che di- 
menticò d’ effe re Criftiano , non che CriftianiflìmO', per foddisfare al fie- 
ro appetito della vendetta inficine e dell’ ambizione , fped'i a Coftantino- 
poli Antonio Poiino e il Signor di Ramon a trattar lega col Gran Signo- 
re Solimano a danni dell’ Impcrador Carlo: y, e del Re £ Ungheria f cr- 
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dittando , fuo fratello . Reflò conchiufo fra loro , che il Barbarofla con®“ 
potente Armata navale verrebbe nel Mediterraneo ad unirli co’ Fra nze fi ; 
e che Solimano in perfona con dugento tifila combattenti continuerebbe 
1’ acquiflo del Regno d’ Ungheria . Ma perchè era di molto avanzata la 
Ragione , fi differì alf anno feguente 1’ effettuazione di si obbrobriolo trat- 
tato . Non erano afeofe a Papa Paolo III. quelle mene del Re Franzc- 
le , e ne provava gran pena pel nero turbine , che foprallava a tanti in- 
nocenti Crifliani , efpofli alla dcfolazion del paefe , o alla fchiavitìl , c 
ad abiurar la Religione , e per 1’ evidente pericolo , che crefceffe la po- 
tenza Turchefca , a cui anche potea venir fatto di occupar qualche fito 
importante nelle vifeere della Criftianità di Occidente . ScrifTe più lette- 
re , fpedi Legati , inculcando fempre più ragioni e preghiere , per con- 
durre i due emuli Monarchi alla pace : tutto nondimeno indarno , ro- 
vefeiando cadaun d’ effi lopra 1’ altro la colpa di tanti fconccrti > ed amen- 
due ofiinati ed accaniti f un contro 1’ altro . L’ anno fu quello , in cui 
pel buon maneggio di Giovanni Morene Vefcovo di Modena , infigne per 
la fua dottrina , prudenza , ed eloquenza , c Nunzio Pontifizio in Ger- 
mania , rimafero fpianate le difficultà finqui inforte intorno al luogo , 
dove s’ avea a tenere il Concilio Generale ; e fi fifsò la rifoluzione di 
aprirlo nella Città di Trento . Sopra di che formò il zelante Pontefice 
Paolo nel di 22 . di Maggio una Bolla , rapportata dal Rinaldi , in cui 
informò tutti i Regni Cattolici , che nel di primo del proffimo Novem- 
bre fe ne farebbe 1’ apertura nella Città fuddetta . Di buon’ ora fi fca- 
tenarono i Protettami contra di quello fanto decreto , quafichè doveffe 
da loro prendere legge la Chicfa Cattolica . Ma nè pur in quell' anno 
fi potè dar principio a quella facra affemblea per cagion delle guerre , 
che più che mai continuarono . 

Provossi in quefli tempi, fpezialmente nella Lombardia, il fla- 
gello delle locufte , paliate dal Levante in Italia (*) . Erano alate , e (») I farcii 
più grandi delle lolite a vederfi , perchè lunghe un dito ; volando adom- 
bravano il Sole per lo fpazio d’ uno o due miglia ; c dovunque paffava- jìun.md,'» 
no , faceano un netto di tutte 1’ erbe ed ortaglie . Nota il Surio (è) y Sardi . 
che in quello medefimo anno la Slefia e la Milnia in tempo di fiate P^Cemmrw!* 
tirano lo fletto infortunio . Venuto poi il verno , perirono ette loculle > 
ma infettando l’aria col loro fetore; e guai a chi non ebbe la cura di 
feppellirle . Tremuoti ancora fpaventofi riempierono di terrore nel Giu- /,/lp# 
gno di quell’ anno la Sicilia e la Tofcana , e caddero molti edifizj , e 
perirono centinaia di perfone , maffimamente nella Terra di Scarperia, 
e in tutto il Mugello , con rifentirfene Firenze , Pifa , Volterra , Luc- 
ca , ed altri luoghi . Quelli erano flagelli prefenti , e pur la buona gen- 
te li prendo folamente per prelagj e prcludj di maggiori disgrazie . Me- 
rita ben Gaf 'paro Centanno Cardinale , che qui fi faccia menzione dell’ 
immatura fua morte , accaduta in Bologlta nel di primo di Settembre 
dell’ anno preleme , e. non già dei leguente , come alcuno ha lcritto , per- 
che 
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chè in lui mancò un gran lume del facro Collegio . Ma in quefto me- 
defimo anno Papa Pool» avea fatta una promozione nel di a. di Giu- 
gno , in cui fra gli altri egrSfcj perfonaggi ottennero la Porpora il Sud- 
detto Giovanni Morene Arcivescovo di Modena , e Gregorio Corte/e , e 
Tomma/o Badia , amendue Modenefi , Ululiti per la loro dottrina e per 
altre doti . 

Anno di Cristo mdxxxxiii. Indizione i. 
di Paolo III. Papa io. 
di Carlo V. Imperadorb 25 . 

G Iaccme’ 1’ Angufio Carlo mirava da lungi il nuovo gagliardo ar- 
mamento del Re di Francia contro i fuoi Srati di Fiandra e d* 
Italia , e del pari non ignorava , aver egli incitato il Gran Signore So- 
limano contra dell’ Ungheria , e come formidabil foflc la flotta prepara- 
ta -dal Barbarofla contro i Crifliani del Mediterraneo : determinò di pol- 
lar dalla Spagna in Italià , e pofcia in Germania , per accudire , dove 
il bifogno maggior lo richiedeflé . Aveva egli fatto riconolcere con fo- 
le n ne fune ione da gli Stati di Spagna Don Filippo fuo figlio per fuo Sue- 
cefsore in que’ Regni ; e parimente gli avea proccaciata in moglie Don* 
na Maria figlia di Don Giovanni Re di Portogallo , tuttoché efso fuo 
figlio non avelie che tredici anni . Celebrate poi che furono le nozze nel 
Marzo del prefente anno , 1' Imperadorc , imbarcato falle Galee d’ An- 
drea Doria , arrivò felicemente a Genova . In quello mentre per mag- 
giormente precauzionarfi contra del Re Crillianiifimo , aveva egli contrat- 
ta lega con Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra : ma lega 7 che fommamente 
difpiacque al Pontefice Paolo , al vedere , che quel Re divenuto ribello 
alla Religion Cattolica , veniva ad unirli con un Imperadore , per por- 
tar 1' armi contro la Francia Cattolica . Ma noi ora viventi 7 non più 
' facciam cafo di si fatte leghe fra Cattolici e Protettami , perchè avvez- 
zi a toccar con mano , che l’ intereffe di Stato è pur troppo il primo 
mobile in cuor de’ Regnanti , e non gih la Religione . Ora il Pontefice » 
da che leppc il dilégno di Carlo Augnilo di tornare in Italia , fece pro- 
porre un abboccamento con lui , fpcrando pure 7 giacché nulla fervivano 
1 mezzi finora adoperati , di poter colla prelenza ed eloquenza fua muo- 
vere qualche trattato di pace , per cui verifimilraente avea delle buone 
intenzioni dalla parte de Franzefi . A quello congreflo non inclinava Ce- 
lare , perché prevedendo , che fenza cedere alcuna porzion di Stati o di- 
ritti , non fi potea venire ali’ accordo , egU non fi lentiva voglia di com- 
perar la quiete con fuo fvantaggio , e però fi andava divincolando per 
fuggir quell' incontro . A Genova , dove egli era pervenuto , fi portaro- 
no il Marcbcfe del Va/lo , e Don Ferrante Gonzaga per inchinarlo , ed 
altrettanto fece anche Pier-Bkigi Fame/e , la cui nuora Margherita fi 
fermò a Parma ad aggetto di vedere nel palleggia 1’ Augullo genitore , 
i- con 
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con cui di Spagna era venuto eziand'10 il Duca Ottavio fuo marito . Et- 
fendofi ancora portato colli Cofano Duca di Firenze , tanto fi maneg- 
giò , che l’ Imperadore , intento a raccoglier moneta , fi lafciò indurre a 
rimettergli le Cittadelle di Firenze e di Livorno , con che egli pagaffe 
dugento mila feudi d’oro , come a netta il Segni con altri Storici . L’ Adria- 
ni fcrivc cento cinquanta mila . 

Si motte intanto da Roma 1 ’ anfiofo Papa Paolo coll’ accompagna- 
mento sfarzofo di una gan Corte , e di mille e quattrocento cavalli a 
di 16. di Febbraio , e pacando per nevi e ghiacci , arrivò a Bologna , 
dove fpcrava , che Cefare verrebbe a trovarlo . Ma da che ebbe intefo 
non poter efTo Auguflo portarli coli , ftante il bilogno di pattar fretto- 
lofamer.te in Germania , tanto fi adoperò , che fu dettinata la Terra di 
Eotteto , polla fra Piacenza e Cremona , e potteduta da Girolamo Pal- 
lavicino , per luogo del loro congretto . I fatti moftrarono , non aver 1 ’ 
Imperadore la fretta , con cui egli fi fchermiva dall’ abboccarli col Pa- 
pa . Ora 1 ’ impaziente Pontefice fi portò fino a Parma e Piacenza , non 
volendo, che gli ftappatte di mano l’attuto Monarca. E perchè poi fi 
avvide, che fi differiva il di lui arrivo a Genova, o la partenza di li , 
determinò di tornarfène a Bologna . Prima nondimeno di portarfi coli , 
perchè era flato invitato dal Duca di Ferrara Ercole II. a vifitar la fila 
Capitale , imbarcatoli nel di 21. d’ Aprile a Brefcello , arrivò- lo fletto 
giorno in vicinanza di Ferrara , dove nel di figliente* fec* la ina folen- 
ne entrata . La magnificenza , con cui fu egli accolto dal Duca e dalla 
nobiltà e popolo Ferrarefi , gli fpettacoli e divertimenti a lui dati , e 
T immenfo concorfo di foretteria a quella Citti , vengono deferirti nel 
Diario manuferitto di Antonio Ifnardi , e in altre Storie Ferrarefi . Ne 
ho parlato anth’ io nella Seconda Parte delle Amichiti Ettcnfi . Quivi 
fi fermò per tre giorni il. Papa . Dopo di che fi rettimi a Bologna . Ven- 
ne finalmente la fofpirata nuova , che 1 ’ imperadore era per muoverli da 
Genova; laonde il Pontefice corfe a Parma,- e nel di 21. di Giugno paf- 
sò a Buttero . A quella Terra nel giorno feguente arrivò parimente l’Au- 
gufto Carlo , e furono -amendue ad uno ftretto colloquio di più ore . Per 
quanto s’ affaticatte il fanto Padre , per indurre l’ Imperadore a damma- 
no alla pace , con cedere lo Stato di Milano ad un figlio del Re di Fran- 
cia , il trovò fempre più faldo di una torre . Però venne egli a propor- 
re per mezzo termine , che Sua Maettà dette a Pier- Luigi Farnefe , » 
pure ad Ottavio filo nipote quel Ducato , cioè a peritine divotiffime di 
Cefare e del l'acro Romano Imperio : propolizione non nuova a gli orec- 
chi di quel Monarca , H quale feppe ben difenderli da quello affai to , 
ancorché molto peroraffero le lagrime della Duchcffa Margherita fi- 
glia d’ etto Auguflo , ed io oltre gli fotte efibito grofiilfimo cenfo in av- 
venire , e di prefente una ftrabbocchevol fomma di danaro , che Papa; 
Paolo s’ era fludiato di ammattire in varie guile per quello fine . 

Voce comune fu, che quello defiderato ingrandimento della Calìe 

Far- 
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e» «Voi* Farnefe f 0 (fe , non dirò 1’ unico , ma uno de’ principali incentivi , per cui 

' 54V il Papa , nulla curando i diligi de’ viaggi e della Ragione , la poca fua 

Tua lanità , e 1’ età oramai inclinante alla decrepitezza , anzi dimentican- 
do il decoro della lublime fua dignità , corredò dietro all’ Augullo Car- 
ta) R«-k) , che poi fi sbrigò predo di lui . {a) Lo Redo Cardinal Sadoleto,che 
naidui mp urc flava allora in Francia, confefsò , che prima anche dell’ abbocca- 
4mul.Ec. ro ent 0 di Burteto , era corta la (ama , che per privati intcredi il Papa 
(h'Onrw ave ^ c imprefo queRo viaggio. Celare Campana (b) , e molto più il Car- 
na, Vuoili dinal Paliavicino (r) , per gratitudine alla memoria di un Papa, da cui 
Filippi i;. )’ j a Tigne Compagnia di Gesù riconofce la prima fua approvazione , amei^ 
-vrmf J«-due lontani di tempo , prendono qui a volere fmentir quella voce . Ma 
ria M difficile è , die mai la (chiamino dal cuore de gli accorti Lettori . Per- 

Ccticiiie . ciocchi l’addurre, che il Giovio , e due o tre altri Storici han prefo 

abbaglio in altri punti di Storia , niuna forza ha , perchè troppo pmo- 
va ; e potrebbonfi con arme si comode mettere in dubio infinite altre 
vere aderzioni de gli Storici . Ognun sa , fe gagliardo forte , per non dir 
di più , anche in Paolo III. il prurito di portar la fua Cafa ad onori 
fublimi di Principato; poco ancora daremo a vederne una indubitata pruo» 
va . Qui poi abbiam la corrente de gli altri Storici , che adcrifcono quel 
fatto , anche prima del congrerto di Budeto ; e la maggior parte con- 
temporanei , e non folo d’ Italia , ma di Francia e di Spagna . Per ta- 

(d) Sardi , ccre 8^* *1*0 » Aledandro Sardi ( d ) , che in queRi tempi fioriva , e 
ijior. MS. lafciò una Storia manufcritta , di cui mi fervo , va in ciò d’ accordo con 

(e) Parvi- altri . Onofrio Panvinio (e ) , che pefcava in buoni gabinetti , affer- 

mo , Vite ma , avere il Papa fatto alT aperta intendere queRa fua propofizione all’ 
li) 4* eli l fn P crac ^ ore • E Bonaventura Angeli (/) , che non ignorava gl’ intere® 
Steri!?' di d* Cai 1 Farnefe , e dedicò la fua Storia ai Duca Ranuccio , non dovea 
Parata, certo tener per fogno le condizioni propoRe da Papa Paolo , per ottene- 
re il Ducato di Milano al figlio , le quali fon riferite dall’ Adriani . Più 
ragioncvol cofa dunque è il foRenerc , che principalmente fi movefle il 
Pontefice al •fiiddetto viaggio ed abboccamento per maneggiar la pace in 
bene della CriRianità ; e che v’ ingropparti: poi il progetto dell’ acquiRo 
di Milano pel figlio o nipote , giacché fi trovò Cefare troppo alieno dal 
fàcrificare quel bel paefe alle voglie del Re di Francia . Hanno i Letto- 
ri a perdonarmi^ le qui mi fon fermato alquanto per amore della veri- 
tà , credendo io in fine , che nulla pregiudichi all onor di queRo Pon- 
tefice r aver proccura*o l’ ingrandimento de’ fuoi più toRo con gli Suri 
altrui , che con quelli della Chiefa . . 

S’ r n v i o’ pofeia l’ Augujlo Carlo verfo la Germania , e il Papa mal- 
contento fe ne tornò a Roma . In queRo mentre fi cominciò a provar 
da’ Crifiiani qual flagello averte tirato (opra di loro la difordinata pa Rio- 
ne del Re chiamato Crifiianiffimo . Avea il Barbarorta per ordine di So- 
limano allcflita una formidabile flotta di Galee , fuRe , e legni da cari- 
co , con quattordici mila Turchi da sbarco , c con effa verfo il fine di 

Aprile 
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Aprile fece vela , giugnendo poi al Faro di Meflina fui fine di Giugno. 
V' era lopra anche Antonio Poiino , miniftro del Re di Francia , come 
direttore di si deteftabil imprefa . Per lo fpavento fi fuggirono gli abi- 
tatori di Reggio di Calabria . Dato prima il Tacco alla mifera Città , 
ne fece poi la rabbia Turchefca un falò , oltre al tagliare gli alberi frut- 
tiferi , le vigne , e le palme di quel paefe . Di là condurtelo qne’ Bar- 
bari anche gran copia d’ anime Criftiane in fervitù . Inferiti altri danni 
alle Riviere della Lucania e Puglia , arrivò la flotta Infedele alla sboc- 
catura del Tevere : il che mife in fomma ccfternazionc la ftefla Città di 
Rotna , talmente che [ebbene il Poiino afficuraflc il Cardinal di Carpi 
Reggente , che niun pericolo v’ era , pure non fi potè impedire la fuga 
di- moltiflimi in luoghi piò ficuri . Di là navigò , lenza far altri danni , 
il Barbarofla fino a Marfiglia , dove fi vide trionfalmente accolto quello 
gran nemico del nome Criftiano nel mefe di Luglio . Perchè era andato 
a male un trattato de' miniftri Fra'nzcG di forprendere il Caftello di Niz- 
za in Provenza , irritato il Re France/co ordinò , che le fue Galee fot- 
to il comando di France/co di Borbone Conte d’ Anghien di fangue Rea- 
le , unite all’ Armata Turchefca , andaffero all’ alTedio della Città di Niz- 
za . Si loftennero con vigore que’ terrazzani dal di io. d’Agofto fino al 
dì 21 . contro il continuo fuoco delle artiglierie, e contro gli alfalti de’ 
Turchi ; ma in fine conofcendofi incapaci di refiftere più lungamente a 
tante forze nemiche , capitolarono con onefte condizioni la refa . Si ap- 
plicò dipoi il Barbarofla a combattere il Cartello , alla cui difefa {lava- 
no Andrea di Monforte , e Paolo Simeone cavalicr di Malta , rifoluti di 
refiftere fino all’ ultimo fiato . Inumo Carlo Duca di Savoia , ftando in 
Vercelli , non potea darli pace per le fventure della fua Città di Nizza; 
e p«ò tanto pregò e {congiurò il Marcbe/e del Vajìo , che 1’ indurti a 
muovere le fue milizie verfo Genova , per portare foccorfo all’ attediata 
Cittadella . Imbarcatili dunque amendue colla gente lullè Galee d’ An- 
drea Dona , andarono a polarfi a Villafranca : il che ballò , perchè , il 
Barbarofla e i Franzefi , dopo aver dato il facco alla Città , fciogliefle- 
ro 1’ attedio , con ridurfi il Generale Turchefco per mare a Tolone , do- 
ve colle fue truppe lvernò , ma non lenza graviflimo danno de’ Proven- 
zali . Ed ecco a che fi riduflero tutte le prodezze di quel Barbaro , e 
de’ fuoi collegati Franzefi in quelle parti . 

Da che ebbe il Duca di Savoia rinfrefeata di gente la fortezza , e 
ben vettovagliata la Città di Nizza , dove richiamò gli abitanti fuggiti, 
tornò col Marchcfe del Vallo in Piemonte , ed imprcle 1’ attedio della 
Città di Mondovi , con alzarvi tre batterie . Gran tempo vi fletterò fiot- 
to , e più vi farebbero flati , fe non foflero cadute loro in mano lette- 
tere , che colà inviava il Signor di Buticrcs General de’ FranzeG in Pie- 
monte . Ne furono finte dell’ altre , colle quali fi ordinava al Comandan- 
te di Mondovt di capitolare , perchè non gli fi potea dar foccorfo : il 
che fece rendere la Città . S uflcgucntementc s’ impadronirono etti di Ca- 
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e.» voi*. rai tiag n a , di Raconigi , Carmagnola, c Carignano ; nel qual ultimo luo- 
* 541 g° *1 Marchefe lafciò un buon prefidio , e poi fi ritirò a quartieri d’in- 
verno a Milano . Quanto all’ Imperador Cerio , Fece egli guerra nella bif- 
fa Germania , e riduffe a’ fuoi voleri il nemico Guglielmo Duca di C le- 
ve s . Nell’ efercito fuo militarono alcune migliaia di fanti e cavalli Ita- 
liani , e molti intigni Ufiziali di queda nazione , c fra elfi Camillo Co- 
lonna , Antonio Doria , Don Francefco d Efic ■ Il Marchefe di Marigna- 
no era Generale dell’ artiglieria ; MafirQ di campo Generale Stefano Co- 
lonna , e Luogotenente Generale Don Ferrante Gonzaga . Ma in Un- 
gheria peggiorarono di molto gli affari de’ Cridiani nell’ anno prefente . 
Avea il Pontefice Paolo inviato in aiuto di Ferdinando Re de' Romani 
e d’ Ungheria , Giamhattfla Savello e Giulio Or fino con quattro mila fan- 
ti Italiani . Venuto lo Steffo Solimano Gran Signore con un efercito , 
dicono , di dugento mila perfone , non trovò forze tali , che potettero far 
fronte alla fua potenza ; però gli riufci di fottomettere all’ imperio luo 
la Metropolitana Citth di Strigonia , Cinque Chiefe , Alba Regale con 
altri luoghi , efiendo arrivato troppo tardi F efercito del Re Ferdinando 
per opporli a tali conquide . In Italia mentre erano fpedite in Levante 
dal Barbaroffa quattro navi , dove dicono imbarcati cinque mila Criftia- 
m deir uno e dell’ altro fedo , con dugento facre vergini , de dinate a i 
Serragli Turchefchi , s’ incontrarono effe nella fquadra delle Galee di Na- 
poli , comandata da Don Garzia figlio del Viceré , e furono felicemen- 
te prefe , e condotte a Meffina . 

Anno di Cristo mdzxxziv. Indizione 11. 
di Paolo III. Papa i i. 

pi Carlo V. Imperatore 16. • 

f ’ f , * * 

V Enuta la primavera di qued’ anno, fi efibirono di nuovo i bar- 
bari Turchi di pattare ne’ mari di Spagna ,• per dare il guado a 
tutti que’ lidi . Ma il Re Francefco oramai ravveduto , fe non anche pen- 
tito , della fcandalofa fua lega con quegl’ Infedeli , che nulla a\$a a lui 
fruttato , fe non immenfc fpefe , e 1 * odio de’ popoli Cridiani , e l'aver 
cagionata in Germania una forte lega di que’ Principi , tanto Cattolici 
che Protcdanti : licenziò finalmente il Barbaroffa , regalato eoa molti do- 
ni , acciocché tomafle in Levante .. Lafciò codui nel luo viaggio infau- 
fte memorie della fua crudelth ; Fermatofi all’ Elba , vi recò- gran dan- 
ni . Arrivato a Piombino , perché 1 ’ Appiano Signor d’ effa 1 erra non 
volle redimirgli un giovinetto latto Cridiano , e figliai' uno de’ fuoi Ca- 
pitani , mife la gente in terra , e col ferro e fuoco , e colla fchiavitù 
di moke perfone , obbligò quel Signore a rendere quel garzone . Giunto 
dipoi fui Sanefe , prefe Talamone e Porto Ercole-, e l’ Ifola del Giglio» 
facendo prigioni piò di fei mila Cridiani . Indi pattato all’ Ifola d’ifchia, 
la rovinò tutta colla prela ancia’ ivi d’ aflaifftmì abitatori . Andò lotto Poz- 

> » zuoio , 
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’zuolo , ma nulla vi guadagnò . Depredando poi le Riviere della Cala-®*^ 
bria , pervenne a Lipari c a Procida , alle quali diede il facco , c ne 
condurti via circa otto mila ptrfone . La maggior parte di tanti poveri 
Crifliani fatti fchiavi peri per li foverchi patimenti , prima di giugnere 
in Levante , non fapendofi nè anche intendere , come poterti la fua per 
altro gran flo'tta condurre tanti fchiavi , ed alimentarli . Perciò in tutta 
Italia altro non fi udiva, che maledizioni contra del Re di Francia, il 
cui furore avea tirato fopra la Cridianità quello flagello . E la fua par- 
te ancora , fecondo la varietà de’ genj , ne toccò all ' Imperador Carlo , 
attribuendo a lui la cagion delle prefenti guerre , e l’ odinazione in non 
voler la pace. Era eflò Augudo collegato col Re Inglefe a i danni della 
Francia , ed amendue ( tante erano le lor forze ) fi lufingavano di po- 
ter fare una vifita alla defla Città di Parigi ^ anzi fu detto , che fi avelle- 
rò partito fra loro il Regno di Francia, fenza ricordarfi, che il far faciinten- 
te i conti lulla pelle dell’ orfo , non è da gente favia . Ma verifimilmente 
quelle furono ciarle ed invenzioni di bell’ ingegni- Ulcirono quelli due Mo- 
narchi per tempo in campagna , prima che il Re Francefco averte uni- 
to 1’ efercito fuo . Inviato Doti Ferrante Gonzaga fotto Lucemburgo , oc- 
cupato nell’ anno addietro da i Franzefi , non durò gran fatica a ricu- 
perarlo per viltà di quel Comandante . Vennero dipoi coflretti all’ ubbi- 
dienza di Celare i luoghi di Commerci, Lign.1 , « SanDefir. Lafciato* 
fi poi alle fpalle Scialon , penetrò 1’ efercito Cefareo fino a Pernè , fe- 
dici leghe lungi da Parigi , confumando con gl’ incendf ogni luogo alla 
delira della Marna , per non edere da meno de’ Franzefi , che aveano 
fatto altrettanto guado nell’ anno precedente nel nemico paefe. Certamen- 
te fe Arrigo Re d’ Inghilterra , che con potente efercito era partito in 
Piccardia , fecondo i difegni fatti forte venuto innanzi , gran pericolo cor- 
reva la Città di Parigi . In erta lieve almeno non fu lo fpavento . Ma 
Arrigo per avere già dato principio all’ attedio di Bologna , Città fortif- 
fima , non fi volle muovere di là ; ficchi fconcertò tutte le mifure dell* 
Imperadore . E intanto il Re Francefco , artbldata una gran copia di 
Svizzeri , con -una forte Armata venne a podarfi alla parte Anidra del 
fuddetto fiume , c fermò il corfo de’ nemici . 

Prima ancora -di quedo tempo s era rinforzata la guerra in Pie- 
monte . Imperciocché il Fe Francefco, per fare una diverfione all’ armi 
di Cefare , inviò in Italia Francefco di Borbone della Cafa Reale , Si- 
gnore d’ Anghien fuo Luogotenente con fei mila fanti Guafconi , ed al- 
trettanti Svizzeri . Era allora attediata dal Signor di Butieres la Città iT 
Ivrea , e ridotta all’ agonia , quando gli venne ordine dall Anghien di 
non procedere al decifivo artalto , e di afpetrarlo . S’ indilperù il Butie- 
res al vedere , che quedo giovane Signore , non contento di torgli il co- 
mando , gli volea ancora rapir la gloria di quell’ acquido , e lafciò , che 
gli attediati riparaflero le brecce fatte , e fi fortificaflero in maniera , che 
delulero tutti gli sforzi fatti pofcia dall’ Anghien , per forzarli alla rela. 

I i a Era 
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y* 1 ' 1 Era tuttavia di Gennaio , quando il General Franzefe , lafciata in pace 
,,4< ' Ivrea , venne a cignere d’ affedio Carignano . Per maggior ficurczza di 
quefta imprefa ricuperò Carmagnola ed altri luoghi . Spedì anche di qui 
dalla Dora un corpo di gente , che s* impadronì di Crelcentino , di Alii- 

f liano , e di Deciana , ma non potè mettere il piede in Trino . Durò 
affedio di Carignano fino al principio d’ Aprile , nel qual tempo il Mar- 
chefc del Vallo , rinforzato da fci mila Tedefchi , ultimamente calati di 
Germania, ufcì in campagna con intenzion di foccorrere quella piazza, 
che lì credeva troppo neceffitofa di vettovaglie . A quello avvilo 1 ’ An- 
ghien , laicato diffidente pre lidio lotto Carignano ,* venne all' incontro 
d* elfo Marchefe . Trovaronfi le due nemiche Armate nel dì di Pafqua 
in vicinanza nel luogo della Cerefuola . Ora nel dì 14. d’ Aprile il Mar- 
chcfc , accompagnato da Carlo Gonzaga , da Spinetta Marchele Maia- 
lpina , da Camillo Montecuccoio , e da altri Signori , andò di buon’ora 
a, riconofcere il campo Franzefe, e trovatolo in moto , corie ad ordinar 
le lue fchiere . Sul principio fi moftrò favorevole la fortuna a gf Impe- 
riali , ma nei profeguitnento uditoli uno gridare , Volt» , Volta , lenza 
che fe ne fapeffe la cagione , la cavalleria Ceiarea prefe la fuga verfo 
Adi , verificando 1 ’ amico proverbio : Che la Cavalleria o preilo vince 
o predo fugge . L’ abbandonata fanteria Tedefca rimale totalmente di- 
sfatta ; il Principe di Salerno ritirò in ordinanza gl’italiani ad Adi , c 
il Marchefe del Vado ferito fi mife in Calvo . Settecento Spagnuoli refi a- 
rono prigioni , t in poter de’ Franzefi Vennero le artiglierie e le baga- 
gli del campo nemico » Giunfero alcuni a credere , che gl’ Imperiali vi 
perdeifero dieci mila perlone . Gonfiarono anche piò le pive altri Stori- 
ci con dire uccifi piò di dodici mila di elfi- ; ed alcuni altri ne accreb- 
bero il numero fino a quattordici o quindici mila , oltre a gli Spagnuo- 
li , e a due mila e cinquecento Tedefchi prefi prigioni . in affari di guer- 
ra niun fi fa fcrupolo d ingrandire » fminuire le cofe a difmifura . Per 
altro anche ad eifi Franzefi codò caro queda vittoria . Sino al dì 2 a. di 
Giugno tenne Caldo Carignano , nel qual giorno quella guarnigione ca- 
. pitolò la refa con obbligo di non fervire per cinque anni contro, il Re 
e i fuoi Collegati . Molti altri luoghi fi diedero a i Franzefi . In que- 
llo mentre Pietro Strofi con ordine e danaro del Re Cridianiflìmo af- 
foldò alla Mirandola fette mila Canti con una compagnia di cavalli , e fi mod 
fe verfo Milano , paffando anche il Lambro , per ìlperanze dategli , che 
que’ popoli troppo aggravati fi ribellerebbono . Ma dtfingannatolì , e tro- 
vato il Marchefe del Vado alia cuftodia de’ paifi , fece la mirata, a Pia- 
cenza , dove Pier-Luigi Farnefe Duca di C alito , che ivi pel Papa fla- 
va di guardia, gli fomminiftiìò vettovaglie e comodo, per ridorat la fua 
gente . Fu rapportata aH’ Imperadore quell' azione del Pamele , e le la 
legò al dito , con prender anche per que do in diffidenza Papa Paolo . 
Rinforzato pofeia. lo Strozzi da altre foldatefche , condotte da Róma da 
Siccola Orftno Conte di l’itigliano , tentò di paflarc in Piemonte pel Ge- 
nove- 
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novefato ; ma verfo Serravalle reftò (confitto dal Prìncipe di Salerno , il 
quale perchè rilafciò i fuorufciti Napoletani , che erano reflati prigioni, 
cagionò non pochi fofpetti alla Corte Cefarea contro la di lui fède . Ri* 
fece dopo qualche tempo lo Strozzi 1’ efercito fuo , e con quattro mila 
fanti ( eden doli sbandato il reilo ) calò nel Monferrato , e vi prefe Al- 
ba . Niun altra importante azione fegui in quelle parti nel prefeate anno . 

Lasciammo già le due Armate Cefarea e Franzcfe folamente di- 
vile dal fiume Marna . Trovavanfì in un pericolofo impegno quc’ due 
Monarchi ; il Re F rance f co l. per timore di perdere Bologna , e per 
aver nelle vifeere del fuo Regno un si poderolo nemico efercito , a cui 
il voler dare battaglia era un mettere a ripentaglio il tutto ; tì'lmpera- 
dor Cerio V. per non poter pafTare innanzi , e per la vergogna di aver- 
li a ritirare indietro , e tanto piò , perchè veniva meno la vettovaglia 
per la fuffiflenza dell’ efercito . Quefla fituazion di colè accrebbe le bat- 
terie di chi amava il pubblico bene per condurre aUa pace Principi da 
tanto tempo si difeordi e pertinaci . Aveva a quello fine il zelante Pa- 
pa Paolo III. inviati due Legati; cioè il Cardinale Giovanni Moronc Ve- 
ficovo di Modena all’ Imperadore , e il Cardinal Marino Grimani Veneto 
al Re Criftianiffimo . Ma non fembra , che quelli aveflèro gran ma rio 
in quel trattato . Ve 1’ ebbero bensì i Corife fio ri <T amenduc i Monar- 
chi , ed altri Cardinali e Signori dell’ uno e dell’ altro partito ; tanto 
che nel di 18 . di Settembre a Crelpi furono fottoferirti da gli fcambie- 
voli Pieni potenziar) gli articoli della pace (a) . Il principale di quelli fu , (*) ftc 
che 1’ Augufto Carlo prometteva di dare in moglie a Carlo Dota cf Orleans McntCorf. 
fècondogenito del Re Donna Maria Principe a di Spagna , fua figlia , D ‘? Umat ~ 
e in dote la Fiandra co’ Pacti Baffi ; o pure Anna fccondogenita di Fer- 
dinando Re de’ Romani , e in dote il Ducato di Milano : il qual matri- 
monio fi dovea dichiarar dopo quattro mefi . Fu anche ftahìlito , che 
fi avellerò a redimire tutti i fuoi Stati al Duca di Savoia , ma in una 
maniera ù imbrogliata , che quello Principe in fua vita non ne potè 
mai rientrar in pieno pofTefTo , avendolo accompagnato le fue calamità fi- 
no alla morte r fventura più volte accadute a t ininori entrari in lega 
colle Potenze maggiori . Se 1” Imperadore avelie in tanti anni addietro 
voluto acconrintire alle flefle condizioni- di pace , che gli furono* piìb 
volte propofte ; oh quanti mali , e quanto* fangue fi farebbero rifparmia- 
ti a t Regni Criftiani ! Ma il Papa , e le pedone più accorte , non ft 
feppero indurre a credere , che l’ Imperadore , impailato di si fina poli- 
tica , alando quelle intricar* promede , pcnfafTe ad efegutrle dipoi r ed* 
immaginarono , eh’ egli troverebbe col tempo uncini e ripieghi talt da 
-non mantener la parola - Mentre fi ricca quello maneggio r Arrigo Vlik 
Re d‘ Inghilterra coflrinfe alla reta la Città di -Bologna in. Piccardia ; e 
ficcome comprcfo nella pace fece ben villa di accettarla., rea con pro- 
tendere di non edere tenuto a redimir quella Città , perchè porri nel 
di innanzi alla legnatura di efia. :l ai qual calo s. era provveduto o Per 

quello* 
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£yV«*quefto andò continuando la guerra fra i Re di Francia e d’Inghilterra. 

‘ 5 *T.ncredibil fu 1 ’ allegrezza , che li diffufe per la Grilliamo alla nuova del- 
la concordia fuddetta , figurandoli i popoli Cattolici, che oramai fi avel- 
ie dopo tanti guai a godere ila quiete . Sopta gli altri inoltrò gran giu. 
bilo Papa Paolo, e però fperando cedati quegl’ impedimenti , che finqul 
s’ erano interpelli alla tenuta del Concilia di Trento : nell’ ultimo di di 
Novembre pubblicò il decreto del principio , che dovea darli a quella 
facra affemblea pel di 25. di Marzo dell anno leguente . Il folo Carlo 
Duca di Savoia , ficcome dicemmo , quegli fu , che non potè rallegrar, 
fi , anzi ebbe a piagnere per la pace di Crefpi , perciocché altro a lui 
non fu di prefeme rcitituico , che alcuni luoghi di poca importanza , co- 
me Chcrafco , Crefcentinó , Verrua , S. Germano, ed altre fimìli Terre, 
mentre il meglio de’ luoi Stati rimaneva in potere de’ Franzefi ed Imperiali. 

* , . . - « ' • É- « 

Anno di,Cktsto mdxxxxv. Indizione ni. > fi . 1 
di Paolo HI. Papa 12. 
di Carlo V. Imperadore 27. 

F U poi fatta nel Gennaio , 0 pure nel Febbraio di quell’anno la di- 
chiarazione dall’ Augufio Carlo , cioè , eh’ egli darebbe l’ Infinta fua 
figlia Doma Maria in moglie a Carlo Duca d Orleans , e in dote il Du- 
cato di Milano . Era gii flato quello Principe a baciar le mani all’Im- 
peradore , con replicar anche altre volte quello atto d’ oiTequio ; e fic- 
come egli era graziofiffimo e ornato di belle doti, cosi voce comune fu, 
eh’ elfo Carlo avelie per lui conceputo un grande affetto. Prima nondi- 
meno di effettuar quello maritaggio , molle lo fcaltto Auguilo delle pro- 
trazioni alla Corte di Francia ,• chiedendo , che il Re Francefco aflè- 
gnaffe ad citò fuo figliuolo qualche Stato , acciocché non fi vedelle quell’ 
enorme deformiti, che la figlia d’ un Imperadore, Re anche di Spagna, 
fpofaffe un Principe , che non avelie le non la fpada per fuo retaggio. 
Da i politici fu creduta quella dimanda un’ inteczion lottile , per gua- 
dagnar tempo , ed anche per eccitar gara fra i due figli del Re , cioè 
fra Arrigo Delfino , e il fuddetto Duca d Orleans , i quali anche per la 
divediti del genio c per altre ragioni li fcOrgevano gii molto difeordi 
fra loro . Intorno a ciò li andarono &cendo varie confulte , propolle , e 
ri Ipoite , finché fi arrivò al mefe di Settembre : quando eccoti quella , 
che imbroglia e sbroglia tante cofc del. mondo , giunle a rapire lo fleffo 
Duca d’ Orleans . Trovava!! allora col figlia e colla Corte il Re Fran- 
cefco nella Badia di Foretti pretto Rue , dove fra quegli abitanti correva 
una febbre peftiknziale e contagiofa . Per poca fua cautela la contrade 
anche quell amabil Principe , onde nel di 8. di Settembre fece fine al 
cono fuo vivere in eti di ventitré anni . Non mancò gente , che fofpet- 
tò , fecondo il mal ufo d’ allora , di veleno fattogli dare dall’ Imperado 
re, o dal tuttavia nemico Re d Inghilterra. Ma gli Adii Storici Fran- 
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zefi concordemente diflruggono ul voce , riconofcendo , eh’ egli mancò 
di morte naturale . Per quella perdita fe fu inconfolabil il dolore del Re 
fuo padre , non gli cedette nella verità o almeno nelle apparenze , l'af- 
flizione , che n*c mollrò lo (ledo Imperadore , quafichè anche a. lui fol- 
le mancato un figlio , nell’ edergli tolto un Principe dellinato fpofo alla 
figlia . Ma intanto un colpo tale riufcl di non picciolo vantaggio , e Gc- 
come più d’ uno credette , anche d’ interna confolazione ad elTo Augu- 
llo , perchè veniva con ciò ad aprirfi il campo , per non attendere la 
prometta fatta in Crelpì di rilafciare Io Stato di Milano , o la Fiandra 
alla Francia . Non terrò io dierro alle imprefe de’ Franzeli , fpcttanti ben- 



sì all’ anno prefente , ma non all’ illiruro mio , e mi ballerà di accen- 



nare , avere il Re Francefco meda infieme una forte Armata di terra , 
e un’ altra di mare , per defiderio di torre dalle mani del Re Inglefc V 



occupata importante Città di Bologna . Si azzuffarono le flotte , e fu 



collretta la Franzefe a ritirarfi . Perchè non Operavano i Franzefi di po- 
ter per allora vincere con attedio Bologna , li riduttero a fabbricar un 
Forte in quelle vicinanze , capace di grotto prefidio , per tenere in freno 
quello della Città . Ma il Re feoraggito ed afflitto tra per la perdita del 
figlio Duca d’ Orleans , per cui recavano arenate tutte le dilpofizioni pre- 
cedenti di acquifere Stati per la Reai Ina famiglia , e per trovarti bat- 
tuto da pi' Inglefi , coll’erario voto, co’ ludditi fianchi e (munti , e col 
corpo ancora maltrattato da un’ ulcera, nelle parti vergognofe .• finalmen- 
te cominciò a rallentare gli fpiriti guerrieri , e a deftdcrar il ripofo , per- 
chè tutte quelle vicende gli andavano ricordando la fua mortalità . Per- 
ciò lenza fare più iflanza della Fiandra o del Ducato di Milano , a lui 
ballò di aflìcurarfv , che 1' Imperadore continuerebbe nella (labilità pace, 
e Sfilerebbe i confini per gli altri. Stati , de’ quali s’ era trattato nella, 
concordia . 

Costanti furono i movimenti di Papa Paolo in quell’anno, afc 
finché effendo ceffate tante guerre fra i primi Potentati della Cri/liani- 
tà , fi dette oramai principio all' intimato Concilio di Trento . Quefta 
in fatti fi diede nel dì 15 . di Dicembre, ma con troppo fcarfo concor- 
fo di Prelati , benché dianzi fofscro fiate pubblicare le pene preferirle da 
i Canoni a chi non interveniva .. In mezzo nondimeno a quelli penfie- 
ri degni d’ un zelante Pontefice non dormivano, nè feemavano le fue pre- 
mure per 1! ingrandimento della propria Cala . Da che. egli, intefe defli- 
natg dall’ Imperadore il Ducato, di. Milano pel Duca d' Orleans , e tron- 
cati colla morte di quefli tutte le precedenti idee, e fperanze fue di con- 
feguirlo per Pìer-Luigi fuo figlio : fi applicò ad un altro partito , chele 
non tanto gloriofo , certamente era di più. facile ràdei ta: .. Cioè difegnò, 
di dargli Parma e Piacenza. , : pottedute allora dalla Camera Apoltolica ... 
Due impedimenti poteano incontrarti a quello progetto ; l’ uno^dalla par- 
te dell’ Imperadore non lolamenre vicino, ma pretendente su quelle di* 
Città , per le ragioni del Ducato- di Milano , e. 1’ altra dalla parte del* 

lacroi 
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y^*; fiero Collegio , a cui ben fi conofccva , che non potrebbe piacere que- 
llo tal quale fmembramento di due nobili ed infigni Cittì dalla Came- 
ra Pontificia . Fece il Papa elporre quello fuo dileguo a Celare , per ot- 
tenere l’approvazione ; ma ritrovò chi fapea ben di fcherma , e lotto 
beile parale covava lentimenti diverfi . Cario non dilapprovò apertamen- 
te 1’ atto meditato , ma nè pur 1’ approvò , come quegli , che vedeva il 
Papa dilporre si francamente di uno Stato , che i fuoi minillri gli rap- 
prefentavano occupato indebitamente da Giulio II. e da Leone X. e par- 
te del Ducato Milande , giacché infuflillente pretenfione era quella di 
fpacciar Parma e Piacenza per Cittì dell Efarcato . Oltre a ciò mirava 
1 Imperador di mal occhio Pier-Luigi , e mal fofferiva , che piò torto a 
lui , che ad Ottavio fuo genero , fi facefse un sì riguardevol dono . Ce- 
lare Campana all’ incontro , e forfè con piò fondamento foftiene , che 
non ne fu precedentemente fatta parola all’ Augufto Carlo . Comunque 
fia , badò al Papa per profeguire innanzi in quello affare , il non aver 
riportata un afsolura negativa da Celare . A fin di ottenere il confenfo 
de’ Cardinali , propolè di redimire alla Camera Aportolica il Ducato di 
Camerino e Nepi , facendo coaofcere 1’ evidente guadagno , che ad erta 
riluttava dal permutare que' due paefi con Parma e Piacenza , perchè co- 
flava di molto il mantenimento di quelle Cittì , ficcome feparate da 
gii Stati della Chiefà , e in pericolo d' edere alforbite da i vicini ; lad- 
dove le rendite di Camerino , lenza fpefe , unite al cenfo annuo di no- 
ve mila dueati d’ oro [ altri dicono di piò ] che fi voleva imporre al- 
le fuddette due Cittì , avrebbono fatto maggior prò all' erario Papale . 
Tralafcio altri raggiri , ed altre fpeciofe ragioni , che furono adoperate , 
per indorar quella pillola . Chi de’ Cardinali ambiva piò di piacere al 
Papa , che di foddisfarc a’ fuoi doveri , non folamente preftò il fuo »f- 
fenfo , ma caldamente perorò in approvazion di quella permuta . Ma non 
mancarono altri di petto piò forte , che aringarono contro i voleri del 
Papa , rilevando gli fvantaggi , che ne provenivano ; e tanto piò fi fa- 
rebbero opporti , le avellerò potuto preveder gli fconcerti , che da lì a 
non molto per quella cagione accaddero , c i maneggi , che a i dì no- 
ftri fon fucceduti . Lo (leffo Cardinal Pallavicino , tuttoché sì impegna- 
to a foftener la gloria di quello Pontefice , qui 1’ abbandona , piò torto 
impugnando che difendendo la di lui rifoluzione . In fomma nei Con- 
cifloro de’ Porporati , dove per lo piò fuoi prevalere la tema riverenzia- 
le verfo chi può tanto favorire o disfavorire , la vinfe il Pontefice , e 
Pier-Lnìgi Farneft nell' Agofto di quell’ anno fu dichiarato Duca di Par- 
ma c Piacenza , nè tardò egli punto a prenderne il portèllo . 

Tanto in Lombardia, che nella Lonigiana e Tofcana fi provò in 
quefl’ anno un grave flagello per le foldatefchc cartate dopo la pace nel- 
lo Stato di Milano . Non fapendo coloro come vivere ( ed erano la mag- 
gior parte Spagnuoli ) in varie truppe fi fcaricarono fopra gli Stati del- 
la Chicfa c del Duca di Ferrara . Cacciati di lì fi ridurtero addotto *i 
. " Ma*- 
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Marche!! Malafpina nella Lunigiana , fvaligiando cafe , e confumando tur- |’ s * y° ! '- 
to , dovunque giugnevano . Pattarono dipoi fui Lucchefc , e finalmente ** ' 

s’ andarono a pofar fui Sanefe , dove per molti meli levarono il pelo e 
il contrapelo a quel Contado . Guai fe qualche accreditato Capitano fi 
folle meflò alla lor teda : farebbono corfe ad ingrottar quelle brigate mi- 
gliaia di foldaii Italiani , tornati a digiunare alle lor cafe , e farebbe ri- 
nata una di quelle formidabili compagne , o compagnie di mafnadieri , 
che vedemmo in Italia nel Secolo Decimoquarto . Sorfero in quelli tem- 
pi llrepitofe brighe nella ftelfa Siena , Città , in cui la difcordia non fu 
mai cofa forefliera . Don Giovanni di Luna , che quivi era da parte dell' 
Impcradore , in vece di fmorzare il fuoco , per la fua poca prudenza 
maggiormente lo accrebbe . Ne legiù in fine una fiera fedizion civile , 
per cui lo detto Don Giovanni con gli Spagnuoli fu obbligato ad andar- 
tene con Dio. Mancò di vita in quell’anno a di 1 1. di Novembre Pie- 
tro Landò Doge di Venezia , e in fuo luogo fu eletto nel di 14. d’ elfo 
ir de Lrancefco Donato , già Proccurator di S. Marco , e pedona di gran 
faviezza e dottrina . • 

Anno di Cristo mdxxxxvi. Indizione ir. 
di Paolo III. Papa 13. 
di Carlo V. Imperadore 28. 

P Oche novità 1 ’ Italia fomminiltrò in quell’ anno alla Storia a ca- 
gion della pace , che fi godeva dapertutto . Era (lato finqul Gover- 
natore e Capitan Generale dello Stato di Milano Aifon/o £ Avalos , Mar- 
citele di Pelcara , perfonaggio egualmente rinomato pel luo valore , che 
per altre lue belle doti ed azioni . Ma non erano già foddislàtti del fuo 
governo i popoli , perchè caricati di molti aggravj , e di tanto in tanto 
collretti a lofferir non poche violenze : il perchè ne andarono varie do- 
glianze alla Corte deli' Imperadore . Non avrebbono forlc quelle fatta brec- 
cia nell’ Augufio Sovrano , fe ad efse non li fofse aggiunto 1 ' accula , che 
le rendite di quel Ducato non fi fapea in quali borie andalsero a ter- 
minare . O fia , che di ciò informato il Marchefe ottenere nel preceden- 
te anno licenza di pafsare alla Corte Cetarea , o pure , che folse chia- 
mato colà : certo è , eh’ egli andò colà , e poi fe ne tornò in Italia mal- 
contento , dante 1 ’ ordine di Celare , che gli fi rivedefsero i conti . Ma 
venne la morte a liberarlo da ogni vefsazione nell’ ultimo giorno di Mar- 
zo , mentre egli fi trovava in Vigevano , con lafciar dopo di se il no- 
me di Capitano molto illudre . Al governo di Milano fu fufseguente- 
mente dedinato Don Ferrante Gonzaga , che non tardò a venir di Si- 
cilia , dove egli era dato Viceré , per prendere il polsefso della novel- 
la carica ; e dò con foddisfàzione de’ Milanelì , lufingandofi i più d’ dii 
di godere miglior trattamento fotto di lui . Ma andarono falliti i loro 
conti ; perchè , ficcomc olserva il Segni , l’ Imperadore lafciava la bri- 
Tomo X. K k glia 
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y°' f ‘ S'‘ a collo a ’ Governatori delle Provincie , comportando ogni lor fai- 
»m. ij 4 ^ ^ p urc hè fofsero fedeli . E però fi cangiò bensì il Governator di Mi- 
lano , ma peggiorò la mala forte de 1 Milanefi , le querele de’ quali niu- 
na inipreflion fecero da li innanzi nell’ animo di Carlo V. Seguitava in- 
tanto la guerra fra i Re di Francia e d’ Inghilterra . Finalmente cono- 
fcendo 1’ ultimo d’ elfi , qual impegno di fpefe portale il voler follene- 
xe contra de’ Franzefi 1 ’ occupata Citti di Bologna di qui dal mare : die- 
de orecchio a trattati di pace , di cui gran voglia nello itefio tempo avea 
il Re Francefco . Fu quella conchiufa nel di 7. di Giugno dell’ anno pre- 
fente , con obbligarli il Re Criflianjlfimo di pagare all’ Inglefe in termi- 
ne di otto anni pili di due milioni di feudi d’ oro : sborfati i quali fe 
gli dovea redimire Bologna di Piccardia . Dimorava l’ Iniperadore in que- 
lli tempi in Germania , mal differendo la lega formata in Smalcaldia 
da i Principi e Comuni Protedanti ; perciocché quella febben fembrava 
unicamente fatta , per mantenere la falfa Religione introdotta da Lute- 
ro ( che appunto in qued’ anno nel di 7. di Febbraio per improvvifa 
Aorte tolto fu dal mondo ) pure covava nell’ interno de’ maggiori dife- 
gni contro la potenza dell’ Imperadore . Capi d’ ella Luterana lega era- , 
no Gian-F ederigo Duca ed Elettor di Sadonia , e Filippo Langravio dì 
Aflìa . Perciò 1 ’ Augufta Carlo giudicò di non dover più differire il far- 
di rendere ragione di quedo attentato , con darfi ad ammalare un po- 
tente efercito . Perchè appunto anche gl’ Italiani ebbero parte in quella 
danza , farò a me permeilo dirne qualche cofa . 

Si dudiò l’ Imperadore in queda occafione di trarre feco in lega il 
Pontefice Paolo . S’ era quedi con fua gran lode , Siccome padre comu- 
ne , adenuto in addietro da ogni parzialità e lega nelle guerre fra i Mo- 
narchi Cattolici . Ora che fi trattava di proccurar vantaggi alla vera Re- 
ligione , volentieri acconfentl ad unirfi coll’ Imperadore . Nel di 22. di 
Giugno fi pubblicarono i capitoli d’ effa lega , per cui il Papa s impe- 
gnò d’ inviare in foccorfo dell’ Imperadore dodici mila fanti e cinquecen- 
to cavalli , e di fornire nello fpazio di un mefe dugento mila feudi d* 
oro . Sollecitamente fece il Pontefice quedo armamento , con dichiarar- 
ne Generale il Duca Ottavio Farnefe fuo nipote , e Legato il Cardinal 
Farnefe fuo parimente nipote . Comandante della cavalleria Italiana fu 
Gian-Batifia Savello , della fanteria Aleffandro Vitelli , e lotto d’ eflì 
militavano affai Colonnelli e Capitani Italiani di molto credito nell’ ar- 
mi . Anche i Duchi di Ferrara e di Firenze vi fpedirono coli delle fchie- 
re armate > e più di cinquecento nobili Italiani volontari concorfero a 
far quella campagna . Traffe ancora l’ Imperador Carlo altra gente d’Ita- 
lia , comandata da Carlo di Lanoia Principe di Sulmona , e da Emma- 
nuele Filiberto Principe di Piemonte , Erano eziandio nell’ Armata del 
medefimo Augudo Generale dell’ artiglieria Gian-Giacomo de' Medici Mar- 
chele di Marignano , e configiieri di guerra Don Francefco d EJÌe , Pir- 
ro Colonna , e Gian-Batifia Cafialdo . Ma perciocché lentamente proce- 
deva 
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deva 1’ unione dell’ efercito Imperiale , dovendo venir da i PaeG Baili , 
dall’ Italia , e da altri luoghi molte d’ effe foldatefche t 1* Elettore e il 
Langravio , già melTi al bando dell’ Imperio , più follecitamente ufeiro- 
no in campagna con nn’ Armata , che alcuni forfè ampollofi fanno acca- 
dere ad ottanta mila fanti , e a dieci , anzi a quindici mila cavalli , e 
s’ inviarono verfo Ratisbona , dove flava affai (provi (lo 1’ Imperadore , 
con difegno 0 di farlo prigione , o di cacciarlo di Germania . La pro- 
tezion di Dio falvò Carlo V. in tal congiuntura , non avendo que’ ribel- 
li faputo prevalerli del vento in poppa . Nulla fervi loro 1’ aver prefe le 
Chiufe nel Tirolo , affinchè non paffaffero gl' Italiani . Qucfti paffarono, 
c nulla giovò a i Luterani T efferii impadroniti di Donavert . Ebbe tem- 
po 1’ Imperadore di provveder Ratisbona con gagliardo prefidio , e di 
preoccupar la forte Città d’ Ingolftad , dove coll' efercito fuo ingroffatt» 
di molto , andò ad accamparfi a fronte della contraria fuperiore Arma- 
ta , ma fenza voler mai venire a battaglia , benché più volte provoca- 
to da gli orgogliofi nemici . Intanto al campo Cefareo , luperate molte 
difficoltà , venne a congiugnere un groffo corpo di foldatefche Fiammin- 
ghe . Maurizio Cattolico Duca di Sajfonia , nemico di quell' Elettore , 
colle milizie Tedelche ed Unghere , dategli da Ferdinando Re de' Ro • 
mani , oftilmente entrò nell’ Elettorato di Saffonia . Diede più percoflè 
a que’ popoli , e s’ impoffefsò di un tratto grande di quel paefe . Que- 
llo colpo , la mancanza de’ viveri , e la codanza dell’ Augufto Carlo , co» 
flrinle 1’ Armata Protellante fui fine di Novembre a levare il campo , e 
a ritirarfi alla fordina come in rotta . Allora fu , che f Imperadore , tut- 
tocchè afflitto da varj incomodi di fanità , inoltratoli col poderofo fuo 
dercito , tal terrore induffe nel paefe nemico , che vide venire , prima 
che terminaffe 1’ anno , o pure nel verno feguente , fupplichevoli a’ fuoi 
piedi Federigo Conte Palatino , Udelrico Duca di Vitemberg, e i citta- 
dini d’ Ulma , d’ Augulla , di Francoforte , d’ Argentina , e di altri luo- 
ghi . Dopo quelli vantaggi , per li quali rimafero molto infievoliti 1’ E- 
ìettor Saffone e il Langravio d’ Affia , fi ritirò elio Auguflo a’ quartieri 
di verno, feco riportando gloria (ingoiare non men di valore , che di 
clemenza , per non aver negato il perdono a chiunque davanti a lui li 
umiliò . Fu continuato con vigore in quell’ anno il Concilio di Trento, 
ed ivi fi flabllirono varj punti di Dogma , e parimente fi attefe a rifor- 
mar gli abufi della Difciplina EccleGaflica . Mancarono in quell’ anno di 
vita due infigni Cardinali , la memoria de’ quali può fperare 1’ immorta- 
lità , cioè Pietro Bembo Veneziano , e Jacopo S adoleto Modenefe , che 
np gli ferini loro lafciarono a i poderi chiare tedimonianze d' un raro 
-ingegno e fapere . 
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Anno di Cristo mdxxzxvii. Indizione v. 
di Paolo III. Papa 14. 
di Carlo V. Imperadorb 29. 

C On una ftrepitofa fcena in Genova fi diede principio all’ anno pre* 
fenre (a) . Da che fu rimeffa in quella potente Città per cura fi- 
Mria i Andrea Dotta la liberti , e riferbato quafi tutto a i nobili il go- 

Cms”m. v c rno d’ cffa , quivi fi godeva un’ invidiabil pace e tranquilliti. Ma era 
Maliardi . gran tempo, che Gian-Luigi de' Fiefcbi , Conte di Lavagna, e Signo- 
re di molte Cartella , ficcome giovane di grand’ animo e di penfieri tur- 
bolenti , andava macchinando noviti in pregiudizio della patria fua , con 
efierc fin giunto a defiderar c fperare di acquirtarne la Signoria , o pii 
torto di ridurla fiotto il comando del Re di Francia . Mirava egli con 
occhio di livore e con occulta rabbia lo rtato e la fortuna del fuddetto 
Andrea Doria , parendogli , che fiotto nome di libertà egli faceffe da pa- 
drone in Genova , e che 1 ’ Imperadore coll’ efierc dichiarato protettor 
della Città , e col tenere al fuo foldo eflo Doria , anche più del Doria 
quivi fignorcggiafle . Sopra tutto gli flava fui cuore , come pungente fpi- 
na , Giannettino Doria , nipote , ed occhio diritto d’ eflo Andrea , che 
forfè non cedeva a fuo zio nella fcienza dell’ arte nautica militare , e 
benché giovane , già s’ era acquiftato gran grido in varie azioni di va- 
lore , perchè in lui confiderava un fucceflore nell’ odiata autorità e di- 
gnità d Andrea ; e tanto più perchè in lui abbondava 1 ’ alterigia , cioè 
il potente fiegretó per farli odiare . Dopo aver dunque Gian-Luigi in mol- 
to tempo , e con intelligenza de’ miniftri Franzefi , e di Pier-Luigi Du- 
ca di Piacenza e Parma , fegretamente introdotte in Genova alcune cen- 
tinaia de’ più arditi uomini delle lue Cartella , fcelfc la notte preceden- 
te ai di 2. di Gennaio di quell’ anno , per effettuare il fuo perverfo di- 
leguo . Chiamali feco a cena molti de’ fuoi amici popolari , e fivelata ad 
eflì l’ intenzion fua , gli ebbe quafi tutti feguaci all’ imprelà . Ufci egli 
pofcia alle dieci ore della notte colla gente armata , e non tardò ad im- 
padronirli della porta dell’ Arco , con ifpedire dipoi Girolamo ed Otto- 
buono fuoi fratelli a far lo fteffo di quella di S. Tommafo . Era la prin- 
cipal fua mira di occupar la Darfena , e di ridurre in fuo ' potere le ven- 
ti Galee di Andrea Doria ; e gli venne fatto , ma con rifvegliarfi allo- 
ra un gran tumulto e ftrepito di voci de’ remiganti e marinari , che in 
effe fi trovavano . Nello fteffo tempo gli altri fi fecero colla forza pa- 
droni della {addetta porta di S. Tornatalo, divitando appreflò di quindi 
paffare al palazzo dello fteffo Andrea Doria, porto fuori della Città.,, per 
quivi uccidere lui e Giannertino . Ma intanto fvegliato dallo ftrepitofo 
rumor della Darfena effo Giannettino , credendo nata riffa o folle- 
variente fra i Galeotti , veftirofi in fretta , con un fol famiglio r che 
gli portava innanzi la torcia , venne alla porta di S. Tommaio , e im- 
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yeriofamente chierto d’entrare , per fua mala fortuna v’entrò , perchè®** 
ìmmantenentc fu da' congiurati con più colpi flefo morto a terra . Ma- 
raviglia fu , che non corrertero dipoi al palazzo d’ Andrea Doria , per 
levare anche a lui la vita . Stava egli in letto , fianco fotto il pelo di 
ottanta anni , e maltrattato dalle gotte , quando gli venne avvilo , che 
la Cittì era foflopra , udirli gridare Libertà , e Fìefcbi , perchè mol- 
ti della vii plebe s’ erano uniti co i congiurati per ifperanza di dare il 
facco alle cale de’ nobili . Però , come potè , pollo fopra una mula fi 
fottrafle al pericolo , ritirandoli alla Mafone , Cartello de gli Spinoli . 

Poco parea , che mancarti: al compimento dell’opera, nè altro fi 
afpettava , fe non che Gian-Luigi tornarti: per infignorirfi del palazzo pub- 
blico . Ma Gian-Luigi era fparito per una di quelle vicende , che non 
di rado fconcertano le mifure anche de’ più faggi . Nel voler egli parti- 
re fopra una tavola alla Capitana delle Galee ; quella fi morte , ed egli, 
ficcome armato di tutto punto , piombando nell’ acqua , nè potendo ior- 
gere , quivi lafciò mileramente la vita . Per quello accidente s’ inviliro- 
no tutti i fuoi , e venuta in chiaro la morte fua , quel Senato ripigliò 
coraggio ; e quantunque Girolamo fratello dell’ ertinto continuarti a fare 
il bravo , pure fui far dei giorno fi trovò abbandonato dalla plebaglia , 
di maniera che ebbe per grazia di poterfi ritirare a Montobbio , dove 
attele a fortificarfi : con che tornò la quiete in Genova . Cagion fu que- 
lla efimera rivoluzione , che trecento fchiavi Turchi , prefa una Galea 
del Doria , su quella fi falvarono in Affrica . Fuggirono ancora rutti i 
forzati , dopo aver dato il facco a tutti gli armamenti ed arredi delle 
Galee . Furono poi confidate tutte le cartella di Gian-Luigi , diroccato 
il magnifico fuo palazzo ; Girolamo fuo fratello , ed altri congiurati pre- 
fi in Montobbio condennati all’ ultimo fupplizio . Gran rumore fece per 
l’ Italia quefto fatto . Chiara cofa fu , che i miniftri di Francia aveano- 
tenuta mano a quella congiura , c comunemente fi credette , che Pier- 
1 Luigi Farnefe per varj fuoi diflapori c motivi politici forte in- ciò d’ac- 
cordo col Fiefehi , con avergli- anche premorto de gli aiuti .. Alefl'andro 
Sardi (a) , allora vivente y at fella , che Rene a- di Francia Ducbejfa di( a) Santi* „ 
Ferrara , lenza confenfo del Duca Ercole II. fuo marito, iìscomc cogna- I l loT - 
ta del Re Francejc» , fu partecipe di quello maneggio,, e per mèzzo del 
Duca di Piacenza e Parma avea prometto al Fiefco di mandargli i Fran» 
zefi , che la fervivano . E perciocché non fi fapea credere , che Pier- 
Luigi , lenza che Papa Paolo fua padre forte confapevola ed approvato- 
re del fatto , averte dato braccio alla congiura ; c tanto più perchè fra. 
erto Papa , ed Andre • Doria erano dianzi feguite non poche amarezze :• 
perciò non fi potè cavar di torta a i fòfpetrofi Imperiali , che anche lo> 
fteflo Pontefice in quella trefea fi forte mefehiato , benché niuna conclu- 
dente pruova ne potertelo mai trovare » 

Nel di 28. dello fteflo Gennaio del prefente anno diede fine alla 
«anfora dei fuo vivere ■ Arrigo V 1 JL Re d’ Inghilterra ,, eoa laici? r ere- 
< de 
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a"~ y°' g ' de ik figlio Odoardo di cth di foli nove anni , e il nome fuo in obbro- 
547 brio predo tutta la poderi ti , per aver governati i fuoi popoli più' da 
Tiranno, che da Re, con tanti aggravj loro impolli, con tanta crudel- 
t'a efercitata verlo le maggiori e più illullri perlone del Regno , con 
tante leene della sfrenata lua libidine , e maflimamente per cfTere divo- 
nuto traditore e perfecutor della Chiefa Cattolica , dopo aver consegui- 
to il gloriofo titolo di difenforc della medefima . Poco dette a pagar lo 
Aedo tributo alla natura Francefca, 1. Re di Francia in e ti di cinquan- 
tatrè anni, effondo accaduta la fua morte nel di 31 . di Marzo, La fua 
intemperanza ne’ piaceri carnali , avendogli cagionata una pcrtcolofa fi- 
ttola nella bada parte deretana , gli abbreviò la viti . Principe per altro 
ornato di belle doti , amante delle Scienze e de’ profedòri d’ ede , padre 
e reftitutor delle lettere nella fua nazione . Ad Arrigo //. fuo primoge- 
nito , che a lui fuccedette , fecondo 1’ dempio d’ altri Monarchi , i qua- 
li Solamente imparano a viver bene , quando s’ ha da abbandonare la 
vita prefente , lalciò per ricordo , edere cofa da faggio figliuolo l’ imitar 
le virtù e non gii i -vizj del padre . Spezialmente ancora gli raccoman- 
dò di non aggravar di Soverchio i popoli colle contribuzioni : dal che egli 
non s’ era giammai guardato , per appagar 1 * ambizione fua , e 1 ’ odio 
conccputo contra di* Carlo Imperadore , odio, ch'egli forfè portò al fe- 
polcro , giacché poco prima di morire avea mandati dugento mila feu- 
di a Gian- Federigo Sajfone , e al Langravio Ajjìano , nemici o ribelli 
d’ edo Cefare . Se quella paflìone per memoria della prigionia Sofferta in 
Ifpagna , e per ragione ancora di Stato , 1’ ereditaffe eziandio Arrigo IL 
Suo figlio , giovane di Spiriti molto guerrieri , daremo poco ad avveder- 
cene . Intanto Solenni funerali fec’ egli al defunto padre , e con ogni Sor- 
ta di fette fi vide celebrato 1’ ingreflo fuo in Parigi , con Caterina de 
Medici , divenuta oramai Regina di Francia . Quanto a gli affari di Ce- 
sare in Germania , brevemente dirò , che rinforzato di gente Gian-Fede- 
rigo Duca -di SafTonia , di buon’ ora fpinfe le fue armi contra del Duca 
Mauri^jo , padrone allora di Lipfia e di Drefda , e il mife a mal par- 
tito ; pcrlochè avendo effo Maurizio fatte replicate ittanze d’ aiuto all’ 
Imperadore , quelli benché infermo per la podagra , fu forzato ad ufei- 
re in Campagna , per tagliare il corlo a maggiori progreffi di Gian-Fe- 
derigo , al quale riufc'i in quefti tempi di muovere a ribellione la Boe- 
mia contra del Re Ferdinando , Signore di quel Regno , e di dare una 
rotta ad Alberto , uno de’ Marcbejt di Brandeburgo , AH’ Armata Cefa- 
rea comandava in capo il Duca di Alva , Perchè Giovachino Marchefe 
di Brandeburgo ed Elettore abbracciò in quefti tempi il partito dell’ Im- 
peradore , maggiormente fi animò effo Duca a profeguir la marcia con- 
tra del Saffone verfo là metà d’ Aprile . Mirabile poi e fopra modo ar- 
dita fu 1’ azion de gli Spagnuoli, che trovando le oppofte^rive dell’ El- 
ba fiume groflifiìmo , di gente e di artiglierie guernite da Gian-Federigo , 
pure pa/farono ; e cacciati i nemici , diedero campo all’ efercito Imperia- 
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le di formar un ponte , e di trasferkfi di IH . Ritiravafi il Saffone in 
ordinanza colle fue truppe , ma infeguito dalla cavalleria Cefarea , fuo 
malgrado fi preparò alla battaglia . Fu quella ben calda nel di 24. d’ Apri- 
le , ma in fine andarono in rotta le genti del Saffone , ed eg** fatto pri- 
gione dal Conte Ippolito Porto da Vicenza , fu condotto davanti all’ 
Imperadore , che gli rimproverò 1 ’ altérigia lua in trattar dianzi lui Ga- 
iamente col titolo di Carlo di Gante , cbe fi fa nominar /’ Imperadore . 

Reo di morte venne da li a qualche tempo giudicato Gian-Fcderigo ; 
tante nondimeno preghiere de’ Principi s’ interpolerò ', implorando la cle- 
menza di Celare , eh’ egli mollò ancora dal defiderio di cavar dalle ma- 
ni de gli Ufiziali d’ effò Gian-Federigo le due fortezze di Vittemberga e 
Gotta , s’ induffe a donargli la vita , con che rinunziaffe f Elettorato a 
Celare, e i fuoi Stati ( a riferva di una porzione, cioè della Turingia ) 
al Duca Maurizio. Rellò egli ciò non oliarne come prigione pretto l’Im- 
peradore . Per la depreffione di quello primo campione della lega Pro- 
iettante , anche Filippo Langravio (T djjia trattò per mezzo di varj in- 
tercettori , e fpezialmente del luddetto Duca Maurizio , di tornare in gra- 
zia dell’ Augutto Carlo . Con varie condizioni quella gli fu accordata ; 
ma prefentatofi egli a’ piedi del virtoriofo Monarca , fi vide ritenuto pri- 
gione : la qual durezza collò pclcia ben caro al troppo leverò Imperadore . 

S 1 ftudiò nell’ anno prdente per ordine del medefimo Augutto , e 
a perfuafione del Cardinal Teatino di Cala Caraffa Arcivefcovo , Do» 

Pietro di Toledo Viceré di Napoli d’introdurre in quella Metropoli e Re- 
gno il tribunale dell’ Inquifizione (a) ; al che troppo abbonimento ave» (») Som- 
moftrato fempre il popolo Napoletano, e maffimamente la nobìltH , che™ 0 "''' ■ 
giudicava d’ effere tolta con tal novitH di mira dal Viceré , mottratofì in Adriani .. 
tante altre occafioni luo poco amorevole, per non dir nemico , a fin di Campana* 
gattigare lotto l’ombra della Religione, chi non era in fua grazia. A’ (ci " w - 
tempi ancora di Ferdinando il Cattolico tentata fu 1 ’ introduzion del me- 
defimo tribunale . 11 timor d’ una follevazione , e 1’ aver fra 1’ altre ra- 
gioni rapprelentato i Napoletani , che effendo troppo familiari in quella 
nazione i giuramenti falli , niun piu farebbe da 11 innanzi fiato ficuro 
dei! onore e della vita , fece defiftere 1 ’ accorto Re da si pericolofa im- 
prefa . Ma perfiftendo il Toledo in quello- propofito , e nulla curando i 
privilegj di quella Reai CittH , finalmente nel di 16. di Maggio fi mi- 
fe in armi il popolo con alquanti nobili , e cominciò a menar le mani 
contro gli Spagnuoli ufeiti del Gattello in ordinanza , ed all’ incontro il 
Cartello a tempeftar colle palle le cale de’ cittadini . A quello rumore 
volarono a Napoli circa tre mila banditi e fuonilciti , che fi uniro- 
no col popolo . Dopo di ciò furono eletti dalla CittH due Inviati , cioè 
Don Ferrante Sanfeverino Principe di Salerno , e Don Placido di San- 
grò, affinché fi portaffero alla Corte, per informar 1 ’ Imperadore', e iup- 
plicarlo di richiamare il Viceré, e* di non permettere le novitk dell’odia- 
ta Inquifizion. fra loro. Al Principe =di Salerno era fiato, predetto > che 
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y»'« fe andava , male gliene avverrebbe . Ma egli anteponendo 1 ’ amor della 
patria ad ogni fuo rifchio , andò . Furono prevenuti quelli Inviati da per- 
lina fpedita con più diligenza dal Viceré . Arrivati che furono anch’ elfi 
alla Corte , al Principe , lenza poter vedere la faccia dell’ Imperadore , 
fu ordinato di fermarli . Il Sangro bensì ebbe udienza , ma non ripor* 
tò a Napoli , fe non la lecca ri (polla , che la Città ubbidifle . Venne 
intanto (pedito da Don Ferrante Gonxoga al Viceré un rinforzo di mil- 
le Spagnuoli fopra le Galee del Principe Doria ; altri ottocento dalla Si- 
cilia , ed alcune brigate di fanti alfoldati in Roma da Don Diego Me», 
do^za Ambafciatore Cefareo . Coiloro nel di ai. di Luglio, per difcor- 
dia inforta fra efli ed alcuni popolari , diedero all’ armi , uccifero alquan- 
ti Napoletani , laecheggiarono alcune cale e Monilteri , ed occuparono 
S. Maria Nuova , luogo atto a prevalere contro la Città . Mentre il po- 
polo co’ fuorufeiti di Napoli , e colle artiglierie fi preparava per clpu- 
gnar quel filo , arrivò il Sangro dalla Corte , che intimò ad ognuno 1 ’ 
ubbidire . Non avea il popolo capo alcuno di autorità , e ficcome è af- 
fomigliato a i flutti del mare , che predo vengono , e predo len van- 
no , lì quetò , e (pedi fuoi Deputati al Viceré , per fare lcufa , e chie- 
dere perdono. Nel di 1 2. d’ Agodo fu pubblicato 1 ’ Indulto generale , con 
condannar nondimeno la Città al pagamento di cento mila ducati d’oro,' 
nè più lì parlò d’ inquifizionc ; ma dal perdono rimafero eiclufi alquan- 
ti nobili e popolari , che colia fuga fi loitralfero alla pena , lafciando i 
lor beni in preda del Fifco . Tornato dipoi a Napoli il Principe di Sa- 
lerno , come pecora legnata , fu da lì innanzi perleguitato dal Viceré ; 
tanto che in line fu codretto a fuggirtene , e dichiarato ribello , dopo 
molte peripezie Unì, ficcome diremo, fua vita m Francia nel 15Ò8. con 
aver prima abbracciata 1 ’ Erelia de gli Ugonotti . 

Insorsero in quell’ anno varie dilpute nel Concilio di Trento, 
perché que’ Padri tanto per lo flrepito delle vicine guerre , che per l’in- 
fluenza di gravi malattie quivi mlorte , erano malcontenti di quel fog- 
giorno . Altri motivi fegreti ancora lì pretende , che avelfe Papa Paolo 
per mutare il luogo a quella facra Adunanza , e perciò andò loro 1 ’ or- 
dine , che trasferiflèro il Concilio a Bologna , liccome fecero di fatto . 
Sommamente difpiacque a Cefare quella precipitofa riloluzione , e fra gli 
altri fuoi aperti rifentimenti comandò , che i Prelati de’ fuoi dominj non 
fi moveflero di Trento . Era anche per altro elfo Augnilo di mal umo- 
re verfo il Pontefice , perchè quelli fui fine dell’ anno precedente avea 
richiamati dalla Germania le milizie Pontifizie in tempo , che Cefare mag- 
giormente ne abbifognava per profeguir la guerra centra de’ Protellanti. 
Crebbero in oltre i dilTapori all’ offervarc , come il Pontefice tenefle pra- 
tiche di flretta confidenza co’ Franzelì , avendo egli anche ultimamente 
ottenuta per moglie di Orario Farne/e fuo nipote una figlia naturale del no- 
vello Re di Francia con gran dote, obbligandofi egli all’ incontro di com- 
perargli in Francia uno Stato , che rendeffe annualmente almen dodici 
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mila ducati d’oro. Ma fopra tutto covava T Imperatore un tarlo di lilo- e 
gno e di vendetta contra di Pier-Luigi Farncfe figlio del Papa , e nuo- **** 
vo Duca di Piacenza e Parma , non fidamente perchè riputato fe naa 
promotore , almeno complice dell’ attentato di Gian-Luigi Fiefco contro 
di Genova , ma ancora perchè fi feorgeva in lui un continuo e tiretto 
attaccamento a i Franzefi . Cofa producelTero quelli mali umori , poco 
fi darà a conofcerlo per la congiura tramata ed efeguita contro di lui 
nelf anno prefente . Da che fu egli meflb in poffeffo del Ducato di Pia- 
cenza e Parma , fermò la fua danza nella prima di quelle Città , dove 
fi applicò a fabbricare una nuova Cittadella , che in quelli tempi fi tro- 
vava quafi ridotta a compimento , non lafciando intanto di abbellire in 
varie forme la Città di Parma (a) . Hanno dimenticato gli Scrittori di (tXAirin. 
tramandare a i poderi le virtù d’ effo Pier-Luigi. All’incontro , fe noi 
vogliamo credere al Varchi , quedo perfonaggio era uomo fcellcratiffimo , S ^ ,u * 
brutto di volto , ma più deforme d’ animo , immerfo nella più nefanda jiw'ró» 
libidine , e in altri enormi vizj . Anzi termina cfso Varchi la fua Sto- *•/« • 
ria colla fcandaiofa pittura di una di lui azione la più fconcia ed orri- * 

da , cha mai fi pofsa u*re , e di cui forfè non fi troverà altro pari efem- 
pio . Poteva il Varchi e doveva rifparmiare ancor quedo . E volefse Dio, 
che ci fofsero badevoli argomenti per poterlo ora mettere in dubbio ; ma 
da che non olarono di contradire alla fama di si nero delitto gli Scrit- 
tori allora viventi , quantunque ne mormoralsero forte gli delfi Prote- 
danti ; e da che il Belcaire Vefcovo di Metz , che fcriveva alloro le fue 
Storie , afserilca la notorietà della libidine d’ cfso Pier-Luigi , con accen- 
nar anche quel modruofiffimo fatto accaduto nel 1537. f io altro non 
foggiugnerò intorno ad elfo. Dirò bensì, non apparire, ch’egli per la 
carnale fua concupifcenza fi tiraffe addotto 1’ odio della ricca e numero- 
fa nobiltà Piacentina , non parendo-mai verifimile il venir egli rappre- 
fentato dal Segni per idorpio di mani e di piedi , ficchè bifognava aiu- 
tarlo fino al mangiare, e tuttavia perduto ne gli affari della fenfualità . 

Altronde adunque venne contro di Pier-Luigi il mal talento di 
qu«’ cittadini ; imperocché avendo egli trovato i nobili d’ effa Piacenza 
avvezzi a vivere con foverchia libertà fotto il governo Ecclcfiadico , e 
ad abitar per lo più ne’ loro Feudi , dove non men che nella Città con- 
culcavano la plebe : toffo fi diede a metter loro la briglia , fenza confi- 
derai , fe il rigore , o puf la piacevolezza conveniffe meglio alla novi- 
tà del fuo governo . A quedo fine levò 1 ’ armi a i nobili , limitò i lo- 
ro privilegi ; e fotto pena ancora di confido li obbligò ad abitar nella 
Città , affinchè s’ aumentaffero le rendite delle fue gabelle ; tagliò ezian- 
dio non fAco dell’autorità di quel Senato, e furono cominciati de’ gran 
procedi contro de’ delinquenti prefenri e paffati . Oltre a ciò levò Cor- 
te Maggiore a Girolamo Marchefe Pallavicino, e divoigofli ancoro , che 
ero per ifpogliare Agodino Landi di Bardi , e Compiano : novità , che 
il facevano ben* amare dal baffo popolo , ma odiare aflaiffimo dalla no- 
Tov,o X. L 1 biltà. 



Digitized by Google 



i 6 <S Annali o’ Italia. 

. Non fi guardò egli dall’ inimicarli Don Ferrante Gonzaga Gover- 
nator di Milano , con occupare un Gabello di lui , e impedirgli la te- 
muta del Marchefato di Soragna ; perlochè il Gonzaga fece quanti mali 
ufizj potè contra di lui alla Corte dell’ Imperadore . Convennero dunque 
i fuddetti Girolamo Pallavicino , ed Agoflmo Landi , con Camillo Mar- 
chefe Pallavicino , Giovanni Anguiffola , e Gian-Luigi Confaloniere , tut- 
ti della primaria nobiltà di Piacenza , di levar di vita il Farnefe . Fu 
poi , per quanto io credo , invenuto , che i lor cognomi erano indica- 
ti nella parola PLAC. abbreviata nelle monete d’ etto Duca . Speravano 
etti appoggio dopo il fatto da Don Ferrante ; ma 1’ Adriani , e il Go* 
fellini , che ben fi può prefumere affai informato di quegli affari , l'cri- 
vono effere flato Don Ferrante quegli , che promolfe ed attizzò la con- 
giura ; e venne in queflo tempo a Cremona ( fe pur non fu a Lodi ) 
con gente militare , per trovarti più a tiro della difegnata imprefa . Quel 
che è certo, nel di io. di Settembre i cinque fuddetti congiurati , con 
alcuni lor confidenti al numero di trentafette perfone , portanti armi co- 
perte fono i panni , prefa 1’ ora , che il Duca ebbe pranzato , e che i 
fuot miniffri ftavano a tavola , quando uno e tpando 1’ altro entrarono 
nella vecchia Cittadella , dove abitava il Duca , lafciandoli paffar libe- 
ramente la guardia de gli Svizzeri . Per quanto viene fcritto più d’ 
un avvilo era venuto a Pier-Luigi da Milano e dal Papa flefTo , che fi 
macchinava contra di lui , e che fi guardale ; ma non feppe egli pro- 
fittarne-. Era faliro 1’ Anguiffola con due compagni nell’anticamera del 
Duca, e mentre gli altri attefero ad impadronirli della porta della Cit- 
tadella e della fala con uccidere alcuni Svizzeri e Tedefchr , egli entri- 
lo co’ fuoi due nella camera del Duca , che ragionava allora con Celare 
Fogliano , con poche pugnalate lo fiele morto a terra , lenza trovare 
«efiftenza alcuna , perche a cagion della lua intemperante pattata vita avea 
Pier-Luigi de gl’ impedimenti alle giunture , ed immobile ricevè la morte . 

All’ udire r che nella Cittadella era tanto rumore , non meno i 
nobili , che il popolo diedero di piglio all’ armi , e cor fero a quella vol- 
ta , Altrettanto fece Alelfandro da Terni , Capitano delle milizie del 
Duca , con animo d’entrare in etti fortezza . Ma avendo i congiurati 
alzato il ponte , ed effendofi ben armati con rompere l’ armeria Ducale ,, 
e con afficurarfi della famiglia dell’ uccifo Principe r convenne fermarti .. 
In queflo mentre Agoftino Landi rapprefentò al popolo la morte del Du- 
ca , e fatto calar dalle mura nella fotta il di lui cadavere legato con un* 
fune , acciocché fe ne acccrtaffero ; e gridando-. Libertà Libertà Im- 
perio 7 ed attirando , che Don Ferrante inr breve arriverebbe colle lue 
truppe : ognuno s’ andò ritirando , ed Alelfandro- da Tèrni edile lue gen- 
ti s’ inviò alla volta dr Parma ._ Avvifato in- fatti il Gonzaga con, due 
fparr d’ artiglieria , fpedi incontanente cinquecento fanti ,• che entrarono- 
nella Cittadella y e nel d'i 1 2 . di Settembre comparve anch.’ egli con al- 
tra gente , e prefe il poifeffo della Citta a nome dell’ Imperadore , pro- 

met- 
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mettendo a i cittadini di ridurre le gravezze al primo fiato, di reftituir '""'c* 
gli ondri al Senato , e la liberta a i feudatarj , di annullare i procefiì , *” 
e di rendere i beni confifcati : con ette tornò la quiete in quella nobil 
Citta. Ciò fatto, il Gonzaga fped'i truppe ad impadronirti di Borgo S. 

Donnino , e di Borgo di Val di Taro , e di Cartel Guelfo . Tentò an- 
cora la Città di Parma , e Roccabianca , e Fontanellato ; ma i Parmi- 
giani avendo dipoi acclamato per loro Duca Ottavio Farnefe , figlio dell’ 
eftinto Pier-Luigi , fi tennero lorti alla divozione di lui. Trovavafi Pai 
pa Paolo in Perugia , allorché gli fu recata la funefta nuova , accolta da’ 
lui con inefplicabil dolore , e infieme con fieri interni rimproveri , al ve- 
der cosi confufa 1’ ambizione fua , e il tanto tuo amore a i congiunti di 
fangue . Tuttavia da (aggio non per dò tempo a fpedire il nipote Otta- 
vio con Aleflando Vitelli a Parma, e a fpignervi di mano in mano quan- 
te foldatclche potè , raccolte dall’ Umbria e dalla Romagna . Ciò follen- 
ne Parma , e feguì in«appre(fo una fofpcnfion d’ armi fra il Duca Otta- 
vio e Don Ferrante . E quello mifero fine ebbe Pier-Luigi Farnefe , che 

J [uantunque lafcialfe dopo di se un brutto nome , pure ebbe la gloria o 
ortuna di lafciar quattro figli ben diverfi da lui , cioè il fuddetto Duca 

Ottavio , che riufeì Principe di gran valore c laviezza ; Alcjfandro , uno « 

de’ piò infigni Cardinali del facro Collegio ; Orario Duca di Cajìro , de- 
fiinato genero di Arrigo IL Re di Francia per lo fpofalizio di Diana 
figlia naturale dello fteffo Re ; • Ranuccio , che il buon Papa , dimen- 
tico della Riforma della Chiela , non avea avuto fcrupolo di eleggere 
Arcivelcovo di Napoli , e crear Cardinale nell’ anno precedente , ancor- 
ché egli non avelTc , che quindici in Tedici anni . Lafciò in oltre Pier- 
Luigi una figlia per nome Fittoria , che il Papa diede per moglie a Cui- 
dubaldo Duca d’ Urbino , Generale in quelli tempi della Repubblica di 
Venezia. Ma della morte del Farnefe ebbe beneadolerfi l’Italia, per- 
chè cagion fu di riaccendere nuove guerre non folamente qui , ma an- 
che oltramonti , ficcome vedremo . Nè fi dee tacere , che in quell’ anno 
a dì 12. d’Agofto ( avvenimento affai raro ) cadde nel Mugello diltrer- 
to di Firenze per tutta la notte sì dirotta ed impetuofa pioggia , che 
tutti i fiumicelli divennero orgogliofi torrenti , con inondar le campagne , 
ed allagare non poca parte della Città di Firenze . Vi perì molta gen- 
te , caie , mulini , gualchiere , ponti , ad alberi infiniti non reflero alla 
furia dell' acque ; talché gli uomini di quel Secolo niunà pari dilavven- 
tura aveano mai veduta o provata ne’ tempi loro . 

* Anno di Cristo mdxxxxviii. Indizione vi. \ v 

' di Paolo III. Papa 15. 

di Carlv V. Imperadore 30. 

F U impiegato tutto quell’ anno in maneggi politici , e in propofizio* 
ni di leghe c di guerra , ma lenza che fe ne ritentine la pubblica 
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a»« *l u * ete • S’ era gii (concertata non poco la buona armonia fra il Pontefi- 
ce Paolo , e Carlo Imper odore , sì per ia feguita translazion del Concilio 
di Trento a Bologna , malveduta e impugnata da effo Augufto , c per 
1* uccifione di Pier-Luigi Famcfe , e per f occupazion di Piacenza (atta 
dall' armi Imperiali , approvata dipoi folennemente dall’ Imperadore (lek 
fo .■ il che riempieva di fdegno 1’ animo del Pontefice , al mirar tolta 
alla Chieda , e infieme alta Cafa Famcfe una si riguardevol Cirri. . £ 
unto più , perchè anche Parma fi trovava in grave pericolo , tendendo 
parimente a quell’ acquilo Don Ferrante Gonzaga con orditure fegrete , 
e colle minacce della forza . Perciò fi diede elio Pontefice a manipolar 
una lega con irrigo li. Re bellicofo di Francia , calcolando , che le di lui 
forze colla comoditi fpezialmente di Torino e d’ altre piazze tuttavia oc- 
occupate dalle di lui armi in Piemonte , potelfero abballare la troppo cre- 
foiura potenza di Cefare in Italia , e forzarlo alla reftituzion di Piacen- 
za . Quella medefima lega era defiderata da i Frsnzefi ; ma camminan- 
do elfi con gran cautela , al vedere il decrepito Papa non lontano dall’ 
abbandonar colla vita gf impegni politici , delùdevano , che il facro Col- 
legio s’ obbligale a continuar la lega , ed in eflfa fi tirafsero altri Prin- 
cipi d’ Italia , e che Parma fofse ceduta ad Orario Farne/e Duca di Ca- 
li ro , fratello del Duca Ottavio , e genero , ficcome dicemmo , del Re 
Criftianilfimo . Ma nè i Veneziani , nè il Duca di Ferrara fi vollero im- 
pacciare in si pericolofo labirinto , e rimiro meno v’ accudirono i faggi 
Porporati . Perciò fi andò confumando il tempo in varj trattati > e nul- 
la in fine ne rifultò . Intanto 1’ Imperadore continuava le calde fue iftan- 
ze , perchè fi reftituiflè in Trento il Concilio , al che troppo renitente 
fi feopriva il Pontefice colla comune credenza , eh’ egli temette in Cit- 
tà non fuddita a se la forza de’ Prelati Spagnuoli e Tedefchi , capace di 
reftrignere 1* autorità Pontifizia , e di formar decreti disguftofi alla Cor- 
te Romana per conto della Difciplina Ecclefiaftica . Ad ogni infermo fa 
paura il Chirurgo , clje ha da tagliare . Quei! e difeordie fra il Pontefice 
e 1’ Imperadore cagion furono , che efTo Augufto , trovandoli alla Die- 
ta in Augnila , e bramando pure di quetar in qualche maniera i torbi- 
di della Religione > c de' popoli nella Germania , fece (tendere una fcrit- 
tura , contenente ciò , che foflero obbligati i Protettami di credere ed 
infegnare , fìnattantochè il Concilio Generale determinale la pura dot- 
trina della Chièfa ; e nel di 15 . di Maggio la pubblicò . Fu effa nomi- 
nata l ’ Interim di Carlo V. decreto che egualmente fi trovò poi riprova- 
to ed impugnato da i Cattolici e da i Protettami. A quefti difpiacque, 
perchè i principali punti della Religion Cattolica erano ivi ftabiliù , e 
perciò contra d’ effo fi fcatenarono . A i Cattolici , perchè nell’ Interim 
furono permetti a i Protettami certi ufi , non già incompatibili colla Dot- 
trina Cattolica , ma contrarj alla preferite Dilciplina della Chiefa . E fo- 
pra tutto il Pontefice proruppe in gravi doglianze , perchè 1’ Impera do- 
te fi foffe prela la libertà di far delle determinazioni in materia di Rc- 
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ligionc , rifedendo quefla autorità ne’ foli fonimi Pontefici e Pallori della £ 
Chiefa , e non già ne’ Principi Secolari . 

Trovandosi intanto 1 ’ A* gufi o Carlo fianco fotto la mole di tan- 
ti affari , e colla lanità infievolita per le paffate fatiche , e per la po- 
dagra , prcfe la rifoluzione di far venire di Spagna in Italia e Germa- 
ni? il Principe Don Filippo fuo figlio . Nello fteffo tempo con difpenfe 
del Sommo Pontefice accordò l’ Infanta Donna Maria fua primogenita in 
moglie all’ Arciduca Maffimiliano figlio del Re Ferdinando fuo fratello) 
che era allora in età di circa venti anni . £ per provvedere la Spagna 
di un autorevole Viceré , durante l* affenza del Principe fuo figlio , I pe- 
di coli lo fteffo Maffimiliano con bell’ accompagnamento nel mele di Giu- 
gno , c furono poi con gran magnificenza folennrzzate le fue nozze in 
Madrid nel Settembre di quell’ anno . In quello mentre s’ unirono a Ro- 
fes in Catalogna' le Galee d’ Andrea Doria , di Spagna , Napoli , e Si- 
cilia , con varie navi , che in tutte formavano una numerofa , e poten- 
te flotta , dove il Principe Don Filippo , dopo aver lafciato il governo 
de i Regni ai cugino Maffimiliano , imbarcatoli nel di primo di Novem- 
bre , fciolfe le vele alla volta dell’ Italia fotto la direzione del Duca £ 
Alva , Capitan Generale e Maggiordomo Maggiore dell’ Auguflo fuo pa- 
dre , inviato a quello fine in Ifpagna . Sbarcò nel di 22.(1’ Adriani fcri- 
ve nel di 25. ) del fuddetto mele in Genova, accolto con immenfi ono- 
ri da quel popolo , ed alloggiato nel palazzo del fudderto Doria . Cofi - 
mo Duca di Firenze , attentiflimo in tutto a conlèrvare ed accrefcere la 
protezion di Celare , inviò colli a vifitarlo Don Francesco fuo primoge- 
nito , che gli portò , fe crediamo al Segni , de i regali di valore di cen- 
to mila feudi . Vi comparve ancora il Duca Ottavio Farne/e y inviato 
dal Papa , per pregarlo d’ impiegarli nella reftituzion di Piacenza . Dopo 
molti giorni di ripofo palsò dipoi il Reai Principe a Pavia , ed indi a 
Milano , dqe miglia lungi dalla qual Città con ifplendido corteggio di 
Prelati e di nobiltà fu a fargli una vifita Carlo Duca di Savoia . In tal 
congiuntura fece il popolo di Milano sfogg^d’ incredibil magnificenza per 
1 ’ accoglimento di quefio Sole nafeente ) a cui la peano di dover effere 
fodditi col tempo . Venne in quell’ anno Arrigo IL Re di Francia con 
quattrocento uomini d’ armi , e cinque mila fanti in Piemonte , per vi- 
etar le fortezze occupate dall’ armi fue,. Pretende l’ Adrian i imprefoquel 
viaggio dal Re , perché Ottavio Farnefe per vendicarli di Don Ferrari- 
te Gonzaga dopo 1 ’ occupazioa di Piacenza , avelie mandati de’ ficarj pe* 
trio uccidere , che furono poi (coperti a tempo e giufliziati fperando 
il Re , lìccome confapevele della trama , che tolto di vita il Gonzaga , 
poteffero inforgere de i torbidi nello Staro di Milano . Vana immagina» 
zion di quello Storico , perciocché nel di io. di Settembre accadde la 
morte di Pier-Luigi Farnefe , e il Re nel Luglio c Agoflo- precedente 
era venuto a Torino , ed avendo colà chiamato Ercole II, Duca di Fer- 
rara y quelli eoa licenza dell’ Iraperadore nei dà 15. d’ Agefto li inoffe 

con 
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a J * y°l*‘ con comitiva, andò a Torino, e nel di 2. di Settembre fi rettimi 

**' ’ 5+ 'a Ferrara . Erano le premure del Re di tirar feco in lega quello Prin- 
cipe , ma il trovò troppo alieno dall’ inimicarli il troppo potente Impe- 
radorc . Tanto bensì operò etto Re CrifiianiJJimo , che induffe il Duca 
medefimo a concedere in moglie Anna fua primogenita a Francefco di 
Lorena Duca di Umala , figlio del Duca di Gufa luo favorito . Senza 
far altra novità , e con loiamente lafciar de' lofpetti in Italia , le ne tor- 
nò etto Monarca in Francia nel d't 23. di Settembre . Perciò Don Fer- 
rante attele a fortificar Milano e 1’ alrre Città e fortezze di quello Sta- 
to ; ed altrettanto fece in Tolcana il Duca Cofimo , a coi per gran font- 
ina di danaro da Celare fu dato Piombino , e da il a poco ancora ritol- 
to . Furono parimente in quell’anno fieri rumori in Siena, Città do- 
ve ab antiquo cozzavano fra loro due fazioni , volendo cadauna o pri- 
meggiar nel governo , 0 uiurparlo mito . I minittri dèli’ Imperadore , 
che davano in quelli tempi legge aU’ Italia , non tralaiciarono di pro- 
fittar della lor pazza dilcordia ; c però a Don Diego di Mendozza ven- 
ne fatto d’ introdur quattrocento fanti Spagnuoli di guardia , dando prin- 
cipio ad una Ipecie di dominio di quella Città . 

» * 

Anno di Cristo mdxxxxix. Indizione vii. 
di Paolo HI. Papa 16. 
di Carlo V. Imperadore 31. . 

D Oro avere il Reai Principe Don Filippo tf Aujlria lafciato in Mi- 
lano un gran -credito di Signor gencrolo e liberale , nel di 8. di 
Gennaio del prefente anno li parti di colà , e ricevuto uno fpiendido 
trattamento da Francefco Duca di Mantova , alla qual Città fi portò an- 
che Ercole II. Duca di Ferrara per inchinarlo , pafsò a Trento , conti- 
nuando pofcia il viaggio fino a Bruttelles , dove fece la fua entrata nel 
di primo, d’ Aprile ,- accolto con tenerezza dal padre Augufto . L’ inren- 
zion dell' Imperadore di chiamarlo colà era fiata di fargli giurar fedeltà 
da’ popoli della Fiandra ; il che eseguirono etti di tutto buon cuore . Ma 
fi aggiunte un altra idea , fabbricata dall’ amor paterno ed ambizioso di 
Carlo; cioè fi diede egli a meditare nel tempo fletto di farlo anche Re 
de’ Romani , e trattoli! di ciò in fatti nella Dieta d’ Augnila deli' anno 
feguente ; ma con trovarli il Re Ferdinando troppo renitente alla ceflio 
ne di quella dignità. Se non concordattero. in quello varj Autori, pan- 
erebbe inverifimile un si fatto progetto . Ma nè Ferdinando avea si po- 
co fenno da facrificare alle voglie del fratello quell’ ’illufire dignità , nè i 
Principi della Germania erano si mal avveduti di permettere la conti- 
nuazion d’ una unione o potenza , che facea paura a tutti . In quelli tem- 
pi Arrigo II. Re di Francia non fapendo lotferire , che la fua Città di 
Bologna in Piccardia avette a reftar in mano de gl’ Inglefi anche per al- 
quanti anni , e di doverla Comperare con tante forame d’ oro , accorda- 
te 
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te nella pace fatta con loro dal Re Frjmcmfn I. fuo padre : determinò di 
adoperar la forza per ricuperarla , con riferii fatto aflTolvere dal Papa del giu- 
ramento cd obbligo di pagare il pattuito danaro . Parvegli anche propi- 
zio il tempo, perchè in Inghilterra erano inforte gravi difcordic , e du- 
rava tuttavia la guerra de gl’ Inglefi contro la Scozia , aditi ita dall’ ar- 
mi della Francia . Perciò andò con potTente efercito a mettere 1’ atTcdio 
alla Citih di Bologna , dichiarando aperta guerra a gl’ Inglefi ; ma quan- 
tunque s’ impadronitfe di qualche Forte , nulladimeno inutili per quell’ 
anno rimalero i fuoi sforzi contro d’ effa Citth . Godevafi intanto in Ita- 
lia la pace , ma pace turbata di continui folpetti di guerra per cagion 
di Parma e Piacenza ; e tutti attendevano a premunirfi . Ebbero ciò non 
ottante a piagnere le marine , fpezialmenre della Sicilia , Calabria , e Ri- 
viera di Genova . Ondeggiava neL Mediterraneo dopo la morte del Bar- 
barofla fuo maettro il famofo cottale Dragut Rais con quaranta legni , 
nè iolamente prendeva quanti navigli mercantili gli venivano alle mani, 
ma eziandio facea sbarco di tanto in tanto alle cotte della Criitianiù , 
con mettere a facco i villaggi , ed afportarne ancora g^n copia d’ ani- 
me Crittiane , condennate dipoi ad una penofa ferviti) ■. Mancava a 50 - 
llui un buon nido; fel procacciò egli nell’anno prefente con impotTetTar- 
fi a forza d’ armi della Citili appellata Affrica o Tripoli nelle cotte di 
Barbcria . Quivi fi piantò egli c fortificò , concependo poi fperanzi di 
ftendere più in Ih il dominio fuo . 

Ondeggiava intanto Papa Paolo fra varj penfieri intorno a gli af- 
fari di Parma e Piacenza , e rice’vea da Celare parole di Corte , quante 
re volea . Ora pretendeva 1’ lmperador Carlo , che fi elaminafTero le ra- 
gioni della Chiela e dello Stato di Milano su quella Citth. , ed ora pro- 
poneva cambj , comparendo tempre dilpotto a compiacere il Papa , ma 
con interna riioluzione di far quel tolo , che conveniva al proprio inte- 
retTe . Prete dunque il Pontefice il partito , a ciò configliato da i piti 
faggi Porporati , di unir di nuovo Parma alla Chiela , e di torla al ni- 
pote Ottavio , con aniiqp di reintegrarlo , cioè di dargli- di nuovo Ca- 
merino , giudicando , che Parma in man della Chiefa verrebbe più rifpet- 
tata da i Potentati Cattolici • Con quella idea richiamò a Roma il ni- 
-pote , e Ipedi a Parma con fegrete. ittruzioni Camillo: Orfuio , Capitan 
Generale della Chiefa, il qual giunto colli, prete il comando del! armi,, 
e il governo d’ etTa Citth , attendendo pofeia a fortificarla , e a ben prov- 
vederla di vettovaglie e munizioni da guerra r il che recò non poca ge- 
lofia a Don Ferrante Gonzaga, . Stette lungamente afpettando. il Duca 
Ottavio , qual dovette -elfere il fuo dettino , lutingato- dal Pontefice ora 
colle lperanze di ripugnar la pertinacia di Celare , ed. ora colle propofi- 
zioni avanzate di una lega colla Francia . Finalmente s’ impazientò , maf- 
limamentc all’ udire,; che fi trattava di cedere Parma a Don Grazio fuo 
fratello,, e Camerino a lo*, e al confiderare , che intanta egli fi trova- 
va 1 peritato di Parma , benché d.’ ella inveflito , c che venendo a. man- 
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care il decrepito Papa , correa rifchio di nè pur ottenere , o di perde- 
tte re Camerino . All’ improvvifo dunque fenza fapura dell’ avolo Papa , 
venne per le polle a Parma , credendo di fàrfene , come prima , padro- 
ne ; ma Camillo Ordino iniolpettito per non aver egli recata letiera o 
ordine alcuno del Pontefice , fi mife alla parata d’ ogni accidente , col 
dilporre guardie dapertutto , e lafciò bensì entrare in Parma il Duca , 
ma il tenne si corto , che non osò di tentare novità veruna . Contut- 
tociò le fperanze di Ottavio erano ripofte nella Cittadella , avendo te- 
nuta gii intelligenza per quello col Cartellano d’ erta , e perciò fece iftan- 
za di vifitar anche quelle fortificazioni . Quivi parimente fi trovò egli 
burlato , per riferii pentito il Cartellano , che ricusò d' ammetterlo den- 
tro : il perchè tutto fumante di collera ufcì di Cittì , e fi ritirò a Tor- 
chiara Cartello del Conte Sforza Santafiore fuo cugino , dove per mez- 
zo del Cardinal di Trenta cominciò un trattato con Don Ferrante Gon- 
r*g* per acconciarfi coll’ Imperadore . Da che il Pontefice ebbe intefa 
f impenfata fuga dei nipote , diede nelle fmanie , perfualò , che la gen- 
te non crederete ciò fatto fenza condendo fuo ; e torto gli fpedì dietro 
un corriere per richiamarlo . E perchè ebbe avvifo dall’ Oriino del ten- 
tativo da lui fatto per ripigliare il dominio di Parma , maggiormente ac- 
certi di collera , rinovò gli ordini a tutti i miniftri di quella Cittì di 
tenerla a nome della Chieda , e di non ammettere coli il nipote . Così 
(lavano le cofe , quando il Cardinal Farne/e , per lettera a lui feruta 
dal fratello , fece fapere all’ addolorato Pontefice , che Ottavio , 
fe non gli veniva ceduta Parma , fi accorderebbe con Don Fer- 
rante , c cercherebbe colla forza di riaver quello , che riputava dovuto 
a se per giuftizia . Quefto colpo , per cut fi sbriciavano tutte le macchi- 
ne politiche del Papa , e i fuoi fegreti trattati co i Franzefi , 1' accorò 
talmente, che prefo da un tremore c quali sfinimento fu per cadere in 
terra , fe non era foftenuto da gli alianti . Dopo quattro ore fi riebbe , 
ma fopraggiunfe una gagliarda febbre , a cui 1’ etì iua , arrivata ad anni 
8z. e forfè piò, guadagnami: da lui colla ten\peranza del vitto , non po- 
tè reggere , e però crisò di vivere nel dì io. di Novembre . 

Varia fu la fama , che lafciò dopo di se Papa Paolo IH. Gli Sto- 
rici Fiorentini , Varchi , Segni , ed Adriani , perchè mal animati con» 
tra di lui a cagion delle diflènfioni pariate fra eri© Pontefice e il Duca 
Cofimo , ne (parlarono a bocca aperta . Il Segni arrivò a fcrivere , rifer 
egli (lato in consetto , non dirò di amante dell’ aftrologia giudiciaria , 
che quefto gli fu imputato anche da aitri , ( benché forfè lenza ragio- 
ne ) ma fin di magìa , e dell’ ufo de’ veleni , con altre dicerìe briliali , 
che lo lìeffo llampatore fi vergognò di riporre tutte alla luce . Non è 
gii di dovere , che i Principi , pretendenti di non dière lottopofti alle 
leggi ■> abbiano anche da pretendere efenzione dalla pubblica cenfura , 
perchè quello è 1’ unico freno , o pur gaftigo alle lor malvage azioni : 
e guai a chi ghigne a nulla curarli anche di quefto qualfifia ftaffile . Ma 
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giudo infieme è , che la cenfura (la ben fondata, c non figlia della ma- 
ligniti e dell’ invidia . Certamente chiunque fenza paflione pcferà le azio- 
ni e la condotta di Paolo III. avrà da confelfare , aver egli meritato 
per conto non men dell’ ufizio Padorale , che del governo Principefco la 
lode di degno Pontefice e di faggio Principe . Dotato di gran cotrfiglio , 
di rara prudenza , e di zelo cofpicuo pel bene della Religione e pel de- 
coro della Chiefa , primiero aprì 1’ inporranriflimo Concilio di Trento , 
confermò 1' infigne Compagnia di Gesù , e 1* Idiruto de' Cappuccini , e 
proccurò là Riforma de gli abuft , che deformavano la Chieia di Dio . 
Sommamente accrebbe la gloria fua colla promozione di più di fettants 
Cardinali , la maggior parte illuflri o per la loro fcienza , o per la lor 
pietà , o per l’ ingegno e per la chiarezza di fangue . Sempre padre co- 
mune , mai s'impacciò nelle guerre fra i Principi fuorché quando fi 
trattò di guerreggiar contro gl’ Infedeli ed Eretici : che allora largamen- 
te impiegò le rendite della Chieia . Fortificò Perugia , Alcoli , Nepi , e 
Cadrò ; condu(Tc molto innanzi la fabbrica di S. Pietro , cominciata d* 
Giulio II. Rifondò il palazzo Apodolico del Vaticano; tirò alcune dra. 
de diritte per Roma ; ed avendo molto beneficato il popolo Romano , 
meritò , che foflc polla la fua datua nel Campidoglio . Non mancarono 
al certo in lui varj nei . E chi n é fenza ? Per fabbricare il palazzo Far- 
nefe , gran guado diede all’ Anfiteatro di Tito . Fece gridare il Clero e 
i popoli fuoi per le gravezze loro accrefciute , e lafciò anche impegna- 
te a mercatanti per più anni ‘non poche rendite della Camera Apodo- 
lica . Ma quello , che maggiormente parve che ofeurade la fua fama-, e 
che predò i più non trovò feufa , fu 1' eforbitame fuo amore verlo del 
figlio, benché figlio non degno di quedo padre, e verfo de’ nipoti , do 
gni al ceno di lui , per 1’ ingradamento ed innalzamento de’ quali elee 
non fece egli ì L’ abbiam già veduto . E volle Dio , che vivente anco- 
ra ne ricevede il gadigo ; laonde dicono, che ne gli ultimi giorni di fua 
vita andade ripetendo : Et peccatum meum contra me eft femper . Per 
altro anche in quedi ultimi tempi ad efaltare i presi , e a liberar dal- 
la cenfura le azioni d’ elfo Pontefice , ha contribuito non poco l’ indo- 
feda penna del celebre Cardinale Angelo Quirini , Vefoovo dt Hrefcia , 
a cui ancora fiam tenuti per tante altre notizie intorno al Cardinal Po- 
lo , e ad altri infigni perlonaggi , che in Paolo IIL trovarono un lag. 
gio conofcitore e premiatore del merito . 

Aveva il Pontefice nel penultimo di del fuo vivere ordinato un 
Breve all’ Orlino , con cui gli comandava di confegnar Parma al Due» 
Ottavio : tanto era il timore , eh' egli fi gittaflc in braccio a gl’ Impe- 
riali , e cedefie loro quella Città . Perche quedo Breve non fu fpedittv 
con diligenza , ed arrivò prima d’ edò a Parma la nuova della morte dei 
Papa , ancorché il làcro Collegio ordioalfe lo dedò all’ Oriino , egli non 
volle ubbidire , dicendo , d' aver avuta in guardia quella Città da un Pa- 
pa , e che ne ditporrebbe , lecoudoché gli lòde ordinato da un altro Pa- 
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y*j*; pa : rifpcda , che fece fofpettare qualche fuo intrigo co i Franzefi . Ma 
1 ’ Oriìno onoratamente trattò e confervò Parma pel Papa venturo , quan- 
tunque non men da gl’ Imperiali , che da’ Franzefi gli fodera fatte mol- 
te ingorde proporzioni . Durante poi la Sede vacante , Camillo Colon- 
na ricuperò Palliano , e 1 * altre Terre tolte da Papa Paolo ad Afcanio ; 
e il Principe di Sulmona acquidò Soncino ed altri luoghi , come appar- 
tenenti a Donna Ifabella Colonna fua moglie . Ma Don Diego Mendoz- 
za s interpofe , affinché non fcguiflcro rumori fra effo Principe e i Co- 
lonnefi . Intanto ratinati i Cardinali nel numeralo Conclave , comincia- 
rono i lor maneggi , per provveder la Chiefa d' un nuovo Pallore , con 
sì poca concordia nondimeno , che fpirò il prefeme anno lenza vcrun ac- 
cordo * anzi con apparenza di non accordarfi sì predo fra loro . Nell’ 
Ottobre di qtied’ anno lì celebrarono con rara magnificenza in Mantova 
le nozze del Duca France/co Gonzaga con Caterina d Aujlria figlia di 
Ferdinando Re de' Romani . Nel qual tempo Lodovico fratello d’ elfo Du- 
ca paltò alla Corte di Francia , e col tempo divenne Duca di Nevers : 
del che è bene , che il Lettore li ricordi , perchè vedremo a luo tem- 
po tornar queda linea Gonzaga a dgnoreggiare in Italia . 

Ann* di Cristo mdu Indizione vili. 
e : .~ • * di Giclio III. Papa i. 

• di Carlo V. Imferadorh 31. 

« • r • 

T Enmero lungamente di vile il facro Collegio , afccndente al nu- 
mero di cinquanta Cardinali , le fazioni , Imperiale , Franzefe , e 
Farti eie . Fu in gran predicamento il Cardinal Polo , uomo per la fua 
fcìenza , Religione e purità di codumi ben degno della dignità Pontifi- 
cia . Ma perchè il Cardinal Teatino Caraffa il proclamò per amico de’ 
Protettami , a personaggio sì illuftre rimafero tagliate le penne . In fine 
nella notte precedente il dì 8. di Febbraio , redò concordemente eletto 
Papa ( per cura fpezialmentc de’ Cardinali Famefe , Guifa , e d’ Ede ) 
Giovanni Maria di Monte , o da del Mante , Cardinal Veterano > cre- 
duto degno della fiera Tiara per li meriti tuoi anche dal defilato Pon- 
tefice . Era egli ori ondo da Monte San Sovino , Terra del didietro d’Arez- 
ao , e per la trafila di vari impieghi » tutti foftenuti con lode, pattato 
al Cardinalato , s’ era fpezialmentc didimo per lo fipere c prudenza nel 
Concilio Generale , in cui fu Legato Apodolico tanto in Trento > che 
in Bologna . Prete egli il nome di Giulio III. c perciocché quello era 
F anno del Giubileo , nè per la morte del Papa s era potuto nel prece- 
dente Dicembre far la funzione di aprir la porta aurea , coronato che 
egli fu nel dì sz. di Febbraio , non tardò ad aprirla nel dì 24. per lodt- 
disfire al gran concorfo della gente p affitta a Rotaia , per ottener le In- 
dulgenze . Lodevolilfimi furono » principi del governo di quello Ponte- 
fice , ficcome fuol d’ ordinario accadere non falò oc’ Principi Ecclefulli- 
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ti , ma anche ne’ Secolari , perciocché moftrò I* animo fno inclinatiffinio 
non folo a rimettere in Tremo il Concilio Generale , aderendo alle pre- 
mure dell’ Impcradore e de’ Tedefchi ; ma ancora alla riforma della Di* 
fciplina Eccleliaftica , troppo fcaduta ne' Secoli addietro . Pubblicò in fat- 
ti il decreto del riaprimento del Concilio in efl'a Cittì di Trento pel 
tfl primo di Maggio dell’ anno proffimo venturo . Conciliofli ancora l’a- 
more del popolo Romano con levare i dazj della macina e de’ contrat- 
ti , che Papa Paolo avea introdotti con gravi doglianze maflimamcnte de* 
poveri . Riconfermò lo Stato di Campagna a i Colonne fi , e per rico- 
nofcenzn al Cardinal Farnefe , confermò la Prefettura di Roma ad Or* 
■fio Farnefe Dura di Cadrò , e il grado di Gonfalonier della Chiefa al 
Duca Ottavio Farnefe fratello d’ erto Cardinale . Quel che piò importa» 
fece nel dò 14. di Febbraio redimire da Camillo Orfmo ad effo Otta- 
vio la Cittì di Parma colle fortezze, artiglierie , e munizioni : il che 
fii cagione , che Ottavio , dopo edere dato fìnqu'i in molti trattati co* 
minidri dell’ Impcradore , voltafle vela per foftenerfi contra de* medefi- 
tnj , fcoperti troppo vogliofi di quell’ acquido , e malcontenti della refti- 

tuzionc a lui fatta . v 

S \ rifolmo lempre piò compariva Arrigo li. Re Criftianiflimo di 
ricuperar la Cittì di Bologna in Piccardia , che Odoardo Re d’ Inghil- 
terra e i minidri fuoi giudicarono miglior configlio di cedere amorevol- 
te con qualche vantaggio quella Cittì , che di fare immenfe fpefe per 
la difefa , e di perdere poi tutto colla refifteaza . Però nel d\ 14. di Mar- 
zo dell’ armo prefente feguò pace fra que’ due Potentati , come coda dal- 
lo Strumento rapportato dal Du-Mont , in cui fu conchiufa la reditu- 
tuzion d’ ella Cittì al Re di Francia , con obbligarli quedi al pagamen- 
to di quattrocento mila feudi d’ oro del Sole in due rate all* Inglefe. 
Liberato da quell’ impegno , fi diede pofeia il Re Arrigo a lavorar fori* 
acqua , per turbar la quiete d’ Italia , e per muovere guerra all’ Impe- 
ra dorè , la cui potenza faceva male a i fuoi occhi , non naen che s’avef- 
fe fatto al Re fuo padre . Gii dicemmo divenuto formidabile nel Mo- 
diterraneo il 1 feroce corfaro Dragut Rais , maffimamente dopo la conqui- 
da della Cittì appellata Affrica , o Tripoli di Barberia , tenuta da al- 
cuni per Apbrodifum de gli antichi . I Turchi le danno il nome di Ma- 
ladia . Portate alla Corte di Cefarc le doglianze e grida di tanti popo- 
li , afflitti dalf infolenza e crudeltì di coftui , che lolamente manteneva 
buona amidi co* Franzefi , vendendo loro la preda fatta fopra i fudditi 
della Spagna : determinò il magnanimo Impcradore di reprimere la bal- 
danza di quel nemico del nome Criltiano. Per ordine adunque fuo , il 
Principe Anirea Dori » , c Don Giovanni ii Vega Viceré di Sicilia alle- 
nirono una riguardevol flotta di Galee e di navi , colla quale fi unirò- 
no ancora alcune del Pontefice e de’ cavalieri di Malta . Don Pietro di 
Toledo Viceré di Napoli vi mandò Don Garzia fuo figlio , Co/imo Due» 
di Firenze vi fpedì Giordano Orfino con quattro Galee-, e Chiappino 
» M m z Vitel- 
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1 “^°'* Vitelli con mille Cinti ■ Gran numero di cannonate e d’ affalti bifognò a 
quell’ impecia ; ma finalmente al valore deli’ armi Criftiane non potè re» 
filiere quella picciola , benché affai fortificata Città . Vi rimafero uccifi 
ottocento Mori , e ne furono condotti via fchtavi circa fei o otto mi» 
La , venduti dipoi a vii prezzo per la Sicilia e Sardegna . Furono prefi 
anche altri luoghi in que' contorni , tutto bel parie con terreno fecon- 
do , e colline piene d' olimi . Pretende il Surio , che il Vega Viceré, 
fpogiiata di tutto quella Città , la facoOTe linanteliare . La verità fi è , 
che lafciata fu ivi una competente guarnigion di Spaglinoli e di cava- 
lieri di Malta , e che la principal Molchea nel di 14. di Settembre ven- 
ne dedicata al culto del vero Dio . Dragut colle lue Galeotte fi mirò 
alle Gerbe , c i’ Armata Criftiana tornando verfo Sicilia , re fio affaldi 
da fiera temprila , per cui alquante Galee e quattro navi rirnaiero pre- 
da dell’ infuriato elemento . 

G*andb occafion di parlare diede in quell’ anno Pepa Giulio col- 
(c) Ptnvi- la creazioS d’ un lolo Cardinale fatta nel di .31. di Maggio, (a) cioè d’ 
*"’• . Innocenti del Monte . Era quelli nato da una povera donna , che au- 

cSnn. dava accattando in Piacenza . Trovandoli in tifa Città Governatore o 
Adriani. Legato Giovanni Maria del Monte, che fu poi Papa Giulio , raccolfe 
oukm. ne u u f ua Corte quello pezzente ragazzo , il foco allevare , e tanto amo- 
re gli prefe , che più non fi farebbe fatto ad un unico figlio . Gli era 
ji perduto dietro, che l’ inaeflò nella propria Cala, facendolo adottare 
da Baldouno fuo fratello. Nè ciò a lui ballò . Da che afeefe al Pon» 
tifica tu , 1 ’ empiè fino alla gola di Benefizj e . di rendite Ecclefialliche , 
f fénza dimora pafsò a proporre nel Conci fioro quello fuo caro idolo per 
la facra Porpora . Gran bisbiglio inlbrfe fra i Cardinali , e fra gli altri 
il Cardinal Teatino , che fu "poi Papa Paolo IV. a vifiera calata arringò 
contro la proflituzion di quella eccella dignità in perfona si vilmente na- 
ta , lenza faperfi nè pure il, padre fuo , e fprovveduto affatto di quelle 
virtù e qualità , che in qualche guilà poteffero coprire 1’ obbrobrio de’ 
natali . Ebbe un bel dire . Innocenzo fu creato Cardinale . Ma quello 
aborto fece quella riufcita , che ognun prevedeva ; perciocché lotto Pio 
IV. e Pio V. a cagion de’ Tuoi vizj più d' una volta fu in prigione e ne’ 
ceppi , e fpog fiato di varj Benefizi . Abborrito da gli altri Porporati , 
milerameme in fine terminò La fua vira l’ anno 1577. non fufiiflendo 
ciò , che fcfive il Erica ire , cioè elfer egli flato ftrangokto dopo la mor- 
te del Papa Ino protettore . Scapitò forte per quell© d riordinato affetto, 
e per tal riloluaione il concetto del Papa . Oltre di che, ficcotue alle- 
ila 1 ’ Adriani , poco tempo palsò , che non pareva più eflo Pontefice quel 
che era flato Cardinale ; perchè fi diede all’ ozio , fcaricandofi de gli af- 
fati pubblici lopra il Cardinal Crefccnzjo , e prendendo folamente dilet- 
to d un fuo giardino , dove coniutnava tempo e (pefe grandiflore in fab- 
briche ed ornamenti . Nè è da tacere , che i’ anno ptefente dkde mo- 
tivo in Siena a gravi timori e configli , perciocché dopo edere entrati 
. colà, 
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eoli per guardi» gli Spaglinoli , ad imitazion del Riccio , cominciarono Jj' 
cjue’ miniftri Imperiali a difegnar ivi la fàbbrica d’ una Cittadella , e nc 
mandarono i dilegni anche all’ Iraperadore . Spedi quel popolo i fuoi In- 
viati a Celare a dolerti di tal novità , e andò intanto meditando manie- 
re più efficaci di tornarti a quel giogo > e di confermare la libertà . Co- 
mune credenza fu , che 1 * Imperatore per 1 ’ anfietà di aver Parma in fuo 
potere , più volte avelie prò pollo di dar Siena in contracambio al Duca 
Ottavio. Ma quefte fantafie fra poco andarono tutte in fumo. Nell’ an- 
no prefente a di 2 1 . di Febbraio Francesco HI. Gonzaga Duca di Man- 
tova e di Monferrato , caduto nel lago , lalciò ivi mileramentc la vita; * 

ed ebbe per iucceflòre Guglielmo fuo fratello . Avea Francefco avuta per 
moglie Caterina figlia di Ferdinando Re de' Romani , da cui non ebbe 
prole . Divenne poi quella Principeflà per le feconde nozze Regina di 
Polonia . * 

Anno di Caisto moli. Indizione ix. 
di Giulio ili. Papa 2. 
di Carlo V. Impera do re 33. 

S tavaienb in Parma il Duca Ottavia Farnefe , tuttodì penfando a 
i mezzi per mantenerti in quel dominio , giacché per la ricup.razion 
di Piacenza era leccata ogni lperanza . Parevagli di trovarti a mal par- 
tito , perchè non ignorava 1 ’ idee dell’ Augnilo fuocero fuo fopra quel- 
la Città , e i mali ufczj e le mine , che andavano facendo contra di lui 
Don Ferrante Gonzaga Governator di Milano , e Don Diego Mendoz- 
za , anche per private palfioni nemici fuoi . Come refiftere lolo a citi 
volendo potea si facilmente ingoiarlo, qualor voleflè ? Fece rapprclen ta- 
re a Papa Giulio il bifogno fuo , e chiedere , non ottenendo aiuto da 
lui , licenza di ricorrere a chi poceflc loltenerlo , mentre ruuno in Ita- 
lia ardiva di alzare un dito in fuo favore , e il Papa , che per altri mo- 
tivi fi ftudiava di confervar buona armonia coll’ Imperadore , fi llrinfe 
nelle Ipalle , nè altro rifpofe , le non che il Duca li aiuialse come potet- 
te . Ciò ballò ad Ottavio col configlio , per quanto fu creduto , de’ due 
Cardinali Alejfandro e Ranuccio fuoi fratelli , per proteggile animola- 
mente un trattato già mollo da Orazio Duca di Caflro altro fuo fratel- 
lo alla Corte del Re Criftianifiimo . , per impegnar quel Monarca alla 
ditela lua . Nuli’ altro , che quello , bramava Arrigo II. emulo oltre 
modo della foverebia potenza della Calia d’ Aultria . E nel di 27. di Mag- 
gio del prelente anno , come apparifee dallo Strumento rapportato dal 
Du-Mont (a ) , prete il Re lotto la tua protezione la Gala Faanelc , ob- 00 Ob- 
bligandoli di mantenere ad Ottavio due mila tanti e dugento cavalli leg- 
gicrr per la ditela di Parma , e di pagargli annualmente dodici tmla> leu- ° ma ' 

«li d’ ora, con promclsa ài maggiori aiuti alle occorrenze ,, e di rilievo 
in calo di disgrazie » Inumo dugento mila feudi fece effere il Re ia 
• J "T ~ r > Vene- 
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Voieria j*r foftencre quello impegno . Avvertirò il Pontefice dal Citi 
"" ' 5S " dinal Famefc di qoefto negoziato , parve allora che fi ivegliaflé j« e fi 
sbracciò per diflurbarlo eoa gagliarde premure preflo di Celare e preffo 
dello fieffo Ottavio . Ma non lu a tempo . Efiendofi data i’ ultima ma*- 
no al trattato col Re Griihaniflitno , il Duca Ottavio Cccoide uomo 
d’ onore , non volle retrocedere , per quanto ancora vi fi adopcraflè d 
Duca di Ferrara Ertole li. a cui non piaceva il Fuoco vicino ai fimi 
confini . ■ ■ non» «woq -il -o...iu afta»-. . ’A . 

Allora fu , che Papa Giulio HI* proruppe in ifmanie. Cominci* 
rono a fioccare i Monitori contro di Ottavio , comandandogli di confegnar 
Parma a i mmiftri Pontifici ; e fi procede fino alle cenfore , e a dichia- 
rar lui ribello j e -decaduto da ogni diritto iopra quello Stato , « dal gra- 
do di Gonfalonier della Chiefa . Riuraronli da Roma Aletiàndro e Ra- 
nuccio Cardinali Famefi ; il primo fi ricovrò a Firenze , ben ricevuto dal 
Duca Cofano j e 1’ altro ad Urbino , dove ebbe un amorevol trattamen- 
to dal Duca Cuiduòaido firn cognato . Provarono i Farnefi anche lo fde- 
gno di Carlo V. perchè quelli zoHe al Cardinale A leandro il ricco Ar- 
civefcovato di Monreale , c ad Ottavio Novara e il «Ducato di Civitk 
di Penna beni dotali della Ducheffa Margherita d’ Auftria fua figlia , e 
moglie d' eiTo Ottavio. Meglio di quaranta mila feudi d’ oro perderò no 
etti Farnefi nella prelente tempelta ; ma vi guadagnarono bene i pare* 
ti del Papa . Giacché più non reliava luogo al piò volte prò pollo ripi* 
go di dar Camerino al Duca Ottavio in cambio di Parma, il Ripa die- 
de il perpetuo governo d' elfo Camerino colie Tradite a Baldovino fuo 
fratello , c di piò , per a t tritato dei Segni , maggior grandezza gli con- 
ferì in Roma , che fé fòlle fiato Duca o Signor naturale antiquato in Ita- 
lia . A Gian-Batifia dei Monte , figlio d’ eflo Baldovino , conferì il gra- 
do di Gonfaloniere e Capitan Generale delia Chiefa , e per lui ottenne 
dall’ Impcradorc Novara e Civitk di Penna . Andò tanto innanzi il fa- 
llo di quella gente , che Erfilia Cortelé , nobile Modenefé , moglie d' et 
fo Giovan-Batifia , fe crediamo al Segni , Itava in Roma con tanta al- 
tura e grandezza, die la Duchefla di Parma figliuola dell’ Impcradorc, 
innanzi eh’ ella fbflfe ita a Parma , avea appena udienza da lei , quan- 
do andava in cocchio per {aiutarla , e per farle onore . Nè qui fi lei» 
- nò il nepotismo di quello Pontefice , perchè ad Afcanio della Corni* 
Perugino , e a Vincenzo de’ Nobili , figli delle forelle fue , diede Stati 
c titoli di Signori , e Cardinalati a i ior figliuoli . Nè fi dee ommet- 
tere , die il Pontefice fiele il fuo fdegno anche cotitra il Ducato di Ca- 
li ro , poflèduto da Orario Famefe , dimorante allora in Francia , fenza 
• riguardo all’ ellcr egli deftinato geifero del Rt Arrigo . Però Ipedi colk 
, Ridolfo Baglione coll’ armi . Volevano i foldari prcfidurj difendere quel- 
le Terre ; ma Girolama Orfina , vedova del fu Pier-Luigi , quivi dimo- 
rante , per placare l’adirato Papa, pedonalmente trasferitali a Viterbo, 
le cedette al Cardinal Pio Legato del Patrimonio , e tanto feusò il figlie 

Ora- 
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Orazio per F obbligo d’ onore da lui contratto col Re di Francia , che 
il Pontefice ammantato , pollo lolamemc il Baglione nella fortezza di Ca- 
drò , lalciò lei liberamente governar quel dominio . 

Era gii entrata in Parma guernigione Franzefe col Signor di Ter» 
mes : il che non impediva la continuazion de' trattati di Papa Giulio col 
Re di Francia e coll’ Imperadore , per prevenir la guerra. Pareva anche 
ogni cola difpofta per la concordia , quando Don Ferrante Gonzaga , im- 
maginando , che il Farnefe procedette con finzione in que’ negoziati , per 
dar tempo a i Parmigiani di fare il raccolto lenza afpettar le rifolu- 
zioni di Roma , a mezzo Giugno fi accollò alle vicinanze di Parma con 
fette mila fanti , dugento cinquanta uomini d’ armi , cinquecento caval- 
li leggieri , e fei mila guaflatori , che fi sfogarono contra di quel terri- 
torio . Fu cagione quella barbara oftilitk , che il coraggiofo Duca Otta- 
vio non accettane la ratificazion venuta di Roma della progettata con- 
cordia , c ohe fi veniffe a guerra aperta . M cifrava 1* Imperadore , per 
non rompere la pace colla Francia , di edere entrato in quello ballo , 
come ausiliario del .Papa , fecondo il debito di fua Avvocazia ; ficcome 
all’ incontro il Re di Francia pretendeva non rotta la fua amicizia coll* 
Imperadore pel follener egli il Farnefe , legittimo padrone di Parma , 
attefi ancora i meriti grandi di Papa Paolo III. perchè anche allora 11 
fepeano le palliate maniere di far guerra ad altrui con pretendere di non 
farla . Ma perciocché Don Ferrante Gonzaga s’ impadroni di Brefcello , 
Terra del Duca di Ferrara , toccata in appannaggio al Cordinole Ippo- 
lito £ Effe fuo fratello , che flava allora a i fervisi della Francia ; e in 
oltre fui Cremonefe furono prefi da gl’ Imperiali due Ufiziali Franzefi, 
che pacavano , come per paefe amico , a Parma : il Re Arrigo tenen- 
do per rotta la tregua , dichiarò apertamente la guerra all' Imperadore, 
con far grande armamento per mare e per terra , e con illudiarfi di lu- 
feitar contra di lui i Principi della Germania . Pertanto Don Ferrante 
determinò di mettere 1’ a (Tedio a Parma; e perciocché il Cartello di Co- 
lerne , dove era con prefidio Farnefe’ di ottocento fanti Amerigo Ami- 
noti , potea forfè incomodare il fuo campo , v’ andò lotto colla gente , 
e colie artiglierie cominciò a fulminar quelle mura . Fu 1’ Antinori tac- 
ciato di dappocaggine , fe non d' infedeltà , perchè non tardò di capito- 
larne la reta . Ciò fatto formò il Gonzaga l’alTedio , o piò torto un bloc- 
co alla Città di Parma . Avea intanto il Re Criftianiflimo inviato Pie- 
tro Strozzi, fuonifcito Fiorentino, con Cornelio Bentivoglio alla Miran- 
dola , acciocché facettere ivi malfa di gente in aiuto del Farnefe . IX) po 
aver dunque lo Strozzi ftipendiati quattro mila. fanti e cinquecento ca- 
valli , allorché vide H biiogno , arditamente fpinfe quella cavalleria in 
Parma , e quella facendo dipoi fpeffe forti se , tenne aperto il cammino 
alle vettovaglie* talmente ancora inquietò i nemici , die mai non oli- 
rono di Hngnere Parma con vero attedio - 

Concimisi ia quelli tempo- il Papa una lega coli* Imperadore , 
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die nelf anno precedente avea fatte sì belle slargate tfi mjn voler ; 

5S ‘ guerra , ina sì bene di voler farla da padre comune . A quello fi* lafciA 
egli indurre da Don Diego Mendozza , e però dopo attefe a sfoderar la 
fprtda contra del Duca Ottavio . Nè gli mancò bufirao per quefto , per- 
chè in vece di prendertela contra l’ oceupator di Piacenza , fi metteva- 
anche a rifchio di perdere Parma . Ratinati pertanto a S. Giovanni del 
Bolognefe nove mila fanti , e fecento cavalli , ( pel quale armamento 
Celare , nel roefc di Giugno gli avea fatte pagare cento mila laidi dò 
oro, nel di n.di Luglio ne pagò altri cento cinquanta mila , con per* 
mi Hi one di rifartene poi fulle rendite della Chieia in Ifpagna ) ordinò il 
Pontefice , che s’ imprendeflc 1’ alfedio della Mirandola . li comando dell’ 
armi era appoggiato di nome a Giovanhatifta dei Monte fuo nipote , ne' 
fatti ad Alellandro Vitelli , perlona efperta in quello mdlierc . Nel di 
quinto di Luglio giunte 1’ Armata Papefca finto la Mirandola , e le pii» 
me lue prodezze furono d’ incendiare i grani non pcranche raccolti , di 
Taccheggiare e bruciar le caie nella campagna , c di tagliar quanti albe- 
ri e viti trovarono . Si riduffc poi tutto quello apparato guerriero , non 
gii ad alfediar nelle forme quella piccioli ma forte Citò , cfTendo ba- 
llato al Vitelli di fabbricar due Foni intorno alla meddiraa con Speran- 
za di vincerla colla fame . Intanto il Re Cri (li ani filmo , fpedito in Pie- 
monte il Signor di Bnfacb con affai gente , fece dar principio alle o(U> 
kò in quelle parti nell’ incominciar del Settembre . Avendo erta Brilach 
occupato S. Damiano , Chieri , Eruiafco , ed altri luoghi , fu forzato 
Don Ferrsm* Go»x_‘ ad accorrere in Piemonte , lafciato il Medichiti* 
trlercbefe di Marinano fotto Parma . Si formò altera un blocco piò lar- 
go di quella Citò , eflèndofi compartite le milizie Imperiali reflate qui- 
vi in Cartclgueilo e Noceto del Parmigiano , e in Momecchio , Cartel- 
nuovo , e Brelcelio , Terre del Duca d» Ferrara , per impedir il paleg- 
gio delle vettovaglie alla Citili * Però nuli’ altro di conieguenza accadde 
in que' contorni , fe non che nel Novembre venne fatto a i Franzefi di 
forprendere il Forte di Torchiara , dove quel picciolo prefidio fu quali 
tutto meffo a fil di fpada , e vi peri fra gli altri il Principe di Meco» 
doni » . In Piemonte non fi fecero poi imprefe tali , che meritino luogo 
in quelle carte . Finquì s’ era trattenuto in Fiandra e Germania il Prin- 
cipe Don Filippo figlio dell’ Imperadore . Prefe egli congedo dal padre 
per tornartene in Ifpagna , e nei dì fello di Giugno pervenne a Tren- 
to , cioè in quella Citò , in cui nel dì primo del precedente Maggio 
d’ ortiine del Papa fi era riaperto il Concilio Generale r * furono tenute 
dipoi alcune fertìoni molto importanti alla Chieia di Dia. Si portarono 
ad incontrar quello Principe con decorala cavalcata il Ceedwal Monel- 
le Crefcen^io Legato , e gli altri Padri , che gli diedero pofeia alcuni 
nobili divertimenti , ficcome ancora fecero le altre Citò ai! arrivo fuo. 
Pafsò dipoi a Genova , o di là in Ifpagna . Le fteffe CaJec e navi , che 
ri conduf]Tero colà , ferirono a ricondurre in Italia MnJJ'tnulieno Re di 
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Boemia con Donna Maria d Aujlria fua conforte e fòreHa del fuddetto R * * 
Don Filippo , i quali feortati da gran copia di nobili e foldati Boemi, *”*' 
continuarono nel Dicembre il viaggio loro alla volta della Germania. 

Che mali alla Crilìianith produceflè 1’ esorbitante brama di Arrig • 

II. Re di Francia , per deprimere la potenza di Cari» Impcradore , fi 
tornò di bel nuovo nel prelente anno a vederlo. Non fidamente maneg- 
giò elfo Re , e conchiufe , ficcotne vedremo nell' anno appreflo , una le- 
ga co’ Principi Protettami della Germania conira di effo Augnilo , ma 
camminando filile pedate del fu fuo padre , collegolli colla Porta Otto- 
mana , e fece muovere 1’ armi Turchefche a’ danni de gli Stati polTedu- 
ti da Celare in Italia . Di che non è mai capace la cieca ambizion de' 
mortali , che fi va poi coprendo col manto della Ragione di Stato * Sen- 
za andare alla peftilente fcuola del Machiavello , sa quella metterfi fot- 
te i piedi de parentele , la fede , e i giuramenti , c la ftelfa Religione ; 

Io io , negarti dal Belcaire e da altri Tranzefi , che da’ maneggi del Re 
Arrigo fotte mollò quella, volta il Turco contra de’ Criltiani ; ma iL Pa- 
pa , i Veneziani , e gli altri Italiani d’ allora furono perfuafi del contra- 
rio . Se non videro 1 trattati fegreti fra e(To Re , e Solimano , mira- 
vano bene il Signor di Aramone Ambafciator Franzefe a Coflanrinopoli , 
e il medelimo poi venuto filila flotta di quegl' Infedeli , dove faceva da 
direttore . E di che buono flomaco fodero i Franzefi di quel tempo ( per 
tacere de’ nollri tempi ) cel fece fapere il Signor di Monlucs , Storico 
loro , che in quelli giorni molto onor fi fece nelle guerre ; perciocché 
volendo fiutar la lega del Re Franccfco I. co i Turchi , fcriHe .• Che 
contra de' fuoi nemici ft fui far di tutto . E che quanto a lui , fe rruef. 
fe potuto chiamar tutti gli Spiriti dell Inferno , per rompere la tefìa ad 
un nemico , che volejfe rompere la fua , ben voJonrieri lo farebbe . Scri- 
vendo cosi quello Storico , non dovea gii ricordarli d’ effere Criltiano , 
oltre al valerti d’ un fallo fuppofto , effendo manifdlo, che tanto i! Re 
Francefilo , che Arrigo fuo figlio , furono gli affalitori , e non gii gli a f_ 

Ialiti da Carlo V. Imperadore . Comunque fia , certo è , che Solimano 
non lolamente motte in quell’ anno una fiera guerra contro i Criftiani nel- 
la Tranfilvania ed Ungheria , di cui nulla parlerò io ; ma ancora Ipinle 
una fornfidabil Armata navale nel Mediterraneo fotto il comando di Si- 
nan Baisi , con cui fi uni anche il famofo corfaro Dragut . Secondo al- 
cuni era compolla di cento Galee , e di cinquanta altri legni . Andrea 
Morofino la la attendere fino a trecento cinquanta vele . Gran gente da 
sbarco , e artiglierie attailfimc fi contarono nel barbarico Ruolo . Ma mol- 
to prima che ufeitte in corfo il Generale Turchefco, accadde , die An. 
àrea Dona con ventotto Galee andò ad attediar le Gerbe , dove s era 
ritirato elfo Dragut . Si trovò collui chiufo nello Sretto o fia nel Golfo, 
che è tra le fecche e l’ llola , dove non fi porca entrar nè ufeire , fe 
non con una Galea per volta . Portoli! il Doria all’ imboccatura tutto al- 
legro , in veder chiufa la volpe nella tana , tenendo per fermo d’avere a 
Tomo X. N n man 
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* * * man falva quella preda . Ma più di lui ne Teppe 1 ’ accorto corfaro , per- 
chè a fin d’ ufcire da quella gabbia , fenza che fe ne avvedeffero i Cridia- 
ni , fece dall’ altra parte cavare il terreno circa mezzo miglio , e per 
quel canale fatto a mano sboccando dipoi in mare, fi ridufie in falvo , 
lalciando il Doria vecchio Capitano , non so fe più maravigliato o confido . 

Ma perciocché facea drepito il grande armamento de’ ^Turchi per 
mare , e fi prevedeva , che colloro avelTero la mira a ricuperar la C it- 
ti d’ Affrica , o fia Tripoli in Barberia , Commetta alla guardia de’ ca- 
valieri di Malta : Andrea Doria fpedi Antonio fuó nipote con quindici 
Galee , affinchè rinforzane di gente , vettovaglie , e cannoni quella Cic- 
li . Andò egli ; feco nondimeno nort andò quella , che noi chiamiamo 
buona fortuna , ma sì ben l’ altra , che fi chiama fortuna di mare ; per- 
chè per fiera burafca perdè otto di que’ legni , e condotte quel poco , 
che gli reflò a Tripoli. Orail Bafsi Sinan colla potente fua flotta com- 
parve nello Stretto di Melfina , e poi danneggiando le code della Sici- 
lia , prefe La Citti d’ Agolla con faciliti , c poi la fortezza col canno- 
ne . Tutto andò a Tacco , e il fuoco fece del redo . Di li palsò a Mal- 
ta , nè fidamente Taccheggiò l’ Ilota , ma lufingatofi di poter anche pren- 
dere la Citti , mife mano a i cannoni . Gli riipofero -que’ prodi cavalie- 
ri a dovere , laonde dopo otto giorni , c dopo avervi perduto circa cin- 
quecento foldati , lafciò etti in pace ; Ina non gii la vicina Ifola del Goz- 
zo , in cui fi trovava un’ affai debole fortezza , colle artiglierie in ter- 
mine di tre <ft fe' ne impadronì , e le attaccò il fuoco , e di li parten- 
do , feco menò fchiave circa quattromila anime Cridiane . Arrivato poi 
nel dì quinto d’ Agodo lotto la Citti d’ Affrica o fia Tripoli , vi fi ac- 
campò , e cominciò a batterla . I! Signor di Aramon Ambafciator Fran- 
zefe , che con due Galee fi era unito al Bafsi; da alcuni viene ferino, 
che alle preghiere del Gran Madro s interpondfe , per far defidcre Sinan 
dall’ attedio , ma che noi potette impetrare ; e da altri , eh’ egli lubor- 
nalfe il Comandante della Citti, cavaiier di Malta di fua nazione , ac- 
ciocché la rendette , ficcome in fatti feguì a dì 15. d‘ Agodo . Circa quat- 
trocento Spagnuóli vi rimafero uccifi , effendofi falvati nelle Galee Fran- 
zefi dugento fra cavalieri di Malta e terrazzani . Quel Comandante giun- 
to dipoi a Malta , trovò ivi preparata per lui una feura prigione . Era- 
no fuccedute varie noviti c mutazioni ne gli anni addietro in Tùnifi , 
il racconto delle quali , ficcome non pertinenti all’ aflunto. mio , ho tra- 
lafciato . Baderà fidamente dire , che il Re Muleaflè fu detronizzato da 
Amida fuo figlio , ed aver egli in vano fatto ricorfo all’ Imperador Car- 
lo . Redava tuttavia in potere d' elfo Augudo la Goletta , e v’ era per 
Comandante Antonio Perez, il quale in quedi tempi , perchè Amida fa- 
cea troppo il bell’ umore ,' il cominciò a tempedare iti tal maniera , che 
il Barbaro fu affretto ad un nuovo accordo , con obbligarfi di pagare an- 
nualmente all’ Imperadore dodici mila feudi pel mantenimento della Go- 
letta , e in oltre quindici cavalli barbari , diciotto falconi , e legna , quan- 
ta 
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ta baflafle alla guarnigion d’ effa Galeotti ; e di rilafciare gii fchiavi Cri- Ea * v '’ 1 *- 
fiiani , e di non farne più da li innanzi . Fece alquanto di guerra ia , ’ ,, ‘ 
quell’ anno il Re di Francia per mare all’ Imperadore . Leone Strozzi 
Gran Priore di Capoa fuo General di mare , con .ventotto Galee paisà 
a Barcellona , e fu vicino ad impadronirfi-di quella Città . Condulfe via 
da quel porto fette na,vi cariche di mercatanzia , ed altri legni minori 
con una Galeotta Spagnuola . Anche nell’ Oceano ventidue navi mercan- 
tili paffando da i Paeli Baffi alla volta di Spagna , e credendoli ficure 
per la pace , che tuttavia durava , il Poiino Franzefe con alquanti legni 
armati andò a vifit^Io , e a riferva di nove, che Camparono-, prefe e 
menò l’ altre a libano , e fi calcolò la perdita di que’ mercatanti a un 
mezzo milione di feudi d’ oro . 

Anno di Cristo mdlii. Indizione x. 
di Giulio III. Papa 3.’ 
di Car^> V. Imperadore 34. 

E Rasi troppo fàcilmente impegnato Papa Giulio nella guerra della 
Mirandola e di Parma. Non fapendo , qual voragine di danari fia 
il mantener Armate in campagna, trovò prefto il fuo erario sfinito , quel- 
lo dell’ Imperadore faggetto a’ medefimi deliquj , e se fiefTo malamente 
involto in una fafiidiola imprefa , che gli facea perdere la defiderata quie- 
te , di modo che fino nel precedente anno fi diede a muovere parole di 
tregua e di pace . Quel nondimeno , che maggiormente gli mile il cer- 
vello a panito , fu un colpo di Arrigo II. Re di Francia , il quale col 
proibir f ufeita del danaro dal Regno fuo per la provifla de' Benefizi, 
alterò non poco le mifure della Camera Pontifizia . Vietò in oltre quel 
Re a’ fuoi Prelati di concorrere al Concilio di Trento ; e quel che è più, 
quantunque nelle fue lettere e protefiazioni dimoftrafTe un inviolabil at- 
taccamento e fommeffione alla Sede Apoflolica , pur fotto mano facea 
diffeminar fofpetti di yoler levare l’ ubbidienza al Pontefice nel fuo Pe- 
gno . Udivafi ancora , che in Francia era progettato un Concilio Nazio- 
nale . Per conto delle faccende del mondo non erano più i Papi quei , 
che erano flati ne’ cinque Èrcoli addietro , e pur troppo gli efempli fa- 
nelli della Germania ed Inghilterra poreano far temere peripezie anche 
in Francia , in tempi maflimamente che f Efefia di Calvino facea con- 
tinui progreffi in quelle contrade . Però di più non occorfe , perchè Pa- 
pa Giulio , pul lato anche ogni di da’ (àggi Cardinali a cagion di quella 
Icenfigliata iuiprefa, deppneffe tutti i penfieri marziafi, ed afcoltaffe vo- 
lentieri , chi s’ interponeva per la pace , Vi s’ interpolerò in fitti i Ve- 
neziani , ed Ercole Duca di Ferrara ; fa anche deputato dal Re per trat- 
tarne il Cardinal di Tornone . E perciocché premeva al Pontefice , in 
cercando di riacquiflar la buona armonia colla Francia , di non perdere 
quella dell’ Imperadore , fece rapprelemargli in buona maniera le giulte 
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ragioni di deporre l'armi, e di procedere a qualche accordo per gli 
affari di Parma . Nulla fi alterò per queftar f Augufto Monarca , e per- 
chè vi trovava anch’ egli per altri motivi il fuo conto , lafciò a l Papa 
slegate le mani per ufcir con riputazione da quell’ imbroglio . Pertanto 
nel di 2p. d’ Aprile del prefente anno in Roma furono lottolcritti dal 
Papa e dal Cardinal di Tornonc i capitoli dell'accordo, rapportati nel- 
lo le lettere de’ Principi (a) , dall’ Angeli (è) , e dal Du-Mont (c) . Porta- 
van0 e ®* una tre ? ua ^i due anni fra il Pontefice , il Re Criflianijfimo , 
(b) Jtiftli , e il Duca Ottavio . Che il Papa ritirerebbe le Aie milizie da Parma e 
Storia. dalla Mirandola , e refterebbe il Duca in pofTefTo di Parma. Che i Car- • 
MontCorp d* ni li Farnefi farebbono rimedi in poflelTo de’ lor beni , ed Orario Far - 
Diploma:, «efc nel Ducato di Cadrò , con altre condizioni , eh’ io tralalcto . Ma 
poco prima che fi fiabili fle quella concordia , giunte al Pontefice la do- 
lorofa nuova , che Gianbatifta del Monte fuo nipote , e General delle fue 
armi , ficcome giovane ardito e vago di gloria , in una fcaramuccia fot- 
to la Mirandola nel di 14. d’ Aprile avea lafciata la vita: colpo nondi- 
meno , che con affai fortezza d' animo fu accolto dal Pontefice zio . 

Era fiato riferbato luogo all’ Imperadore , per accettar la iuddeo- 
ta fofpenlion d’ armi per conto di Parma e della Mirandola ; nè fapere- 
dofi qual rifoluzione fofle per prendere la Maeftà Aia , Don Ferrante Gon- 
7 ago dal Piemonte fpedi gente ed ordine a Gian-Giacomo de' Medici Mar- 
chefc di Marignano , che continuaffe le ofiilitk contro Parma , e fi flu- 
diaflfe di occupate i Forti intorno alla Mirandola , che doveano edere ab- 
bandonati dalle foldatefche Papaline . Se quello fuccedeva , era ridotta a, 
tale la Mirandola , che poco potea (lare a cadere in mano dell’ Impe- 
radore . Ma non gli venne fatto, perchè appena Camillo Orfino cavò da 
que’ Forti le truppe della Chiefa , che i Franeefi e Mirandoteli , (pal- 
leggiati da molte fanterie adoldate per ordine del Re da Ippolito dEJle. 
Cardinal di Ferrara , e fituate ai Forte di Quarantola , volarono a que’ 
Forti , e furiofamente li demolirono. Ratificò pofeia 1 ’ Imperadore la tre- 
gua fuddetta : il che fervi ad allontanar la guerra da Parma e dalla Mi- 
randola , riducendofi ella in Piemonte , fe non che rellarono i prefidj Im- 
periali in Borgo S. Donnino , Silfa , Noceto , Colorno , e Galleiguelfò , 
ficcome ancora in Brefcello , Montecchio , e C allei nuovo , Terre del Du- 
ca di Ferrara . Per conto del Piemonte , da che fu rotta la pace , ed ac- 
corfe colà Don Ferrante Gonzaga , unitoli fcco Emmanuel F il detto , fpi- 
ritofo Principe di Piemonte , fi diedero amendué a fermare i- progredì dei 
General Franzefe Signor di Brìfacb , che avea preio Saluzzo , Chieri , 
S. Geminiano , ed altri luoghi forti in quelle parti . S' impadronirono efli 
di Bri , e coftrinfero i Franzefi a levar 1 ’ a (Tedio di Chcrafco. A rifer* 
va di due fortezze riacqu filarono- anche il Marchéfato di Saluzzo . Ma 
Tenuti ordini dall’ Imperadore d’ inviar parte di quelle milizie in Ger* 
mania , indebolito il Gonzaga diede campo a’ Franeefi di lottonrc'ttere il 
forte Calteilo di. Vcmia-, Graie entino e Ceva - Rinforzato- dipoi- il Gon- 
zaga 
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• zaga da altre milizie , ricuperò Ceva , e S. Martino ; ma ebbe il difpia- 
cere d’udir prelà da’ Franzefi la Città d’ Alba , e meffo ivi un prefidio 
di due mila fanti con abbondante copia di vettovaglia , fcnza eh’ egli 
avelie tali forze da poterla ricuperare . Accortoli intanto il Principe di 
Piemonte > che la guerra in quelle parti fi riduceva ad un giuoco ora 
di guadagnare , ed ora di perdere qualche Cartello , giudicò meglio di 
tornartene in Lamagna all’ immediato fervigio dell’ Imperadore , il qua* 
le, ficcome diremo, fi trovò in gravi pericoli «d affanni nell’ anno pre- 
fente ; e però 'altro d’ importanza non legni per ora in Piemonte . 

Priva non % di novità in quell’ anno la Tofcana . Non fi può 
negare : farebbe# quafi potuto contar per un miracolo , fe Cari» V. Prin- 
cipe di si gran potere , fi forte contentato de’ tanti fuoi Regni e Stati, 
nè averte nudrita in fuo cuore 1’ ambizione , o fia la non mai faziabile 
voglia di accrefcere 1’ autorità e i dominj ; perchè quella pafftone fi può 
in certa maniera chiamare 1’ anima di tutti i Principi di qualfivoglia gra- 
do . Se quella è frenata dall’ impotenza o dal timore in alcuni di elfi , 
è bene sfrenata in altri , ma d’ ordinario palliata con altri titoli , pre- 
terti , e maniftili , inventati per abbagliare , non già i faggi , ma il vol- 
go ignorante . Da che entrò in Siena la guamigion di Celare , ad altro 
non fi pensò , che ad opprimere la libertà di quel popolo .* al qual fine 
fi applicarono i minillrì Celarci a fabbricar ivi una fortezza , fpiegandò- 
fi di far ciò per amorevol intenzione di dar la quiete alla per altro di- 
viia ed inquieta cittadinanza . Cosi non l’ intendevano i Sant.fi ; e però 
fegretameme alcuni di erti cominciarono a manipolar un trattato di pro- 
tezione con Arrigo li. Re di Francia , il quale in materia d’ ambizione 
vantaggiava di molto il regnante Augurto , Ebbero ordine i fuoi mini- 
flri in Italia di dar tutta la mano occorrendo a quello affare . Guada- 

S nato perciò da erti Nrccola Orfino Conte di Pitigliano-, uni egli in quel 

i Caftro e nelle fue Terre circa tre mila fanti ; altri ancora fe ne af- 
faldarono alla Mirandola, affinchè accorreffero al bifogno - Entrò nel me- 
te di Luglio P Orfino nel diftretto di Siena colle fue foldatefche , accom- 
pagnato da Enea Piccolomini , e da Amerigo Amerighi - Dopo aver fai- 
levato buon numero delle milizie fbrenfi , fi prefentò alla porta Roma- 
na di Siena , chiedendo con grande ftrepito 1’- entrata . 14 popolo , eh* . 
era fenz’ armi , nulla full* prime rifpofc , onde il Signor d’ Àlapa Co- 
mandante in quella Città de gli Spagnuoli , de’ quali fi trovavano allo- 
ra lolamcnte quattrocento in erta Città, per effere flati inviati gli altri 

ad Otbitello , e ad altre- fortezze della Maremma , ebbe tempo di chie- 
dere ioccorfa a Gojimo Duca di Firenze Principe , che innamorato 
di Siena , con grande accortezza vegliava a tutti t movimenti di quella 
Città . Non ballò il picciolo rinforzo , fpedito- da elfo Duca , a tratte- 
nere i Sanefi , t quali a poco a poco aveano trovato-deli’ armi ,, die non 
abbruciaflèro le porte , ed fot reduce (fero i’ Orfino nella notte precedente 
al dà ad- di Luglio y gridando ognuno ad. aita voce Libertà .. Impugnaro- 
no. 
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y°'^ no dipoi S. Domenico , dove % erano afforzati gli Spaino oli 1 con die 
,5 *‘ vennero alle lor mani alquante artiglierie e molte munizioni , e furono 
obbligati gli Spagnuoli a ritirarli nella non peranche compiuta Cittadel- 
la , provveduta di poca vettovaglia . Accèderò inramo da varie parti i 
Franzcfi: laonde il Duca di Firenze, fcorgendo troppo malagevole il lai. 
var quella fdrufcita nave , trattò d’ accordo . Fu dunque convenuto , che 
gli Spagnuoli fi ritiraffero dalla Città , e reftaffe Siena in libertà fotto la 
protezion dell’ lmperadore -, e che fofferO licenziati i loldati ftranieri , nè 
fi poteffe far fui Sanefe raunata alcuna di gente contra dell’ Augnilo Si- 
gnore . Appena partiti di là gli Spagnuoli fu iman^aia la fortezza, e 
nulla efeguito della convenzion fuddetta . Impercioccfil Frate Ambrofto 
Cattarono dell’ Ordine de’ Predicatori , Vclcovo di Minorità , in vece di 
attendere al fuo Breviario e alla Teologia , in cui fi acquiftò gran no- 
me , tanto dipoi diffc, che perlnale al popolo di lalciar J’ lmperadore, 
e mettcrfi fotto la protezion della Francia v configlio, che fu poi la ro- 
vina di Siena- Mandò quel popolo quattro Andaiciatori al Re , uno de' 
quali fu Claudio Tolomei T poi Vclcovo di Curala, perforai di gran let- 
teratura , i quali a nome delia patria riconofccffero da lui la nacqui fta- 
ta libertà , e il pregaffe ro del luo patrocinio . Accettò volentieri il Re 
Arrigo la difefa de’ Sanefi , e fpeòi colà per fuo miniftro Ippolito JEfte 
Cardinal di Ferrara , e il Signor di Termes , il Duca di Somma , e Gior- 
dano Orfmo con quattro mila e cinquecento fanti , i quali accrebbero 
pofeia le turbolenze in quelle parti- Occuparono gli Spagnuoli Orbitel- 
lo , nè riufcl mai piò a i Sanefi di ricuperarlo - 

Era intanto minacciata al Regno di Napoli un’ orribil temprila , 
perchè continuando il Re di Francia la deteftabil fua inteliigenza col 
Sultano de’ Turchi Solimano , tirò anche rjueff anno la potenza di quel 
Barbaro addoflò all' Italia. Concerto fu fatto , che la flotta Ottomana , 
forte di piò di cento venti Galee e d’ altri legni , c comandata da Sinan 
Bafsà , ( che Pialaga vien chiamato dal Sardi ) e dal coriaro Dragut , 
veniffe verfo Napoli ad unirfi col Principe di Salerno . Fuorufcito di quel 
Regno era effo Principe , e con ventiquattro Galee Franzcfi , c con q tiri- 
le d’ Aìgieri fotto il Sangiacco Sola Rais , dover portarli colà -, avendo 
fatto credere al Re Arrigo d’ avere in Napoli e nel Regno tante intel- 
ligenze e parentele , che al fuo comparire fi rivolterebbe tutto effo Re- 
gno , ficcome fianco del governo Celareo . Quelli non furono fogni di 
sfaccendati politici , ma verità comprovate da’ farti : laonde , torno a dir- 
lo , non fi sa , come il Bclcaire ( il quale lafciò nella penna per ogni 
buon fine quello avvenimento ) cón altri Scrittori Franzeft avelie tanto 
-animo da negar 1’ alfÉtnza del Re ( poco in ciò Criftianiflimo ) col mag- 
gior nemico della Criftianità „• alleanza , che dovea fruttare a i Turchi 
nell’ Ungheria , e a i Franzcfi in Italia ed altrove , perchè cosi fi ve- 
niva a tener impegnate 1’ armi della Cala d’ Anltria in piò luoghi . Nel 
«refe di Luglio comparve la formidabii flotta Turdieica nel mare di Si- 
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eilia , e dopo aver depredata quelle cofte , ed abbruciata la Citth di Reg- *[“ 
gio in Calabria , venne danneggiando il lido di Pozzuolo , il Traietto , 
e Nola , ed arie Procida , con gittar poi nel di r^. d’ eflo mele le an- 
core all’ Itola di Ponza , dittante quarantacinque miglia da Gaeta . In 
quello mentre Andre* Dona avea imbarcati tre mila fanti Tedefchi per 
condurli alla difcla di Napoli, dante la notizia, che dovea tendere co- 
la lo sforzo de’ Turchi . Moflefi egli da Genova con quaranta Galee , 
fenza lapere ( come vuol 1’ Adriani } F arrivo de’ Turchi in quefttpar- 
ti . Scrivono altri , che lo fapea , ed aver perciò ordinato a i Piloti di 
girar ben lungi da Ponza una notte , fperando di pattare fenza licenza de' 
Turchi*- Ivla coftoró fc ne avvidero , e Dragut andò con alquanti fuoi 
legni a fargli il chi va Ih » Allora il Doria figurandoti , che gli veniflc 
addotto tutta la tanto Superiore Armata Mufulmana , diè volta per tor- 
nacene a Genova ; ma lette delle fue Galee , che in fòrza di vele e di 
remi non uguagliavano 1’ altre , caddero nelle branche di Dragut » V’era- 
no dentro iettecemo Tedefchi vii Madrucci lor Colonnello condotto, a 
Cotta ntinopoli , ad interceflione di Michele Codegnac Rcfidenta alla Por- 
ta pel Re di Francia , fu liberato ; tante erano (late le raccomandazioni 
d’ alcuni Cardinali per far cola grata al Cardinal di Trento di lui fra- 
tello . Avrebbe intanto dovuto tremare il Papa e Roma al mirar in tan- 
ta vicinanza tante forze del gran nimico de' Criftianr ; ma i miniftri di 
Francia , consapevoli de’ difegni dei loro Signore , afiìcurarono fua San- 
tità , che lag? fetta non era fatta per lo Stato Pontifizio : il che calmò 
ogni paura . 

Non era gii cosìi pel popolo di Napoli, che da i luoghi eminen- 
ti andava contemplando quelle tante mezze lune, con apprenfione con- 
tinua di qualche sbarco . Quahd’ ecco ali’ improvvifo nel dV io. d’ Ago- 
fto il General de' Turchi fi vide far 'vela verfo Levante , e feppefi da fi 
ad alquanti giorni aver quell’ Arròata pattilo io Stretto di Meflina . Gran- 
de allegria torte in Napoli , e indente ftupore , perchè ignota era la ca- 
gion di quella ritirata . Col tempo venne il tutto in chiaro . Imperoc- 
ché avea il Re Arrigo Spedito a Marfiglia il Principe di Salerno, conòr- 
dine di montar falla flotta Franzete ; ma perchè queft* non potoa cosi 
pretto ftiuoverfi , etto Principe inviò per terra Celare Mormile foorufei- 
to di Napoli con lettere di credenza all’ Ammiraglio Tùrchefto , per pre- 
garlo che F' a fpc tratte- . Giunto a Roma il Mormile- voltò calacca , e all’ 
Ambalciator CeSareo fece? conoftìere , effe re in fua mano il far partire 
la flotta Ottomana , purché fotte- rimetto in grazia dell’ Imperadore , e 
gli fottero reftituiti i Atei - fieni- i Venne d* Don; Pietro- di Toledo Vice- 
ré k prometta e il falvocnndotto- ; laonde ito egli traveftito- a Napoli-, 
cavò da etto 'Viceré dugetito mila feudi , de’ quali fece un- regalo al Ge- 
nerale de’ Turchi a nome del Redi Frància-, e valendoli; delle lettere di 
sredenza- cbm mille- ringraziamenti il mòtte alta partenza . Arrivò- potu- 
tici (fi . 18 - 4L Agofto. nel; Golfo di Nipoti iè: Principe di? Salerno.*,, noni 
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y°i*. gii, con fei Galee Franzefi , come ha il Campana , forfè per errore di 
(lampa , ma con verni (ci , come Icrivono il Sardi , il Summonte , ed al- 
tri ; nè trovando quivi i Turchi , ed informato del tiro latto dal Mor- 
mile a’ Franzefi , continuò il viaggio con ilpcranza di far tornare indie- 
tro la fiotta Infedele . La raggiunte alla Freccia , ma nulla potè ottene- 
re . E perciocché era la Itagione avanzata , ed egli iperava di menar fé- 
co i Turchi nell’ anno vegnente , volle (vernare a Scio con ammiraci on 
dt que’ popoli , al veder legni colle infegne Franzefi veleggiar ne’ loto 
mari , non già per innalzar la Fede Crilhana , come anticamente fi ufa- 
va , ma per impetrar aiuti da loro a’ danni de’ Crilfuai . Portoffi il Prin- 
cipe di Salerno a Coftanunopoli , dove con grandi finefcze fu accolto da 
Solimano ; tante leggierezze nondimeno fece dipoi , che fi (ereditò affat- 
to , lebbene gli ri ulci di far tornare que’ Barbari contra del Regno di 
Napoli nell’ anno fegueate . 

Strepitoso al maggior fegno furono le feene della Germania in 
quell’ anno . Mi dia licenza chi legge , eh’ io nejnetta qui un bfeve ab- 
bozzo , si perchè con gli affari d’ Italia gran concatenazione aveano quei 
della Germania , e si perchè le milizie Italiane ebbero parte in quelle 
guerre , e vi fi fegnalarono molti nobili delle Italiche contrade . Da niun 
faggio fii certamente commendata la (eventi di Carlo Augufto nel rite- 
ner prigione Filippo Langravio d Affa , e di ciò fi lagnava forte Maio- 
Tizio Duca e nuovo Elettor di Saiionia , perchè fotto la buona fede avea 
egli condotto elfo Langravio fuoccro fuo a’ piedi dell’ Impcradore , con 
riportarne la promeffa della liberti ; ma quella liberti non fi vide mai 
più venire . Di tal ragione o prefetto valendoli egli , trattò fin 1 ’ anno 
addietro una lega col Re di Francia , con Giorgio Marcbefe di Brande- 
burgo , con Giovanni Alberto Duca di Mechlemburgo , e con Guglielmo 
figlio dell’ imprigionato Langravio*. Fu legnata quefta lega nei di 15. di 
Gennaio del predente anno, come colla dallo Strumento riferita dal Du- 
Mont ; e il motivo era di difendere la liberta della Germania , che fi 
pretendeva opprefla dall' Imperadore , e di proccurare la liberazione del 
Langravio . Il Re di Francia prefe il titolo di prottetore della liberti 
Germanica , c fece battere medaglie con quello gloriofo titolo , che in 
fine fi rilolveva in divenir protertor de gli Eretici . E per non fallare 
ne’ conti , fi fece accordare da gli Alleati per principio di quella liber- 
ti , che a lui foffe per me (To d’ impadronirli delle Cuti libere cd Impe- 
riali di Metz , Tuli , e Verdun , e di ritenerle , come Vicario deli’ Im- 
perio . Nello Strumento luddetto il Marchefe di Brandeburgo , contraen- 
te è Giorgia Federigo , laddove il Campana ed altri attribuifcono ciò 
al Marcbefe Alberto ben diverfo dall’ altro . Non mancò al Duca Mau- 
rizio la taccia d’ ingratitudine e di doppiezza in tal congiuntura , perchè 
dimentico di tanti benefizj a lui compartiti da Celare , e perchè nello 
lidio tempo , che era dietro a tradirlo , gli fcriveva le più affettuofe let- 
tere di attaccamento e fedeltà , ■ dando inficine una famigliarne paftura a 
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Ferdinando Re de' Romani , il quale trattava con lui di accomodameli- * “ ' ( v 'r- 
to , Da quello lufinghe.vol canto addormentato 1* Imperadore era venuto 
ad Ifpruch con poche foldatefche ; quando Maurizio fui principio d’ Apri- 
le con poderofo efercito arrivò ad Auguda , e durò poca fatica a con- 
quillarla , ed indi fpeditamente s’ incamminò alla volta d’ Ifprtfch , foU 
lecitato da’ fuoi Ufiziali , che diccano : Che bella caccia farebbe la nojlra , 
fe potejfmo coglier ivi il Signor Carlo ! Al che dicono , che rifpondef- 
le Maurizio : Non ho gabbia sì grande da mettervi un augello tl graffo. 

Credeva 1’ Augufto Carlo , che il parto della Chiufa terrebbe laido , ma 
4 ingannò ; laonde udendo venire a gran parti il nemico , fu affretto , 
benché infermo per la gotta , e in tempo di notte e piovofo a fuggir- 
tene frettolofamente in lettiga con parte de’ fuoi a piedi , lafciando in- 
dietro copiofo bagaglio , che reftò in preda de’ Collegati : colpo ed af- 
fronto , che fe folte fenfibile alla Maeftk d’ un ri grande e gloriofo Mo- 
narca , niuno ha bifogno , che io gliel ricordi . Si ritirò egli adunque a 
Vilacco nella Carinzia : nella qual congiuntura i Veneziani inviarono a 
fargli ogni maggiore efibizione , con rinforzar pofeia di gente i loro con- 
fini . Maurizio , conolciuto difperato il cafo di raggiugnerlo , fe ne tor- 
nò indietro , non capendo in se ftelfo per la gloria d’ aver come fpinto 
fuor di Germania un Imperadore . Fu cagione lo flrepito ed avvicina- 
mento di quelle armi , ed armi di Principi Proteflanti , che entrarti un 
gran terrore ne’ Padri del Concilio di Trento : e però nel di 1 8 . di Aprile 
fu elfo fciolto , e rimedine la continuazione a tempi più quieti c propizj. 
Attese dipoi 1' Augufto Signore a cercar danari, a chiamar mi- 
lizie dall’ Italia e dalla Fiandra , c per lui ne raunò molte Arrigo Dif- 
ra di Brunsvic , colle quali fermò alquanto i Collegati . Ma quel che 
più gli giovò , fu 1’ interpofizione di Ferdinando Re de' Romani , che 
maneggiò con loro una tregua , e la ftabilì , eltendofi rimefiò il tratta- 
to di più durevole accordo ad una Dieta da tenerli in Partavia . A que- 
llo fi lafciò condurre il Duca Maurizio con gli altri Alleati , perchè po- 
co dettero ad accorgerfi , cofa forte la focietk Leonina , e a ravvifar la 
feiocca loro rifoluzione d’ efferfi uniti col Re Franzefe , a cui fervi vano 
di fpalla , affinchè fotto 1’ ombra del bel titolo di difenlor della Germania, 
potrite fpogliare a man falva la Germania medefima de gli antichi fuoi 
Stati . Graviflimi lamenti e minacce per queflo facevano gli altri Elet- 
tori e Principi dell’ Imperio , tanto contra d’ erti Collegati , quanto con- 
tra del Re Arrigo , a cui inviarono anche le lor doglianze e proterta- 
zioni . Ma il Re fi ridea di loro , e facea il latto fuo . Impadronitoli 
nel di 15 . d’ Aprile della vada e ricca Cirtk di Metz , e di quelle di 
Tulio , e Verdun , pafsò a far da padrone in tutu la Lorena ; tentò di 
foggiogare Argentina, ma non gli riufei ; rivolfe dipoi l’armi contro.il 
Ducato di Lucemburgo , ed era per fare un netto de gli Stati Imperia- 
li di quk dal Reno , fe non feguiva nel di primo d’ Agodo in Partavia 
1’ accordo Ira Cefare c i Proteismi Collegati colla liberazion del Lan- 
’Fomo X. O 0 •' gra- 
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gravio d' Aflìa , e con varj capitoli , che a me non occorre di riferire. 
Ma gl’ incauti Tedefchi , i quali aveano attaccato il fuoco al bofco , non 
ebbero già la facilità medefima per iimorzarlo . Durante la tregua , nel 
tempo del fuddetto maneggio , Alberto il Giovane , Marcbefe di Bran- 
deburgo , figlio di Caftmiro , avendo prefo gufto al meftier di rapinare , 
con un efercito non già grande di numero , ma di cuor rifoluto e be- 
ffale , inferi un mondo di mali a varie parti della Germania , fpezial- 
mente a Norimberga , a i Velcovati di Bamberga ed Erbipoli , a gli Ar- 
civefcovati di Magonza e Treveri , a Vormazia , e Spira , per tacere di 
altri luoghi. Quello si barbaro Principe dopo varie fcene , nell’ anno Se- 
guente a di $. di Luglio ebbe una gran rotta da Maurizio Duca ed Elet- 
tor di Salfonia , per cui non alzò più la iella ; ma in quel fatto d' ar- 
mi lo fletto vincitore Maurizio ferito perdè la vita . Portolfi dipoi l’Au- 
guflo Carlo verfo la metà d’ Ottobre con potentiflima olle all’ attedio di 
Metz , la cui difefa era raccomandata al Duca di Guifa , trovandofi con 
lui Alfonfo tf EJÌe , fratello del Duca di Ferrara , Orario Farne/e Du- 
ca di Cadrò , e Pietro S troxjj Generale di gran credito . Tale fu etti 
difefa , eden do nella Città una guarnigione di dicci mila fanti , e di mil- 
le e cinquecento cavalli , che quantunque Celare fi odinafle a tener ivi 
il campo fino al fine di Dicembre , pure fu forzato in fine a levarlo con 
fua non poca vergogna , c colla perdita dell’ artiglieria , e di almeno ven- 
ti mila tra fanti e cavalli , che per li patimenti più todo , che pel fer- 
ro perirono. La dura lezione data a quedo gloriolo Monarca in lipruch, 
e queft’ altra anche più greve , fu poi creduto , che influiflero a fargli 
prendere la riloluzione di dare un calcio al mondo , riconofciuto da Lui 
per teatro di troppo difgudevoli vicende . 

Anno di Cristo mdliii. Indizione xi. 
di Giulio. III. Papa 4. 
di Carlo V. Imféradore 35. 

P Rovo’ Siena in qued’ anno gli effetti perniciofi della* guerra . Chi 
ne defidera un precifo ed anche troppo minuto ragguaglio , non ha 
*he da leggere la Storia dell’ Adriani . Dirò io in compendio , che lom- 
mamente difpiacendo all’ Imperadore quell' eflerfi annidati in Tofcana i 
Franzefi , mandò ordine a Don Pietro di Toledo Viceré di Napoli , di 
muovere 1’ armi contra di loro , per ridurre Siena dipendente da’ cenni 
fuoi . Pertanto il Toledo raunato un corpo di circa dodici mila perfone 
tra Italiani , Spagnuoli , e Tedefchi , lo fece marciare nel precedente 
Dicembre alla volta della Tofcana fotto il comando di Don Garzia fuo 
figlio . Per ogni buona precauzione il Pontefice , benché neutrale , rac- 
colfe circa otto mila foldati , che fletterò alla guardia di Roma . Uniffi. 
Don Garzia con Afcanio della Cornia , Generale della fanteria Italiana, 
il quale nel Perugino avea afloldato altri due mila e cinquecento fanti 
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Italiani. Entrato quedo cfercito nel didretto di Siena (a), fe gli arren- v «i«- 
derono torto Lucignano , Pienza , Monte Fullonio , ed altri deboli àio- 
ghi , e andò poi ad accamparli lotto Monticelli , o fi a Montucchiello . ^ ra Sardi. 
Dentro v’ era Adriano Baglione , giovane valorolo , che per un mele fe- M s"ni 
ce gagliarda difefa , e ne capitolò in fine la refa con reflar prigioniere 
nel di ip. di Marzo. Imprele dipoi Don Garzia 1’ alfedio di Montalci-* 0 '"- 
no , principal Terra de Sanefi , la cui conquida , fe folle fucceduta , met -tdafni?’ 
tea a mal partito la della Città di Siena . Ma ritrovaronla ben bartio- 
nata e fortificata da Giordano Orfmo , giovane , nel cui cuore bolliva il 
defiderio della gloria e dell’ onore , di cui fempre fe’ profefiione la fua 
nobililfima Cala . Intanto Don Pietro di Toledo era venuto per mare a 
Livorno , e polcia a Firenze , non tanto per vilitar la figlia e il Due a 
Cofimo fuo genero , quanto per accudir più da vicino all’ imprefa di Sie- 
na . Ma colà giunto , venne da li a poco la morte a trovarlo , vecchio 
aduto , crudele , che avea poco innanzi al difpetto de’ fuoi anni mena- 
ta moglie una giovane bellilfima di Cafa Spinelli . Né mancarono mali- 
gni , che fognarono fecondo il folito abbreviata dal veleno la di lui vi- 
ta . Si cercò in Napoli uno , che piagneffe per la fua morte , e non fi 
trovò. Per cagion d’ erta bensi l’ardore dell armi Imperiali s intepidi . 

Avvenne ancora nel mefe di Maggio , che fono Montalcino fu prelo da 
gli affediati il Segretario di Don Garzia , e condotto a Siena , dove per 
paura de’ tormenti rivelò come tefifuta dal Duca Cofimo , Principe di 
fina politica , una congiura cóntro di quella Città . Vera o falla che fol- 
le tal confedìone , certo è , che codò la vita ad alcuni di que’ cittadi- 
ni , c fece redar «do Cofimo in disgrazia de’ Franzefi , quando nello llef- 
fo tempo fi lamentava forte di lui l’ Imperadore , perchè volelfe tenerli 
neutrale , anzi era in fofpetto di veder volentieri in Siena i Franzefi , 
tuttoché non avede lafciato di fomminidrar artiglierie , danari , .ed altri 
aiuti al campo Imperiale . 

Rincresceva forte a Papa Giulio IH. queda guerra di Tofca- 
na , e molto più la maggiore , che durava più che mai accela oltramon- 
ti . Però fece per mezzo de’ fuoi minidri , quanto potè , per efortare ed 
indurre alla pace i due litiganti Monarchi ; e a quedo fine inviò loro 
due Cardinali Legati , che fpefero indarno padi e parole con chr era o 
troppo irritato , o troppo fuperbo e pretendente . Ma in Tofcana venu- 
to il mefe di Giugno , lenza che avellerò i Cefarei potuto efpugnare 
Montalcino , fempre valoroiàmente difefo dall’ Orlino , in parte da se 
delfo , e in parte per l’ imerpofizion del Papa , cefsò per ora quella con- 
tela . Imperocché mandato da Cefare a Napoli per Viceré prò interim 
il Cardinal Pacicco , prelentendo quedi un gran preparamento de’ Tur- 
chi , per tornare ne’ mari d’ Italia ad i danza del Re di Francia Arrigo II. 
richiamò dal Sanefe le genti , che erano date cavate da’ prefidj di quel 
Regno ; e cosi refpirò Siena . Ma nel tornar le milizie fuddette a Na- 
poli , accadde uno fcandalofo fatto * Marcantonio Colonna Comandante 
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H-yo^i una parte della cavalleria Cefarea , difguftato da gran tempo di Ajca- 
' 55i wio iuo padre , ( dicono , perchè gli negava un affegno conveniente al- 
la nafcita fua ) in tre giorni prefe Palliano e tutte 1’ altre Cartella pof- 
fedute dalla fua nobil Cafa ne gli Stati della Chiefa . O fia , che Alca- 
nio accorrerti per laivare Tagliacozzo ed altri fuoi Feudi nel Regno di 
Napoli , o pure che andarti con gente armata per ricuperarli : la veri- 
tà fi è , che per ordine del fuddetto Cardinal Pacieco fu prefo erto Afca- 
nio , e mandato prigione nel Cartello di Napoli , dove flette gran tem- 
po , e in fine colto da malattia vi mori , reftando il figlio padrone di 
tutto . Si fiancarono i politici , per trovar la cagione di si afpro trat- 
tamento , e 1* han tuttavia da fcoprire . Fu pure aftretto il Belcaire a 
confettare in quefl’ anno la Tempre deteftabil alleanza del Re di Francia 
con Solimano gran Sultano de’ Turchi , perchè su gli occhi di tutti com- 
parvero que’ Barbari , uniti colla flotta Franzelc ne’ noftri mari . Venne- 
ro coftoro fui principio di Giugno con fertanta Galee , comandate da Mu- 
flafà Bafeà , e dal corfaro Dragut , oltre atle Franzefi , in Sicilia , do- 
ve prefero e abbruciarono Alicata , e fecero feicento Criftiani (chiavi .. 
Nulla potendo ottenere contro Sacca e Trapani , partirono dipoi in To- 
fcana , e quivi fpogliarono T Ifola della Pianofa , conducendo via mille 
di quegli abitanti . Grave danno ancora fu recato dalla rtefla Armata 
Turco-Gallica all’ Ifola dell’ Elba ; ma dappoiché in erta fi fu imbarcato 
il Signor di Termes con quattro mila cavati dal Sancfe , fece vela al- 
la volta della Corfica , dove i Franzefi teneano delle intelligenze , len- 
za che i Genove!! , Signori di quella si riguardevole Ifola , ancorché av- 
vilati del pericolo , averterò provveduto al bifogno » Sbarcati colà i Fran- 
zefi co’ Torchi ridurtero in poco tempo in loro potere la Badia , e San 
Fiorenzo ; e follevati circa lette mila di qtie’ feroci montanari , s’ iropof- 
feflarono di quali tutta f Ifola , a riferva di Calvi , Aiaccio , e Bontfa- 
2 Ì 0 . Se vogliam credere al Manenti e al Campana ,.la Badia fi confer- 
va in poter de’ Genovefi . Fu dipoi da’ Turchi e Franzefi artediato e pre- 
£o Aiaccio , dove tutto andò a lacco , rcrtarono preda della lor lufluria 
le donne , e i prefi Genovefi porti al remo . Quindi pafsarono (Turchi 
aU’ alfedio di Bonifazio, e i Franzefi a quello di Calvi-. Il Comandan- 
te della prima Città , ingannato da una fìnta luterà del Doge e dell’ 
Ufizio di S. Giorgio, capitolò. Calvi fi foftcnnc . Venuto il Settembre , 
fecondo gli ordini del Sultano , i Turchi fe ne tornarono in Levante , e 
il Signor di Termes andò in Provenza , per condurre in Corfica genti > 
munizioni , e vettovaglie . Svegliati intanto i Genovefi , non- ommifera 
diligenza e fpefk per ricuperar la Corfica , del che parleremo all’ arnia 
feguente . 

Non reftò efente nè pure m quell’ anno da gl’ incomodi della guer- 
ra il Piemonte - Dimorava Carta Duca di Savoie in Vercelli , contem- 
plando 1’ infelice fituazion da’ fuoi Stari- , occupati m gran parte da i ne- 
mici Franzefi di qui e di là da i monti, e quafi fignoreggiato il refla 
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da gli amici Imperiali , con reftare intanto i popoli cfporti alle continue y° ! *- 
incartoni si dell’uno come dell’ altro partito, e forzati di tanto in tan- 
to a cangiar padrone . Giunfe la morte a liberarlo da quelle nere me- 
ditazioni , e (Tendo egli mancato di vita nel di 1 8. d ’ Agollo , come vuo» 
le il Sardi Storico contemporaneo , o più toflo , fecondochè fcrivono gli 
Autori Piemontefi , nel di 16. d’ effo mele : Principe di ottimo genio, 
latto più per la pace e pel gabinetto , che per la guerra ; ma Princi- 
pe fommamente sfortunato , che feco nondimeno portò la confolazione 
di lalciar fuo erede Emmanuel Fdìbgrto Principe di Piemonte , giovane 
bellicofo e di grande cfpet razione , che in quelli tempi militava in Fian- 
dra predo l’ Imperadore , e s’ era gii fegnalato con varie azioni di Cen- 
no e di valore . Seguirono in eflo Piemonte varj movimenti e fatti del- 
le nemiche Armate , ma non di tale rilievo , che lor s’ abbia a dar luo- 
go in quello compendio . Solamente fece ilrepito la prefa di Vercelli fat- 
ta da’ Franzelì nel di 20. di Novembre per intelligenza con alcuni Ver- 
cellefi mal foddisfatti della guarnigione Tedefca . Ma Don Francesco £ 

EJle Generale Cela reo , appena ciò intefo , ipedl Celare da Napoli con 
cento cinquanta cavalli ed altrettanti fanti in groppa , affinché rinfor- 
za fiero la Cittadella , ed egli poi il ieguitò frettolofamente col redo del- 
la cavalleria e con mille fanti , ed entrato anch’ egli nella fortezza , era 
per piombare addolfo alla Città . Ma non 1 ’ afpettarono i Franzelì , che 
prima di ritirarli fpogliarono 1 ’ arnefe e il teforo del Duca defunto , ri- 
• coverato in.S. Eufebio , non avendo la fortuna, tanto a lui avverfa in 
vita , celiato di perfeguitarlo anche dopo morte . CondulTe via eziandìo- 
molti mercatanti e terrazzani ricchi o per ortaggi delle contribuzioni in- 
timate al pubblico i o per ricavarne delle taglie private . Seguitò quelF 
anno ancora la guerra fra l’ Imperadore e il Re di Francia . Attediata 
da i Ce farei, con potente efercito Terovana Città fòrtiffima , e battuta, 
per quattordici giorni con felfanta pezzi di artiglieria , mentre fi {fende- 
va la capriolazion della refa , v’ entrarono furiofamente Spagnuoli c Te- 
defehi , e le diedero un terribil lacco . Venne poi per ordine delf ico- 
peradore (-pianata quella piazza da’ fondamenti « Non fu meno rtrepitofo< 

I’ afledio porto dipoi nel mefe di Luglio alla Città di Edino- , forte all 
pari dell’ altra , dall’ armi Celarne lotto il comando del fuddetto Prin*- 
ripe di Piemonte , dichiarato fiiprcmo General dell’ Armata . Alla dife» 
fri di quella piazza era entrato Ortrgio Farneft Duca di Caftro con affai 
nobiltà Franzefe , ma colpito da- un tire di artiglieria perdi ivi la. vita,, 
compianto da ognuno pel raro fu» valore . La lleffa dilawentura , che- 
avea provato Terovana , toccò anche ad eflo Edtno , meffo a lacco , col- 
la ftrage di alcune centinaia di Franzelì , e colla prigionia di non po- 
chi riguardevoli Signori - ReAò fimilmcnte rafata quella piazzo, e niun’ 
altra asione fi fece degna di memoria in quelle parti - In quello menv- 
tre clienti o accaduta la morte del giovinetto Odoardo Re d’ Inghilterra „ 
a lui luccctlctu Maria lua tornila, con giubilo inefplicabik. della. Criftia»- 

nità» 
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*»'«• «iti , perchè ella poco flette a profetar la Rcligio ne Cattolica , ficcome 
, ” 4 ' ì’ Impe radere non tardò a progettare il matrim onio d’ erta Regina col 
Principe Don Filippo fuo figlio vedovo . In quell’ anno nel di 23. di 
Maggio terminò la carriera del fuo vivere France/co Donato Doge di 
Venezia , e nel di 4. di Giugno fu aflunto a quella dignità Marc Anto- 
nio Trivi/ano , perlonaggio Angolare per la fua pietà e faviczza . 

Anno di Cristo mdliv. Indizione xii. 
di Giulio J/I. Papa 5. 
di Carlo V. Im per a do re 35. 

P rincipe di fomma avvedutezza s’ era finqui fatto conofcere Co fi- 
mo de’ Medici Duca di Firenze ; ma fpezialmente in queft’ anno die- 
de gran pruova del fuo coraggio coll’ imprendere guerra aperta contro 
di Siena , da cui s’ era faggiamcnte aflenuto in addietro , al vedere si 
contrabilanciate le forze Franzeli colle Imperiali . S’ era egli fegretamen- 
tc tenuto femprè forte nel partito di Celare , benché per altra parte pra- 
ticafre molte finezze co i miniflri della Francia . Ma da che fi venne a 
fcoprire ( a cagion della congiura dell’ anno precedente , vera 0 pre- 
tefa che folle ) troppo congiunto di m affi me in favore di Celare , s av- 
vide egli torto del mal animo conceputo contra di lui da i Franzefi . E 
tanto più , perchè il Re Arrigo , in vece del Termes , partito in Corfi- 
ca , avea fpedito a Siena per Comandante delle fue armi Pietro Stroi •- • 
Fiorentino fuorulcito , perfona di °ran credito nell’arte della guerra , 
ed inficme il maggior nemico , che s avertè la Cafa de’ Medici . Nè du- 
rò fatica ad accorgerfi , che il medefimo Strozzi macchinava contra de’ 
luca Stati . Però antmolamente determinò di voler egli più torto far guer- 
ra a’ Sanefì , che di alpettarla in caia lua . Intorno a ciò s’ intefe prima 
coll’ Imperador Carlo V. il quale ( tanta era la fua anfietà di veder cac- 
ciati dalla Tofcana i Franzefi ) non loiamente conienti a concedergli il 
dominio di Siena , fe gli riulciva di conquidala , ma gli promife anche 
foccorfi . Che l’ Imperador nondimeno prometterti allora quella Città al 
Duca, le ne può fondatamente dubitare. Similmente fi articurò Cofimo 
di Papa Giulio , col promettere in moglie la terza fua figlia I fabella a 
Fabiano di lui nipote , a cui aflegnò in Feudo Monte S. Sovino con ti- 
tolo di Marchefe . Non efièndofi poi effettuate quelle nozze vivente il 
Papa , molto meno fi effettuarono dopo la fua morte . Corfe anche vo- 
ce , che erto Pontefice concorrerti alle ipele di quella guerra con quindi- 
ci mila Scudi il mefe . Ciò poi , che accrelceva la fperanza al Duca Co- 
fimo , era 1 ’ ofservare in tale flato il Re di Francia per la gran guerra 
fua coll’ Imperadore e co' Genovefi , che non gli roderebbe voglia nè po- 
tere di accudire alle cofe della Tofcana . Gli avea dianzi 1 ’ Augufto Mo- 
narca inviato per General di milizie Gtan-Giacomo de' Medici Marchefe 
di Marignano , il più aftuto uomo che- fi trovarti nel meftier’della guer- 
, ra . 
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ra . Alla teda e al valore di coftui il Duca appoggiò 1’ efecuzion de i 
dilegui Inabiliti fra loro . Era il mefe di Gennaio , e in Siena fi (lava in 
allegria e lenza buona guardia , perchè fenza fofpetto d’ aver per nemi- 
co il Duca di Firenze . E molto meno ne fofpettava il Cardinal di Fer- 
rara , con cui finqul 1’ accorto Duca avea mantenuta una mirabil confi- 
denza ed amicizia. Ora Cofimo dopo aver tenute per quattro giorni chiu- 
fe le porte di Firenze, Pifa , Arezzo , e Volterra, e fatto intanto fe- 
gretamente raunare e marciare tanto le fanterie da foldo , che le bande 
forenfi , nella notte precedente al di 2 p. di Gennaio [ il Sardi ha la not- 
te del di a 6. ] con gran copia di fcale fi prefentò egli col Marcitele di 
Marignano ad un Forte gik fabbricato da’ Franzefi , fuori della porta di 
Siena , chiamata di Camollla ; e trovatolo mal cuftodito da quaranta loU 
dati , che furono torto fatti prigioni , fe ne impadronì . Gran rumore , 
gran timore di tradimenti fi fvegliò in Siena ; ma chiarito , eh’ entro la 
Città non v’ erano mali umori , fi attefe dipoi alia difclà , e maggior- 
mente fi afiìcurò ed animò quel popolo al comparire di Pietro Strozzi , 
che non era in Siena , quando accadde la novità fuddetta .. 

Allora il Duca Cofimo , cavatafi affatto la mafehera , dichiarò 
la guerra a Siena e a’ Franzefi , e diede ampia facoltà , anzi ordine a 
tutti i fuoi popoli di procedere a’ danni de’ Sanefi : nel che fu egli ben 
fervito . Prele al fuo foldo da varie parti quante foldatefchc potè , e le 
vogliamo Ilare al Segni , formò un efercito di ventiquattro mila fami tra 
Italiani , Spagnuoli , e Tedefchi , e mille cavalli . Afpriflìma guerra fi 
fece dipoi , non già di combattimenti fra i loldati , ma di delolazione 
a gl’ innocenti contadini , ed anche con impiccarne , e con violare le don- 
ne . Contuttociò nella notte precedente al Venerdì Santo , Afcanio del- 
la Cornia , e Ridolfo Baglione con tre mila fanti e quattrocento cavalli 
andando per forprendere Chiufi , dove aveano un trattato , ma doppio , 
furono disfatti da’ Franzefi , reftando il primo con altri mille e cinque- 
cento prigione r e l’ altro uccifo . Nel di 12 . di Giugno Piero Strozzi fe- 
gretamente ufeito di Siena con tre mila fanti e trecento cavalli , ardita- 
mente entrò nello Stato Fiorentino , e partito 1’ Arno y penetrò fino luL 
Luccheie , per quivi raccogliere quattro mila ( altri dicono due mila ) 
Grigiori , ed altre milizie , lpedite da Parma e dalla Mirandola , colle 
quali formò un’Armata di dicci mila fanti, e fecento cavalli . Gli avea 
' fempre tenuto dietro il Marcitele di Marignano con groflo corpo di gen- 
te ; ed arrivato a Pefcia y gran ventura fu la fua ,, che lo Strozzi non. 
conofcefl'e il vantaggio efibitogli. dalla fortuna di poterlo battere a man 
faiva , perchè oltre all’ eflere il Marchefe inferiore di gente , in quella 
Terra non trovò da vivere- per un giorno r ertendo allora afflitta tutta 
la Tofcana da un afpra carertia .. Si morte bensì a quella volta lo Stron- 
zi , ma il Marchefe prefit la fuga , fi ridurti in Calva a Piftoia , il che 
diede campo allo Strozzi d’ infignorirfi di Pefcia ,. Montecarlo , Buggia- 
no, Montevctolino , ed altri luoghi di Val di Nievole » Perchè- vennero. 

dipoi. 
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dipoi meno allo Strozzi le fperanze di ricevere altri maggiori rinforzi di 
5,4 Franzdì e di Turchi, a lui promeflì dalla Corte di Francia ; e perchè 
udì pervenuto a Pifa Don Giovanni di Luna con quattro mila fanti Ita- 
liani , due mila Tedefchi , e quattrocento cavalli , Ipediti da Milano in 
lòccorfo del Duca Cofimo .• le ne tornò verfo Siena . Ebbe dipoi a pat- 
ti il Cartello di Marciano, e a forza d’ armi quel di Foiano nel di zj. 
di Luglio , con trovar in amendue gran copia di grano , che fervi di 
un buon riftoro all’ efercito fuo . In quello mentre giunfero ad unirli col 
Marchefe di Marignano tre mila fanti alfoldati da Camillo Colonna in 
Roma , e trecento uomini d’ arme , inviati dal Regno di Napoli .* con 
che il Duca di Firenze fu di parere , che fi vernile a battaglia , contut- 
toché di contrario fentimento forte lo ftertò Marchefe con altri U fìziali . 

Erano le tredici ore della mattina del di 2 . d’ Agorto , quando il 
Marchefe , che dianzi era in procinto di ritirarli , chiaramente fcoprl , 
che Pietro Strozzi s’ era da Marciano meflo in cammino per ritirarli a 
incignano , o pure a Foiano . Mandò un corpo di cavallerìa a pizzicar- 
lo ; ed allora fu , che lo Strozzi vedendo di non potere fchivar con ono- 
re la battaglia , mite in ordinanza le fue genti , e s affrontò col nemi- 
co . Ma quella non fu propriamente battaglia, perciocché elfemlo Gene» 
rate della cavalleria Franzeìe il giovinetto Conte della Mirandola Lodo- 
vico , il fuo Luogotenente Lodovico Borgonovo , chiamato Bighetto dal 
Campana , che reggea la truppa , o pure portava lo ftendardo d’ elfo Ge- 
nerale , appena urtato dalla cavalleria nemica , prefe vergognofamente la 
fuga , lalciando fenza difefa le povere fanterìe . Lo Strozzi fi vide to- 
rto perduto , e tuttoché rillrignefle i battaglioni ad un foflo , pure non 
potè impedire , che non follerò in breve tempo sloggiati dall’ artiglieria 
e cavalleria nemica , andando tutti apprerto in rotta , e rellando truci- 
dato , chi non godeva il privilegio delle buone gambe . Secondo gli Scrit- 
tori Fiorentini , quali quattro mila dell’ efercito Franzeìe rimafero eftin- 
ti fui campo ; copiofo fu il numero de’ prigioni ; e ben cento bandiere 
guadagnate furono portate per trofeo a Firenze . Tutto il bagaglio , le 
artiglierie , e 1’ armi vennero alle mani de’ vincitori . Erano corfi molto 
prima a quella danza allaillimi Fiorentini , parte d’ elfi foorulciti , ed al- 
tri fellamente perchè appetitofi della liberili della patria . Sette d’ elfi ri- 
nufi prigionieri ebbero poi recifo il capo , e il Duca Cofimo , confifca- 
ti i beni di chiunque avea prefe 1’ armi contra di lui , o tenute corri- 
fpondenze co’ nemici , mirabilmente ingrafsò il fuo patrimonio e Filco . 
E ben fu quella vittoria , che fini di articurar la Signoria d' elfo Cofi- 
mo , c gli accrebbe tal riputazione , che giunfe , ficcomc vedremo , ad 
unire anche Siena al fuo dominio . Salvolfi lo Strozzi ferito in due luo- 
ghi a Lucignano , e quindi a Montalcino . Apprerto fu Lucignano vilmen- 
te ceduto da Alto Conti a gl’ Imperiali , dove fi confervava gran copia 
di vettovaglie . Parimente ricuperò il Duca tutte le Cartella dianzi per- 
dute in Val di Nievole . Dopo di che il Marchefe di Marignano voltò 

tutte 
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tutte le fue forze contra il diftretto di Siena , conquiftando Monteregio» 
ni , Murlo , e Cafoli , [ a cui fu dato il facco contro i patti ] ed altre Ca- 
rtella : con che venne maggiormente Ti ftrignerfi 1’ affedio , o per dir 
meglio il blocco ài Siena . Pietro Strozzi , a cui non piaceva di rertar 
quivi rinchiufo , ufeitone nella notte del di 1 1 . di Ottobre , fi ridufie 
a Porto Ercole , dove attefe a fortificar quella piazza . 

I n quell’ anno ancora fi ravvivò la guerra in Piemonte . Erafi por- 
tato alla Corte di Celare Don Ferrante Gonxaga Governator di Mila- 
no , per rifpondere alle molte querele ed accule portate colk non meno 
da i Milanefi fianchi del fuo governo , che da Don Giovanni di Luna 
Cartellano di Milano ; lafciando fuo Luogotenente in erta Cittk di Milano 
Gomez Suarez di Figheroa . Fece qucfli levar 1’ affedio porto dal Mare- 
fcia.'lo Franzefe a Valfenere ; ricuperò Aqui , Sommariva , ed altri luo- 
ghi . Ma il Brifac fece molto di piò , perchè s’ impadronì nel dì ip. di 
Dicembre della Cittk d'invrea , ceduta dal Morales , perchè la guarni- 
gione Spagnuola non pagata ricufava di combattere . Ebbe dipoi Biella» 
c fece tonificare Santyk per incomodar Vercelli , e Crefcentino . Gik di- 
cemmo occupata buona parte della Corfica dall’ armi Franzefi ; e però 
i Genovefi nell’ anno addietro fi affrettarono a far gente per fortenere e 
ricuperar quell’ Hola , tanto utile e decorofa al loro dominio . Uniti ot- 
to mila fanti , dichiararono Generale di quella Armata il Principe di Mel- 
fi , cioè il celebre Andrea Doria , che quantunque giunto all’ etk di ot- 
tantaquattro anni , confèrvava una vigorofa fanitk e vecchiezza , nè ri- 
cusò per amor della patria le fatiche di tale impiego . Mandò egli in- 
nanzi Agoftino Spinola fuo Luogotenente a Calvi con tre mila fanti , i 
quali coftrinfero il Signor di Termes a ritirarti di Ik . Scrive il Sardi » 
che giunto colk il Doria , ricuperò la Bartia , Cittk , che altri preten- 
dono confervata tempre da’ Genovefi . Certo è bensì , eh’ egli mifeJ’ at- 
tedio a San Fiorenzo , Terra valorofamente difefa da Giordano Orlino 
con due mila fanti Franzefi . La buona ventura de’ Genovefi portò , che 
preparata in Marfiglia una buona flotta , per portare foccorlo a gli at- 
tediami » dopo avere metto alla vela , fu colta da un vento Maeftrale sì 
indifereto , che fei Galee andando a travetto perirono verfo Piombino , 
e 1’ altre malmenate te ne tornarono in Provenza . Perciò nel Febbraio 
di quell' anno fu neceflitato 1’ Orlino a capitolar la refa d’ effe San Fio- 
renzo , falve nondimeno le perfone prefidiarie , con patto che quelle fol- 
lerò trafportate fuori dell' Ifola . Reitarono poi quivi arenati i dilegni dell’ 
una e dell’ altra parte . Neil' anno prefente continuò la guerra fra 1' lm~ 
perador Carlo V. ed Arrigo IL Re di Francia ne’ Paefi Baffi , con van- 
taggio più torto dell’ ultimo . E il Principe Don Filippo , dall’ Augullo 
padre dichiarato Re di Napoli e Duca di Milano , pafsò con accompa- 
gnamento magnifico in Inghilterra , dove fi folennizzarono lev tue nozze 
colla Regina Maria : avvenimento di lommo allegrezza per tutti i Re- 
gni profeffanti la Religion Cattolica » quantunque malveduto dalla Cor- 
Tomo X. P p te 
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Vok- te di Francia , a cui dava troppo da penfare ogni innalzamento della 
*' 1SS Qalà d' A ufiria . Poco potè godere della fua dignità Marc’ Antonio Tri- 
vi/ano piiflimo Doge di Venezia*, perchè da improvvifà morte fu rapi- 
to nel di 31. di Maggio , ed ebbe nel di 11. di Giugno per fuccefiore 
Franctfco Venterò . 

• * ■* 

• Anno di Cristo mdlv. Indizione mi. 
i»i Marcello II. Papa i- 
di Paolo IV. Papa i. 
di Carlo V. Imperadore 37. 

S Tava godendo in Roma i frutti della pace de' fuoi Stati Giulio III. 

Papa , le non che un’ afpra guerra a lui faceva la podagra . Spera- 
va anche l' immenfa conioiazione di veder prello comparire al bacio de’ 
fuoi piedi un Ambafciatore Ingiefe , giacché la Religion Cattolica era 
tornata fui trono d’ Inghilterra , quando venne la morte a citarlo pet 
1 ’ altra vita . Fu creduto , che per domar la podagra fi metteffe a tale 
a fi utenza di vitto , che quella poi contro fua voglia il liberalfe da tut- 
ti i guai della terra . Ad altra cagione vien da altri attribuita la mu- 
tinoli da lui fatta della maniera di vivere . Mancò egli di vita nel dà 
39. di Marzo , lafciando dopo di se fama di buon Pontefice , piò torto 
per non aver fatto del male , che per aver fatto del bene , ancorché 
negar non fi porta , eh’ egli proccuraffe la pace fra i Principi , e rino- 
veìtafle il Concilio di Trento , e penfaffe anche a riformar la Corte di 
Roma , con lafciarne nondimeno la cura a’ tuoi Succeffori . A ninno ec- 
cedo trafeorfe egli verfo de’ fuoi parenti , forfè perchè il tennero in bri- 
glia i Porporati d’ allora . Riportò folamente non poco difonore dall’aver 
promoflo alla iacra Porpora , ficchile dicemmo , Innocenzo del Monte , 
indegno affatto di si riguardevol ornamento . Tanto il Segni , che il 
Panvinio , Autori allora viventi , confortano , eh’ egli uomo da negozj , 
quando era Cardinale , fatto che fu Papa , attefe piò torto a godere , 
che a reggere il Pontificato , avendo rilafciata del turco al fuo genio , a 
i piaceri , e a i conviti la briglia . La principal fua applicazione era quel- 
la di fabbricare un giardino fuori di porta Flaminia , o fia del Popolo. 
Forfè perchè avea letto , o udito parlare de gli orti mirabili fatti da 
Nerone al fuo tempo , s incapricciò di non voler efTere da meno ; ed. 
abbracciato un fito di tre miglia di paefe , lo circondò di, muraglie , lo 
comparti in varj ordini di coltivazione e di viali, e 1’ ornò di parecchi 
edifiz) con- logge , archi , fontane , flocchi , fiatile , e colonne , di modo 
che il tutto produceva non meno ammirazione che diletto- . Per quefto 
giardino , che divenne poi celebre col nome di Vigna di Papa Giulio , 
pareva ( dice il Panvinio ) ch’egli impazzirti: , tanto vi era perduto die- 
tro , e quivi poi flava fovente banchettando , lafciando in roano altrui 
il pubblico governo „ Mirabil cofa fu il vedere , come ia si poco tem- 
po , 
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pò , cioè nel d'i p. d’ Aprile reftafle innalzato alla Suprema dighitìt della y°'«; 
Chiefa , contro 1 ’ efpettazione e voglia tea il -Cardinal Marcella Cervi - 
no, nativo di Montepulciano; il quale ritenendo» improprio nome , vol- 
le pofeia edere chiamato Marcello //. ancorché gli {offe ricordata l’opi- 
nione corrente allora , edere breve il Pontificato di chi ritiene il proprio 
nome , confermata dall’ efempio di Adriano VI. Doti luminofe di pietà, 
di fenno , e di fapere in lui concorrevano , e tale era in lui 1’ integri- 
ti de’ coltemi , il difinterefTe , il defidcrio e zelo per le cofe migliori, 
e la manteetudine , che certamente fi poteva alpettare da lui un glorio- 
so Pontificato . Certo è altresi , eh’ egli meditava Seriamente di togliere 
le corruttele de’ fuoi tempi , né volle punto , che i Suoi nipoti , ed Alet 
* fcndro fratello , correderò ad aiutarlo nel fuo fcabrofo ufizio . Ma altri 
furono i difegni di Dio . Fu Marcello li. chiamato a miglior vita nella 
notte precedente al primo di Maggio, in età di foli cinquantacinque anni . 

Reflò onorata la di lui lepoltura e memoria dalle lagrime di tutti i buoni . 

A quello manfueto ed amabil Pontefice, correndo il di 23. di Mag- 
gio , nel lacro Conclave Succedette un altro di genio totalmente oppofto, 
cioè Giovan-Pietro Carrafa , di nobil famiglia Napoletana , appellato il 
Cardinal Teatino , perchè era flato Vefcovo di Chicti , in latino The a. 
te . Pretefero i politici d’ allora , eh’ egli dal Cardinal Famefe , tutto 
attaccato alla Francia , folle portato al trono perchè conofciuto d’ in- 
clinazione contraria a gl’imperiali: giacché in affare *sl lànto ed impor- 
tante fu creduto che prevalcffc talvolta in que’ tempi l’ intere®; privato 
al ben pubblico della Chiedi . Era nato il Carrafa non gik nel 14 66. 
come par errore di ftampa fi legge preffo il Ciacconio , ma nel 1476. 
come s’ ha dal Panvinio , e dall’ Oldoino . Prefe egli il nome di Paolo il', 
perlonaggio , che in addietro s era procacciato il concetto d’ uomo dor- 
tiflimo , zelante , e pio , colla lemma probità ed efemplaritb della vita, 
collo Sprezzo talvolta delle dignità e grandezze umane , e con uno Ipiri- 
to di religiofa converlazione , per cui con Gaetano Tiene nobile Vicen- 
tino e Prelato Romano , che poi fu aggregato al ruolo de’ Santi , illuni 
la pia Congregazione de’ Chetici Regolari , appellati Teatini , approva- 
ta nel 1528. da Papa Clemente VII. Pareva nondimeno ad altri , ch’egli 
lotto il manto del vivere fuo Religiofo coprifle una buona dofe di defi- 
derio d’ onori ; nè certamente egli avea rifiutato 1 ’ Arcivefcovato di Na- 
poli , e molto men fece alla tetta , per isfuggire il Pontificato Suprema 
Potea chiamare la fua teda un ritratto in picciolo del patrio fuo Vete- 
vio ; perchè ardente in tutte le azioni Stic , iracondo , duro , ed inflct- 
fibile , portato certamente da un incredibile zelo per la Religione , ma 
zete talora Scompagnato dalla prudenza , perchè traboccava in eccedi di 
rigore : quali che la Religione di Crifto non fofle la tnaeftra della man- 
fuetudine , e la fcuola dell’ amare e del farli amare . Perciò prefagtrono 
ì faggi fono quello Pontefice un governo afpro ed inlbffribile , e lì aspet- 
tarono varie calamità , che pur troppo avvennero . Nè altro prediceva 
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a»*! T”* j" k ® cra fua guardatura con occhi incavati , ma fcintillanti et! acceG , per 
*’ * SS5 chi s’ intendeva di fifonomia . Studiortì ben egli fui principio di levar 
di tefla alla gente la finiftra opinione di lui , con dar legni di cle- 
menza c liberalità , e di concedere tali grazie e favori al popolo Roma- 
no , che ne meritò una ftatua neT Campidoglio . Poco nondimeno ftett* 
T alquanto raffrenato torrente a sboccare , e a verificar le infaufle pre- 
dizioni formate di lui . 

Pel tutto il verno continuò il blocco di Siena fatto dall’ armi Im- 
periali lotto il comando del Medichino Marche/e di Man gitano , e già 
cominciava quel popolo a penuriar di tutto il bifognevole pei vitto , con 
anteporre nondimeno 1’ amore della libertà a quali! voglia patimento . Fu 
prefa la rifoluzione di fcaricar la -Città non foto delle bocche inutili , ma 
di parte ancora della guarnigione fuperflua . Fu più d’ una volta tenuto 
quello falaflfo , ed infelicemente quali fempre . I loldati , che ne udiro- 
no , ebbero a comperarti il palTaggio colla punta delle fpade , e la mag- 
gior parte vi reftò (venata o prigioniera ; e le donne e i fanciulli co- 
tiretti a rientrare nella Città . Tale in quella occafione fa la crudeltà 
del Marchelè , che quanti fi arrifehiarono a portar vettovaglie all’afflit- 
ta patria , tutti ( e furono un gran numero ) lì léce appendere per la 
gola ; e quanti ofarono d' ufeir delia Città , o di Tua mano , o per ma- 
no altrui gli uccideva . Perchè poi da Firenze venivano fpefTe lettere di 
fuoco , che il fbllecitavano a finir quella iraprefa , tentò egli 1’ ufo dell’ar- 
tiglieria ; il che nulla giovò per la gagliarda difefa , e per le molte pre- 
cauzioni prete da i Franzeti . Ma ciò , che non potè fare il cannone , 
lo fece la fame , crefciuta a tal fegno , che la povera gente era ridot- 
ta a tener per regalo i cibi più fchifi . Pertanto fi cominciò a trattar di 
capitolare , c di rendere la Città all’ Imperadore con patti onorevoli pel 
prefidio Franzefe . Dopo gran dibattimento , fit , fecondo 1’ Adriani , con. 
chiù fa nel di 2 . d’ Aprile la capitolazione , ma differitane 1’ decozione 
per alquanti giorni , ne’ quali tentarono i Sanefi inutilmente le racco- 
mandazioni e la mediazione del novello Papa Marcello . Sicché nel di 
ai. d’ e (lo mele ufeirono di Siena i Franzefi con tutti gli onori milita- 
ri . Sembra a chi legge la Storia del Ségni , che quella Città venilfe co- 
me in balla di Cofimo Duca di Fitvn^e. Mal’ Adriani e il Sardi ^me- 
glio informati di quell’ affare , fcrivono pattuito y che SiemfrellafTe libe- 
ra ( parola , che nulla dipoi dovea lignificare ) fotto la protezion dell’ 
Imperadore , e co’ proprj Magiftrati , ma con ricevere e pagar la guar- 
nigione , che e ffo Augullo vi metterebbe . Rimafero in man de’ Franze- 
fi Chiufi , Grofi’eto , Porto Ercole y e Moti calcino , dove fi ritirarono que’ 
Sanefi , a’ quali non piacque di tiar lotto gli odiati Imperiali , e con 
quella forma di governo y che fi dovea preferivete alia lor patria dal me- 
de-fimo Celare . Fu prefo dal Marchefe di Marignano a nome di fua Mae- 
fià H poffcflb di Siena r e pollo- ivi prefidio di Tedefchi e Spagnuoli - 
Cola tolto comparve tatuo pane e gralcia , che potè non lolo slamarti 
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tutto il popolo , ma anche provvedetene a buon mercato per 1 ’ avveni- 
re . Quivi pofcia il Duca Colini o riordinò il governo , e da li a non 
molto arrivò Don Francefeo ài Toledo , dichiarato dall’ Auguflo Signo- 
re per Governatore d’ effa Cittì . E pur v’ ha chi fcrive promeffa Siena 
al Duca Cofimo , allorché egli fu per imprendere quella guerra . Anzi 
l’ Impcradore diede nel prefente anno l’ Inveftitura di quella Cittì al Re 
Filippo fuo figlio : il che ad elfo Duca oltre modo difpiacque , per ave- 
re lervito 1 ’ oro e le genti lue a fare il boccone ad altrui •; perchè fe 
dianzi temeva de Franzefi , cominciò del pari a temer de gli Spagnuo- 
li , vicini ordinariamente inquieti , e gente non mai fazia di acquiilare 
Stati e dominj . Riufci pofcia al Marchele di Marignano di fottomette- 
re nel di 16. di Giugno Porto Ercole con altri luoghi : colpo, che fcon- 
certò fommamente gli affari de’ Franzefi in Tofcana , e fervi a fcreditar 
Pietro Strofi alla Corte del Re Criilianiflitno f dalla quale con raro 
efempio avea ricevuto il titolo e baffone di Marefciallo . Di ventotto 
fùoruiciti di Siena , prefi in Porto Ercole , i principali condotti a Fi- 
renze perderono la tcfta . 

Questo infelice fucceffo ebbero in Tofcaqa l'armi Franzefi ; ma 
piò propizia loro fi moftrò in quell’ anno La fortuna in Piemonte . Tro- 
vavafi nel di 35. di Febbraio il Figheroa Vicegovernator di Milano col 
Conte di Valenza e con altri Signori in Calale di Monferrato , atten- 
dendo a darfi bel tempo per que^ giorni di carnevale . In quella Cittì 
il Marefciallo di Bri/ac teneva delle Segrete corrifpondenze , ed avea da- 
to ordine , che fi trovaffe maniera di abboracchiare i Tedefchi di quel- 
la guardia : nel che egli fu fu ben fervilo . La notte fuffeguente al di 
fuddetto calò effo Brifac pel Po con buon numero di fanterie imbarcate, 
e giunto a Calale , diede la fcalata , e s’ impadroni d’ una porta , aiu- 
tato , per quanto fu creduto , da circa trecento uomini , introdotti pri- 
ma nella Cittì con abito di contadini . Fuggito il Figheroa nella Roc- 
ca , contro la quale furono tolto rivolte le artiglierie trovate nella Cit- 
tì , giudicò meglio di abbandonarla , e di fuggitene ad Aleffàndria . Per 
tale acquillo fi fparfe gran terrore nello Stato di Milano , e di qui ore- 
fe motivo la Corte Celarea di fpedire in Italia Don Fernando di Toledo 
Duca d’ Alva con ampia poterti di governare nello ftelfo tempo il Regno» 
di Napoli e il Ducato di Milano. Venne egli, ebbe rinforzi dalla Spa- 
gna e Germania , talmente che fu detto , aver egli ammaliati trenta mi- 
la fanti e tre mila cavalli , che verifimilmente furono un terzo di me- 
no . Con tante forze nulla operò, e ritira tofi lafciò anche prendere Vol- 
piano a forza d’ armi da’ Franzefi , poiché li vide rinforzati da un gran 
corpo di gente , condotta in Italia dal Duca di Amale . Fu richiama- 
to a Milano il vittoriofo Gian-Giacomó de' Medici , Marchefe di Mari- 
gnano , ma quivi oppreffo da varie fue indifpofizioni , diede fine al luo 
vivere nel dì 7. o pure 8 . di Novembre : perfonaggio di baffi principj , 
ma che s’ eia acquietata fama di valente c lcalrro condotuer d’ armi , e 
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*« . Voi». Jnfieme <f uom o inumano , e di gran cacciatore ed amator della peci*. 
k». issj _ L’aver io detto nelle Antichità Elianti , che Cofimo Duca di Firen- 
ze gli donò il cognome e 1’ Arme di Ca& de’ Medici , non fulMe al* 
meno per conto del cognome . In quell’ anno ancora chiamarono i Fran- 
zefi nel mar di Tolcana 1' Armata Turca , comandata da Pialaga Baisi, 
e da Dragut , che nella Bafilicata abbruciò S. Lucido , e Paula patria del 
fanto Iftitutor de’ Mimmi « Cosi ben premunito avea il Duca Cofimo 
Piombino, L’Elba, cJ altri fiti di .quelle code , che i Turchi , dopo 
aver patiti gravi danni , le ne partirono , ed uniti con trenta Galee Fran- 
zo fi , veleggiarono alla volta della Corftca , dove tuttavia bolliva la guer- 
ra tra i Franzeli c Gcnovcfi . Nulla di rilevante fecero que’ Barbari , 
fuorché di condur via quanti Crilliani poterono ghermire tanto in quell’ 
liola, che nella Sardegna. . 

Usci’ in quell’ anno alla luce la rifoluzion prefa dall’ Imperador Car- 
lo V. di rinunziare i Tuoi Stati a Don Filippo Re d’ Inghilterra fuo fi- 
glio . Cominciò egli dallo Ipogliariì de’ Paelì Badi e della Borgogna , e 
latto venire il figlio a Brulfelles , nel di 25 . di Ottobre , alla prefenza 
de gli Stati cola convocati , gliene fece ampia rinunzia-; funzione , che 
traile le lagrime da quafi tutti gli affanti , al vedere , come quel glorio* 
fo Monarca si animolamente lacelTe' vivente ciò, che gli altri si mal vo- 
lentieri fanno morendo . Gran dire fu per quello in tutta 1’ Europa ; chi 
lodando i e chi bialì mando , attribuendo gii uni un’azione cotanto rare 
alle lue crefciute indifpoiizioni della podagra , altri a vaniti , o pure al 
conofcimemo della retrograda fortuna, ovvero alla perdita della Regina 
Giovanna fua madre , accaduta in quell' anno , ed altri ad altre cagio- 
ni , fccondochè dettava loro il capriccio ; quando , qualunque ne folle il 
motivo , non fi può mai negare ad ella il titolo .d' atto ibmmameme eroi, 
co , dappoiché ognun sa , elfere 1 ’ ambizione e il gnfto di dominare 1 ’ ul- 
tima camicia de’ Regnanti . Al governo di quegli Stati fu laiciato dal Re 
Filippo Emmanuele Filiberto faggio e valorofo Duca di Savoia . Ebbero 
principio in quell’ anno : dillàpori di Papa Paolo IV. con effo Impera- 
tore , o per dir meglio col Tuddctto Re Filippo . Che la vita menata 
m da quello Pontefice pria della Porpora Cardinalizia , e prima del Ponti- 
ficato loffè un’ ipocrifia , l’ immaginarono bensì coloro ,• che con facilità 
mirabile di malignità interpretano in male tutto il bene altrui ; ma ce» 
tifluna cofa è , eh’ egli accompagnava il fuo molto fa pere con un si re- 
golato e pio tenore di vita , che niun Teppe mai opporgli altro , che un 
inclinazione al rigore e uno zelo ftraordinario , che facea tremare i buo- 
ni , non che i cattivi . Appena divenuto Papa , cominciò a sradicare le 
• Simonie , e gli abufi di certi Tribunali , moftrandofi ardente per rifor- 
mar le corruttele della Corte ; ma fi venne infieme a fcroprire , che aven- 
do egli un gran capitale d’ intendimento , di dottrina , di eloquenza , e 
di belle virtù, per cui potea fare un ottimo e gloriofò Pontificato , non 
le ne feppe fervire , e cadde in tali difetti , che cclillàrono non poco la 
fama del lacro fuo .minifiero . Giun- 



Annali o’iTàiu, joj 

Giunto Papa Paolo a non aver fuperiori in terra, ripigliò il fuo 
feroce animo, e moftrò di' non avere abbartanza meditate le parole dcU’ 
Apertolo , che vuole il Vcfcovo non fuperbum , non tr.it undum ; ed in 
vece di arhare e proccurar la pace ( che quefto fpezialmeme appartiene 
a » Vicarj di Gesù Crifto ) andò miferamente ad ingolfarti in 'ina bia- 
fimevol guerra . Ma ciò , che particolarmente levò di tuono quetìo Pon- 
tefice , fu il troppo amore del nepotifmo - Tre nipoti avea , figli dì 
Gian-Alfonfa Carrafa Conte di Montorio , fuo fratello . Pochi giorni do- 
po 1’ a (funzione fua creò Cardinale Carlo , uno d’ erti , cavaliere di Mal- 
ta , uomo di cervello torbido , fatto più per la milizia Secolare , da lui 
efercitata finqul , che per f Ecclefiaftica . Un altro era Giovanni Conte 
di Montorio , a cui fi voleva fabbricare una magnifica fortuna ; c pre- 
do fe ne preiemò non so fe giufta o ingiurta , 1’ occafione . Avea Ald- 
fandro Sforza Cherico di Camera , avuta maniera di trarre da Cività 
Vecchia due o tre Galee , già tolte da’ Franzefi a Carlo fuo fratello , 
c condottele a Gaeta . Per tale infolenza s’ alterò forte il Papa , e cre- 
dendo complice dì tutto il Cardinal Guido Afcanio Sforma loro fratello y 
fieramente il minacciò , e mife prigione il di lui Segretario . Per quefta 
novità furono veduti alcuni Baroni Romani trattar fegretamente con 
effo Cardinale , con Mare Antonio Colonna , c co' mìniftri Celarci . Noa 
vi volle di più perchè il Pontefice , figurandoli dirette quelle combricole 
eontra di lui , faceffe mettere in prigione erto Cardinale Sforza , Camil- 
lo Colonna , ed altri ; poiché quanto a Marc’ Antonio , quelli fi ritirò 
in faivo a Napoli . Paltò lo fdegnato Papa a far citare lui , ed Afcanio 
Colonna fuo padre , che era detenuto prigione in Napoli ; ed erti noa 
comparendo , li (comunicò , e privò d’ ogni dignità , e di quante Ter- 
re e Cartella poìsedeano ne gli Stati della Chiefa ( erano circa cento ) con 
invertirne torto il, luddetro Giovanni fuo nipote , e dichiararlo Duca di 
Palliano , e Capitan Generale della Chiefa . Per provvedere anche An- 
tonio Cam: fa , terzo fuo nipote , il creò Marchefe di Montebello e d’ al- 
tre Terre nel Montefcltro , avendo trovate ragioni o pretdli per Spa- 
gliarne Gian-Francefco da Bagno de’ Conti Guidi . 

Ancorché’ dipoi fodero redimire le Galee cagione di tal di- 
fturbi , pure continuò più che mai la difpofizione alla . rottura ; perchè 
godendo i Colonncfi la protezione de i Re di Spagna , e veggendofi cosi 
malfattati dal Papa, fi miferò in armi . Accoderò anche gii Spagnuoli 
a i confini dello Stato Ecclefiaftico , e il Papa anch’ egli ordinò al Du- 
ca d Urbino di portarli .con alcune migliaia di fanti a que’ medfcfimi con- 
fini . Che lconcerti , che prigionie fuccedeffero in Roma in. ral congiua^ 
tura, lungo larebbe il riferirlo.. SÌ trattò di pace, ma o fia , come al- 
cuni vogliono , che il Papa anche Cardinale lo(^>ifarte di cacciar dal Re- 
gno di Napoli gli Spagnuoli , per aggravj da lor fatti alla fua Gafa , e 
a se mede-lìmo cgl negargli le rendite dell’ Arcivefcovato di Napoli , o 
pure che il Cardinal nipote C'attizzarta con. ifperanza di peicare Stati 
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va,. ne n a vantata depreflìon de gli Spagnuoli : certo è , che Papi Paolo IV. 

" ' ^ non ebbe mai vera voglia di pacificarli . E rn quella rifoluzione fi Affa- 
va egli , perchè gii andava maneggiando una lega con Arrigo II. Re di 
Francia ; c in fatti la conchinfc prima che terminaci; quell' anno . Era 
anche dietro a tirare in effa Lega Ercole II. Duca di Ferrara ; lufingan* 
defi forfè colle k>r forte c con fognate follevazioni de’ popoli Napoleta- 
ni d’ aver in pugno quel Regno . Ora fra le molte azioni degne di lo- 
de in quello Pontefice , non fi può già contare , eh’ egli in tempo , che 
fi trattava fcriartiente di pace fra i Re di Francia e di Spagna , fi flu- 
diaffe di maggiormente accendere la guerra fra efli ; e ciò per odj ed 
ktterelfi privati ; il che gli riufcl con tanto danno de’ fudditi fuoi ed 
altrui. Certamente altro ci vuole che eloquenza, altro che ingegnose ri- 
*■- flcfiìoni , per ifcufarlo , o giufiifìcario in queilo . Di gravi mormorazioni . 
ancora cagionò nell’anno fogliente 1 ’ aver elfo Pontefice tolta la dignità' 
di Legato al Cardinola Reginaldo Polo , Arcivefoovo di Canturberi , lu- 
me chiariamo del facro Collegio , e si benemerito della Chiefa di Dio 
negli affari dell’ Inghilterra ; come appanfee dalle Opere di lui , che ora 
illuftrate abbiamo dall’ Eminentilfimo Cardinale Querini Vefcovo di Bre- 
fcia . Anche prima del Pontificato non avea Paolo quel grand’ uomo nel 
fuo libro , tenendolo per amico de' Protcilanti , o almeno non alsai ne- 
mico , come egli defiderava . I loipetti foli in mente d’ uom si focofo 
divenivano pretto enormi reati , e fi correva alle prigionie o al gaftigo , 

E ne fecero la pruova ne’ tempi fufseguenti anche il Cardinale Giovan- 
ni Morene , uno de’ più dotti ed infigni perfonaggi del facro Collegio , 
c Tomma/o San Felice Velcovo della Cava , ed Egidio Fo/cberari Ve- 
fcovo di Modena , eh’ era de’ più accreditati Teologi dell’ età fua . Fu- 
rono etti cacciati in Cartello S. Angiolo , dove ftettero penando per 
due anni fino alla morte del Papa , non per altro , fe non per varj 

fofpetti della lor dottrina , di cui diedero etti dipoi un faggio s’i lumi- 

nolo nel Concilio di Trento . Se noi defideralfimo di non vedere mai 
più nella Sedia di S. Pietro Pontefici di fimil tempra , fi dimanda, fe fof- 
fc irragionevole 0 almen tollerabile un si latto defiderio . 

Anno di Cristo mdlvi. Indizione xiv; 

di Paolo IV. Papa x. 

di Carlo V. Imp-eradore 38. 

G l a’ fitto era il chiodo : J ’ Impera dorè Cario avea rifoluto di dare 
un calcio al mondo , per ritirarli a goder tranquillamente que’ po- 
(a) Btltaì- c h* 6 l0rn ' di vita, che Dio volea lafciargli* e pochi appunto gliene pro- 
metteva la troppo afflitta lua fanità . ( a ) Solamente il riteneva il dover 
Manenti, lafciare il Re Filippo fuo figlio giovane fra i tumulti e pericoli della 
sZmtptn*, che viva tuttavia fi manteneva co’ Franzcfi . Tanto perciò s af- 
ahn . ' faticarono i mediatori, ohe nel di quinto di Febbraio fi cocchiufe , per 
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•■>pcra fpezialmente del Cardinal Pelo , una tregua di cinque anni fra **'*• 
elso Itnperadore e il figlio da una pane , ed Arrigo II. Re di Francia "" ,S ' 
dall’ altra con che i contraenti ritencfsero pacificamente tutto quel , che 
reftava in mano loro si nel Piemonte , come nella Tofcana . Leggefi lo 
Strumento d* efsa tregua prefso il Du-Mont (/») , e prefso altri Amori , (t) 
i quali giudicarono appartenere tal atto al Febbraio dell’ anno preceden- 
te 1555. fenza badare , che il 1555. deila data dovette efsere fecondo D,fin,u - 
l’anno Fiorentino e Veneto, terminante nel di 25. di Marzo dell* anno 
prefente . Certo è , che tal atto s’ ha da riferire a queft’ anno , dappoi- 
ché fi sa , che per tutto 1 * anno precedente durò la guerra fra que’ Po- 
tentati , e il Belcaire , il Sardi , 1 ’ Adriani , il Manenti , e il Surio, Au- 
tori contemporanei , e 1 ’ Angeli , Mambrino Rofeo , lo Spontano -, ed al- 
"*ri , ci aflicurano della concbiufion d’ efia tregua nel Febbraio di queft’ 

„ anno . Allora fu , che 1 ’ Augufto Carlo pafsò all' efecuzione del fuo mea 
morabil difegno; perciocché nel dì 6 . del mefe fuddetto afWo in trono 
col Re Filippo figlio alla deika , perchè Re d’ Inghilterra , e alla pre- 
fenza delle due vedove lue forelle , cioè di Leonora gii Regina di Fran-» 
eia , e di Maria , gii Regina d’ Ungheria , del Duca di Savoia , dichia- 
rato Governatore de’ Paefi Baffi , e <T infinita nobiltà , léce un’ ampia ri- 
nunzia di tutti i fuoi R egni al figlio , tanto del vecchio , che del nuo- 
vo mondo . Non gli rtftò , fe non il titolo Cefareo e 1 * amminiftrazion 
dell’Imperio; ma giunto al Settembre pensò ancora di deporre quello pe- 
to , e però inviò lo Scettro e la Corona Imperiale a Ferdinando I. Re 
de’ Romani , d’ Ungheria , e Boemia fuo fratello , a lui rinunziando ogni 
fuo diritto , con pregar nello fleffo tempo gli Elettori di approvar que- 
lla fua ceffone . Non 1’ approvò già Papa Paolo IV. con pretendere , che 
lenza fua efprdla licenza non fi poteffe venire alla rinunzia di sì gran 
dignità ; e sì forti lettere ne fcriffe a gli Elettori , che follmente poi 
nel 1558.ru effo Ferdinando riconofciuto e proclamato da ratti Impera- 
dore . Quella durezza del Papa fu attribuita al mal animo fuo verfo la 
Cafa d’ Auftria , laddove altri la chiamavano un giullo zelo per foftene- 
rc 1’ antica autorità de’ Romani Pontefici nell’ elezion de gli Augufti . Ma 
fe Carlo Augufto non volea più quella dignità , avea fenza fallo effa a 
cadere in chi era Re de’ Romani , e la morte civile di lui in tal cafo 
operava ciò , che la naturale . Pertanto verfo il fine di Settembre il ma- 
gnanimo Carlo , non più Re , non più Imperadore , accompagnato dal- 
le forelle , pafsò per mare in Ifpagna , dove torto cominciò a conofccre 
il prefente fuo flato pel poco concorfo de’ Grandi ad offequiarlo , e per 
la difficultà di rifeuorere la penfione di cento mila feudi, ch’egli sera 
riferbata . Pofcia nel dì 24. di Febbraio dell anno Tegnente , giorno fuo 
natalizio e propizio , entrò nel Moniftero di S. Giulio de’ Monaci di S. 
Girolamo , porto ne’ confini della Cartiglia e del Portogallo , non lungi' 
da Piacenza , luogo deliziofo da lui fabbricato , e feelto gran tempo pri- 
ma , con dar 1’ ultimo ad^io alle umane grandezze" , a fine di meditar 
Tomo X. Q.q lai tre 
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a»« 1 ’ aUre vere ed incomparabilmente maggiori , che Dio ù fperare nell’aU 

,,K ’ ,,5 tra vita a i fuoi fervi . Al fuo Servigio non ritenne fc non dodici per- 
fone , impiegando *pofcia il tempo in orazioni, iimofioe , tfd altre opc«- 
re di pietà . 

Per la tregua Suddetta gran fella fi fece da popoli Crifliani , figu- 
randoli ognuno di dovér da 11 innanzi refpirare da’ tanti pattati guai ; ma 
cosi non l’ intendeva il Papa , o per dir meglio i fuoi nipoti , vogiiofi 
troppo di romperla con gli odiati Spagnuoli . Secondo l’ Annalilta Pon- 
tifizio Rinaldi , nel di ip. d’ Aprile efpofe il Pontefice la rjfoluzion fua 
di Spedire due Cardinali Legati , 1 ’ uno a Filippa Re di Spagna e d’In- 
ghilterra , e r altro ad Arrigo II. Re di Francia , per trattar di pace . 

Che quello fotte un burlarli del facro Collegio , i fatti lo dimoftrarono. 
Imperciocché oltre all’ averli il Papa avuto per male , che Senza di lui 1 * 
fi Solfe conchiufa quella tregua , il C ardirmi Carrafa , inviato in Frati- 5 e 
eia , altro non operò , che di Spargere in vece d‘ acqua olio Sul fuoco* 
incitando quella Corte alla guerra , ad atttllere al Papa contro il Regno 
di Napoli , con farne credere facile 1 ’ atquiilo per la Corona di Frati- * 

eia . Nè poco fervi a maggiormente alterar 1 ’ animo del Pontefice il par- 
lar alto de 1 miniftri Spagnuoli , e 1 ’ avere fra 1 ' altre cofe il Marcitele di 
Sarria Ambafciatore del Re di Spagna forzata un giorno una porta di 
Roma per ufeirne fenza de’ dominanti Carrafi . Il perchè nel di 27. di 
Luglio il Papa , Siccome awifato dalle difpofizioni del Re Criftianittuno 
in nio favore > cominciò gli atti giudiziali contra del Re di Spagna , per 
dichiararlo decaduto dal Regno di Napoli , o Sia per cenfi non pagati , 
o ila per infulti già fatti , o vicini a farfi contra dello Stato Pontifizio 
dal Duca d’ Alva , il quale era paffato a Napoli per cagion di quelli ru- 
mori , con averlafciato al governo di Milano il Cardinal di Trento Ma- 
dntcci , il giovane Marcbefe di Pefcara , e Cian-Batifla C a fi al do , che 
andarono poi poco d* accordo . Non erano ignoti al Re Filippo i maneg- 
gi del Pontefice in Francia , e tanto piò perchè il Legato dellinato per 
Fu», era anch’egli pattato, a Parigi; e già chiaramente ognuno Scorgeva 
la difpofizion de’ Carrafi a nc« voler pace , ma guerra - Che con dop- 
piezza catmninaflc la Segreteria Ponù&zia in quelli negoziati , inoltrando 
in pubblico brame di pace , e tutto il contrario nelle cifre Segrete , ba- 
$») Pitta- Uantemente V accenna il celebre Cardinal Pallavicino, (a) . Per quelle ca- 
Z'a'Tef'* §‘ ot5 ‘ R c Filippo non perdè tempo ad: alternarli con delle promette e 
clJilrodi con i benefizj di Cofinm Duca di Firmale, e di Otta-oio Fatne/e Dn- 
Tteiuo. co, di Parma . In fatti nel di 15. di Settembre rilafciò elfo. Monarca al 
Duca di Parma la Città e il dillretto di Piacenza, ritenendo Solamente 
(b)Cola ’ n f ua mano la Cittadella e quello fenza pregiudizio delle ragioni. Ce- 
■Apologià ’ farce fopre quella Città , e Sopra il Parmigiano. Reftitui anche a lui la 
Città di Novara, ma non il Caltello , e al Cardinal Farnefe le rendi- 
nParmàe te dell’ Arcivefcovato di Monreale in Sicilia . Lo Strumento di tal cefi». 

Pì *ctm * . fione fu pubblicato tifi 1717. dal Senatore Gola (b) , ed inficine la con- 
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venzìon fegreta , per cui fi dichiarava , che il Re concedeva in Feudo 
erta Piacenza e parte del territorio di Parma al Duca , con altre parti- 
colarità ed atti , che quivi fi poflòno leggere . Avendo perciò il Duca 

Ottavio abbandonato il partito Franzefe , ed abbracciato lo Spagnuolo , 
dal Re di Francia fu chiamato il più ingrato uomo del mondo . Peggio 
ben fece il Papa , che fulminò contra di lui fieri Monitor; , c tentò an- 
che di torgli Caftro , ma non potè . 

Mando’ pofcia il Re Cattolico ordine al Duca d Alva di proc» 

curare , fe mai potea , d’ indurre colle buone il Pontefice Paolo alla pa- 

ce; e fe nò , di fargli guerra . Tentò indarno il Viceré di ammanfare 
l’ inferocito Papa , da cui anche fu incarcerato Pietro Loffredo , manda- 
to a lui per trattare d’ accordo ; e però diè di piglio all' armi , accioc- 
* chè fi ottenerti: col terrore ciò , che non fi potea in miglior forma con- 
. ' feguire . À ciò ancora fu configliato dal rifleffo di prevenir gli aiuti , 
che altronde potelTe il Papa afpettare , oltre al vantaggio di far la guer- 
ra più torto in cafa altrui , che nella propria . Ratinato dunque a S. Ger- 
mano 1’ efercito fuo comporto di quattro mila Spagnuoli veterani , di ot- 
to mila Italiani , di trecento uomini d’ arme , e di mille e dugento ca- 
valli ( altri fcrivoro meno ) nel principio di Settembre entrò nello Sta- 
to Ecclefiaftico , ed ebbe torto Pontecorvo , Frofinone , Veroli , Alatri, 
Pi perno , Terracina , ed altri luoghi , prendendone il pollerto a nome non 
già del fuo Re , ma ^el Papa futuro , e del filerò Collegio . Erano in 
Anagni ottocento fanti di guarnigione ; appena cominciarono a mirar lo 
fqharcio , che Taceano le artiglierie Spagnuole nelle mura , che la notte 
del di 15 . di Settembre fi ritirarono per le montagne a Palliano , Tivo- 
li , e Roma . Prefa nel di feguente 1 abbandonata Città , fu rnertà a lac- 
co . Cosi Valmontone , Paleftrina , e Segna volontariamente s’ arrende- 
rono . Intanto Marc' Antonio Colonna con ottocento cavalli faceva feor- 
rcric fino alle porte di 'Roma * Città , per la cui difefa avea Camillo 
Orftno già fatti molti ripari di baftioni , fpianate , ed altre fortificazio- 
ni ; e .il Duca d Urbino , benché non più Generale dell# Chiefa , avea 
fpedito Aurelio Fregolo con mille e cinquecento fanti , e s’ erano arma- 
ri fei mila Romani fotto Alelfandro Colonna , oltre all’ avere il Senato 
■formata una compagnia di cento venti nobili per guardia della pedona 
^cl Papa . Colà ancora giunterò due mila Guafconi inviati dal Re di Fran- 
cia . Pofcia i cittadini di Tivoli , non amando d’ edere a (Tediati , -fi die- 
dero al Viceré, in cui potere vennero ancora Vicovaro , Nettuno , Ma- 
rino , ed altri luoghi . Dopo tali aequifti fopraggiunte le pioggie autun- 
nali , diede il Duca d’ Alva alquanto di ripofo alle affaticate milizie, per 
rinovare in xjuefto tempo le pratiche della pape . Ma il Papa nè pur vo- 
lea fentirfene parlare, fe prima non erano redimiti i luoghi prefi ; e quan- 
ti Cardinali s’ interpofero con buone maniere , per fargli gufiate il dol- 
ce della concordia , rimalcro delufi nelle loro fperanze ; perchè le un pro- 
getto propello piaceva in un’ ora , troppo da li a poco difpiaceva - Pie* 

„ ‘ Q. fi * 
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dunque il Viceré la rifoluzion di pallare all’ a (Tedio di Odia , o per 
dir meglio della Rocca d’ Odia , poiché per conto di quella picciola Cit- 
tà , albergo di foli pefearori , non potea effa fare difefa . Era quella Roc- 
ca e' Camello una buona fortezza con foda muraglia , baltioni , e terra- 
pieni , fiancheggiata da due Torri a Tramontana e a mezzo giorno . 
Dentro v’ era Orazio dello Sbirro , valorofo giovane Romano , che con 
poco più di cento fanti anitnofi tal rcfiltenza fece , che ripulfati piu vol- 
te gli aflalti de’ nemici con grave lor danno fu vicino a far ritirare il 
Viceré con confufione e vergogna. Pure c(Ta Rocca finalmente- fi rendè: 
il che fervi pofeia ad impedire il palleggio delle vettovaglie a Roma > 
non fenza grave danno e lamento del popolo Romano , il quale per la 
fame e per gli aggravj o accrclciuti o inventati di nuovo dal Pontefice 
per far danari , che afpriffimamcnte fi efigtvano , e per gl’ immenfi dati- * 
ni recati a i lor beni in tanti luoghi , mormoravano forte » ma a mez- , 
za bocca , di quella guerra . • 

Per quanto poi fi ftudiaflfe il Duca d’ Alva , dopo aver melfe a’ 
quartieri d’ inverno le fue truppe , di ridurre il Pontefice a qualche one» 
fio accordo, interponendovi anche i miniftri della Repubblica Veneta, 
c fi abboccarti per quello eziandio col Curii inai Carroja r poiché quella 
guerra fatta era appunto ( a udir gli Spagnuoli ) per ottener la pace , 
c per quefla fperanza elfo Viceré non aveva a ripudiata maggiormente Ro- 
ma , come avrebbe potuto .• il trovò Tempre piu cocciuto e più faido di 
una torre nel fuo proponimento di guerra . E ciò perchè fedotto dall’ una 
parte da i nipoti , ed animato dall altra da i Cardinali Franzefi di Tflr- 
none e di Lorena , Plenipotenziarj del Re Arrigo , per mezzo de’ qua- * 
ii fu conchiufa una lega nel di 1 5 . di Settembre ( fe pur non fu in al- 
tro tempo ) in cui s’ obbligò il Re di difendere con mano forte il Papa . 

11 Campana , e il Summonte nella Storia di Napoli , rapportano i ca- 
pitoli di effa alleanza. Stentò il Re non poco a prendere quello impe- 
gno per varie ragioni , e maffimamente perchè troppo recente era la tre- 
gua col Re di ^Spagna . Ma il Papa gli levò di cuore gli fcrupoli con 
affolverlo dal giuramento : laonde il Re Arrigo dopo aver fitto lenza al- 
cun profitto pregare il Re Filippo di defiflere dalie offefe del Papa , la 
cui opprefficme egli non potea (offerire : diede ordine , che il Dura di • 
Cni/a fi atlelHfltf per paflare il più prelto poflibilc in Italia con un'Ar- 
mata in foccorfo del Pontefice . Tante preghiere ancora , promeffe , e 
minacce adoperarono il Papa e i Franzefi con preole IL Deca di Fer- 
ma , pretendendolo obbligato a difendere ii Papa in quello (lato di co- 
le , eh’ egli fi lafciò avviluppare in quella lega col belf onore di dover 
prendere il titolo di Capitan Generale , ed avere il comando di tutta 
1’ Armata Gallo-Pontifizia . Fu anche guerra in quell’ anno a i confini 
della Marca coll’ Abbruzzo , dove *’ era portato Don Antonio Carrafa 
Marchele di Montebelio con alcune fanterie per afficurar la Città d'Alco* 

Ii . Don Francefco di Loffredo Governatore di e db Abbruzzo fece un* 
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fcorreria fililo Stato Ecclefiaftico fino ad Acquaviva ; e all’ incontro Don ^ 
Antonio prele Contragucrra , ma fu ben prelto fonato a ritirarli ad Alco- 
li , perchè il Loffredo ingroflato s' era mofio coll' artiglieria , minaccian- 
do fin la (leda Città d’ Alcoli . Intanto fegul fra il Duca d’ Alva e il 
Cardinal Carrafa , creduto da molti limulatamenre defiderofo di codcor- 
dia , una tregua di quaranta giorni , colla libertà del commercio per quel 
tempo ; e quella affinchè fi potelfero comunicare al Re di Spagna i pro- 
getti di pace , dati per parte del Papa, o fia del Cardinale. Il princi- 
pale articolo era , che relfituiffero a i Colonnefi le lor Terre e Caitella, 
e che per reintegrare Don Giovanni Carrafa della perdita di quegli Sta- 
ti , gli fi deFe la Città di Siena colle fue dipendenze : cambio e bocco- 
ne , che veramente farebbe riulcito aliai laporito al Ponttfizio nipote . 

• Quando folle vera la propolla di elTo cambio ( e per vera in fatti vien 
epa creduta da gli Storici , e aderita fin dallo Itelfo Rinaldi ) quello era 
,un far intendere anche a i meno accorti , che la guerra non era per al- 
tro fatta e mantenuta dal Papa, che per l’ ingrandimento della propria 
Cala . Fu biafimato per la tregua fuddctta il Cardinal Carrafa , chiama- 
to dal Vetcovo Belcaire uomo torbido e llolido , perchè lafciò (palancata 
la porta al Duca d’ Alva , ritirato a Napoli , di provveder di vettova- 

S ’iic e munizioni i luoghi conquidati .• il che , durante il verno , non gli 
aretbe riulcito , fe fodero continuate le ollilità . Ma tornava in prò del 
Cardinale quello ripiego , perchè dava tempo al Duca di Guifa , e all' 
elercito Franzcfc di penetrare in Italia , ed egli intanto fperava di tirar 
altri Principi nella lega Pontifizia . Venne a morte in quell’ anno nel di 
a. di Giugno Francefco terriero Doge’ di Venezia, che nel di 14. d'elio 
mele ebbe per fuccedbre in quella dignità Lorenzo Friuli . 

Anno di Cotsto mdlvii. Indizione xt. 
d 1 Paolo IV. Papa 3. 
di Carlo V. Imperadore 3?. 

A Vbano nell’anno addietro, tanto il Re di Francia , per mezzo 
del Cardinal di Lorena , quanto il Papa colla Ipedizionc di Gun- 
1 raucclco Commendane , tentato d'indurre la Repubblica Veneta a col- 
legarfi con loro contra de gli Spagnuoli . Dalla parte ancora di Filippo 
Re di Spagna una pari iftanza aveano fatto Francefco Vargas > e Mari- 
no A Ionio . Altre ne fece ancora il Due . d’ Alva . Da cadaun d* eflk quel 
faggio Senato s’ era sbrigato con gràvi rii polle , contenenti Ipezialnaeme 
verfo il lommo Pontefice de’ (entimemi fetali , ma in loftanza ripugnan- 
ti a prendere impegno veruno . Abbiano già veduto Ottavia Famife Do- 
ta di Parma e Piacenza attaccato a gli Spaglinoli .. Ce furto Duca di Fi- 
renae , Principe di tomaia prudenza e di cauta politica , le ne (lava neu- 
trale , contentando buona armonia c confidenza col Papa , ma lenza vo- 
ler punto entrar nelle lue gare . E nè pur egli lanciava d’ donarlo alla 
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a*»* T° l *.P ace » < l ua ^ tem P° ^ dava a con °J cere il più unito a gl’ interefli del 
557 Re di Spagna , per la fperanza di cavargli di mano Siena , ficcome gli 
venne fatto in quell’ anno . Ora il Cardinal Carlo Carrafa , che affai pre- 
fumeva della fua maelìà ed abilita , fi figurò facile il poter guadagnare 
il Senato Veneto , fe in pedona fi portava a Venezia . V’ andò verfo il 
Natale del precedente anno, e diffe quanto Teppe c volle di ragioni , per 
trarre que’ prudenti Senatori nella lega , appellata Santa per dtfefa del 
Pontefice . Ebbe la difgrazia d’ effere derifa in lor cuore la fua propofi- 
zionc per varj motivi , e Spezialmente perchè ognun conofceva , effer egli 
dietro a valerfi delle forse altrui Solamente per procacciare un maggio- 
re ingrandimento a se fteffo . Pertanto ricevè la rifpolla indorata da bel- 
le parole, trattar elfi di pace; e nulla poter rifolvere intorno alla lega , 
finché non venivano rifpolle da Cefare e dal Re di Spagna . Pafsò dipoi 
il Legato a Ferrara, dove nel di 17. di Gennaio di quell’anno con So- 
lennità prefentò a quel Duca lo Stocco e il Cappello , infegne del gra- 
do di Generale ; e di Ih prefe le polle per Sollecitar 1 ’ armi Franzefi a 
calare in Italia . Far io ileffo doveano 4000. Svizzeri affaldati dal Papa. 
Anche il Cardinal di Trento , trovandoli con poche forze nello Stato di 
Milano, afpettava di Germania otto mila fanti e dugemo cavalli'. Al- 
tri quattro mila Tedefchi , e quattrocento uomini d’ armi venivano al Ser- 
vigio di Coftmo Duca di Firenze . A cagione di tanti Barbari , chiama- 
ti e ben pagati , perchè ventilerò a divorar l’ Italia , altro non fi udi- 
va , che maledizioni de’ popoli contra di chi era autore di quella guerra . 

Calarono finalmente nel furore del verno i Franzefi lotto il co 
mando del Duca di Guifa , attendendo fecondo alcuni il loro efcrcito a 
fette mila fanti Guafconi , a cinque mila Svizzeri e Grifoni , a cinque- 
cento uomini d'arme, e fetteccnto cavalli leggieri; ma fecondo altri a 
minor numero . Chiefero al Cardinal di Trento il paffaggio , che fu lo- 
ro accordato , per non poter di meno ; ma perchè il Conte di Carpc- 
gna , pollo di prefidio con mille e cinquecento fanti in Valenza , negò 
vettovaglia , e rellarono anche uccifi alcuni Franzefi : il Duca non vo- 
lendo lafciare impunita tanta baldanza , mife mano a i cannoni contro 
quella picciola Città, e dopo cinque giorni di vivo fuoco , nel di 20. 
di Gennaio l’ebbe a difcrezicme falve le vite. FutDno Smantellate le for- 
tificazioni della Città , e lalciato prefidio nella Rocca . Giunto il Duca 
di Guifa colla fua Armata a Montecchio Terra del Reggiano , quivi fi 
uni con lui il Duca di Ferrara fuocero fuo con fei mila fanti , fecento 
cavalli leggieri , e dugento uomini d’ arme , e fu a lui confcgnato il ba- 
ffone del comando . Tennero un gran configlio in Reggio di Lombardia 
i due Duchi , e il Legato Carrafa . Volevano i Franzefi paffare in To- 
fana, il Duca Ercole portarfi fotto Cremona , a lui promeffa , facen- 
done conofcere facile l’ acquilfo , e importanti le confeguenze . Ma per- 
chè il Guifa avea ordini della Corte di uniformarli a’ voleri del Cardi - 
naie Carrafa } e quelli faceva i danza , che fi portaffe la guerra nell’ Ab- 
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b ruzzo , dove vantava di grandi intelligenze .• il fuo parere prevalfe . Ri- 
cusò il Duca di Ferrara di paflar coli , elfendo chiaro , che i fuoi Sta- 
ti rimaneano troppo riporti all’ indignazion de gli Spagnuoli . E perchè 
il Legato facea credere , che i Veneziani prenderebbono la protezione 
di lui , portatoli a Venezia , feoprì là vanirà di quella propofizione . Adun- 
que fenza di lui fu rifoluto , che 1’ Annata Franzefe marcierebbe alia vol- 
ta del, Regno di Napoli . Iti in quello mentre a Roma il Legato , e il 
Guifa , ricevuti ivi , come angeli tutelari , con far vedere s'i vicina la 
forza dell’ armi Franzefi , e dichiarata nell’ ultimo giorno di Gennaio dal 
Re Arrigo al Re Filippo la. guerra, levarono di cuore al Papa ogni petv 
fiero di pace . E quantunque ferivano alcuni , che fodero fiati approva- 
ti dal Re Cattolico i capitoli dell’ accordo progettato colla cefiion di Sie- 
na a i Carrafi ; e tuttoché il Duca d Alva veggendo incamminato si 
nero nuvolo centra del Regno , e fcarfe le lue forze , avelie mandato ad 
«flicurare il Papa della ceflìone fuddetta : pure 1’ ardente animo di Pao- 
lo IV. volto a cole maggiori , e pieno della Iperata gloria di cacciar da 
Napoli gli Spagnuoli , ruppe ogni trattato , e flette faldo in voler la guerra. 

A tal riloluzio.ne maggiormente ancora s’animò il Pontefice, per- 
chè al Duca di Palliano tuo nipote , al Mareiciallo Strozzi , a Francefco 
Colonna , e ad altri iuoi Capitani riufei di ricuperar Genazzano , Vai- 
montone , Fralcati , Grottaferrara , Tivoli , Marino , Paleftrina , ed al- 
tre Terre; e quel che più importò, anche Odia, e Vicovaro. Sì prò 
fperofi fucctffi gonfiavano forte il cuore del Papa e de’ luoi nipoti , fen- 
za far calo dello ficrminio , che pativa in mezzo a quel fuoco tanto pae- 
ie della Chieta nel Lazio , ed anche nella Romagna , dove s’ era dolce- 
mente ripofata 1’ Armata Franzefe . Promoffe in quelli tempi Papa Pao 
lo alla lacra Porpora alcuni perlonaggi ben degni di rifa , ira’ quali mi- 
fchiò ancora, Alfonfo Carrafa , figlio d’Antonio fuo nipote . Non fi fa- 
peva accordare colla feveritk mofirata dai Pontefice , per rimettere la Di- 
Icliplina Ecclefiallica , il crear Cardinale ancor quello , quando-ven’ era- 
no due altri della fielfa fua famiglia , e alzare a tanto onore un giovi- 
netto. di foli diecifette anni , con dargli appretto. l’amminifirazione ezian- 
dio della Chic la Arciveicovale di Napoli . Più rumore ancora fece L’ aver 
tffo Papa fatto» comparire il difegno di procedere alle cenfure ,. e alla 
privazion de’ Regni contra di Carla V. e di Filippo IL giacché egli non. 
riconofceva per Imperadore Ferdinando 1. Imperocché nel Giovedì fanto- 
nella Bolla in Cerna Domini furono fpezialmente (comunicati da lui gli 
occupatoti delle hie Terre della Campagna e della Maritima ,. quantun- 
que. eminenti per dignità eziandìo Imperiale ,, e tutti i confighatorr , fau- 
tori, ed aderenti .. Oltre a ciò. nella Meda Papale del Venerdì lanto li 
lalciò. la folita preghiera per l’ Imperadore . Attendeva intanto iL Viceré 
Duca d Alvo a provvederli di danari munizioni , c vettovaglie ; e for- 
tificati i Ittoghi dell’ Abbruzzo , per parere del vecchio' Don Ferrante 
Qon-gaga , che fi. trovava allora nelle, lue Tetre del Regno di Napoli 
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y°'*- cioè In Moffetta , determinò d’ ufcirc ancb’ egli in campagna , per impe- 
" dir gli avanzamenti a’ nemici . 

Restituitosi il Duca di Cui fa all’ Armata , quando Dio vol- 
le , profegu'i il fuo viaggio alia volta del fiume Tronto ; ma nè per via , 
nè a* confini dell’ Abbruzzo trovò quelle tante genti , artiglierie , vetto- 
vaglie , ed intelligenze , che magnificamente gli aveano fatto fperare i 
Carrafi . Contuttociò nel di 1 5. d’ Aprile cominciò in quelle parti ofti- 
lith . Nel Giovedì fanto fu prefo e muffo a ruba Campii colle più orri- 
de iniquità , a fin di facilitar le imprefe con quello primo terrore . Te- 
ramo fi arrendè , e giacché arrivarono per mare alquante artiglierie , nel 
di 24. d’ Aprile fu im prefo 1 ’ affedio di Civitella , Terra pel fi to fuo al- 
to , e circondato da tre parti da una valle , affai forte, alla cui guardia 
con prefidio di mille fanti fi trovavano Don Carlo Loffredo , e il Con- 
te Sforza da Sancafiora . Mirabil fu la difefa fatta da que’foldati, da i 
terrazzanti , e fin dalle donne , animate da gli eccedi commeffi in Cam- 
pii da’ Franzefi . In quello tempo comparve il Duca S Alva a Giuba- 
Nuova , dodici miglia da Civitella , menando feco tre mila fanti Spa- 
gnuoli veterani , fei mila Tedefchi , undici mila Italiani e Siciliani , mil- 
le e cinquecento cavalli leggieri , e fettecento uomini d’ armi . Bell’ efer- 
cito parca quello , ma per effer la maggior parte compollo di gente nuo- 
va , ed inelperta , in cuore di cui non alloggiava peranche lo fpirito dell’ 
onore , nè la vergogna della fuga : il Viceré , Capitano di buon difcer- 
nimento e di gran cautela , era ben lontano dal tentare battaglia alcu- 
na ; fe non che tolfe a i Franzefi Giulia-Nuova , e barbaramente la la- 
fciò (focheggiare a i loldati . Tal- operazione , ciò non oliarne , fece que- 
fio fuo avvicinamento al campo Franzefe , che il Duca di Guifa , con- 
fiderà rido non poterli efpugnar Civitella fenza gran mortalità di gente , 
nel di 1 5. di Maggio fi levò da quell’ affedio , «ducendoli full’ Asola- 
no , e pol'cia fui territorio di Macerata , dove attefe a rillorar 1 ’ eferci- 
to si faticato in nulla confeguire . Ma non fuccedè quella ritirata fenza 
un precedente grave fconcertò .* perchè dopo avere il Guifa fatte più 
volte gravi querele con Don Antonio Carrafa Marchefe di Montebello , 
perché mancavano le genti , le munizioni , e le paghe promcffe dal Pa- 
pa , e nè pur una delle tanto decanute rivoluzioni del Regno di Napo- 
li s era udita finora : un di fi rifcaldò cotanto in limili doglianze , che 
il Marchefe perdura la pazienza gli rifpofe per le rime , e il Duca gli 
gittò fui volto una fernetta . Per tale affronto fe ne andò il Carraia a 
Roma a dolerli dell’ alterigia ed infolenza de* Franzefi , ma bifognò che 
Papa Paolo di lui zio , troppo bifognofo del loro aiuto , tutto inghiot- 
tirle . Rinforzato intanto il Duca d’ Alva da fei mila Tedefchi , condot- 
ti dalla flotta del Doria , fpedl Marc’Antonio Colonna con tremila d’ elfi 
nel Lazio . La Terra di Vaimontone da lui prefa andò a facco , e re» 
flò anche preda delle fiamme . Provò Io fleffo infortunio Paleltrina , pre- 
fervau nondimeno dal fuoco . Pafsò dipoi il Colonna accrefciuto di gen- 
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te fotto Palliano , dianzi ben fortificato da i Carrafi ; e perchè il Mar- 
chefe di Montebello e Giulio Orlino con tutte le milizie EccleGaftiche sì 
Italiane che Svizzere , andarono in Toccarlo di quella nobil Terra o Cit- 
tà , fi venne ad un fatto d’ armi , in cui riraalcro konfitti i Papalini , 
ferito e prigione lo fteflo Orlino . 

Face vasi intanto guerra anche in Piemonte, dove il Marefciall » 
di Brìfac ulcito in campagna con otto mila fanti , e mille e cinquecen- 
to cavalli , prefe e fpianò Valfenera ; e di Ih poi portatoli a Cuneo , ne 
imprefe l’afledio. Vi trovò quattrocento cinquanta fanti , e i terrazzani, 
gente volorofa ed affezionata al Duca di Savoia , tutti ben accinti alla 
difela ; e però vi alzò tre Forti , per impedir loro il foccorfo , e non 
lafciò di far giocare le artiglierie . Ma venuto il giovane Marcbcfe di 
Pefcara a Follano , ebbe maniera di fpignere coli gente e munizioni . 
In quelli tempi anche il Duca di Ferrara fece guerra a Correggio , e 
a Guafialla poco prima comperata da Don Ferrante Gonzaga , che la 
tramandò a’ fuoi poderi . Nè (lette in ozio Cofano Duca di Firenze . 
Avea egli intefe le propofizioni di cedere Siena a i Carrafi : cola , che 
gli trafiffe il cuore , perchè da tanto tempo faceva egli 1’ amore a quel- 
lo Stato , e tanti tefori avca fpcfo , per cacciarne a quello fine i Fran- 
zefi . Non lafciò indietro parole e mezzi , per dilfuadere da tal contrat- 
to il Re Filippo II. e poicia facendo fotto mano palefi i vantaggi , che 
a lui profferivano i Franzefi per tirarlo leco in lega , tanto s’ ingegnò , 
che induffe il Re a cedere a lui quella Città con tutte le fue dipenden- 
ze , ancorché parte d' effe tuttavia redatte in poter de’ Franzefi . Lo fini- 
mento (lipulato nel mefe di Luglio di quell’ anno , vien rapportato dal 
Du-Mont (a) , da cui apparifee , che gli Spagnuoli rifervarono in lor do- 
minio Orbitello , Portercole , Telamone , Monte-Argentario , e Porto di 
S. Stefano . Parte dell’ Elba fu redimita all’ Appiano Signore di Piombi- 
no , redando al Duca Porto Ferraio con due miglia di contorno . Obbli- 
golfi anche il Duca a varj capitoli in favore del Re di Spagna . Venne 
con ciò fatto un bell’ accrefcimento alla potenza del Duca di Firenze . 
Cagion pofeia fu la nuova di un tale accordo , che il Duca di Guifa , 
temendo delle novità dalla parte del Duca Cofimo , non volle piò tor- 
nare in Abbruzzo , e nè pur pafsare a Roma , dove con premura era chia- 
mato dal Papa , lenza ricevere nuovi ordini dalla Corte di Francia . E 
contuttoché le genti del Duca d’ Alva entrafsero nell’ Alcolano , altro egli 
non fece, che prefidiar quella Città: il che. rendè inutile ogni altro ten- 
tativo de gli Spagnuoli . Ma nel Lazio avvennero intanto altre azioni 
di guerra . Marcantonio Colonna per maggiormente drignere Palliano , 
andò all’ alsedio di Segna , nel qual tempo al Barone di Feltz riufeì di 
acquidare la Rocca di Maflimo , fortezza inelpugnabile ; perchè troppa 
•fu la paura , eh’ cd fece a Giovanni Orfmo , Signor d' elsa , con canno- 
ni di legno condotti in fito fuperiore alla Rocca , e minacciami ad elsa 
total rovina . L’ infelice Città di Segna prefa fu da gli arrabbiati Spa- 
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L\‘ r°';- g nu °b e Tedefchi , avidi della preda , e quivi commede tutte le più or- 
J " , ' ,5s7 'ride iniquità, folite ad accompagnare i Taccheggi, e non finì quella tra- 
gedia , che la mifera Terra fu anche data alle fiamme . 

Racconta qui il Sardi contemporaneo Ferrarefe una particolarità, 
di cui non ho trovata menzione predo altri Scrittori . Cioè , che venne 
a Ponza e Palmirola 1’ Armata navale Franzefe col Principe di Salerno, 
per unirfi colla Turchefca compolla di ottantaquattro Galee . Che su que- 
lla ultima era il Signor della Vigna , il quale per parte de’ Carrafi in- 
vitava quegl’ Infedeli a portar la .guerra nel Regno di Napoli , per diver- 
tire le forze del Duca d’ Alva . Ma altro non fecero i Mufulmani , che 
Taccheggiare ed abbruciar Cariati nel Golfo di Taranto e Turrana •• il 
che fatto , con- quanti Crilliani fchiavi poterono menar feco , fe ne tor- 
narono in Levante , lafciando delufo il Principe di Salerno , il quale an- 
dò pofcia a morire miferamente in Francia , degno di tal fine per la fua 
fmifurata dilfolutezza ed ambizione . Tornò intanto#di Francia il Mare - 
fetali» Stro^jj con ordine al Duca di Gtiifa di aflillere al Pontefice , ed 
egli perciò pafsò colle fue genti a Tivoli . Tradì: anche il Duca £ Alva 
colle fue genti in quelle parti , ed unitofi con Marcantonio Colonna , fe- 
co difegnò di tentare 1’ acquifto di Roma . V’ ha chi crede , eh’ egli di- 
cefle daddovero , e fperade §nche di buona riufeita , dopo aver dato giu- 
ramento a i Capitani di ailenerfi da ogni moledia de’ Romani : cofa fa- 
cile ad edere prometta , ma troppo difficile , per non dire imponibile , 
ad edere mantenuta dall’ avidità de’ foldati . Vogliono altri , che il ten- 
tativo fuo folamente rendette ad intimidire 1’ odinato Pontefice , per ri- 
durlo alla pace : cofa deftderata più dal Re Cattolico Filippo li. per va- 
rj riguardi , che dal medefimo Papa Paolo IV. Quello , eh e fuor di dub- 
bio , nella notte del dì 16 . d’ Agodo con ifcale preparate fi prefentò il 
Duca d’ Alva alla porta di S. Sebadiano . Ma avendo il Cardinal Car- 
rafa , avvifato di quedo movimento dal Cardinale di Sant a fiore , ben guer- 
nite di foldati le mura di Roma , fenza che i Romani ne avedero no- 
tizia , perchè di loro non fi fidava , e fpinti anche fuori alcuni cavalli 
a fcaratnucciare , fecero conofcerc al Duca feoperti i di lui diicgni ; 
pcrlochè quedi fi ritirò , tornando a drignere Palliano . 

In tale fiato fi trovavano le cofe d’ Italia, quando giunfero a Ro- 
ma le nuove funefte della guerra de’ Franzefi con gli Spagnuoli ne’ Paefi 
Badi . Era queda apertamente data dichiarata nel mefe di Giugno , ef- 
fondo entrata in lega col Re Cattolico anche 1’ Inghilterra ; e tenutofi. 
un gran configlio da i Capitani del Re Filippo , in edo prevalfe il pa- 
rere di Don Ferrante Gonzaga , il qual pofcia nel dì 1 5 . di Novembre 
• dell’ anno prefente terminò i fuoi giorni in Brudelles . Ebbe quedo Prin- 
cipe la gloria d’ edere compianto fin da gli emuli fuoi , e molto più dal 
Re Cattolico , per avere perduto in lui un valorofilfim® Capitano , c fem- 
pre fedele , non odante le tante calunnie inventate contra di lui . Fu 
dunque rifoluto di formar 1’ attedio di San Quintino , fortezza importan- 
te » 
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te , e di difficilirtimo acquifto . Emmanuel Filiberto valorofo Duci di Sa- ® 
voia , e Capitan Generale dell’ Armata Spagnuola , confidente in circa 
irentafette mil* bravi combattenti , nel di 3. d’ Agoflo andò ad accam- 
parfi intorno a quella forte Terra , e torto s applicò a fare i dovuti trin- 
cieramenti . Per foccorrerla giunfe nel di io. del fuddetto mefe con un* 
Armata di ventitré mila pedone il Conteftabile di Francia Anna di Me- 
moranti . Allora fu , che fi venne ad un fatto d’ armi , in cui urtati e 
rovefciati i Franzefi dalla forte cavalleria de’ Tedefchi e Spagnuoli , an- 
darono totalmente in rotta . Memorabile al maggior fegno fu quella vit- 
toria , perciocché poco coftò a gli Spagnuoli ; all- incontro , fecondo al- 
cuni , vi perirono quali fei mila Franzefi , e rimafero prigioni lo rteflb 
Conteftabile col figlio , i Duchi di Monpenfiero e di Longavilla , ed al- 
tri gran Signori, circa due mila gentiluomini , e quattro mila foldati. 
Dopo quella infigne vittoria fu maggiormente ftretto e berfagliato San 
Quintino , alla cui difefa non mancò di far molte prodezze Gafparo di 
Cotogni Ammiraglio di Francia . Lo fteflò Re Cattolico fi portò a quell’ 
attedio , e andò a finire la fcena nella prefa e nel taccheggio d’ erta piaz- 
za . Di si buon vento fu creduto , che non fapettero profittare 1 ’ armi del 
Re Cattolico , efiendo badato loro di prendere il Cartelletto , Han , No- 
ione , Scevl ed altri luoghi di poco momento. Ora per qu erta grave per- 
cotta trovandoti il Re Ai rigo II. in non lievi angufìie , giudicò neceffa- 
rio il ritorno in Francia del Du«a di Guifa colle foldateìche di fuo co- 
mando , e 1’ ordine a lui ne fu fpedito . 

A coi- fondere intanto i difegni ambiziofi de’ Canali , e i penfieri 
mondani di Papa Paolo , s’ erano aggroppate molte difavventure , cioè la 
ritirata del Guifa da Civitella , il fiacco di Segna, e il pericolo che Ro- 
ma veniffe taccheggiata . Vi fi aggiunte , die gli fteflì foldati difenfori 
di Roma tuttodì commettevano ladronecci , rapine , ed infolenze contro 
le donne . Fra coloro fi contavano anche de gli Eretici , che fpogliava- 
no altari e cote fante . Venne in oltre a fcoprirfi , at'ere i Romani te- 
nuto configlio di trattar d’ onefte condizioni col Duca d’ Alva , $ egli 
forte ritornato fotto Roma . Centra d’ erti per quello proruppe il Papa 
in ingiunofe parole , e vide oramai traballare le macchine bellicofe de’ 
tuoi nipoti . Arrivò in quello frangente il Duca di Guifa a Roma , e 
prefentatofi alla Santità fua coll’ ordine a lui venuto di Francia , il con- 
figliò di trattar di pace . Per quanto averterò finora fatto i faggi Vene- 
cetani , e Cofimo Duca di Firenze per indurlo a pacifìcarfi , nulla avea- 
no potuto ottenere . Ora trovandolo i lor miniltri , e con erto loro i più 
zelanti Cardinali , in miglior pefitura , tanto dittero , che cominciò dad- 
dcvtro a Imuoverfi . Quello appunto era quello , che fofpirava Filippo 
li. Re di Spagna , ed anche il Duca £ Alva ; e però condilcefe ad ac- 
cordare al Pontefice una capitolazion si onorevole alla di lui dignità , che 
molti le ne ftupirono . Abboccati adunque col fuddetto Duca d’ Alva i 
Cardinali di Santafora e Vitelli in Cavi tra Genazzano e Palcltrina , nel 
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di 14 . di Settembre fottoferifTero 1’ accordo , con rinunziare il Papa ad 
,,,7 ‘ ogni lega contro il Re Cattolico , e con perdonare a chiunque averte 
prefe 1’ armi contro la Chiefa . Palliano reftò in depofito per lei meli, 
da reftituirfi a Marcantonio Colonna , dappoiché il Conte di Montorio 
Carrafa forte ricompenfato dal Re di Spagna ; con varj altri patti , che 
a me non occorre di rapportare , alcuni de’ quali ancora furono tenuti 
occulti al pubblico , ma non già ai Pontefice , come alcuni lì fecero a 
credere . Il più bello fu , che in tal concordia non fu coinprefo Ercole 
IL Duca di Ferrara , con efempio a i poderi di quel , che non rare vol- 
te fuccede a’ Principi minori nel volerft collegare co i maggiori . Intan- 
to il Duca di Guila , imbarcate le fue fanterie , le fpedì per mare in 
Provenza . La (ciò ire la cavalleria sbandata per varie vie alla volta del- 
la Francia , fenza volere valerfi di un articolo della capitolazione , per 
cui gli era lecito di condurre liberamente le Tue genti per gli Stati del 
Re Cattolico . Il Duca d’ Alva andò pofeia a Roma a rendere pubbli- 
camente ubbidienza al Papa , 

E tale efito ebbe la guerra fconfigUatamente morta da elfo Pon- 
tefice al Re di Spagna , benché fecondo le apparenze , non da lui , ma 
da gli Spagnuoli forte inferita , con avere impiegati tanti tefori della Chie- 
ia , per impinguare i nipoti fuoi : guerra , per cui furono importi aflaif- 
ftmi aggravj allo Stato Ecclefiartico . , e che oltre all’ eflere cottala un- 
to fangue , faccheggi , ineendj , violenze , e defolazioni alle Terre Papa- 
li , fi tirò dietro anche la rottura fra i Re di Spagna , d’ Inghilterra , 
e di Francia . Nè quello folo flagello toccò al Ducato Romano nell’ an- 
no prefente . Nel giorno feguente alla pace fuddetu , cioè nel di ig. 
di Settembre , per le dirotte pioggie cadute a i monti ,.si fieramente 
s’ ingrofsò il Tevere , che .allagò la maggior parte di Roma ad un’ al- 
tezza tale , che d’ una fimilc non fi ricordavano i Romani d' allora . At- 
terrò 1’ empito dell’ acque due ponti , la Chiefa di S. Bartolomeo nell’ 
Ifola y moltiflìme cale , mulini , ed altri edifizj , con perdita di molte 
perfone e beftiami , ed immenfo danno di merci , fieni , grani , vini , ed 
altri comeftibili ; e con reftar tutti i Sotterranei pieni di belletta . Da una 
pari dilavventura fu afflitta anche Firenze con altri luoghi di Tofcana 
per la sfoggiata efcrefcenza dell’ Arno , che fi trafle dietro i ponti di San- 
ta Trinità , della Carraia , e Rubaconte ; e quivi cagionò parimente i 
mali lopra deferitti . Anche in Palermo un fiumicello a cagion delle piog- 
gie , continuate per fette giorni , si rigogliofo calò dal monte r che ro- 
vinò aflaiffimi edifizj , affogando oltre a lette mila perfone - Scrivo ciò 
eoli’ autorità del Sardi allora vivente ; ma forte la fama ingrandì per viag- 
gio il numero de’ morti . Era intanto reftato folo Ercole II. Duca di Fer- 
rara , cioè abbandonato afiàtto dal Papa , e poco maio da i Franzefi 
fteflì , ed efpofto all’ ira del Re Cattolico , il quale nén tardò a far muo- 
vere Ottavio Duca di Parma centra di lui , rinforzato a quefto effetto 
da milizie lpcditegli da Cofano Duca di Firenze , e da Giovanni Fighe- 
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roa V icego verna tor di Milano, a cagion della difcordia nata fra il Car- 
duini di Trento , e Gianbatifia Caftaldo . Sul principio d’ Ottobre ufci- 
to in campagna il Farnefc , s’ impadronì di Montecchio , Sanpolo , Va- 
rano , Canofla , e Scandiano . Le genti del Duca di Ferrara anch’ e/Te 
cominciarono le ortilitk con delle fcorrerie fino alle porte di Parma . So- 
pravvenne il verno , che fece rtar quiete 1’ armi ; poiché per altro il Du- 
ca di Parma per varj riguardi , e lpezialmente perchè non correano le 
paghe , poco inclinato fi fentiva a quello ballo . Meno ancora v’ era por- 
tato 1’ Ertenl'e , che nello tempo Hello per mezzo de’ Veneziani e del Du- 
ca Cofimo avea de’ maneggi in campo , per ricuperar la grazia del Re 
Cattolico . 



Anno di Cristo mdlviii. Indizione i. 
di Paolo IV. Papa 4. 
di Ferdinando I. Imperadore i. 

C onosceva il Pontefice Paolo , quanto convenevole folle al facro 
paterno fuo grado il proccurar la paca fra i Potentati Critliani , 
e tanto più avendola egli flelTo riaccefa fra loro . Il perchè avea gik ver- 
fo il fine del precedente anno inviato in Francia Legato il Cardinal Tri- 
uulzio , e il Cardinal Carlo Carrafa fuo nipote al Re Cattolico , dimo- 
rante tuttavia in Bruflelles . Querta fi può credere , che forte la vera e 
pura intenzion del Pontefice ; ma non meno a lui , e forfè più al Car- 
dinal nipote premeva 1 ’ ottenere dal Re Filippo una magnifica ricompen- 
fa di Stati al Conte di Montorio fuo fratello per la ceflion di Palliano 
e dell’ altre Terre Colonnelì , che fi dovea fare a Marcantonio Colon- 
na . Il Re Cattolico , tuttoché internamente odiarti: quel bizzarro Car- 
dinale , confiderato da lui per un mal amefe della Corte di Roma , pu- 
re da quell’ accorto Signore , eh’ era , il ricevette con illraordinarie finez- 
ze . Della pace poco fi trattò , perchè troppo alterati erano gli animi 
di que’ Regnanti , ed anche il Trivulzio trovò il Re Crillianilfimo alie- 
no da ogni concordia . Contribui ancora aflaiflimo a maggiormente ac- 
cendere alla guerra i due emuli Monarchi un avvenimento , che quanto 
inafpettato, tanto più rienipiè di maraviglia il pubblico. Erano dugen- 
to anni , che gl’ Inglefi poffedeano di quìi dal mare la Città di Cale* in 
Piccardia , luogo di lomma importanza per la loro nazione . Non era 
ignoto alla Corte di Francia , che poca guardia vi fi taceva , e meglio 
ancora le ne chiarirono , perchè il Marejcisllo Pietro Strofi , il quale 
ne proponeva 1’ acquifio , andò in perforu travertini da villano' in quel- 
la Città , Ccandagliò le fortificazioni , c riconobbe la facilità dell’ impre- 
fa , per non eflervì dentro 4 che fecento fanti, avviliti nell’ ozio > ed af- 
fuefatti più a i lor proprj commodi , che alle azioni militari . Rilolu- 
ta dunque nel Configlio del Re Criilianiflimo, quell’ imprefa. , e dertina- 
tone direttore il Duca di Guifa , dopo aver prete varie precauzioni per 
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5^vci|. ° ccu i tar Jifcgno , in tempo che gli Spagnuoli erano quà e la di-' 

"’** ' ss ’vifi a’ quartieri d’inverno : il Duca nel di primo di Gennaio con un 
buon cfercito fi prefentò fono Gales , e torto cominciò a battere colle 
artiglierie le Torri e fortezze, del. porto , e le coftrinfe alla refa . Quin- 
di fi diede a berfagliar la Città , riponendo le maggiori fperanze nella 
follecitudine , prima che gli Spagnuoli e gl’ Inglefi potertero tentarne il 
foccorfo . Con tal felicità venne condotto quell’ artedio , che ne fu capi- 
tolata la refa . Nel di 8. o pur p. del mele fuddetto v’ entrò il Duca 
di Guifa trionfante , con aver il piacere di trovar quivi circa trecento 
pezzi d’ artiglierie , munizioni , « vettovaglie in fomma copia . Pafsò egli 
dipoi nel di 13. fono Guines , fortezza dieci miglia lontana da Cales, 
e di quella parimente colla forza s impadroni . 

Trovavansi prima in gran cofternazione per la rotta e perdita di 
San Quintino gli affari de’ Franzefi . Qtiefto felice avvenimento li rinco- 
rò tutti , e morte i popoli ad afliflere al Re con grortì fuffidj pel profe- 
guimento della guerra ; ficcome all’ incontro cagionò de’ fieri fintomi 
in cuore del Re Cattolico , e della nazione Inglcfe , la quale rertò da 
li innanzi priva di si importante luogo . Avendo poi attefo il Re di Fran- 
cia Arrigo li. a rinforzarli di gente , fpedi nel Giugno feguente il Du- 
ca di Guifa all’ aflèdio di Teonvilla , che fu anch’ erta forzata a render* 
fi , con aver ivi lafciata la vita per una ferita nel petto Pietro Stro^Tj 
Fiorentino , Marefciallo di Francia , degno d’ eflere paragonato co’ più 
valorofi ed infigni Capitani del fuo tempo , ma sfortunato nelle impre- 
le di Tolcana . Ho dovuto far menzione di tali ftranieri fucceflì , perchè 
da erti prefero regola anche gli affari d’ Italia . Rifvegliortì di nuovo la 
guerra fui principio dell’ anno fra il Duca di Ferrara Ercole li. ed Ot- 
tavio Farnefe Duca di Parma . Donno Alfonfo d' E fi e primogenito del 
primo , fi fece più volte vedere alle porte di Parma ; ripigliò S. Polo, 
e Canorta ; cortrinfc alla refa la fortezza di Guardafonc ; e torte a i Cor- 
reggiefehi Rofiena e Rortenella . Fu poi ricuperato Guardafone dal Far- 
nefe , dappoiché gli venne aiuto di gente da Milano , e danaro da Fi- 
renze . Mirava intanto 1 ’ avveduto Duca Coftmo quefto picciolo incendio , 
che poteva divenir maggiore , e coftava a lui non poca fpefa lenza pro- 
fitto alcuno . Gli dava ancora affaiflimo da penfare , 1 ’ avere il Re Cri* 
ftianirtìmo dato il governo di quante Terre reftavano alla Corona di 
Francia nel Sanefe a Don Francefco £ EJÌe fratello del Duca di Ferra- 
ra , il quale partàto a Roma cercava d’ imbarcare in nuovi imbrogli i ni- 
poti del Papa , mal foddisfatti del Re Cattolico . Però con più premura 
che mai fi adoperò alla Corte del Re Filippo 11 . affinchè riceverte in 
lua grazia il Duca Ellcnlc , e fi metterte fine a quella turbolenza . Ora 
il Re , che mirava profpcrare a villa d’ occhio le cofe de’ Franzefi ; te- 
meva in Italia de’ Turchi , come diremo ; e dubitava fempre de’ cervel- 
li inquieti de’ Carrafi , nel di 22. d’ Aprite approvò la concordia , dian- 
zi abbozzata dai Duca di Firenze , concedendo onorevoli condizioni al 

Duca 
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Duca di Ferrara , il quale rinimziò alla lega Franzefe , e fu accettato 
lotto la protezione del Re Cattolico . Redimiti i luoghi prefi , tornò an- 
che la buona armonia fra eflo Duca di Ferrara ed Ottavio Farnefe ; e 
maggiormente quella fi ftrinfe fra 1 * Efienfe e il Duca Cofimo per le 
nozze allora conchiufe di Lucrezia de Medici figlia d’ elfo Cofimo , e di 
Donno Alfonfo , Principe ereditario di Ferrara . 

Qualche movimento d’ armi fu ancora in Piemonte , perchè man? 
dato al governo di Milano Ferdinando di Cordova Duca di Sejfa , ver- 
lo la metà d’ Agofto , liberò Cuneo , e Follano , che fi trovavano in cer- 
to modo bloccati da i Franzeft ; prefe dipoi Centale e Moncalvo ; e ri- 
flrinfe non poco le guarnigioni nemiche di Calale e Valenza . Ma ciò , 
che maggiore ftrepito fece in Italia , fu il ritorno anche in quell’ anno 
dell’Armata navale Turchefca ne’ mari dell’Italia ad illanza de’ Franag- 
li. Era compolla di cento venti Galee, e veniva con ordini del Gran 
Signore per unirli colla Franzefe a’ danni delle Terre del Re Cattolico. 

Di molti regali e danari collava al Re di Francia il far muovere quegl’ 
Infedeli . Nè occorre piò ricordare , fe per tale alleanza ed attentato fof- 
fe in abbominazione e maledizione predò gl’ Italiani il nome Franzefe . 
Giunti, que’ Barbari a Reggio di Calabria , lo prefero di nuovo , ed ar- 
derò . Di la venuti al Golfo di Salerno , la notte precedente al di 1 3. 
di Giugno mifero gente a terra , entrarono nella Terra di Mafia , e ra- 
Itellarono su da cinque in fei mila anime Crilliane . Ebbero per tradi- 
mento di un Moro fchiavo , e fenza contrailo , la Città di Sorrento , do- 
ve commilero ogni immaginabile iniquità . Salvofii una fola Monaca , paf- 
landò per mezzo a loro col tabernacolo del fantifiimo Sacramento . Per- 
chè per F altre colle del Regno di Napoli ilavano all’ erta i popoli , e 
fàceano buone guardie , partirono i Turchi in Corfica , e pofcia ad An- 
tibo , dove uniti colle Galee di Francia , fi credeva , che farebbono Taf- 
fedio di Nizza , o di Savona ; ma nulla di ciò fegu'i a cagion dell’ alte- 
rigia Franzefe , che non fapeva accordarfi colla maggiore de’ Turchi . 
Sciolfero poi le vele colloro verfo Minorica , dove fecero de i gran ma- 
li , con tornarfene finalmente in Levante carichi di preda e di fchiavi. 
Torniamo ora ancor noi al Cardinal Carlo Carrafa , che in Bruxelles 
trattava di una ricompenfa al fratello Conte di Montorio per la celfion 
^ di Palliano. Fece iL Re offerire a lui una penfione annua'di dodicimi- 
la ducati fopra 1 ” Arcivefcovato di Toledo , ed otto mila di naturalezza , 

in Ifpagna . Efib'i ancora pel fratello il Ducato di Rolfano , la cui ren- 
dita afcendeva a quindici mila ducati . Ma al boriofo Cardinale , e al 
gran merito , eh’ egli s’ era certamente fatto colla Corte di Spagna , trop- 
po poco parea . E ficcome egli s’ era invogliato dell’ infigne Ducato di 
Bari , ultimamente vacato per la morte di Bona Sfonda già Regina di 
Polonia, nè poteva fpuntarla : facendo il corrucciato', fi ritirò fuori dL 
Bruflclles . Tante dolci parole nondimeno e larghe, promeffe adoperò po- 
fcia il Re , che quello Porporato contento nel dt 12. di. Marzo, prefe le 
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L 7 y°'* P° fte a '^ vo * ta *** Roma, per romperti ii capo co i miniffri del Re in 
* ' Sj Italia , i quali andarono rant» temporeggiando , che la morte del Papa 
ii liberò da quali! voglia impegno . 

S i ultimò in quell’ anno affatto 1 ’ affare della fucceffton nell’ Impe- 
rio , avendo 1 ’ Auguflo Cari» V. fatta nel dì 24. di Febbraio una piena 
rinunzia di tutti i fuoi diritti (opra la dignitk Cefarea al Re Ferdinan- 
da fuo fratello . Fu quella portata dal Principe d’ Oranges alla Dieta de 
gli Elettori , i quali perciò nel dì 12. o 13, di Marzo in Francoforte 
„ riconobbero per legittimo Imperadore effo Ferdinando . Nè tardò egli a 

fpedire a Roma Martino Gufmano per rendere ubbidienza , come tale , al 
Pontefice . Fece anche in quella congiuntura Papa Paolo conolcere , qual 
foffe l’animo fuo verfo.la Cala d’ Aullria . Non volle ammettere quell' 
Ambafciatore ; e rifiutò parimente Giovanni Figheroa , che allora gover- 
nava Milano , Ipeditogli dal Re Filippo in favore dell’ Auguflo zio . In 
una parola , finché viffe , non feppe mai indurli quello Pontefice a rico- 
nofeere Ferdinando per Imperadore , non lenza fcandalo della Crilliani- 
tk . Infierì la morte in quell’ anno fopra le tede coronate . Impercioc- 
ché nel Febbraio, o Marzo mancò di vita I fabella lorella di Carlo Im- 
peratore , (lata Regina di Portogallo e poi di Francia . Terminò pari- 
mente i fuoi giorni nel dì 21. di Settembre il fuddetto Imperador Car- 
lo V. dopo aver fatte celebrar le fue efequie ne gli ultimi giorni di fua 
vita , nel Monillero del fuo ritiro in Ilpagna : Principe de’ piò glorio!!, 
che abbiano maneggiato lo feettro Imperiale . Gii elogj fatti da tanti 
Scrittori alla di lui religione e pietk , alla fua gran mente, alla fua cle- 
menza e giullizia , e alle grandi fue impreie , elentano me dal dime di 
più . Gli oppolero i nemici fuoi la taccia dell’ ambizione , ma per co- 
prire la propria . Qualche trafeorfo contro la continenza fi potè offerva- 
re in lui , ma fu breve , nè portato in trionfo , come s’ è veduto di tan- 
ti altri Monarchi : fe non che bella figura lempre fece nel mondo Mar- 
gherita fua figlia , Ducheffa di Firenze , e poi di Parma . Per altro niim 
fi farebbe avveduto , che a lui doveffe i fuoi natali anche un fanciullo 
di dodici anni , paggio allora del Re Filippo , le lo fleffo Imperadore 
prima di morire non 1 ' aveffe rivelato per raccomandarlo ad effo Re di 
Spagna. Fu quelli Don Giovanni et Aujìria , che fi mollrò poi ben de- 
gno di sì gran padre ; c che che dicano alcuni nato di Leonora di Plom- 
. bes , non fi feppe mai con certezza la madre di lui , volendo altri , che 
nafeelfe in Corte da perlona non folo nobile , ma di alto affare e no- 
bilifiima , la quale non ialciò vedere il fuo volto alla mammana nel par- 
torirlo . Però de’ fuoi natali elio Don Giovanni in varie occafioni fi glo- 
, riò aqche per conto della madre . 

Tenne dietro a quello immortale Monarca nel dì 17. di Novem- 
bre Maria Regina Cattolica tf Inghilterra , e moglie di Filippo II. Re 
di Spagna , dopo una lunga idropifia , Principeffa di lempre veneranda 
memoria per la lua rara pietk , c per aver latto trionfare la Religion 
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Cattolica in quel Regno , ad onta delle tante rivoluzioni fuccedute lot- 
to l’empio e crudele fuo padre Arrigo Vili. Trovava!! in quello tem- 
po gravemente malato anche il Cardinal Reginaldo Polo , Arcivefcovo 
di Canturberì , gran fóftegno della Religion lùddetta in Inghilterra , per- 
fonaggio de’ più iUuftfi nella Chiela di Dio per la fua pietà , gravità , 
eloquenza , c letteratura . Non vi fu allora , nè oggidì vi è , chi non 
monoica per una delle inefcufabili ftorture di Paolo IV. 1 ’ odio , ch’egli 
portò ad un Porporato di tanto merito ed integrità , e le vane accufe 
formate contra di lui . Non potè contenerfi lo lìeflo Polo dal compor- 
re la fua Apologia , benché poi con grandezza d’ animo la bruciaffe o 
fupprimelTe . La morte della Regina , e di quello infigne Arcivefcovo , 
fi tirò dietro poco appreffo la total rovina della Religion Cattolica in 
Inghilterra , per effere fucceduta in quel trono , non già Maria Stuarda 
Regina di Scozia , maritata in quell’ anno con Francefco Delfino di Fran- 
cia , ma Elifabetea forella d’ erta Regina Maria , e figlia d’ Anna Bole- 
na , ficcome diremo fra poco . Conviene ancora accennare per concate- 
nazion della Storia , che continuò la guerra in Piccardia fra i Franzef! 
e gli Spagnuoli . Cadde in penfiero al Signor di Termes , Comandante 
di Cales pel Re di Francia , di occupar Gravelinga per notizie avute , 
che era Iprovveduta . Con un corpo dunque di dieci mila fanti , e di 
due mila cavalli , prima s’ impadronì di Berges , piccola Terra , dove 
nondimeno fu latto un gran bottino . Pofcia lì- prefentò fotto Doncher- 
che , e in quattro giorni vi mife dentro il piede , lafciando la briglia a 
i loldati 5 cadaun de’ quali divenne ricco in quel lacco . Avvicino!!! poi 
il Termes a Gravelinga ; quando eccoti comparire il Conte tf Adaman- 
te , Ipedito da Manuel-Filiberto Duca di Savoia , e Governator de’ Pae- 
fi Baffi , con un corpo di gente fuperiore a i Franzefi . Era di Luglio, 
e fi venne ad un fatto d’ armi , in cui talmente furono feonfitti i Fran- 
zefi , che la maggior pane vi rimafero trucidati o prigioni . Fra gli ul- 
timi fi contò lo lleffo Termes con altri nobili di fua nazione . Quella 
vittoria , e 1 ' avere gli Spagnuoli ricuperato Doncherche , con iilrage del 
prefidio Franzele , rendè più docile Arrigo II. Re di Francia ad alcol- 
tar propofizioni di pace . Se ne trattò lungamente , e ne era anliofiffi- 
tno il Re di Spagna Filippo IL per le mutazioni , che già prevedeva 
dell’ Inghilterra . Ma perchè maniera non appariva di poterla conchiude- 
re , nel dì 17. d’ Ottobre fi fece una tregua e fofpcnlion d' armi , che 
poi fu prolungata per tutto il Gennaio dell’ anno leguente . Ribelloffi in 
quell 1 anno il popolo del Finale ad Alfonfo Marcbefe del Carretto fuo 
Signore, pretendendo , ch’egli tirannicamente li governaffe . Vi accor- 
erò tolìo i Genove!! , che forfè legatamente aveano eccitato lo- lleffo 
incendio , e fecero depofitare in mano di Andrea Dotta quel Marchia- 
to . Riulcì poi loro d' indurre effo Marchefe a certe convenzioni ; ma 
pentito poi egli del concordato , e pretendendolo nullo , introduffe la cau- 
fa nel Configlio Imperiale Aulico, ficcome accenneremo all’ anno 1561. 
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Anno di Cristo mdlix. Indizione ii. 
di Paolo IV. Papa 5. 
di Pio IV. Papa 1. 
di Ferdinando I. Imperadore 2. 

P otentissimo era in Inghilterra il partito de’ Cattolici , ed Eli- 
fabetta per falire fui trono , avea incontrate delle difficulta , ed al- 
tre ne prevedeva a dovervifi mantenere , perchè il Re di Francia Arri- 
go II. fofteneva i diritti di Maria Stuarda fua nuora , c il Re di Spa- 
gna Filippo II. vi avea anch’ egli non pochi interdTt con aver fatto pro- 
porre indarno 1 ’ accafamento d’ effa Elifabetta col Duca di Savoia . Pe- 
rò la fcaltra Principeffa a fine di affodarfi nel dominio , non tardò di ri- 
correre all’ autoriti di Papa Paolo IV. efibendogli ubbidienza per mezzo 
di Edoardo Carno , Arnbafciatore in Roma della Regina Maria fua lo- 
rella defunta . La rifpofta del Papa fu alta , con dire , che il Regno d’ 
Inghilterra era Feudo della Chiela Romana , e che Elilabetta per effe- 
re fpuria , e trovarfi altri legittimi pretendenti a quel Regno , non avea 
lenza 1 ’ affenfo della Sede Apoffolica dovuto affumere quel governo . Per- 
tanto , che ella fi rimetteffe all’ arbitrio del fommo Pontefice , il quale 
da buon padre avrebbe fatta giuflizia . Fu cagione quella dura ed ina- 
fpettata rifpofta , che Elifabetta , confiderando qual pericolo a lei fopra- 
flaffe in aderendo al Papa , fi prccipitaffe nel partito de gli Eretici , ila- 
biliffe in Inghilterra lo Sciima della Chiefa Cattolica , e fi deffe poi a 
perfeguitare in mille maniere i feguaci della Chiefa Romana . Però non 
c’ è volta , che io rifletta a quello lagrimevole avvenimento , che non 
mi fenta venir freddo , fembrandomi pure, ficcome ad altri fembrò , che 
fe allora nella Cattedra di S. Pietro foffe feduto un Pontefice più pruden- 
te , più diferero , più amorevole, da cui fi foffe accolta con buon cuo- 
re 1 ’ offèrta d’ Elilabetta , come portava il bifogno della Religione , al 
cui folo vantaggio dovea mirare un Pontefice Romano , lenza entrare ia 
difpute de gli altrui o de’ propr; terreni diritti : fi farebbe vcrifimilmen- 
te conlervata la Fede Cattolica fra gl’ Inglefi , nè avrebbe la vera Chie» 
ta di Dio perduto un si florido Regno . Quello certamente non era il 
tempo da sfoderar pretenfioni rancide , e da voler fare il diilributor di 
Regni , perchè troppa mutazione era feguita per conto dell’ autorità efer- 
citafa ne’ Secoli addietro da i Romani Pontefici , e maffi ma mente dap- 
poiché Elifabetta avea dal confenfo de’ popoli ricevuta quella Corona . 
E fi ha un bel dire , che quella Principeffa fi finfe Cattolica in addie- 
tro , e portò feco f Ercfia lui trono . Per Cattolica a buon conto ella 
fi facea credere , e tale forfè la credette la Regina Maria , che più de 
gli altri era obbligata a faperlo ; e la fieffa Elifabetta fi fece ^coronare 
da un Vefcovo Cattolico , e non da’ Luterani o Calvinifti , e lui prin- 
cipio proftlsò la Religion Cattolica . In ogni calo quaud’ anche ella avet- 
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fe dipoi volte le fpalle al Cattolicifmo , fe il Papa Tulle prime aveffe fat-J* * ' ,0 ' R - 
to il poffibile per guadagnarla , e trattenerla dal gittarfi in braccio a i 
nemici della Chicli Romana , fi farebbe rovefeiata tutta fopra di lei la 
colpa, c non gii lopra un Pontefice, che dal canto fuo nulla aveffe tra- 
lalciato per falvarla da s't deplorabil eccedo . Ma il male è fa.tto , e noi 
non abbiamo , che da adorare i Tempre giulti giudizj di Dio , ancorché 
non ne lappiamo intendere le occulte cifre . 

Nel Gennaio del prefente afino fece Papa Paolo una gagliarda ri- 
foluzione , per cui fi acquillò gran credito preffo tutti i làggi . Per tan- 
to tempo in addietro niuno avea ofato di parlargli francamente in ma- 
le de’ iuoi nipoti , nè di fcoprirgli la lor prepotenza , e gl’ inganni da 
loro ulati colla Sa otiti fua , che certamente furono creduti non pochi . 

S’ ha da eccettuare il Duca di Guifa , che prima di partirfi da Roma , 
gliene avea fatto un bel ritratto , ma nulla giovò . Volendo un altro dì 
il Cardinal Paciero feufare un fallo del Cardinal del Monte , il Papa al- 
zando la voce, gridò: Riforma , Riforma . Al che nipote il Paciecot 
Molto bene Riforma , Padre fanto • ma tjucjìa dovrebbe cominciare da A r oi. 

Tacque il Pbntefice , e riflettendo su quel Noi , fi avvisò, che egli avef- 
fe voluto ferire i nipoti Tuoi; ma non per queflo ne profittò. Credei!, 
che 1’ ultima mano veniffe dall’ Ambafciator di Firenze , che interrogato 
dal Papa , perchè sì di rado veniffe all’ udienza , francamente rifpole , 
provvenir ciò da’ fuoi nipoti , che gli ferravano la porta in faccia , fe 
prima non ifpicgava loro le commeffioni del Principe ilio . O fia per que- 
llo , o pure che foffe meffa nel Breviario del Papa una polizza, indican- 
te piò d’ un misfatto de i Carrafi : certo è , che finalmente aprì gli oc- 
chi il delufo Pontefice , e dopo offerii informato di tutto , nel pubblico 
Conciftoro deplorò gli fcandali avvenuti per colpa d’ effi nipoti lenza co- 
nofeenza e cònfenfo fuo ; privò il Cardinale della Legazion di Bologna; 
del Generalato il Conte di Meritorio ; e il Mar chef e di Montebello d' ogni 
fuo grado ; e licenziatili tutti colle lor famiglie da Roma , li mandò a’ 
confini , chi in un luogo , c chi in un altro . Quindi rimoffe dal gover- 
no tutti coloro , che dipendevano da efii fuoi nipoti , e diede buon fe- 
do non meno alla Corte , che a i pubblici Ufizj , idituendo Ipezialmen- 
te una Congregazione , che fu appellata del buon Governo . Elcffc an- 
cora Camillo Orfmo per foprin tendente a gli affari , perlonaggio di gran 
vaglia e prudenza , con cui comunicando i Cardinali quanto occorreva, 
da lì innanzi il governo prefe un bel regolato filtema . Meritò lenza fal- 
lo gran lode , come eroico , quello atto del Papa , perchè le non rime- 
diava a i mali gii fatti , gl’ impediva almeno per 1’ avvenire . Tuttavia 
nulla quello fervi , per mitigar l^Òdio , che gli portava il popolo , il qua- 
le interpretando in male il bene , fpacciava cacciati dal Papa unicamen- 
te i nipoti , per ifeufar se fteffo de i difordini palliti , quafichè a lui 
non foffe flato notiffrmo il principio e progreffo delle pallate guerre , c 
non fi foffe egli tanto intereffato per ingrandire i nipoti , trattando poi 

Ss a con 







Digitized by Google 



Annali d' Itali*. 



ì*4 

e»a Voi r : con ta i c a l tunl i Cardinali, che diuno ardiva mai di contradirgli . Ag- 
gmgnevano in oltre , che s egli conolceva e deteitava tanti loro delitti, 
avrebbe anche dovuto più rigorofamente gafligarli . Per conto dell’ odio 
de’ Romani , quello nafeeva dalle molte gravezze loro impolle , ed afra- 
mente rilcofTc , e molto più dall’ incredibil rigore , che lo zelante Pon- 
tefice profetava contro di chiunque o era , o veniva fofpettato per reo 
d’ Erefia fra i Cattolici . A quello 'flne fu egli il primo , che ìfpiraffe a 
Papa Paolo III. d’ illituire in Roma 11 tribunale dell’ Inquifizione , e il 
primo ancora , che in elfa Città fa ce (Te fabbricar le carceri di e(To tri- 
bunale , con eleggere alcuni Cardinali , che conofcefiero le caule d’Ere- 
lia . Perciò poco fi flette a veder piene di gente quelle prigioni . Diper- 
tutto erano lpie , facili le accufe , e ballavano i fofpetti , perchè fi ve- 
nilTe alla cattura . Nè ardiva alcuno di parlare di quel fovcrchio rigore, 
nè di raccomandare , per paura d’ elfere preio per fautore d’ Eretici . .(ali 
fteffi Porporati tremavano per 1’ efempio del Cardinal di Motorie . Tan- 
to più ancora crebbero i lamenti , perchè da quel tribunale fi cominciò 
a procedere anche per inquifizione contro delitti non pertinenti alla Re- 
ligione , e foliti a deciderfi da i giudici ordinarj , ballando le accule fe- 
grcte . Quella novità mife di mal umore il popolo di Roma , non av- 
vezzo a tanta feverità , parendo loro , che in tutto quello apparine fo- 
vérchia indiferetezza , e niuno , per innocente che folle , potelfe tenerli 
ficuro . Pubblicò in oltre il Pontefice in quell’anno a di 15 . di Febbra- 
io una fulminanti Bolla contra de’ Cattolici , che cadefTero in Erefia , con- 
fermando le pene già impolle da altri , colla giunta d’ altre maggiori , 
{tendendole a qualfivoglia grado di perfone , e nè pure efentando gli llef- 
fi Commi Pontefici : punto , che ben eiaminato può cagionar del ribrez- 
zo , fe non anche dell’ orrore . Per altro , negar non fi può , erano in 
quelli tempi in gran voga le Erefie oltramontane , e Capeggiavano per 
tutte le Provincie Cattoliche , di modo che la lìelfa Italia non fu in- 
teramente intatta da quel veleno . 11 perchè a i Pallori della Chiefa con- 
veniva di dar più Che mai all’ erta , e di adoperar del rigore , il quale 
allora è fidamente biafimevole , che pafia in eccedo - 

Trattavasi alla gagliarda di pace oltramonti , e primieramente 
Arrigo li. Re di Francia dal canto fuo , e Maria Stuarda Regina di Sco- 
zia , moglie di Franccfco Delfino di Francia , la concliiulero nel di 2 - 
d’ Aprile con Elifabetta , riconolciuta da elfi per Regina d’ Inghilterra , 
facendo per bene de’ loro Stati , ciò che il Pontefice non avea Caputo 
fare per bene della Religione . Le particolarità di tal concordia fi pol- 
(aì D«- Cono leggere ne gli Strumenti rapportati dal Du-Mont (a) . Nel luffeguen- 
MtmCarf. K giorno 3 » d’ Aprile fu medefimameme liipulata la pace , fra elso Re 
•t «tot. gji Francia , e Filippo IL Re di Spagna , per cui legai il matrimonio 
di Elifabetta figlia del Re Criflianiifimo col Re Cattolico , e f altro di 
Margherita forella del Re Arrigo fuddetto con Emmanuel Filiberto Du- 
ca da Savoia , Deteftarono i Franzefi. una tal pace , tenendola per vergo- 
gno? 
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grrofa e pregiudiziale a i diritti della Corona . Vantaggiofa per lo con- 
trario riufci al. Duca di Savoia , fe non che que’ gran politici d’ allora 
aveano per ufo di lafciar nelle concordie Tempre qualche coda e feme di 
difeordia . Cioè fu bene accordata la reftituizion pacifica ad eflo Duca 
della Savoia , del Piemonte , e di tutti gli altri Tuoi Stati , ma con vo- 
lere il Re di Francia ritenere per tre anni avvenire il polleRo di Tori- 
no , Chieri , Pinerolo , Civafco , e Villanuova d’ Alii , affinchè fi venti- 
laflcro in quel mentre i diritti pretefi dal Re per Luigia avella fua : il 
che era un accordar colle parole e negar co i fatti la reftituzione interi 
di quegli Stati . E forfè confidavano i Franzefi di trovare ragioni o pre- 
tcfti per non redimire nè pur dopo quel tempo le piazze fuddette . Avea- 
no anche promeffa i medefimi a gl’ Inglefi la reftituzion di Cales fra ot- 
to anni , e pure in lor cuore penfavano di ritener per Tempre quella Cit- 
tà . Per altro al Duca fu dato il libero poffelTo e dominio della Savoia , 
e de’ rettami luoghi del Piemonte . Profittò parimente d’ efTa pace Ce/i- 
mo Duca di Firenze , perciocché in vigor della medefima i Franzefi ri- 
nunziarono alla protezion de’ Sanefi fuorufeiti dalla lor patria , ed abitan- 
ti in Montalcino , e a tutti i luoghi da lor polfeduti in quella contra- 
da , e fe n’ andarono con Dio . Abbandonati in tal gnifa que’ Sanefi , e 
trovandoti impotenti a cozzar colle forze del Duca di Firenze , a lui in 
fine fi fottomifero : con che tutte le dipendenze di Siena vennero in pò 
tere di lui , eccettochè i porti della Maremma , che il Re di Spagna 
dianzi avea rifervati alla fua Corona . Sul fine poi d’ Agoffo il Re Filip- 
po depo avere reflituita la quiete a i Fiamminghi , e lafciato il gover- 
no di que’ paefi a Margherita Ducbejfa di Parma e lorella fua , andò 
ad imbarcarfi , e con una numerata flotta di vafcelli le ne ritornò ia 
Ifpagna . 

Alla pace fuddetta con fegni immenfi di giubilo fecero plaufo tut- 
ti i popoli Griftiani ; ma da Parigi fpezialmente fi lalciò la briglia all’ 
allegria per li due matrimonj fuddetti della figlia e torcila del Re Arri- 
go li . Fra l’altra folenni felle il Re flefTo accompagnato da Donno At- 
Jonfo d' E ft e , Principe ereditario di Ferrara, da Francefco Duca di Lo- 
rena , e da Jacopo Duca dì Nemours , volle per tre giorni mantenere una 
gioffra , efercizio cavalleretco , di cui egli fommamentc fi dilettava . Ne’ 
due primi giorni riportò egli il premio della vittoria , e nel terzo avea 
fatto lo (fello ; quando non peranche fazio di rompere lance , forzò il 
Capitan delle fue guardie , chiamato Orges , o pure Gabriello- Signor di 
Mongomery Scozzcle , a correre eontra di lui . Ruppefi 1 ’ afta dello Scoz- 
zele in varie Icheggic ; e ficcome il Re al dilpetto delle preghiere de' fuoi 
più cari non avea voluto allacciar la vifiera dell’ elmetto , cosi avvenne, 
che una di quelle lchegge andò a conficcarfegli fopra l’ occhio deftro 
con penetrare fino al cervello : lagrimevole fpettacolo, accaduto- alla pre- 
knza di Caterina de’ Medici Regina- feti moglie , de’ Principi fuoi figliuo- 
li, e di un gran teatro di nobiltà . Dalla grave ferita nacque un inter- 
no 
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no apodema , per cui egli tratto fu a morte nel dì ro. di Luglio con 
diremo cordoglio di tutti i itioi popoli . A lui fuccedettc nel Regno Frati- 
ce/co II. fuo primogenito , in età allora di ledici anni : età non peran- 
che abile al governo , nè a tenere in freno 1 * ambizione de’ Grandi , nè 
a reprimere 1 ardire dell’ Erefia Calviniana , che gii avea cominciato a 
prendere gran piede in quelle parti . Però fotto di lui ebbe principio la 
civile dilcordia , madre di tante guerre , che per affaldimi anni dipoi la- 
cerarono quel nobihilìmo Regno , e diedero fomento all’ Eretta , che fera* 
pre più fì dilatò . 

Anche in Italia venne a morte nel prefente anno Papa Paolo IV. 
Era egli pervenuto all’ eti di ottanta quattro anni , colla mente nondi- 
meno tempre vegeta e tempre applicata al governo . Ma fi cominciò jfd 
unire colla decrepitezza 1 ’ idropilia . Durava in lui un continuo affanno 
per le iniquiti commeffe da i tuoi nipoti non meno in Roma , che per 
tutto lo dato della Chicfa , e che di mano in mano egli andava inten- 
dendo per li ricorfi di chiunque era dato offefo , giacché s’ era aperta la 
porta alle doglianze di ognuno . Avvito in fine gli giunte , che il Conte 
ili Montorto , il quale tuttavia . fi tacca chiamare Duca di Palliano , e 
dava relegato a Gallciè , avea fatto uccidere la Ducheffa tua moglie gra- 
vida , per lofpetti d’ indecente commercio d’ effa con Martino Capece , 
ancorché quedi o pugnalato , o fatto morir nel tormento della corda , 
ed ella parimente protellaffero la loro innocenza , ed appellaffero al tri- 
bunale di Dio. Kilaputa queda crudeltà dall'infermo Pontefice, fu cre- 
duto che acceleradè la per altro vicina morte . Ma il Cardinal Pallavi- 
cino , checita il proceffo, ci fa tapere fucceduta f uccifion della moglie 
nella Sede vacante. Morì egli nel dì 18. d' Agodo, ( 1 ’ Menzione porta 
al lcpolcro luo il là morto nei dì 15. d’clfo mele contro la teditnonianza 
de gli Autori contemporanei ) laluando la memoria tua non gii in de- 
uterio , ma in abbonimento pel luo governo , a cui la gente dava il 
nome di tirannico . Abbiamo la vita di lui , ferina da i Padri Antonio 
Caracciolo , Silos , Cadaldi * Oldoino , per tacer d’ altri , che ci rappre- 
fentarono in profilo il di lui volto , con farci vedere tutto il bello de* 
tuoi pregi dall' una parte , e laiciando afeofo il difettofo dall’ altra . Con 
pennello più giudo formarono il di lui ritratto Onofrio Panvinio , Mam- 
brino Roteo , e il Cardinal Pallavicino , a’ quali rimetto il Lettore . A 
die baderà di dire , che non mancarono belle doti e virtù a quello sì 
religioto e zelante Pontefice , ma eh' effe ritnalcro offufcate dal troppo 
odio , eh’ egli portò a gli Spagtuioli , e all’ Augufia Cafa d’ Audria , e 
dal troppo amore verfo de’ proprj nipoti . Il tuo gran fuoco congiunto 
con un alta dima di se medefimo , non gli laiciavano quafi mai coglie- 
re il punto di mezzo fra il difetto c 1’ eccefso , e però anche nelle beh 
le azioni di lui fi defiderò fovente la moderazione , fi trovò foverchio il 
rigore, dal quale fi icodarono dipoi i faggi luoi luccetsori , conoscendo, 
che la troppa (eventi rende odiofa la delsa Religione , e che ali’ incontro le 
fa decoro la clemenza , adoperata a luogo e tempo . Qual 
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Qual folle intanto 1 ’ animo del popolo Romano verfo di quello 
Pontefice , poco fi flette a conofcerlo . Era egli tuttavia in vita , ma vi- 
ta ridotta a gli eflremi , quando eflo popolo fi moflfe a furore , attizza- 
to anche da alcuni Grandi , che maggiormente fi tencano per offefi dal 
Papa . Corfero cofioro alle carceri pubbliche , ne traflero i prigioni , che 
erano da quattro cento . Data indi volta a Ripetta , dove era il palaz- 
zo della facra Inquifizione , e rimeffo in libertà chiunque ivi fi trovava 
detenuto prigione ( e moltiflimi ve n’ erano da lunghillìmo tempo né pu- 
re eiaminati ) bruciarono tutti i procedi , e in ultimo una parte del pa* 1 
lazzo (te fio . Dio prefervò in quella congiuntura il Cardinale Alcffandri- 
no Chi si ieri , capo d’ efla Inquifizione , per farne un Pontefice degno di 
«fiere onorato su i facri altari . Se non accorrevano Marcantonio Colon- 
na e Giuliano Cejarini al Convento de’ Domenicani alla Minerva , e non 
fermavano la pazza furia del popolo fdegnato contra di que’ Religiofi > 
arch’ efiò verifimilmente Soggiaceva a graviflìmi intuiti . Quindi pafsò quel 
torrente al Campidoglio , dove reflò atterrata e rotta la (tatua eretta ivi 
in onor del Pontefice , e ne fu flrafcinato il capo per la Città . Ma quel, 
che vie piò diede a divedere il pubblico odio , fu un bando pubblicato 
dallo ftefso Senato Romano , che fi dovefsero cancellare ed abbattere tut- 
te le memorie de’ Carrafefchi : il che in poche ore fu efeguito . Dodici 
giorni dopo la morte del Papa , reità calmato ogni movimento del po- 
polo per cura de’ Cardinali e de’ nobili più faggi . Marcantonio Colon- 
na in tal congiuntura ricuperò Palliano , e Gian-Francefco da Bagno ten- 
tò di riavere il fuo Marchefato di Montebello . Terminate le efequic del 
defunto Pontefice , e pacificata Roma , nel di quinto di Settembre fi chili- 
fero in Conclave i Cardinali , dando principio alle lor battaglie per re- 
iezione di un altro . Nobil riloluzione fatta da loro , e autenticata da giu- 
ramento , fu quella , con cui s’ obbligò chiunque riufeifle Papa , di ria- 
prire il Concilio Generale , e di levar dalla Chiefa gli abufi e le cor- 
ruttele introdotte dalla negligenza o malvagità de’ Secoli barbarici : al 
che con tutto il luo zelo s’ era poco applicato il precedente Pontefice . 

Durare no le difputc de’ Porporati fino alla notte precedente il fanto gior- 
no del Natale del Signore , in cui reltò concordemente eletto Giovanni 
Angelo de' Medici , Cardinale di Santa Prifca , il qual prefe il nome di 
Pio II'. Di lui parleremo all’ anno feguente . Venne a morte ancora in 
quell’ anno a dì 3. d' Ottobre Ercole II. Duca di Ferrara , le cui virttà e 
gloricle azioni furono da me accennate nelle Antichità Eitenfi (a) . Tro -(») 4 ntUh 
vavafi allora alia Corte del Re di Francia Don Alfonfo primogenito fuo, 
e non sì tolfo ebbe intefa la morte del padre , die prefo congedo dal 
Re Francefco II. andò ad imbarcarli a Marfiglia , e giunto a Livorno , 
pafsò a Ferrara , dove nel dì 26. di Novembre fece la fua folenne en- 
trata fra le giulive acclamazioni del popolo fuo . Finì in oltre i fuoi gior- 
ni nel dì 17. di Agoflo Lorenzo de Prudi Doge di Venezia, a cui nel 
di primo di Settembre fu foflituito Girolamo de’ Pr itili fuo fratello . 

Anno 
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Anno di Cristo mdlx. Indizione ih. 
di Pio IV. Papa 2. 
di Ferdinando I. Impekadore 3. 



A Ve a no abbadanza imparato i Cardinali, che. pendoni portafle fe- 
co il collocare nella Cattedra di S. Pietro de’ cervelli bizzarri , c 
delle telte troppo calde ; e però aveano cercato nell’ ultimo Conclave di 
dare alla Chiela di Dio un Pontefice di natura manlueta , e dotato d’ una 
placida e benigna laviczza . Per tale fu riconolciuto il Cardinal de’ Me- 
dici , divenuto Pio IV. pcrionaggìo efpcrto de gli affari del Mondo , aman- 
te de’ letterati , e di -tutte le pedone di merito, ltmofiniere , e d’altri 
bei pregi ornato . Era egli di nazion Milancfe , di famiglia onorata , ma 
non colpicua . I iuoi ltudj e le lue virtù 1' aveano condotto a poco a 
poco alle prime dignità , e a ciò contribuì ancora il gran credito , in cui 
era falito luo fratello , cioè Gtan-Giacomo de Medici Marchefe di Mari- 
gnano , giunto ad effere , ficcorae abbiam veduto , uno de’ più vaiatoti 
condottieri d’ armi in Italia . Diede egli principio al lodcvolilfimo tuo 
Pontificato coli’ annullare , col correggere , o mitigare varj decreti ed at- 
ti del precedente inclorabile c rigido Papa . Avca fi nqui il Pontefice Pao- 
lo IV. odmatamente , e non lenza lcandalo , riddato di riconofcere per Im- 
peradore Ferdinando P Auliriaco , e di ricevere iuot Miniltri in tale qua- 
lità . Fu iollccito Pio IV. ad ammettere il luo Ambalciatore , e a rilla- 
bilire la buona armonia fra la lanta Sede , e 1 ’ Augofto ^Monarca . Alle 

Ì ireghicre ancora de’ Cardinali perdonò al popolo Romano il tralcorlo dcl- 
a pallata (edizione, purché fi rifaccffero i danni. Nel di 31. di Genna- 
io fece la promozione di tre Cardinali , cioè di Gian- sìntomo Scrbcllane 
(uo parente , perchè di tal famiglia fu la madre (uà ,* di Giovanni de’ 
Medici , figlio di Cofano Duca di Firenze ; e di Carlo della nobil Cafa 
de* Conti Borromei , figlio del Conte Giberto , e di Margherita fui To- 
rcila , che giovinetto camminava gik a gran palli alla fintiti . Per due 
continui anni avea penato nelle carceri Giovanni Cardinal Mcrone , uno 
de’ più infigni Porporati d’ allora , perforiti d’ Erefia , che erano trop- 
po alla moda in que’ tempi , perchè il iolo dilapprovare alcun de’ veri 
abufi dominati allora nelle vie della piedi e delia Ditciplina Ecclefialti- 
ca , badava per far lolpcttare una perlona zoppicante ancora nella cre- 
denza de i Dogmi , e per trarla alle prigioni , lenza che poi fi penfak 
fe da li innanzi a sbrigar le loro caufe , non per colpa del Cardinal Gbi- 
slieri fupremo InquiGtore , ma per difetto di Papa Paolo IV. che non 
fapea mai credere innocente chiunque capitava ir» quelle carceri . Roda- 
va dunque tuttavia accefo il procedo formato contra del Morone , ed 
-egli non volendo grazia , ma leverà giultizia , fece idanza , perchè fofiTe 
decilo della caufa (ua . Ben ventilata quella da i più incorrotti Cardina- 
li ( fra’ quali lo iteflo Ghislieri , che fu poi Pio V . ) emanò decreto , 

con 
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con dichiarare nullo, iniquo, ed ingiuflo il proceflfo fuddetto , e con af- Jj* 
folvere pienamente come innocente il Morone . Pari giuftizia fu fatta ad 
altri non pochi procedati fotto il defunto Pontefice* , e fpeziaimente ad 
Egidio Fof cherari dell’Ordine de’ Predicatori , Vefcovo di Modena-, e 
Teologo dottidimo di quelli tempi , a cui del pari avea Papa Paolo fat- 
ta patire la prigionia di due anni a cagion deli’ amifth , che pafTava fra 
il Morone e lui . , 

Atteso il naturale del novello Pontefice, inclinante Tempre alla 
benigniti e clemenza , niuno fi farebbe avvifato di vedere una fevera 
giufìizia da lui cominciata nel prefente anno , e terminata nel feguente . 
Brevemente in un fiato accennerò io quello fatto , per cui fu un gran 
dire allora in tutta la Criftianità . Nel di 7 . di Giugno fece Papa Pio IV. 
carcerare i Cardinali Carlo Carrafa , ed Alfonfo Carrafa , il primo ni- 
pote , e 1’ altro pronipote di Paolo IV. Similmente furono prèfi Giovan- 
ni Carrafa Conte di Montorio , appellato Duca di Palliano , e nipote del 
fuddetto Papa , e il Conte di Alife , e Leonardo di Cardine , uccifori 
della moglie di elfo Duca . Furono fatti rigorofi procelfi contra di loro, 
tanto per quell’omicidio , quanto per altre iniquità o vere, o pretefe, 
commede da i due fratelli Carrai! nel tempo del loro nepotiftno , con 
varj inganni , che lì diceano da lor fatti al Pontefice zio , e graviffimi 
danni cagionati per la loro ambizione e prepotenza a Roma , e a tutto 
lo Stato Eccleliaftico . Furono deputati Cardinali al procedo de i due lo- 
ro colleghi , e fu data al Governatore di Roma 1’ incumbenza di formar 
quello del Conte di Montorio e de’ fuoi complici . Durò quella criminal 
procedura fino al dì 3 . di Marzo dell’ anno feguente , in cui fi tenne Con- 
cilierò ; e quivi fu letto il procedo intero contra del Cardinal Carlo Car- 
rafa : lettura , che durò otto ore . Per lui interpolerò tutti i Cardinali 
le lor preghiere ; ma fenza poter impedire la Temenza di morte . Però 
nella notte feguente fu elfo Cardinale llrangolato in prigione ; e nello 
fleflo tempo nelle carceri di Torredinona decapitato il Duca di Palliano 
col Conte d’ Alife e Leonardo di Cardine . Confelfa il Panvinio d’ aver 
intefo dalla bocca del medefimo Pio IV. eh’ egli fi lafciò trarre a que- 
lla giufìizia di malilfima voglia , e che in tutta la vita (ua non gli era 
avvenuta mai cofa tanto dilguftofa e lugubre , quanto quel giudizio ; con 
aggiugnere nondimeno d’ aver egli creduto Decedano , che fi dede a i 
parenti de’ futuri Pontefici efempio , affinchè non fi. abufadero della lor 
grazia ed autorità . Il giovane Cardinale Alfonfo Carrafa , ficcome in- 
nocente e dabbene fu rimedo in iibertà , e folamente condennato a pa- 
gare cento mila feudi per un pretefo rifarcimento alla Camera Apoftoli- 
ca ; e tal pena fu anche dipoi mitigata . Ma in que' tempi la gente ac- 
corta ben s avvide , che non dal genio clemente di Papa Pio era prò- • 
ceduta sì rigorofa giufìizia contra de’ Carrafefchi , ma sì bene da i fe- 
greti gagliardi impulfi della Corte di Spagna , a cui per var; riguardi 
era molto tenuto lo Aedo Pontefice . 

Tomo X. T t 
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a’* m<o* I l Cardinal Pallavicino , che meglio de gli altri pefcò in quella 
’majteria , fece conofcere a noi le arcane ruote di sì ftrepitofo avvenimen- 
to*. La politica più fina del fimulare e dilfimulare fu offervata affai fa- 
miliare in Filippo li. Re di Spagna . Gli (lava fempre fui cuore quan- 
to aveano operato i Carrafi contra di lui , e 1' elferlì eglino vantati di 
volergli torre il Regno di Napoli . Conttittociò non lafciava di ular con 
loro delle grazie e finezze ; e in quelli medefimi tempi decretò al Car- 
dinale e al fratello delle ricompenle pel perduto Ducato di Palliano . Fu 
creduto da alcuni , che fui principio il Papa credendo il Re ben affe- 
zionato a i Carrafi , per quanto gliene diceva 1’ Ambafciatore di Spagna, 
li favorirti: anch’ egli alla Corte di Madrid ; e che all’ incontro il Re te- 
nendo i Carrafi per protetti dal Papa , anch’ egli s’ inducelfc a far loro 
delle grazie . Ma o fia , che tale inganno celfafie , o che fempre in Ifpa- 
gna fi lavorarti di finzione : la verità fi è , che il Re Cattolico lega- 
tamente maneggiò la rovina loro , c con forza Ipinle il Pontefice ad efe- 
guir quello , che il manfueto animo d’ efio Papa non avrebbe mai fatto. 
Il bello poi fu , che fotto Papa Pio V. creatura di Paolo IV. per le iltan- 
ze di Antonio Marchefe di Montebello , e di Diomede Carrafi , 1’ uno 
fratello , e 1’ altro figlio dell’ ellinto Duca di Palliano , fu riveduta que- 
lla caufa in Roma , e decifo , che non meno il Cardinal Carlo , che ef- 
io Duca di Palliano , erano fiati iniquamente ed ingiufiamente conden- 
nati ; e per pruova di quello tagliata fu la iella ad AlelTandro Pallentie- 
ri , fiato fabbricator del proccflb contra d’ elfi Carrafefchi , alla memo- 
ria de’ quali c de’ loro credi fu rellituito 1’ onore c la buona fama . E 
così vanno le vicende e peripezie umane , regolate dalle diverie paflio- 
ni de gli uomini . Noi dobbiamo augurarci , che fia dente da quelli in- 
terni mantici , chi fi mette a giudicar della vita , della roba , e dell’ono- 
re altrui , e che quelli tali ad imitazione di Dio , più inclinino alla cle- 
menza , che' al rigore , fe pure il ben della Repubblica non efige altrimenti. 

Al Pontefice Pio IV. non reftavano nipoti malchi legittimi di iua 
famiglia , perchè il Marchefe di Marignano fuo fratello niun d’ elfi avea 
lalciato ; c febben v’ era un di lui figlio naturale , appellata Camillo , il 
Papa parea , che non fe ne prendere gran cura . Rivolle dunque il luo 
amore a i figli della forella , cioè a i Conti Borromei illuftri e potenti 
Signori , che da gran tempo polfedcvano Arona , ed aflailfime altre Ter- 
re e Cartella fui lago Maggiore . Quelli erano il Conte Federigo , e Carla 
da lui promofi'o alla iacra Porpora . Avvezzi i Romani a mirare , quan- 
to poterti il nepotifmo ne’ panati Pontefici , e come forte divenuto , maf- 
fimamente in quelli ultimi tempi , quali il principale impiego de’ fucccf- 
fori di S. Pietro 1' innalzamento de’ parenti a gradi Principefchi •• fi afpet- 
tavano una limile feena fotto Pio IV. Ma il buon Pontefice , che in- 
tendeva meglio d’ alcuni fuoi predecertori l’ importante ufizio della fubli- 
me fua dignità , li comportò con molta moderazione nell’ amore de’fuoi, 
; $ e nulla operò, che folle fuggetto alla giuda cenfura de’ faggi . Erafi mol- 
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io prima trattato il matrimonio di Virginia figlia del jpwcv» & Urbino col 
fuddetto Conte Federigo , e quello fi efegui , con celebrarli funtuofiffi- 
me nozze in Urbino , e pofcia in Rima : il che^-niufct di giubilo uni- 
verfale del popolo . Maritò ancora C amili# Botromea forella d’ edo Con- 
te in Cefar^Duca di Guafìella , Ariano , -e Molfetta , figlio del fu Don 
Ferrante Gtffizaga , e un’ altra in Fabrizio Gefualdo figlio del Conte di 
Conza ; e con ciò raddoppiarono le allegrezze in Roma . Spezialmente 
fece il Pontefice comparire il fuo amore verfo il Cardinal Carlo Borro- 
meo fuo nipote , a cui diede la carica di Segretario di Stato , e la Le- 
gazion di Romagna e Bologna . Ma quello nipote , ancorché di foli ven- 
titré anni ( tanta era la fua prudenza , tanta 1’ illibatezza de' fuoi co- 
fiumi ) non fervi va che alla vera gloria del Papa , perchè unicamente 
intento al bene della Chiefa e del pubblico , e manteneva una fcelta fa- 
miglia di perfone , raccomandate dalla virtù e dalla letteratura ; di ma- 
niera che col tempo fu chiamata la di lui cafa un lemmario di Cardi- 
nali e Vefcovi cgregj . Però al popolo Romano , dopo edere flato in tan- 
ta malinconia e tremore fiotto il tetro governo di Paolo IV. parca d’ef- 
fere rinato , trovandofi tutto in fefte fiotto il dolce di Pio IV. ( a cui 
diceano , che bene dava il nome di Angelo ) e regblato da si difcreti e 
faggi miniftri . Delle premure di queflo buon Pontefice , per rimettere in 
piedi il da tanto tempo interrotto Concilio di Trento , parleremo all’ 
anno feguente . 

Compie’ in queft’ anno Alfonfo IL Duca ài Ferrara il fuo matri- 
monio con Donna Lucrerà de' Medici figlia del Duca Cofano ; e quella 
Principeda con funtuofo accompagnamento di Principi e nobili fece l’en- 
trata fila in Ferrara nel di 17. di Febbraio. Ma da quella Città nel di 
2. di Settembre fece partenza la Ducbejfa Renea figlia di Lodovico XII. 
Re di Francia , e madre d’ efio Duca Alfonfò . E il motivo fu , pcrch’ 
ella da gran tempo infetta dell’ Erefìa di Calvino , per quanto fi facef- 
fe e dicede , non volle mai rimetterfi fui buon cammino . Quale ella an- 
dò , tale anche mori : del che ho io fufficientemente parlato nelle An- 
tichità Eflenfi . Era venuto di Fiandra nell’ anno precedente Emmanuel 
Filiberto Duca ali Savoia , a rallegrar se rtefio e i fuoi fudditi colla vi- 
fita de gli Stati a lui reftituiti da’ Franzefi e Spagnuoli . Fu in quelli 
tempi , eh’ egli iftitui in Mondovi un’ Univerfità per le feienze , dove 
chiamò de’ più accreditati uomini dotti, che s’ avede 1 ’ Italia . Trovava- 
fi quello Principe fui fine di Maggio in Villafranca , quando Occhiali 
Rinegato Calabrefe , e famolo eorfale d’ Algieri , con una {quadra di Ga- 
leotte , dopo aver faccheggiata Tagia , e bruciata Roccabruna del Signor 
di Monaco , arrivò a Villafranca fteda , e mife le fue genti a terra . Spe- 
di torto il Duca a Nizza , per aver foccorfo , e intanto animofamente 
ufeito della Terra co’ fuoi cortigiani con poco più di trecento archibu- 
gieri inefperti , raccolti in quel fubitaneo bilogno , andò contra de’ Bar- 
bari . Ma non si torto furono i fuoi a fronte de gli Algerini fuperiori tJi 
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* y®J*; gente , che atterriti dal loro afpetto, e da gli urli e gridi , ne quali pro- 
ruppero , diedero a gambe . Si trovò il Duca in pericolo della vita , o 
di reftar prigione ; anzi v’ ha chi fcrive , eh’ egli fu prefo , ma che re- 
flò liberato da due fuoi generofi gentiluomini , con perdervi erti la loro 
vita . Certo è , che il Duca fi falvò nella Terra , infeguito fino alle por- 
te d’ e (fa da quegl’ Infedeli . Reftarono uccifi da quaranta de’ fuoi folda- 
ti , ed alcuni gentiluomini di fua Corte , ed altri fatti prigioni , per ri- 
fcattare i quali gli convenne pagare dodici mila feudi . Il temerario cor- 
laro prima di renderli , pretefe la grazia di poter inchinare la Due beffa 
figlia di Francefco I. Re di Francia . Bifognò accordargliela . Ma la Du- 
cheffa con far comparire in fua vece la fua dama d’ onore , ebbe la fod- 
disfazion di punire in tal maniera la temerità di cofiui . 

Portossi in quell’ anno a Roma Cofimo Dura di Firenze colla 
Ducbejfa fua moglie , e fu magnificamente alloggiato nel palazzo Pon- 
tifizio . Oltre a gli altri fuoi affari , per li quali , e non per fola divo- 
zione imprefe quel viaggio , ottenne dal fommo Pontefice di poter fon- 
dare un Ordine militare di cavalieri fotto il nome di S. Stefano , da cui 
non fono elclufi i coniugati . Impetrò ancora , che Paolo Giordano Orft- 
no , genero iuo , folle creato Duca di Bracciano . Giunfe al fine de’fuoi 
giorni nel di 15. di Novembre in Genova Andrea Doria , celebre per tan- 
te fue azioni c viaggi di mare . Poco gli mancava a compiere 1 ’ anno 
novantefimo quarto di fua età . Prefe la buona gente per un prefagio di 
quella perdita un turbine terribile di venti , che alquanti giorni prima 
recò un’ infinità di mali a quelle Riviere , portando via i tetti , atter- 
rando cafe , e (radicando le più grofic querce , con illrage di molte pec- 
ione e befiianii . Troncò eziandio l’ indifereta morte nel di quinto di Di- 
cembre il filo della vita al giovinetto Re di Francia Francefco IL a cui 
fuccedette Carlo IX. Iuo fratello , ma in età troppo tenera ed incapace 
di governo . Che diavolerie , che confulìoni , e guerre fufeitaffe da li 
innanzi in quel Regno la crefcente Erefia di Calvino , e 1 ’ ambizion de’ 
Grandi , non appartiene all’ allumo mio il narrarlo . Accennerò bensì , 
che avendo il fàmofo corfaro Dragut tolta alcuni anni prima a i cava- 
lieri di Malta la Città di Tripoli in Barberia , ed occupata anche Tifa- 
la delle Gerbe , Filippo IL Re di Spagna modo dalle preghiere del Gran 
Mallro , e dal defiderio di togliere a’ Mori que' lìti > ftccome nidi ed afi- 
li della lor pirateria , fin 1’ anno precedente avea ràunata una potente flot- 
ta con legni e loldati prefi da Milano , Genova , Napoli , e Sicilia . Ma 
quella da venti contrarj trattenuta ì non potè le non nel Febbraio di quell’ 

• anno far vela verfo Barberia . Da molti Autori fi truova deforma quell’ 
imprefa , ma imprefa fommamente sfortunata o per la poco buona con- 
dotta de’ Capitani Cridiani o per la contrarietà della flagrane y o per 
la pernii. iota qualità di quel paefe , mancante d' acqua buona , e prov- 
veduto- di cattiva . Prefero i Crifliani le Gerbe , ma cotanto andarono 
temporeggiando , die in foccorfo de’ Mori giunfe la potente Armata de’ 
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Turchi ; al cui arrivo atterriti e fcompigliati i Criftiaai , non attefero 
che a falvarfi . Vennero in potere de’ Mufulmani raoltillime Galee , mi- 
gliaia di loldati rimafero morti nelle navi , annegati , o (chiavi , e il 
Forte delle Gerbe fu forzato a renderfi : diiavventure tutte , che non po- 
co affliffcro fpezialmente chi avea formate delle grandi Iperanzc su quell’ 
armamento de’ Criftiani . Oltre a ciò avvenutifi i corfari Algerini in tre 
Galee del Duca di Firenze , ne coftrinfero due a romperli in Corfica , 
con rcllar preda di quegl’ Infedeli . 

Anno di Cristo mdlxi. Indizione iv. 
di Pio IV. Papa 3. 
di Ferdinando I. Imperadore 4. 

A V e a n o le guerre de’ precedenti anni fatto ceffare il Concilio Ge- 
nerale di Trento . Allorché parea colla tregua de’ Principi Criftia- 
ni tornato il tempo di riaprirlo , Paolo IV. inoltrò qualche velleità di 
accudire a" quello importantiilimo affare , ma con volere effo Concilio in 
Roma nella Chiefa Lateranenfe : il che veniva a finire in non volerlo , 
dante 1 ’ efigere i più de’ Principi Cattolici un luogo libero, e fuori del- 
lo Stato Ecclefiaftico , per quella facra affemblea . Sopravvennero poi le 
brighe d’ effo Papa Paolo con gli Spagnuoli , nè più fi parlò , vivente 
effo Pontefice, di rimettere in piedi il Concilio. Seriamente all’ incon- 
tro vi pensò, appena eletto Papa, lo Sfelante Pio IV. e però nel prece- 
dente anno fi affaticò non poco , parte con efficaci lettere , e parte per 
mezzo de’ fuoi minidri , per riunir gli animi de’ Potentati Cattolici , af- 
finchè concorreffero co i lor Prelati al compimento di opera tanto ne* 
ceffaria alla Chiela di Dio . Trovò egli concordi in quello defiderio i 
Principi , ma difcordi nella determinazione del luogo , proponendo e di al- 
tre Città in vece di Trento . Il Papa fempre infiftendo di rinovare il 
Concilio in quella Città , dove era nato , finalmente nel di 2p. di No- 
vembre dell’ anno precedente con (ua Bolla n« intimò il riaprimento in 
ella Città di Trento , da farfi nel folenne giorno di Pafqua del prefen- 
te anno . Dopo aver dunque nel di 2 6. di Febbraio di quell’ anno fatta 
la promozione al Cardinalato di alcuni digniifimi pedonagli , e lpezial- 
mente di Stanislao Ojio , e di Girolamo Siri panda j nel di io. di Mar- 
zo delìinò cinque Legati , che doveffero prefiedere a,l Concilio . Ma per- 
chè inlorfero nuovi motivi di ritardo’, e con troppa lentezza compariva- 
no a Trento i Vclcovi : però fu neceffario il differir fino all’ anno le- 
guente la prima Seflìone . 

Piu’ che mai continuarono i corfari Affricani ad infolentire contro* 
le marine d’ Italia in quell’ anno . Ufcito da Tripoli Dragut colle lue 
Galeotte , avendo per iJpia ititelo , che (ette Galee fabbricate in Sicilia,, 
e cariche di molte merci, aveano da paflàre a Napoli , fi mi fe in agua- 
to a Lipati , c gli venne latto di prenderle . Graffo fai* il bottino di ro- 
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aJ»T°' P i‘ ' fea c di perfone , Jra. le quali fi contarono due Vefcovi Siciliani , che an- 
‘ !M ' davano al Concilio» e molti nobili, de quali chi potè, con eforbitan- 
ti taglie fi rifcattò . Scorterò dipofrJque’ Barbari per le Riviere del mar 
Tirreno , lafciando dapcrtuttq.,memorie della lor crudeltà , e menando 
via gran quantità di Ichiavi Criltiani . A cagion di quefti^erribili infili- 
ti Papa Pio IV. attento al bene de’ fuoi fudditi , determinPdi rifare in 
certa maniera la Città Leonina , acciocché in ca(o di bitogno averterò i 
Pontefici colla lor Corte e Prelatura un luogo di lalvezza . Cioè deter- 
minò di mettere Borgo in fortezza , chiudendo in erto fito Cartello S. 
Agnolo , la Bafilica Vaticana , e il palazzo Pontifizio , con tanto fpazio, 
che in occafion di difela vi fi potelìero formare fquadroni di foldati col- 
le lor ritirate . Nel di 8. di Maggio andò lo ttertò Pontefice con lolen- 
ne accompagnamento di tutti i Cardinali , Prelati , e nobiltà a mette- 
re la prima pietra con varie medaglie d’ oro e d’ argento . Avea dianzi 
nel di i p. d' Aprile creato Capitan Generale della Ciucia il Conte Fe- 
derigo Borromeo luo nipote , affinché fecondo le occorrenze forte pronto 
alla difèfa contro i nemici del nome Criftiano . Nè ciò badando all’in- 
defefló fuo genio pel pubblico bene , ordinò , che fi riducertero in mi- 
glior forma le fortificazioni de’ porti di Civitavecchia c di Ancona , fic- 
chè potelìero refiltere alle violenze inalpettate de’ Turchi e de’ cortari di 
Barberia , che ogni di più diventavano rigoglio!! , ed accreicevano il nu- 
mero delle lor vele . Attele ancora il buon Papa ad aggiugnere orna- 
menti alla per altro beihilima Città di Roma , con tirare una nobile 
firada da Montecavallo fino alle mura di Koma diritto ad una porta, 
di belle fattezze fabbricata d’ ordine luo , ed appellata porta Pia . Ri- 
modernò eziandìo la porta del Popolo con bei travertini e colonne ; e 
rei palazzo Vaticano , e in Belvedere fece altre fàbbriche , e fra quelle 
li contarono due gran conlerve d’ acque verlo Levante , e un magnifico 
cortile con ilcalinate da due bande , ed ornamenti di fingolar bellezza , 
e un corridore , e un fonte nel bolco d’ elio. Belvedere . Fece anche fi- 
nire di flucchi e pitture la bella lala cominciata da Paolo IH. appella- 
ta la Sala de i Re , ornando la loggia luperiore del palazzo con pittu- 
re , c con farvi dipignere la Gotmografia in bei quadri . Sollecitò anco- 
ra la fabbrica del iuntuofo Tempio di S. Pietro , cominciata da Papa 
Giulio II. e nella Bàfilica Lateraneie fece far fotto il tetto il foffitto , 
con parimente applicarfi a tirare in Roma per via di condotti 1’ acqua 
di Salone , o fia 1’ acqua Vergine . Querte erano le applicazioni del Pon- 
tefice , che fommamente rallegravano il popolo Romano , non ommet- 
tendo egli intanto ogni diligenza pei bene della Religione e della Chiefà . 

Godevano in quelli tempi gl' italiani il faporito frutto della pa- 
ce , loro inviata da Dio dopo il flagello di tante defolatrici guerre . Re- 

J nava fpezialmente 1’ allegria nella Corte e Città di Ferrara , dove Al- 
onfo li. Duca nel dì 2 . di Marzo diede al iuo popolo , e alla copiofa 
forefteria , che v’ intervenne , un mirabil divertimento con un torneo si 
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magnifico , e d’ invenzione sY rara , chiamato il Cartello di Gorgoferufa , J *„* 
ed onorato dalla prefenza di Guglielmo Duca 1 di Mantova , che rifeorte 
1 * ammirazion d’ ognuno . E perciocché nella promozion fuddetta fatta dal 
Papa nel di 16. di Febbraio , anche a Don Luigi d EJle fratello del Du- 
ca e Velcovo di FcYrara , fu conferita la facra Porpora , fi tenne Corte 
bandita per tre giorni in quella Cittli , e pofeia nel di 27. di Marzo fu 
ivi dato anche un altro più funtuofo lpettacolo , intitolato il Monte di 
Fcrcnia , a cui intervenne Don Francesco di' Medici Principe di Firen- 
ze . Si vaghe furono le invenzioni di que’ pubblici giuochi , si grande la 
magnificenza de gli abiti , del corteggio , e tale la copia de gli finimen- 
ti muficali o guerrieri , e delle macchine , e le decorazioni del campo , 
che di fommo piacere e ftupore rertò prefa tutta la gran folla de gli lpet- 
tatori ; e ne corfe la fama per tutta Italia . Veggonfi cotali fefte deferir- 
le e date alle fiampe . Ma fi cangiò predo 1 ’ allegria in duolo , percioc- 
ché nel di ai. d’ Aprile fu rapita dalla morte Lucrezia de' Medici Du- 
cbejja di Ferrara , figlia del Duca Co fimo . Nè molto fi flette a vedere 
rilorgcre la lite di precedenza fra erti Duchi di Ferrara e di Firenze , 
la qual durò poi anni parecchi . Era tornato jgrfìccome dicemmo , a’ fuoi 
Stati Emmanuel Filiberto Duca di Savoia , e ficcome fi avvicinava il tem- 
po , che gli doveano edere redimite da i Franzcfi le Città di Torino, 
Pinerolo , ed altre reftate.in loro mani , fece irtattta , perchè fi elàmi- 
naffero le pretenfioni del Re Criftianiflimo contro la Cala di Savoia . Fu- 
rono fopra ciò tenute varie conferenz^da i minirtri dell’ una e dell’ al- 
tra Corte tanto nell’ anno precedente , che nel predente , lenza appari- 
re , che alcuna delle pani cederti; . Mifero ancora i Franzefi in campo la 
difficultà di rendere quelle piazze al Duca , per non edere il Re loro in 
età legittima , e il Parlamento di Parigi eccitava anch’ erto dubbj mag- 
giori . Segui poi , ficcome diremo , lo icioglimento di quelle controver- 
se nell’ anno feguente . Ardeva intanto per le difeordie e guerre fra i 
Cattolici ed Ugonotti tutta la Francia , le cui feiagure chiunque brama 
d’ intendere , ha da ricorrere a gli Storici panicolari di quel Regno , 
e lazialmente al nortro Davila . Riufci quell’ anno dannofo a Napoli e 
Sicilia , non loio per le prede ivi fatte da i corlari Afiricani , ma anco- 
ra per varj tremuoti , che atterrarono gran copia di fabbriche colla mor- 
te di più centinaia di perlone . Le ifianze fatte al tribunale Celareo da 
Alfonfo Marcbefe del Carretto contra de’ Gcnovefi , che gli aveano oc- 
cupato il Marchefato del Finale , produdero una lèntenza , per cui furo- 
no idi condennati alla reftituzion dello fpoglio co i frutti, danni, e fpe- 
fe della lite . I Genove!! , che trovavano molto comodo a i loro inreref- 
k il portello del Finale , maltrattarono non folo il meffo , che andò ad 
intimar loro quella lentenza , ma anche un Feciale , che fu dipoi lpedi- 
to dall’ Auguflo Ferdinando , per denunziar loro il bando dell’ I npcrio , 
le lenza dilazione non reftituivano il Marchefato , colla piena efecuzion 
della lentenza.. Ciò , che ne avvenirti; fi dirà, all’ anno 1 563. 
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Anno di Cristo mdlxii. Indizione v. 
di Pio IV. Papa 4. 
di Ferdinando I. Imperadore 5. 

R Allegrossi la Chiefa di Dio nel prefente anno , perchè nel di 
18. di Gennaio fi rialfunfe in Trento il Concilio Generale , e fi 
celebrò la prima Seflione , o fia la diecifettcfima in riguardo all’ altre de 
gli anni addietro . Contaronfi di quella facra aflfemblea oltre a i cinque 
Cardinali Legati della S. Sede , due alni Cardinali , cioè quel di Lore- 
na , e il Madriteno , tre Patriarchi , venticinque Arcivefcovt , cento le fi- 
fa ma Vefcovi , fette Abbati , fette Generali d’ Ordini Religiofi , e più 
di cento Teologi , feelti da i Regni del Cattolicilmo . E dipoi v’ inter- 
vennero in varj tempi anche gli Oratori dell’ Imperadore , de i Re di 
Francia , Spagna , Portogallo , Ungheria e Boemia , Polonia , Venezia , 
e d’ altri Duchi , e Principi . Guglielmo Duca di Mantova vi fu nel prin- 
cipio in pedona . Pertanto fi continuarono quivi le Selfioni si per lo ri- 
flabilimento de i Dogmi , che per la Riforma della Chiela . Teneva que- 
llo grande affare non meno occupati i Padri del Concilio , che lo (tclfo 
Papa , e tutta la Corte Romana ; nè dimentico il Pontefice d’ invitare 
ad elfo Concilio anche i Patriarchi e Vefcovi Scifmatici dell’ Oriente . 
#enne in fatti circa il mele di Maggio a Roma Abditìt Patriarca de’ 
Soriani , uomo aliai dotto , che rendè ubbidienza al Romano Pontefice , 
con accettare tutti i Conciij Generali venerati dalla Chiefa Romana , e 
i decreti del prefente Tridentino , e con promettere di fare il poffibilc 
di trarre i fuoi Metropolitani e Vefcovi all’ unione colla Sede Apofloli- 
ca . Ma la comparii di quello Patriarca fini fecondo il foliro in una pa- 
ce di commedia fra la S. Romana Chiefa e gli Scifmatici Soriani . Il • 
povero Patriarca , il quale è da credere , che parlalfe di cuore , con af- 
fai regali e rifacimento di quanto gli aveano tolto i Turchi nel venire 
a Roma , fe ne tornò contento in Soria ; ma come prima continuarono 
que’ Crifliani a foltener i loro errori , e la (eparazione dalla Chiefa Ro- 
mana . Credevano intanto i guai della Francia per la deteflabil ribellio- 
ne c guerra moda contro del Re Carlo IX. da gli Eretici Calvinifli , 
chiamati Ugonotti ; e con ciò crebbe anche al Re il bifogno di foccor- 
fi . Non mancarono il Papa » e il Re di Spagna di mandarne , e fpezial- 
rnente elfo Re Cattolico efibl al Re cognato dodici mila fanti e tre mi- 
la cavalli ; ma i Franzefi non accettarono (e non tre mila d’ elfi fanti , 
ed altrettanti Italiani . GrolTe fonarne ancora di danaro forono inviate al 
Re Crillianilfimo da i Veneziani , e da i Duchi di Ferrara , c Firenze. 
A quelli aiuti fu in parte attribuita 1 ’ infigne vittoria , che verfo il fin 
del prefente anno riportarono 1 ’ armi Cattoliche contra de gli Ugonot- 
ti , benché la medefima colfalfe ben caro a i vincitori Itelfi . Fa qui lo 
Storico e Vefcovo Bclcaire un’ cpifonema , riconofcendo 1 ’ erigine di tanti 
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arsali e 1 * orgoglio de gli Eretici, dalla negligenza, dall’avarizia, e da ® * y ‘ 
i difordinati coltomi de’ precedenti Pallori della Chiefa di Dio , che ave». 
no offufcata la vera piet'a , e dato campo a gli Erefiarchi di declamar 
cotanto contri di noi . 

Queste calamita e necelfità della Francia quelle furono , che più 
d’ ogni altra ragione indurtelo il Re Carlo e i iuoi miniltri a facrifica- 
re in fine le lor prerenfioni in favore di Emmanuel Filiberto Duca di 
Savoia . Dall’ un canto abbifognavano del di lui aiuto ; dall’ altro forca- 
no temere , eh’ egli perduta la pazienza , diventarti: lor nemico , ed ac- 
crefcefle le forze a i congiurati contra della Corona . Il perchè fi ven- 
ne ad un accordo , per cui il Re Crillianiflìmo convenne di rilafciare al 
Duca Torino , Civafco , Chieri , e Villanuova d’ Alti ; e che il Duca ri- 
laverebbe al Re il portèllo di Pinerolo , di Savigiiano , e della Perofa , 
ed in oltre procurerebbe di foraminiftrare in lervigio di Sua Maefth mil- 
le fami e trecento cavalli pagati , con altri capitoli , eh’ io rralafcio. 
Fece quanto potè il Marelciailo di Bordiglione , per impedire , o alme- 
no per differire 1’ efecuzion di queflo trattato, ch'egli chiamava troppo 
pregiudiziale al Re , quafichè fortiflime , anzi chiare ragioni non affilici- 
lero al Duca contro l’ invafion de’ fuoi Stati fatta da’ Franzefi . Tutta- 
via nel Dicembre di quell’ anno fi vide rimelfo il Duca in portèllo di To- 
rino e de gli altri luddetti luoghi : il che riufci d’ ineflimabil coniolazio- 
ne a quel Principe e a i fudditi fuoi . Un altro avvenimento anche di 
maggior allegrezza per la Reai Cafa di Savoia era fiato 1 ’ avere la Du- 
tbe£a Margherita nel di 12. di Gennaio di quell’anno dato alia luce un 
Principino , a cui fu pollo il nome di Carlo Emmanuele , unico frutto 
del loro matrimonio , tale nondimeno , che noi a fuo tempo il vedre- 
mo forpartare Ja gloria di tutti i fuoi antenati . Non fu già favorevole 
il prefente anno alla Cafa de’ Medici , anzi al redo dell’ Italia . Impe- 
rocché oltre ad una liceità inudita , ertèndovi fiati luoghi , che per let- 
te me fi non Cepperò cofa forte pioggia : il che produrti non ljeve caro 
de’ viveri : nell Ottobre e Novembre cominciò a feorrere per Italia un 
malore di qualità epidemiale , paflando da una Città nell’ altra , con in- 
fermarfi la maggior parte delle perfone , e fcguirne la morte d’ alfairtime 
pèr ogni Città , e malfimamente in Napoli , dove intorno a venti mila 
perfone celiarono di vivere . La (Iella febbre micidiale ( a cui fu poi da- 
to il nome del Cafirone ) in altri tempi fi è fatta fentire ali’ Italia , e 
a’ nollri di imperversò qui non poco , correndo 1’ anno 1730. andando 
anche allora gradatamente di Città in Città . 

Ora il Duca Cofano , che in tutte le guife li (Indiava di far com- 
parire la fua divozione ed attaccamento alla Corona di Spagna , mandò 
in quell’ anno con pompofo accompagnamento Don Francefco fuo primo- 
genito a Madrid , acciocché ivi foggiornafle , c facefle la corte a quel 
gran Monarca . Ma eccoti nel Novembre di quell’ anno per cagione del- 
la (addetta o pur d’ altra maligna influenza cader malato il Cardinal Già- 
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vanni di età di diciannove anni , e Don Cardia di minore età , amen- 
due figliuoli del fuddetto Duca , e giovanetti di generofa indole , e di 
rara eìpettazione , c 1’ un dietro all’ altro efferc rapiti dal mondo . Vo- 
ce nondimeno comune allora fu , che odiandofi fra loro quelli due fra- 
telli , Don Garzia in una caccia uccidelfe il Cardinale , lenza edere ve- 
duto da alcuno . Avvifatone Cofimo , fece legatamente portare il cada- 
vero in una danza , e colà chiamò Garzia , immaginandolo autore di quell’ 
eccedo . Arrivato eh’ egli fu , cominciò il fangue dell’ eftinto a bollire , 
e ad ufeir dalla ferita . Allora Cofimo dando nelle furie , prela la Ipada 
di Garzia , colle proprie mani 1’ uccile y facendo poi correre voce , che 
amendue fodero morti di malattia . Se quella fia verità o bugia , noi so 
dir io . Ben so , che trafitta dalla perdita di cosi cari germogli Donna 
Leonora di Toledo lor madre , e foccotnbendo al dolore , aneli ella ter- 
minò fra poco i fuoi giorni : donna , che col fuo configlio e giudizio 
avea per comun fentimento contribuito non poco alla felicità del marito. Eb- 
be bilogno Cofimo della fua virtù , per poter refillere all’ urto di si fat- 
te traverfie ; e il Pontefice Pio IV. per confidarlo , creò polcia Cardina- 
le nel di 6. di Gennaio dell’ anno feguente , Ferdinando altro di lui fi- 
glio , tuttoché appena giunto all’ età di quattordici anni . Ma non an- 
dò lenza affanni lo ,£edb Pontefice nell’ anno prefente . Grande era 1’ a- 
more , eh’ egli portava a i due fuoi nipoti Borromei , cioè al Conte Fe-^ 
derigo , e al Cardinal Cario , jt fel meritavano edi per le loro virtù . 
Ad i danza del Re Cattolico av® il Papa redimito a Marcantonio Colon- 
na tutte le Terre , a lui tolte dal Pontefice predecedore , e in tal oc- 
cafione data in moglie al figlio d’ elfo Colonna una forella del fuddetto 
Conte Federigo . All’ incontro il Re , per non lafciarfi vincere in gene- 
rofità , avea donato al Conte Federigo il Marchefato o fia Ducato d Oi- 
ra nel Regno di Napoli , ricaduto alla Corte , con affegnargli anche una 
penfione annua di alcune migliaia di feudi fopra la gabella della leta di 
Calabria , con altre promelfe ; e Umilmente un’ altra penfione di dodici 
mila feudi al Cardinal Carlo di lui fratello fopra 1’ Arcivefcovato di To- 
ledo . Ma prefo nel Novembre effo Conte Federigo da quella infermità 
che dicemmo diffufà per 1’ Italia , terminò la carriera del vivere iuo eoa 
molto dolore del Papa , che vide sfafeiati in un momento i fuoi dilé- 
gui dalla volubilità delle cofe umane . Servi la perdita del giovane fra- 
tello al Cardinal Carlo , per maggiormente metterfi nella via de' Santi. 
Attefe in quell’ anno 1’ Impcrador Ferdinando a flabilire U figlio MaJJi- 
miliano nella fuccelfione de’ Regni , e della dignità fua . U fece coronar- 
ie Re di Boemia , * polcia nella Dieta de gli Elettori in Francoforte 
Ottenne, che folle nel di 25 . d’Ottobre proclamato Re de’ Romani . La 
fua coronazione venne poi fohennizzata nel di 30 » di Novembre , e fa 
anthe nell’ anno feguente a lui conferita la Corona del Regno d’ litighe- 
rà . Erano intanto occupati i penfieri di Papa Pio IV. dalla grand ope- 
ra del Concilio di Trento , che profeguiva con vigore , ma inficine con. 

conti- 
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continui dibattimenti per le precedenze de gli Ambafciatori , fpediti co- ® 

15 t da i Re e Principi feguaci della Chicli Cattolica . Contuttociò non 
lalciava egli dr accudire a migliorare il governo di Roma , con avere 
Ipezialmentc in quell’ anno regolata la forma de’ giudizj , affinchè non fi 
tiralfero troppo in lungo le liti. Riformò ancora la Corte , la facra Pe- 
nitenzicria , e i Notai della Camera Apoltolica , e pubblicò anche una 
riforma intorno al Conclave . Erano reilate gualle dall’ amichiti le ce- 
lebri Terme di Diocleziano Imperadore . Egli le converti in una Chie- 
fa e Monillero , e ne diede il pofleflò a i Monaci Certofini . Ordinò an- 
cora , che i titoli delle Chiefe e delle Diaconie , attignati a i Cardina- 
li , giacché per la vecchiaia non meno , che per la negligenza de’ pre- 
cedenti Porporati , erano andati in rovina , fi riparattero : cofe tutte,- 
che renderono tempre più gloriofo il di lui Pontificato . 

Anno di Cristo aidlxiii. Indizione vi. 
di Pio IV. Papa 5. • 

di Ferdinando I. Imperadore 6 . 

G Ran difpute e diflenfioni si di precedenza , che di riforma , oc- 
corfero in quell’anno nel Concilio di Trento, motte in parte dall" 
Oratore Spagnuolo , da i Franzefi , e da gl’imperiali , che tennero in 
qualche inazione que’ Padri . Colla pazienza nondimeno e colle buone 
maniere de’ Cardinali Legati tutto fi andò fuperando . Ma nel di 2. di 
Marzo refiò conturbata tutta la facra aflemblea per la morte di Ercole 
Cardinal Gonzaga , a cui tenne dietrt» nel di 17. dello (letto mele il 
Cardinal Girolamo Seripando . Erano amendue Legati a latere del Papa, 
c perfonaggi per la pietà , per la dottrina , e per la prudenza di un 
inerito incomparabile . In> luogo d’ etti fpedi il Pontefice da Roma due 
altri infigni Porporati , cioè Giovanni Morene Milanefe , che vedemmo 
si maltrattato da Papa Paolo IV. e Bernardo Navagiert Veneziano . Con- 
- . « tinuarono anche dipoi i contraili dalla parte de’ Franzefi , e dell’ Impe- 

radore . Pure col divino aiuto prolegui vigorofameme il Concilio , e più 
che mai fi ftefero i decreti , riguardanti il Dogma egualmente , che la 
Dilciplina Ecclefiaflica .. Per tanta dimora in Trento erano per la mag- 
gior parte fianchi i Padri . Intervennero allora altri motivi , per li qua- 
li nd mefe di Novembre fi cominci a trattare di terminar quella gran 
funzione : al che fi trovarono ripugnanti gli Spagnuoli . Ma venuto av- 
vilo che fui fine di Novembre era fiato prefo il fommo Pontefice da un 
fi pericolofo accidente , per cui fi dubitava di fua vita , tale Scompiglio 
. entrò per quello in quella facra adunanza , che 1 ’ Ambafciatore del Re 
Cattolico fi digde per vinto , e conienti , efie fi proponette il fine del 
Concilio . Tornò il Papa da 11 a non molto a goder buona fanità . Ora 
dopo avere il confelTo de’ Padri fmaltiti con indicibil diligenza varj pun- - 

ti di Dogma e di Riforma , che reftavano a farli , nella Seflione vente- 
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fima quinta ebbe fine nel di 4 . di Dicembre il facrofanto Concilio di 
Trento : Concilio , a cui intervennero i più dotti Vefcovi e Teologi di 
tutti i Regni Cattolici , e che fuperò tutti gli altri precedenti per 1 am- 
pia efpolìzione della dottrina della vera Chiefa , e per la correzione e 
riforma di afTaiflìmi punti fpettanti alla Difciplina Ecclefiaftica . Tanti 
abufi , che da 1 \ innanzi cefiarono , tanta emendazione e mutazion di 
co/lumi nell’ uno e nell' altro Clero 1 , e il prefente bell’ alpetto della Chie- 
fa di Dio tanto ne’ Pallori di fublime grido , che dell’ ordine inferiore, 
troppo diverfo da quello , in cui fi trovava elfa Chiefa , allorché Dio 
permife la nafcita di tante Erefie nel Settentrione , per gaftigo noltro , 
e molto più per gaftigo di chi fi ribellò alla Religione de’ fuoi maggio- 
ri : tutto quello lo dobbiam riconofcere da quel benedetto Concilio , che 
poi fu folennemente confermato dal Romano Pontefice , ed accettato al- 
meno per quello , che appartiene a i Dogmi , da tutta 1’ Univerfitù de’ 
Cattolici . Mifericordia di Dio fu ancora , che in tal congiuntura fedef- 
fe nella Cattedra di S. Pietro un Pontefice di buona volontà , e che a 
grandi affari della Santa Sede fodero principalmente appoggiati alla men- 
te diritta , all’ indefcffò zelo , e alla pietù fingolare del Cardinal Carlo 
Borromeo , primo miniftro della {aera Corte , che a gloria di Dio , e » 
beneficio della Repubblica Criftiana truffe a fine quella memoranda im- 
prefa . Fu egli anche il primo a dar buon efempio a gli altri , con fe- 
veramcntc riformare la propria Corte . Erano (fati invitati ad effo Con- 
cilio anche i Proteftanti . Niun d’ effi vi voile intervenire , perchè avreb- 
bero pretefo di dare e non giù di ricevere la legge . Però prima di queft’ 
anno , e molto più dappoi , fi fcatenarono con varj libri contra del Con- 
cilio fuddetto , vendicandoli in quella maniera , che poterono , de gli Ana- 
temi contro di lor profferiti . Ma è da fpcrare nella clemenza di Dio , 
che verrù un di , in cui fi faneran quello piaghe . E certamente quello 
ha da effere uno de i defiderj di chiunque , fia Cattolico , fu d’ altra 
credenza , purché profeffi la fonia Religione di Gesù Crifto , condenna» 
trice de gli Scifmi . 

I n queft’ anno ancora grave danno rifentirono le marine dell’ Ita- 
lia da i corfari Barbarcfchi , e fpezialmente quelle di Napoli . Draglie 
Rais , fuggito dall' afledio di Orano , comparve colà con tutte le Tue 
forze , e gli riufei di prendere fei legni di Crifliatti , che s’ erano {pic- 
cati da quel porto col carico di rSolta gente e merci. Ad uno d’ effi il 
difperato Capitano Vincenzo di Pafquale Ragufeo diede il fuoco , man- 
dando in aria e in acqua tutte le robe e famiglie , che quivi fi trova- 
vano . Dragut per tale rifoluzione gli fece poi tagliare la teda . Era , 
dilfi , (lato ne’ giorni addietro alfediato fieramente Orano da i Mori , al 
foccorfo della qual fortezza accorfero anche le Galee di Napoli ; e ben 
fapea- Dragut , che Napoli fi trovava allora lenza Galee da difefo . Il 
perchè 1’ orgogliofo Barbaro giunfe fin lotto Chiaia con ifperanza di co- 
glier ivi la Marcitela, del Vallo , la quale per buona fortuna non vi E 
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trovò, e però (blamente fece (chiavi alquanti Criftiani ,■ che il Viceré®^* 
da li a poco rifcauò . Alle code eziandio della Puglia , dell’ Abbruzzo, 
dei Genovefiaro , fecero quefti mafnadieri delle afpre vifite . Grandi per- 
ciò erano i lamenti de’ popoli ; ma niun provvedeva , eccettoché ,i ca- 
valieri di Malta , i quali (empre in corfo recarono bensi non pochi dan- 
ni alle Terre de’ Turchi , ma fenz3 follievo di quelle de’ Criftiani . Dal- 
le civili guerre fu in queft’ anno parimente lacerata la Francia , dove 
gl’ inquieti e perfidi Ugonotti fecero aflalfinare ed uccidere il valorofo 
Luca di Cui/a , capo della parte de’ Cattolici . In Ifpagna , giacché il 
Re Filippo IL poteva aver fuccefiìone dalla nuova fi» moglie , fo* 
reìla del Re di Francia , ed era per altra parte maliflimo contento dell’ 
unico (uo figlio Don Carlo , giovane di cervello torbido : egli defiderò , 
che Majjinuliano li. Re de’ Romani Aio cugino inviaffe alla Corte di Ma- 
drid i di lui due figli Ridolfo ed Erneflo Arciduchi , acciocché appretk- 
dettero i cofturoi de gli Spagnuoii , e per ogni bifogno potettero lode- 
nere la Cafa d’ Auftria nella Monarchia di Spagna . Pattarono quefti due 
Principi verfo 11 -fine dell’ anno per Milano , e andarono dipoi ad ira- 
barcarlì a Nizza , con ricevere dapertutto dittimi onori . 

Ad ella Città di Milano tentò in queft’ anno il Re Cattolico di fa- 
re un regalo , con volere introdurre colà 1’ Inquifizione all’ ufo di Spagna. 
Contuttoché la maggior parte de’ Cardinali ripugnafle a tal novità , pu- 
re il Papa , a cui premeva di non disguftare un si potente Re , fi la- 
fciò vincere , e condifcefe a si fatta iftanza . Efpofta dal Duca di Scjfa 
Governatore a i Miianefi la volontà Reale , gran commozione fi fvegliò 
nella nobiltà del pari , che ne’ popolari , adii informati dell’ odiatiftìmo 
rigore dell' Inquifizion di Spagna , e come lotto colore di punir le col- 
pe di chi era miicredenre nella Fede , per altri delitti ancora o veri o 
pretefi fi facevano legrete giuftizie o vendette a piacimento del Princi- 
pe . Però tutti animofamente rifpofero d’ edere buoni Cattolici , e noi* 
trovarli fra loro Ebrei finti Criftiani , come in Ifpagna ; nè effervi mo- 
tivo alcuno di mutar 1’ ordine già preferirlo e dilcrcto di quel tribuna- 
le in Italia , e che perciò non eomporterebbono una si eforbitante gra- 
vezza . Poco mancò , che non fi venitte ad una folìevazione , e non fi 
rinovafle la (cena fucceduta ne gli anni addietro per quello medefimo ten- 
tativo in Napoli . Il laggio Governatore , vergendo gii animi si mal di- 
fpofti , calmò con buone parole il lor movimento , e premile di fcrive- 
re in favore d’ elfi al Pontefice e al Re . Cosi fece egli , né più fi par- 
lò di quello aliare . Per limili fofpetti forfè ancora nell’ anno feguente 
non lieve alterazione nel popolo di Napoli , troppo alieno dall’ ammet- 
tere anche la fola ordinaria Inquifizione , che fi pratica in tante Città; 
d Italia per unico bene della Religione . Enfi da qualche tempo cofti- 
tuito capo di banditi nella Calabria un cerro Marco da Cotrone , e con- 
correndo a colini la feccia di tutti i malviventi , arrivò la lira baldanza 
a prendere titolo di Re , onde era comunemente appellato il Re Maa- 
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A»»*T°] g ' cone * In fcft ava egli tutte le ftrade , fagliava i palfaggieri , metteva in 
n». ij< 4. contr j(j ltz j onc j e v i)i c y vendeva anche i poveri CrifHani a i corlari Bar- 

barefchi . Spedi il Viceré di Napoli contra di quegli alfalfini alcune com- . 
pagnie di Spagnuoli , che vi rimale ro o morti o prigioni . Fu d’ uopo 
d’ inviarvi dipoi circa due mila fanti e cavalli lotto il comando di Fa- 
brizio Pignatelli Marchele di Cerchierò , la cui imi ufi ria feppe (parpa- 
gliare , e poi ridurre a nulla quella ciurma di malandrini . Tornò in quell’ 
anno dalla Corte di Madrid a Firenze Don Francejco primogenito del 
Duca Cofimo . Irritato 1 ’ lmpcrador Ferdinando dello lprczzo firtqnì mo- 
li rato da i Gcnovcli della iua temenza nella caul i del Finale , pubblicò 
in queft’ anno un duro decreto contra di quella Repubblica , la quale per- 
ciò ricorfe al Re di Spagna per placarlo . Durarono poi le dilìénfioni de’ 
Finalini , finché nel 1571.il Duca et Alburquiubc Governator di Mila- 
no andò a mettere presidio Spagnuolo nel Finale , Terra , che fu poi 
nell'anno 1598. venduta dal Marcbefe Sforma Andrea , ultimo di quel- 
la linea, al Re Filippo 11. il cui fuccefforc Filippo III. nell" anno idi p. 
ne ottenne l’Iiivellitura dall’ Imperadore Mania s . 

Anno di Cristo mdlxiv. Indizione vii. 
di Pio IV. Papa 6. 

di Massimiliano II. Imperadore i. 

N On tardò il Pontefice Pio 1K a far conofcere il fuo zelo per l’e- 
lecuzione de i decreti del Concilio di Trento . Gravidi riti difordi- 
m erano proceduti in addietro dall’ aflenza de’ Vefcovi dalle loro Dioce- 
lì , e s’ era anche dilputato forte in elfo Concilio , fe la Refidenza de’ 
Pallori folle di Gius Divino , con riconofceme almeno la lomma impor- 
tanza . Molti d’ elfi Velcovi le ne davano in Roma impiegati in va- 
rj ufizj , ed aflailfimi altri nelle Corti de’ Principi , intenti a i proprj 
vantaggi , e poco o nulla a quel delle loro Ghieie . Coltrinfc il Papa gli 
abitanti in Roma a tornartene alle loro gregge ; e chi avea piò d’ un 7 
Vefcovato , fu obbligato a conrentarfi d’ un Tolo a dal che fegui una gran . 
mutazione in Roma . Cominciolfi ancora a procedere con pefatezza nell' 
elezione de’ Velcovi , fcegliendofi que’ foli , che aveano per se la racco- 
mandazion de’ buoni collutta e del fapere : tutte provvifioni , che riac- 
cclero fra’ popoli 1 ’ ardore della Religione , e fecero a poco a poco cefi- 
* far la depravazion de’ collumi non lolo nel Clero , ma anche ne’ fecola- 
ri . Al che parimente non poco contribuirono colle lor fatiche ed efem- 
pli i nuovi Ordini Rcligiofi de’ Teatini , Gefuiti , e la Congregazion dell’ ® 
Oratorio di Filippo Neri , che in quelli tempi cominciò a fiorire . E 
perciocché nef Concilio luddetto era Hata decretata 1 ’ èrezion de’ Semina- 
rj de' Cherici , il Pontefice ordinò la fabbrica del Seminario Romano , 

• che riufei ben riguardevole , e ne diede poi la cura a i Padri della Com- 
pagnia di Gesù . Donò anche generoJamente alla Repubblica di Venezia 
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il palazzo di S. Marco , già fabbricato in Roma da Papa Paolo li. Ma 
una difguftofilfima briga tormentò in queft’ anno elfo Pontefice ; imper- 
ciocché nata nel precedente una graviffima gara fra i miniftri di Fran- 
cia e Spagna a cagion della precedenza , per cui anche nel Concilio di 
Trerto s’ era caldamente difputato : il Papa non ofava decidere , cono- 
icendo inevitàbil cofa , che la decifione fi tirerebbe dietro la nemicizia 
di chi refiava al di fotto , laddove egli defiderava di ftar bene con tu*- 
ti . Furono perciò prefi varj lpcdienti , ma niun d‘ efli piacendo alla Geri- 
te di Francia , anzi facendo il Re Cri Dia ni (limo afpre doglianze e mi- 
nacce , Papa Pio al riflettere , che in tempi tanto pericolofi , ne’ quali 
avea tanta forza ed anche fortuna in Francia il partito de’ Calvimfti , 
non conveniva efacerbar quella Corona : li dichiarò in favore dell’ Am- 
baiciator Franzele . E tanto piò prefe animo a far quello palio , perchè 
1 ’ aveano prevenuto i Veneziani , e fi dovea fperare , che il piiflìmo ani- 
mo di Filippo II. confiderate le circoflanze predenti , troverebbe non in- 
giullo il procedere della Corte di Roma , ficcome in fatti avvenne . 

Giunse in quell’anno a morte nel di 25. di Luglio dopo lunga 
malattia Ferdinando I. Imperadore , Principe fommamente pio > e loda- 
tifiimo per le fue gloriole azioni . Ebbe per fuccelTore nell’ Auguftal di- 
gnità MaJJìmiliano li. fuo figlio , già Re de’ Romani, d’ Ungheria e Boe- 
mia , a cui torto con rompere la tregua precedente , morte guerra il Vai- 
voda di Tranfilvania , aflirtito da’ Turchi . Grande armamento di Galee 
e navi fatto fu nel prefente anno per ordine del Re Cattolico in Na- 
poli , Sicilia , e Genova . Come una fpina ne gli ocelli ftava ad elfo Re 
il Pegnon , cioè il fallò di Velez , fcoglio altuffimo nelle corte di Barbe- 
ria , verfo lo ftretto di Gibilterra , su cui ftando alla vedetta i codi- 
li Affricani , e lcoprendo da lungi i legni Criftiani , che ufeivano de’ 
porti di Spagna , 0 altrimenti veleggiavano pel Mediterraneo , erano pron- 
ti colle lor Furte e Galeotte per volare ad artalirli e predarli . Dato fu 
il comando di quella flotta a Don Cardia di Toledo , figlio del fu Vi- 
ceré di Napoli. Vi concorfero le Galee di Malta, di Firenze , di Sa- 
voia , di Portogallo , talché 1 ’ Armata arrivò ad ottantafette Galee , ol- 
tre a una gran quantità di legni da carico , Galeotte ed altre vele mi- 
nori . Sul fine d’ Agofto giunte al fuddetto Pegnone quello potente sfor- 
zo de’ Crifliani , e in poco tempo s’ infignort di quel porto , dove poi 
furono labiati di prefidio ottocento fanti . Fece nel mele di Giugno del 
prefente anno una rara rifoluzionc Cofmo Duca di Firenze . Alcuni in- » 
comodi di lanità aveva egli patito, e però si per proprio follievo 1 , co- 
me per addeftrare il Principe Don Francefco fuo primogenito, al maneg- 
gio de gli affari , cedette a lui il governo de gli Stati . Era allora il Prin- 
cipe in età di ventiquattro anni , e la prudenza ed attività lua 1’ avea- 
eo già l'atto conofcere per abiliflìmo a quello pefo . Rilcrvò a se Cofi- 
mo il titolo e la dignità Ducale , e da li innanzi fi ridurti come * ad una 
vita privata, prendendo diletto delle ville e de’ luoghi foli tar) .. Gjan ri- 
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y°]*- bellione intanto bolliva in Corfica , dove que’ popoli fi moli cavano mal 
54> fcddisfatti del governo de' GenoveG , come ancora è avvenuto , e più ftre- 
pitofamente , di nuovo a di noftri . Capo de’ ribelli era un Sampiero , 
uomo fiero di quella nazione , il quale ancorché avelTe meflò in rotta tre 
mila foldati Genovcfi fpediti contra di lui , pure perchè gli mancavano 
forze da tentar cofe maggiori da per se , fece almeno quanto potè per 
muovere qualche Principe , che aflumefle 1 ’ acquilo di quell’ Ifola , ma 
lenza trovarne alcuno . Tanto innanzi andò quell’ izza , che proiettarono 
que’ follevati di volerli più torto dare a’ Turchi , che. tornare all'ubbi- 
dienza della Repubblica di Genova : precipitofo configlio , che fi è fat- 
to adire anche ne’ tempi noftri . In mano d’ erti Genovdi reftavano le 
principali fortezze , e riufei loro di -ripigliar Portovecchio coll’ aiuto dell’ 
Armata Spagnuola , che ritornava dall’ acquifto del Pegnone . 

Anno di Cristo mdlxv. Indizione viti. 
di Pio IV. Papa 7. 

di Massimiliano li. Impbradore 2. 

A vvenimento fopra modo rtrano parve T eflcrG nel Gennaio di 
queft 1 anno (coperta una congiura contra del Pontefice Pio IP. il 
quale tnaniueio e clemente , non odio , ma amore , cercava pur di ri- 
Icuotere da ognuno ; nè certamente alcun danno o difpiaccre avea recato 
a chi meditò di torre a lui la vita . Fu erta cofpirazione tramata da Be- 
nedetto Accolti , figlio del fu Cardinale Accolti , ed in erta concorfero il 
Conte Antonio Canofla , Taddeo Manfredi , il cavalier Pelliccioni , Pro- 
fpero Pittorio , ed altri , rutti gente di mala vita , e gente fanatica , co- 
me da i fatti apparve . Fu creduto , che 1 ' Accolti coll’ effere ftato a Ge- 
nevra , averte ivi bevuto non lolamente il veleno dell’ empie opinioni , 
ma eziandio le faniaftiche immaginazioni , eh' egli ebbe forza d’ imprime- 
re ne’ complici fuoi . Cioè , diceva egli , che uccifo il prefente Papa , ne 
avea da venire un altro divino , tanto > ed angelico , il qual farebbe 
Monarca di tutto il Mondo . £ buon per coftoro , perchè bel premio 
aveano da riportare di si orrido fatto . Al Conte Antonio dovea tocca- 
re il dominio di Pavia ; quel di Cremona al Manfredi ; al Pelliccione quel- 
lo della Citt'a dell’ Aquila ; e cosi altre fignorie a gli altri . Per conofce- 
re meglio l 1 illufione e leggerezza delle lor tefte , ballerà fapere , che fi 
* prepararono ai misfatto colla confeflion de’ loro peccati , tacendo nulla- 
dimeno i’ empio iàcrilegio ed omicidio , che dileguavano di commettere . 
Fidato il giorno , li prelentò una mattina a’ piedi del Pontefice 1 ’ Accol- 
ti col pugnale preparato all’ imprefa ; ma forprefo da timore , nulla nc 
fece . Nata perciò lite fra i Congiurati , il Pelliccione , per falvar la vi- 
ta , andò a rivelare il già fitto concerto . Tutti furono prefi , e per quan- 
to co i tormenti c colie lufinghe fi proccurafl'e di trar loro di bocca , 
chi gli averte (edotti cd incitati a si elecranda azione , nulla fi potè ri- 
cavarne y 
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cavarne , fe ncn che 1 ’ Accolti (otteneva d’ aver parlato di ciò con gli 
Angeli , i <]uai certamente non doveano e Aere di quei del Pa rad ilo . Fu- 
rono cottoro pubblicamente tormentati per la Città , e poi tolti dal mon- 
do . L’Accolti fempre ridendo fra i tormenti , affai dimoftrò , che fi trat- 
tava di gente , che avea lefo il cervello , e forfè meritava piò la cari- 
ti d’ elfer tenuta incatenata in uno Spedale , che il rigore di un cape- 
firo . Per aflicurarfi nondimeno il Papa da altri fimili infiliti , dcftinò al 
palazzo Papale la guardia di cento archibufieri . Confermò parimente l’or- 
dine da lui fatto nel 151(2. che non dovettero godere franchigia i pa- 
lazzi de i Cardinali nè de gli Ambafciatori de’ Principi , affinchè non lcr- 
viflero di rifugio a i malviventi . Proibì pofcia Cotto varie pene a i Nun- 
zj Pontifizj di procacciarfi lettere di raccomandazione da i Principi , o 
di valerfi di quelle , che etti fpontaneamente efibittero . Fece in oltre nel 
di 1 1. di Marzo la promozione di molti Cardinali , la maggior parte 
perfone di gran merito , e comodi fra ette Ugo Boncompagno Vefcovo di 
Bologna , che fu poi Gregorio XIII. 

Gran terrore , maflimamente in Italia , diede in queft’ anno il tut- 
tavia vivente e feroce Sultano de’ Turchi Solimano . Si rodeva egli da 
molto tempo le dita per li continui infiliti , che faceano alle fuc navi 
e Terre i cavalieri Gerofolimitani di S. Giovanni , chiamati gli Ofpita- 
iarj ; però venne alla determinazione di levar loro 1 ’ Ifola di Malta , da 
lui chiamata nido de’ coriari Criltiani . Stupendo fu il fuo armamento 
perchè giunfc a dugento quaranta vele , fra le quali fi contarono cento 
feflantotto Galee con copiola quantità di gente da sbarco e d’ artiglie- 
rie . Simile Armata di mare non avea mai fatta in addietro la poten- 
za Ottomana . General di terra fu Muftafà Bafsà ; General di mare Pia- 
ly Bafsà Unghero rinegato . Andò ancora , ma tardi , ad unirfi con loro 
il famofo Corfaro Dragut Rais colle lue Galeotte e (oldati . Certificati 
intanto del barbarico difegno Don Gargia di Toledo Viceré di Sicilia , e 
H generofo Gran Maftro di que’ cavalieri Giovanni Valletta , aveano prov- 
veduta la Città di Malta di tutto il bilognevole , per (ottenere un af- 
fedio . Nel di 1 8. di Maggio a vifta di quell’ Ilola comparve la formi- 
dabil flotta Turchefca ; ed allora tutti i combattenti Cnlfiani con (om- 
ino coraggio , e inficine allegria corfero a i porti lor deltmari , contan- 
do per fortunata la lor vita , fe la fpendevano per difefa della Fede e del- 
la patria . Erano intorno a fei mila i difenlori , cioè cinquecento novan- 
ta cavalieri , quattro mila Maltefi ì e mille e cinquecento foldati , e for- 
fè più , tra Italiani , Franzcfi e Spagnuoli . Cominciarono i Turchi a 
battere con molti pezzi di grotta artiglieria il Cartello di S. Ermo , po- 
llo nella lingua di Terra , che guarda i due porti dell’ Ifola , e poi ven- 
nero a furiofi aflalti , che coftarono loro gran perdita di genre^ ; c in uno 
d’ etti colpito il corfaro Dragut rallegrò affai filmo i Crittiani colla fua 
morte. Nel di 21. di Giugno rcftò prefa la fuddetta fortezza , e, truci- 
olato chiunque era fopravvivuto alla forte difefa . Si accinfc .dipoi Mulia- 
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Hi all’ attedio della fortezza di S. Michele ; nel qual tempo , cioè a di 
11. di Luglio, venne a rinforzarlo il Bei d’ Algieri con ventifette legni, 
su i quali erano più di due mila uomini da guerra . 

All’ incontro fped ito di Sicilia il Madro di campo Robles con quat- 
tro Galee , pattando arditamente quatti per mezzo i nemici , sbarcò nell’ 
Ilola fecento fanti , rinforzo che recò non lieve ridoro a gli attediati . 
Frequenti e fanguinofiflimi furono gli adatti dati a quella fortezza da i 
Turchi , e giù le loro trincee erano arrivate fotto le mura , e fi lavo- 
rava di mine ; quando il Toledo Viceré di Sicilia , dopo tanta dilazio- 
ne , determinò di portare all’ afflitta Citta il prometto foccorfo . E però 
con fcflama due Galee giunto nel di 7. di Settembre alla parte di Mal- 
ta vecchia , colà sbarcò nove mila foldati eletti , con vettovaglia per qua- 
ranta giorni , e poi fe ne tornò in Sicilia a preparar altri aiuti . Man- 
dò il Babà Muftafà fei mila de’ fuoi a riconofcere , che gente era quel- 
la , e trovò perfone , che fapeano menar le mani , perche uccifero forfè 
mille e cinquecento di quegl’ Infedeli . La notte leguente imbarcati i Tur- 
chi fecero vela alla volta di Lepanto , lafciando libera 1 ’ Itola di Malta, 
ma conquattate tutte le fue fortezze . Perirono in quell’ attedio , per quan- 
to fu creduto , almen venti mila Turchi , parte per le battaglie , parte 
per le infermità . De’ Criftiani quattro mila fe ne contarono citimi ne’ 
combattimenti , fra i quali chi dice dugento quaranta , e chi trecento 
cavalieri , che intrepidi fempre in tutte le fazioni combattendo , come 
Lioni , lafciarono gran fama del loro valore . Nè minore fu quella del 
vecchio Gran Maflro Valletta , non avendo egli in si terribil congiuntu- 
ra perdonato a fatiche e pericolo alcuno . Lafciò egli dipoi immortale 
maggiormente il fuo nome , per avere aggiunta alla vecchia Città la Cit- 
tà Valletta , e tanta copia di fortificazioni , che Malta può oggidì fem- 
brare inefpugnabile , o per dir meglio può appellarli la Città più forte 
dell’ Univerlo . Guai all’ Italia , s’ etti cadea allora nelle griffe Turehc- 
fche ; però quanto fu il terrore d’ ognuno per quell’ attedio , altrettanta 
giubilo fi provò nella fua liberazione . Nè già mancò Papa Pio IV. di 
lomminiftrar foccorfo di gente e danaro per si urgente bilogno della Cri- 
ftianità . Tuttavia Don Garzia di Toledo , per aver cotanto differito il 
foccorfo , ebbe de i Miramur dal Re Cattolico , encol tempo perde il 
governo della Sicilia . 

F i n 1 ’ anno precedente era flato coachiufo il matrimonio dell’ Ar- 
ciducheffa Barbara ef Aujlria , figlia di Ferdinando I. Imperadore con Al- 
fonfo II. Duca di Ferrara , e dell’ Arciduchefla Giovanna di lei forella 
minore con Don Francefco de' Medici Principe di Firenze .. Ma conven- 
ne differirne dipoi I’ efecuzione per la morte fopraggiunta del (addetta 
Auguflo . Nel di 21. di Luglio del prefente anno il Duca di Ferrara con 
grandiofo accompagnamento s’ inviò verfo la Germania , per vibrare in 
Infpruch la Principeffa a lui deflinata in moglie . Di là pafsò a Vien- 
na per affiftere al funerale del defunto Celare , e ricevette fingolari 
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rezze dal novello Imperador MaJJimiliano II. e da i due Arciduchi di lui 
fratelli . Tornato pofeia in Italia fi diede a fare i preparamenti più ma- 
gnifici per le nozze fuddette ; e nel di 20 . di Novembre inviò a Tren- 
to il Cardinale Luigi 1 i Efle fuo fratello , accompagnato dal Cardinal 
di Correggio , e da una comitiva nobililfima , a Ipolare T Arciduchclfa 
in fuo nome . Inforfero ivi difpute di precedenza , per effervi giunto pri- 
ma in perfona il Principe di Firenze , con pretendere perciò , che fe- 
guilfe lo fpofalizio fuo avanti a quello del Duca di Ferrara . Ma rap- 
prefentando il Cardinal (Luigi la preminenza dell’ età nella PrincipeflTa 
Barbara , e del grado nel Duca Alfonfo , flante 1’ eflcre quelli Sovrano, 
e il Medici fuggetto al padre Duca , s’ incagliò forte 1' affare ; e contut- 
toché il Tanto Cardinale Carlo Borromeo , fpedito colò dal Papa con ti- 
tolo di Legato per onorar quelle nozze , fi adoperarti non poco per 
ilmorzar la contefa , niun d’elfi volle retrocedere. Troncò dipoi Mafli- 
miliano Angufto il gruppo con ordinare , che lo fpofalizio delle due Ar- 
ciducherte fi facefle ne gli Stati de i mariti loro deffinati . Il che fu po- 
feia puntualmente efegnito . Infigni fede furono fatte in Ferrara nel d\ 
quinto di Dicembre , in cui 1’ Arciducherta Barbara Lece la fua folenne 
entrata , e parimente ne’ furteguenti giorni , eflendofi fpezialmente nel di 
11 . del detto mele data efecuzione ad un torneo , intitolato il Tempi • 
3 Amore , che riempiè di maraviglia e diletto per la novità e magnifi- 
cenza dell’ anfiteatro , delle macchine , e delle comparfe , l’ incredibil co- 
pia de gli fpettatori , accorfi cola anche da lontane parti. Fra gli altri 
merita d’ elfere mentovato Guglielmo Duca di Mantova con Leonora 3 
Aujlria fua moglie , forclla della nuova Duchefla di Ferrara . Era allo- 
ra erta Città di Ferrara riguardata qual maeftra di quelle arti cavallere- 
fche . Pafsò a" Firenze anche 1’ Arciduchclfa Giovanna , e quivi ancora 
con folennilfiine felle di malchere , conviti , balli , giuochi di cavalli , 
cacce di fiere felvatiche , ed apparati di llatue e pitture , furono magni- 
ficamente celebrate le fuc nozze . 

Abbi am fatta menzione del piiflìmo Cardinal Carlo Borromeo* 
Legato allora della fama Sede per tutta T Italia . Ardeva egli di voglia 
di portaTfi a Milano , per vifitar la fua Chiela , con dilègno ancora di 
tener ivi il primo fuo Concilio Provinciale ; e. cotanto tempcllò lo zio 
Pontefice, a cui troppo rincrefceva lo Ilare lenza di lui, che ottenne li- 
cenza d’ inviarli colà nel di primo di Settembre . Vi andò , accolto con 
incredibil allegrezza e divozione dal popolo Milanefe ; celebrò il Conci- 
lio fuddetto , con alloggiare alle fue Ipele i Velcovi futìraganei ; pofei* 
fi portò, ficcome dicemmo, a Trento. Accompagnata fino a Ferrara lz 
Duchelfa Barbara , continuò poi il cammino colla Principcflà di Tolca- 
na lino a Fiorenzuola , dove ricevette un corriere colla nuova di grave 
malattia fopraggiunra al Pontefice; e però prefe le pofte verlo Roma. 
Parve, che in quell’anno il Papa fi dipartiffe dalle maflime plaufibili di 
governo offervatc da lui in addietro, e maffimamente durante il Conci- 
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**« ^i Trento, di cui molirava apprenfione . Cioè fi diede a far dana- 

' 5#5 ro : al qual fine impofe alquanti nuovi aggravj allo Stato Ecclefiaftico : 
maniera comoda per ricavarne , ma eziand io per eccitar lamenti , e ri- 
fcuotere maledizioni . Fece anche rivedere i proceffi già cominciati con- 
tro di alcuni nobili , per imputazion di varj delitti ; e quelli furono il 
Conte Gian-Francefco da Bagno , e il Conte Nicola Orfmo da Pitiglia- 
no , a’ quali diede gran travaglio ; e fu creduto , che fi rifcattaffero col- 
la moneta . Molle in oltre lite al Duca di Ferrara , pretendendo , eh’ 
egli avelie fatto più fale , che non conveniva, con pregiudizio della Ca- 
mera Apoftolica : tutte cofe odiofe , benché vedile col manto delia giu- 
dizia . E non è già , che queda avidità di pecunia gli entraflfe in cuo- 
re , per ingraHare , od innalzare i paren ti . Ebbe egli da foccorrere Mal- 
ta con gente e danari ; ebbe da inviar fomme di contante all’ Impera- 
dore per la guerra moda dal Tranfilvanoe dal Turco. Avea anche pre- 
fo piacere alle fabbriche , all’ abbellimento di Roma , a rifarcir le for- 
tezze e i porti dello Stato della Chiefa . Terminò egli in qued’ anno la 
fortificazion del Borgo di Roma , di cui fopra parlammo , e che abbrac- 
ciava il Vaticano e Cadello S. Agnolo , ed ampliò il recinto di Roma 
da quella parte , ordinando , che fi chiamaffe Città Pia ad efempio di 
Papa Leone IV. che fabbricò la Leonina . Chiamafi oggidì Borgo Pio - 
Cominciò da’ fondamenti il palazzo de’ Confervatori in Campidoglio , c 
rifece il Pontifizio in e(To fito . Ad ufo pubblico ritnife la via Aurelia, 
e fece del bene all’ altra , che guida a Campagna di Roma . In bene- 
fizio ancora delle lettere illitul una nobile Stamperia con varietà di ca- 
ratteri anche di lingue Orientali , e ne diede la cura a Paolo Manuzio 
letterato di molto credito , chiamato per quello a Roma . 

Tali azioni , ed altre , eh’ io tralafcio , fervirono certamente ad 
illultrar la memoria di quello Pontefice . Ma fe per farle , a lui forte 
convenuto aggravare i fuoi popoli , fi può dubitare , le fia vera gloria 
quella de’ Principi , che lènza neceffità fe la procacciano colle lagrime 
de’ fudditi . La verità nondimeno fi è , che la gravezza di quattrocento 
mila feudi d’ oro da lui impolli nell’ anno prefente , fu in foccorfo dell’ 
Iniperadore gravemente minacciato da’ Turchi . Appena arrivato a Ro- 
ma il Cardinal Borromqo , ed informato da i Medici della difperata vita 
del Pontefice , egli flerto fu quello , che deliramente andò ad avvertir- 
lo , che s avvicinava il fuo partaggio a miglior vita , e gli affillè fino 

all’ ultimo refpiro con altri due inligni Cardinali Sirleto e Paleono . Mo- 

ri Papa Pio IV. nel di p. di Dicembre , come s’ ha dall’ ifcriaione po- 
lla al fuo fepolcro ; ma perchè mancò di notte , altri là Acceduta la. 
morte fua nel di io. d’ erto mele. Non mancarono difetti a quello Pon- 
tefice ( e chi n’ è mai lenza ? ) ma un nulla furono in paragon delle 
molte fue virtù ; e fempre farà in benedizione la memòria fila pel glo- 
ri ofo compimento da lui dato al Concilio di Trento ; |jer avere rifor- 
mati i tribunali tutti di Roma ; mantenuta la pace e l abbondanza 
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fuoi Stati ; e prom offe alla lacra Porpora perfoae di gran merito e di 
rara letteratura ; e in fine per eflerfi guardato da ogni eccello nell' amo- 
re de i fuoi , ed avere a beneficio ed ornamento di Roma fatte tante 
belle fabbriche . Era egli dotato di si felice memoria , che all’ improv- 
vifo recitava fquarci de gli antichi Poeti , Storici , e Giurifconfulti . Fu- 
rono in quell’ anno tumulti nel Monferrato , elfendofi rivoltato il popo- 
lo di Calale contra di Guglielmo Duca di Mantova lor Signore . Ma il 
Governator di Milano , a cui non piacevano quelli femi di guerra , fu 
loro addoffo coll’ armi , e gli obbligò a chiedere perdono . Durò bensì 
la ribellione de’ Corfi , quantunque contra d’ efli fofle fpedito da Geno- 
va Stefano Dòria con nuove genti . Ricevette egli una buona percofia 
da que’ ribelli , che anche collrinfero Corte, colla fua Rocca a renderli , 
ma egli dipoi la* ricuperò. Nel di 1 8. di Novembre di quell’ anno fi vi- 
dero pompofamente celebrate in Bruffelles le nozze di Alejf andrò Farne - 
/e figlio di Ottavio Duca di Parma con Donna Maria figlia di Odoardo, 
fratello di Giovanni Re di Portogallo > la quale da Lisbona fu magnifi- 
camente condotta in Fiandra , dove dimorava allora elfo Principe colla 
Ducbejfa Margherita fua madre , Governatrice de’ Paefi Balli . Tornei , 
giollre , ed altri funtuofi divertimenti non mancarono in quella congiun- 
tura , tuttoché pregni di mali umori fi trovalfero in quelli tempi i po- 
poli di quelle contrade , ficcomc accenneremo all’ anno feguente . 

Anno di Cristo mdlxvi. Indizione ix. 
di Pio V. Papa i. 

di Massimiliano II. Imperadore 3. 

S U l principio di quell’ anno , cioè nel di 7. di Gennaio fu pollo nel- 
la Cattedra di S. Pietro uno de' più riguardevoli Pontefici della Glie- 
la di Dio , per opera fpezialmente del piiflimo Cardinal Carlo, -Borromeo, 
a cui aderiva il grolfo partito de’ Cardinali , creati da Pio IV. luo zio. 
Quelli veramente fulle prime inclinava co’ fuoi voti a promuovere il di- 

S ;ni filmo Cardinal Morene Milanefe . Ma nel difiuafe il Cardinal Mkbe- 
e Gbislieri , chiamato il Cardinale Aleflandrino , per eflere (lato il Mo- 
rene carcerato lòtto Papa Paolo IV. per fofpetti di Religione , quafichè 
non avelie ballato a pienamente dileguarli una chiara lentenza dell' in- 
nocenza di luì lotto il Pontefice Pio IV. e 1 ’ elfer egli flato capo del Con- 
cilio di Trento. Si rivolfero dunque gli occhi d’ elfo Cardinal Borromeo 
a i Cardinali Sirleto , Boncompagnt , ed altri degni fuggetti . Ma incorv- 
trandofi in cadaun d’ efli qualche ollacolo , fifeò finalmente i penfieri nel 
medelìmo Cardinale Aleflandrino; e tuttoché da più d’ uno gli fofle rap- 
prelcntaio non convenire né a lui , nè alle creature di Pio IV. 1 ’ innal- 
zamento di chi riconolceva per fuo promotore Paolo IV. Carrafà , ed 
avea poco goduto della grazia dello fleflb Pio IV. oltre all’ eflere in con- 
cetto d uomo troppo rigido c leverò: pure il Borromeo affai conofcen- 
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r °'*- do la fomma pierai , e 1 ’ integriti della vita dell’ Aledàndrino , e che il 

s,< fuo zelo non andava fcompagnato dalla prudenza e clemenza, volle an- 
teporre ad ogni privato fuo riguardo il bene della Chiela di Dio con ac- 
celerare la di lui elezione : elempio , il quale voleflc Dio , che ftelTe Tem- 
pre davanti a chiunque deve entrare nel (acro Conclave . Era nato il 
Cardinale Ghislieri nell’anno 1505. nel Bofco Terra dell’ Alcfsandrino , 
Diocefi di Tortona , di bafsa famiglia . Allorché egli fu poi falito tant’ 
alto , 1 ’ antica e nobil famiglia de’ Ghislieri Bolognefi (i recò ad onore 
di riconofceilo di fua (chiatta , vero , o falfo , che fofse , che un de’ lo- 
ro antenati nelle guerre civili avelse piantata cala nel Bofco . In e’th di 
quindici anni entrò nell’ Ordine religiolo di S. Domenico , in'cui riufcl 
infigne Teologo , fu Inquifitore in varj luoghi , poi Vefcovo di Nepi e 
Sutri , e finalmente promolso alla facra Porpora nell’ artno 1557. da Pa- 
pa Paolo'IV. che poi il deputò capo della lacra Inquifizione in Roma. 
Era egli , ficcome elente da ogni ambizione , ben lontano dal defiderio, 
non che dalla fperanza di dover. reggere come fommo vifibil Pallore la 
Ghiefa di Dio , quando contro 1 ’ clpcttazion d’ ognuno egli da i Cardi- 
nali Pamele e Borromeo fu propolto e concordemente eletto Pontefice , 
e prele il nome di Pio V. per compiacere il Borromeo. Cofa curiofa fi 
racconta , di cui non mi fo mallevadore : cioè , che pafsando per la Ter- 
ra del Bofco un corriere , portante in Francia la nuova della di lui ele- 
zione , fenza che egli iapelse , che quella era la patria del Papa , il fuo 
cavallo fi fermò nella piazza d’ efia Terra , nè Iperone o battitura ballò 
a rimetterlo in cammino . Accorle gente in aiuto del corriere , e fapu- 
to da lui il motivo della fua fretta -, vennero anche ricavando 1’ esalta- 
zione del loro compatriota : il che fatto , il cavallo fenza farli più pre- 
gare , tornò al fuo galoppo . Grande allegrezza che fu in quel popolo , 
Non accollerò già con pari giubilo i Romani 1 ’ efaltazion di que- 
llo Pontefice , temendo di vedere rilorgere in lui 1 ’ odiato Paolo IV. per- 
chè conolciuto per uomo leverò e collerico , tuttoché prelto palTafTe la 
collera Ina , c zelante al maggior legno della facra Inquifizione . Di que- 
-fte voci informato il buon Pio , ebbe a dire : Confidiamo in Dio di aver 
da operare in maniera , che a i Romani djpiacerà piu la nofira morte , 

che la nofira elezione . In fatti diede egli principio alle fuc lodevoli azio- 

ni colla liberalità , donando a i Cardinali poveri venti mila feudi d' oro , 
e dieci mila a i Conclavilti . Pagò in oltre , fecondochè avea defideraro 
pria di morire Pio IV, cinquanta mila feudi di dote al Conte Alremps , 
che avea prda in moglie una lorella del Cardinal Borromeo . Nel pri- 
mo Conciftoro , dopo avere ringraziati i Cardinali , per averlo innalzato 
a si fublime grado , li pregò del loro aiuto e configlio per rimettere in 
buon tuono la Chiela di Dio , onoratamente riconofceado , che tante 
Erefie e difaflri , fopravvenuti alla Religion Cattolica , altra origine non 
aveano avuto , che dalla mala vita , e>,da i cattivi efcmpli dell’ uno e 
l’altro Clero. 11 perchè /congiurava ognuno di dar da li innanzi buon 
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odore , c di aiutarlo affinchè fodero ridotte in pratica le belle ordinanze 
del Concilio di Trento . Pofcia nel di 6. di Marzo per le tante batte- 
rie di varj Porporati s’ induflc a conferir la facra Porpora a Fra Miche- 
le Bone Ili fuo pronipote per Torcila , ed anch’ elfo dell’ Ordine de Pre- 
dicatori , il quale per le molte fue virtù grande onore dipoi recò alla 
dignità Cardinalizia . Applicoffi dipoi con fommo fervore il fatuo Ponte- 
fice a riformar la propria Corte , gli abufi di Roma e le corruttele della 
Crilhanità .• intorno a che è da vedere la di lui vita . All’ infelice Re- 
gina di Scoria Maria , agitata dalle fiere turbolenze del fuo Regno , in- 
viò in dono venti mila lcudi d’ oro . La Tua gratitudine verfo di Papa 
Paolo IV. fuo promotore , cagion fu , eh’ egli , ficcome accennammo , fat- 
to rivedere il procedo formato contra del fu Cardinal Carlo Carrafa , e 
contro il già Conte di Montarlo fuo' fratello , e trovatolo difettofo , re- 
fìitui almeno alla lor memoria e nobil Cafa ogni onore e fama , ancor- 
ché parefie a taluno , che lo fcaricare i nipoti di Paolo IV. tornafle in 
qualche aggravio o dello dello Pontefice loro zio , o di I^apa Pio IV. 
che gli avea latti condannare . Da una grave epidemia redò afflitto in 
qued anno il popolo Romano . A tutti i poveri infermi lomminidrò il 
Pontefice limoline , Medici , e medicine . Rilcattò con pochi danari dal- 
le mani de’ corfari un fuo nipote , per tale non riconofciuto da effi ; e 
fattolo comparire in Roma con gli abiti da fchiavo , gli donò un caval- 
lo e un ufizio , che annualmente fruttava cento feudi . Con quello lieve 
regalo il rimandò a cafa lua . Cosi operava il lanto Pontefice , troppo 
alieno dal r.cpotifmo . 

Ma in qued’ anno moltiplicarono i mali fopra la Terra. Perciocché 
il tuttavia vegeto Gran Signore de’Turchi Solimano , fempre fovvenendo- 
fi con rabbia dello feorno ricevuto da’ Cridiani nel vano allodio di Mal- 
ta , e fempre ingordo di nuove conquide , fi diede a fare un più for- 
midabile armamento non falò per mare , ma anche per terra . Dove avef- 
fe a piombare il luo fdegno , non fi potea ben prevedere . Erano cer- 
tamente in pericolo Malta e 1’ Ungheria . Perciò il Gran Majlro Vallet- 
ta fece gagliarde idanze di foccorfo al Papa e al Re di Spagna , che non 
mancarono di preparar gente e navi , e di fpedir grolle loinme di dana- 
ro per difefa di quella importante Dola . In tale drettezza di tempo fe- 
ce egli quante fortificazioni mai potè nella lingua di terra , dove diati- 
zi era la fmaotellata fortezza di Sant’ Ermo , dando principio alla Cit- 
ta poi denominata Valletta , e fi premunì in maniera che nulla paven- 
tò da li innanzi le minacce e i v^nti de gl’ Infedeli . Vennelì pofcia a 
feoprire , tali non edere le forze in mare de Turchi per lo gravilfìmo 
danno da lor patito nel precedente anno fatto di Malta , che potettero 
tenui di nuovo un odo si duro . Gontuttociò unirono coloro una flotta 
di ottanta Galee ( Andrea Morofino la fa di circa cento quaranta ) lot- 
to il comando del Babà Pilay y e la lor prima imprefa fu di fattomet- 
tcrc all Imperio Ottomano l’ IfaLiriguardevole di Scio t ricca per la pro- 
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e» »Vot R . duzion del Mattice , la quale dugento anni prima prefa da i Genovefi j 
,%i> ' fi governava a guifa di Repubblica colla fuperioritS de’ Giuttiniagi nobi- 
li di Genova , e colla permiflìone della Porta Ottomana , a cui pagava- 
no ogni anno un tributo di dieci mila ducati d’ oro . Proditoriamente fu 
occupata quella Cittk , abbattute varie Chiefe , alzata ivi una Mofchea 
con incredibil dolore de' poveri Criftiani . Giunfe dipoi la flotta Turche- 
fica nell’ Adriatico . Tentò in vano Pefcara , e f Itole di Tremiti ; ma 
al loro furore foggiacquero nella colla di Puglia e dell’ Abbruzzo , Otto- 
na , Francavi!!» , Ripa di Chieti , il Vado , S. Vito , la Serra Capriola » 
Tcrmole , ed altre Terre , per lo fpazio di cento miglia , che rimafero 
faccheggiate e date alle fiamme -, con fare fchiavo chiunque fi trovò pi- 
gro a fuggire . Fu fpcdito dal Papa il Duca di Bracciano alla difefa del- 
la Marca con quattro mila fanti pagati . 1 Veneziani frettolofamente cor- 
redarono c fptnlero in mare cinquanta Galee ben fornite di gente . Cir- 
ca ottanta altre ne milè inficine Don Gorbia di Toledo Viceré di Sici- 
lia. Verifimilmente l’avvilo di tali armamenti quel fu , che indufTe Pia- 
ly a tornarfene in Levante , tatuando liberi da ogni timore i Maltefi . 
Licenziate dipoi dal Viceré di Sicilia le Galee di Spagna , Genova , e 
Firenze , molte d’ effe capitarono in mano de’ corfari Algerini , ficcome 
ancora due navi con riajhilfimo carico , procedenti dall’America , per 
le quali prede immenfì danni pati la Repubblica Criffiana . 

I l pericolo maggior nondimeno , che lopraftava a i Criftiani , era 
in Ungheria , fapendoli che Solimano aveva aileitito un potentilfimo efer- 
cito da terra . MaJJìmiliano 11. Augujìo , che vedea in aria il nero tema 
.. porale , intimò una Dieta Generale m Augutla , chiamando colk i Prin- 
cipi tutti della Germania ed Italia . A quella fu dato principio nel di 
a 6. di Marzo ; e perciocché fi temeva , che i Proiettanti prevalendoli 
del bifogno di Celare , foffero per trattar ivi di Religione , follecito fu 
Papa Pio a far venire colk da Polonia il celebre Cardinal Commendane 
Legato , il quale sì laggiamente difpofe le cole , che niuna novitk fi fe- 
ce ivi in riguardo alla Religione ; e però il Papa mandò a Celare di 
prefente feffanta mila feudi colla prometta d' altri cinquanta mila 1' an- 
no , finché durava la guerra col Turco . Intervennero ad etta Dieta Em- 
manuel Filiberto Duca di Savoia , che promife e mandò dipoi quattro o 
cinquecento cavalli archibugieri in aiuto dell’ Imperadore -, e Guglielmo 
Duca di Mantova , che s’ impegnò di contribuir buona fontina di dana- 
ro . Gli altri Principi di Germania , chi piò , chi meno , efibirono foc- 
corfi , e in univerlalc fu rifoluto di emettere in piedi un’ Armata di qua- 
ranta mila fanti , e di otto mila cavalli . Promife in oltre il Principe di 
Firenze tre mila fanti , e gran lemma di danaro . Ma fuperò 1’ efpetta- 
zion d’ ognuno Alfonfo d EJÌe Duca di Ferrara . Ho io delcritto altro- 
(i) Amith . vc M *1 grandiolo iuo apparato , per foccorrere il cognato Augutto . Pc- 
Ejtenfi , rò brevemente dirò , eh’ egli in perfona palsò a Vienna con accompa- 
Part. li. gnamento nobiliflimo di trecento gentiluomini a cavallo , tutti ben in 
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armi , di fecento archibugieri a cavallo, e di altri armati ; Confìttevi 
tutto quello corteggio in quattro mila pcrfone , la fola metà nondime» 
no era di combattenti tutti a cavallo con bell’ armi , e ricche diviCe 
Ma si magnifico preparamento di Tedefchi ed Italiani , che tante fpefe 
coftò , andò pofcia a finire in una guerra da fcherzo , lenza che dalcan» 
to de’ Crilliani prodezza alcuna fi facci le , a riferva della'prefa di Ve- 
. fprino . Intanto arrivò Solimano in Ungheria con si poderofo efcrcito , 
che la fama e il terrore fece attendere a lecento mila pcrfone , calco» 
landofi ciò non oliarne, che lolamcnte cento cinquanta mila a cavallo, 
e cento mila pedoni follerò atti alle militari imprefe . Fu prefa da co- 
ftoro Giula , poi nel di quinto d’ Agoilo metto 1 ’ a (Tedio a Zighetto , 
Città fortilfima , che fu mirabilmente per alquante fettimane ditela dal 
Conte Nicceiò Sdrino , contro i molti ianguinofì affalti dati da i Mu- 
fulmani. Venne a morte in quello tempo , cioè nel di 12. di Settem- 
bre fotto quella piazza il Gran Signore Solimano II. Nulla di ciò Tep- 
pe fino al feguente Ottobre T efercito Turchefc© , si accortamente li (In- 
diò il Bafsà Maometto di celarlo , affinchè Selim II. di lui figlio avvi- 
fato fi mettette pacificamente fui trono . Anzi elfo Bafsà fingendo mi- 
nacciata a lui e a gli altri Comandanti la morte , fe non fi prendeva 
Zighetto , animò i Turchi a . far f ultimo sforzo , per cui fi finì di pren- 
dere la Rocca tuttavia refiflente , colla morte dello Sdrino , e di tutta 
la guarnigione Cridiana . Nulla di più fecero i Turchi , e vittoriofi fe 
ne tornarono in Levante : con che rellò fciolta anche T Armata Cefarea. 
Venne il nuovo Gran Signore Selim fino a Belgrado ad incontrare il cor- 
po dell’ eftinto genitore . 

S t ateele in quelli mede-fimi tempi un altro graviffimo incendio ne’ 
Paeli Baffi , le cui lcinrille fin T anno precedente aveano avuto princi- 
pio . Per la vicinanza de’ Tedefchi Luterani , e de’ Franzefi Calvinifli , 
s’ era ampiamente dilauto in quelle parti il veleno dell’ Erefia , e n’era- 
no infetti anche aflàilfimi delle nobili e principali famiglie . A Filippo 
li. Re di Spagna venne in teda , che il più efficace rimedio , per pur- 
gare que' mali umori, fotte T introdurre colà non T Inquifizione ordina» 
ria , Ohe v’ era , ma quella di Spagna coll’ eforbitante fua rigidezza , len- 
za ben efaminare , fe per quegli flomachi folle a propofito una medici- 
na di tanto vigore . Ordinò pertanto , che in Fiandra e Ollanda , e nel 
Tello di que’ paefi fi pubblicale e fotte accettato il Concilio di Trento, 
e feco f Inquifizione fuddctu . Forfè al Concilio non fi farebbe fatta re- 
mittenza , ma bensì la fecero colmo alla minacciata introduzione di un 
giogo , che non aveano portato i lor maggiori , e che iacea paura an- 
che a i buoni ed innocenti . Ed eccoti tumulti , fedizioni , procede , e 
ricorfi alla Duebcjfa Margherita Governatrice de’ Paefi Badi , la quale 
fpaventata promife di fcrivere al Re , e intanto fu obbligata a far qual- 
che capitolazione di tolleranza co i follevati . Intela che ebbe il Re Fi- 
lippo queda novità , gli cadde in penfiero di pattar egli in perfona con 
Tomo X. Y y buona 
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a»m* y^buona copia d’ armati in fiandra ; ma poi prtfc la rifoluzione di fpedir 
*’ '* colà Don Ferdinando di Toledo Duca d Alvi , perfonaggio , che in al- 
terigia c feverità non fi lafciava prender la mano da alcuno . Tali fu- 
rono i principi d' una lagrimevol guerra , che durò poi per tanti anni , 
e terminò nella funefta feparazione de gli Ollandefi , o fia delle Provin- 
cie unite , dall’ ubbidienza del Re Cattolico , e della Chiefa Romana . 
S’ è difputato e fi difputa tuttavia , fe fi fodero confervati que’ popoli 
nella vera credenza , e nella divozione alla Corona di Spagna , qualora 
il Re fi folle a (tenuto dall’ imporre ad efii 1 ’ mlopportabil pelo dell’ In- 
quifizione Spagnuola , ed avelie adoperato i lenitivi , e non già i cau- 
sici e il ferro in si fcabrofa congiuntura . Ma niun può decidere , qual 
effetto aveffe prodotto la clemenza e la manfuetudine , che il Duca di 
Feria vigorofamente configliò allora al Re Cattolico , perchè tali radi- 
ci avea prefo ne’ Paefi Baffi l’ infezione dell’ Erefia , che forfè colla pia- 
cevolezza nè pur fi farebbe mantenuto nella Cattolica Religione quel pae- 
fe, che poi colla forza fi prefervò . Certiffimo tuttavia all’ incontro fi 
è , che la via del rigore , uiata contra di que’ popoli , i quali pretende- 
vano lefi i Ior privilegi colla novità dell’ Inquifizione fuddetta , fece io 
line perdere al Re Cattolico e alla Chiefa Romana quelle belle Provin- 
cie , che oggidì miriamo cotanto ricche e mercantili far si grande figu- 
ra ne gli affari dei mondo . Fu imputata tutta quella ribellione al pru- 
rito di libertà per feguitar le nuove fàGfe opinioni ; ma chi aveffe bene 
fcandagliato il cuor di ognuno , avrebbe trovato , edere grandiffima , an- 
zi fuperiore la fchiera di coloro , che nulla pensavano allora a mutar Re- 
ligione , ma si ben cercavano di fchivare un tribunal si odiolo , che ma- 
neggiato alla forma di Spagna iacea ribrezzo a chi ne fapeva 1 ’ acerbità,, 
e ne ingrandiva in fuo cuore il fantafma . Buoni Cattolici erano e fono 
i Napoletani : pure che non han fatto , allorché fi è trattato d’ un’ in- 
troduzion fomiglianre ? Ma non pii» di quello . Creato che fu Papa il 
buon Pio V. Ottavio Farne/e Duca di Parma e Piacenza fi portò in per- 
fona a pagare il tributo del fuo oftèquio al novello fuo Sovrana . Tor- 
nato a Parma inviò una nobil comitiva a condurre dalla Fiandra la Prin- 
cipejfa di Portogallo fua nuora in Italia - Venne effe col Principe Alef- 
J andrò luo conforte , e nel di 24. di Giugno fece la fua magnifica en- 
trati in Parma , accolta da Madama Vittoria , forella d’ effo Duca , e 
moglie di GuiduMdo Duca d’ Urbino . Quivi con varie felle e divertii 
menti fi folennizzò f arrivo d’ elfi Principi , mentre la Ducbejfa Marghe- 
rita , madre del medefimo Aleflàndro , e Reggente de’ Paefi Baffi , fi tro- 
vava in mezzo alle tempefte, delle quali poco li abbiami favellato , 
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Anno di Cristo mdlxvii. Indizinne x. 
di Pio V. Papa 2. 

di Massimiliano II. Imperadore 4. 

D A che fi vedeano con dolore i progredì dell’ Erefia in Francia e 
ne’ Paefi Baffi, attefe con diligenza ilfommo Pontefice Pio a pre- 
levare fpezialmentc l’ Italia da quella pemiciofa influenza . Sotto i prò. 
cedenti Papi non avea fatto grande ftrcpi» l’ Inquilìzionc in Roma ; tor- 
nò a farli fentire il fuo vigore , ed anche rigore ,, lotto quello- zelanti!-* 
fimo Papa . E che in Italia non mancaflero di quelle tede , che comin- 
ciarono a difapprovar certi ufi della Chiefa , anzi fegretamente fodene- 
vano i pervertì infcgnamenti de gli Eretici di quello Secolo , non fe ne 
può dubitare . Ha pur troppo anche 1 ’ Italia fomminillrati Erefiarchi a 
gli Oltramontani , e fi videro perlone di gran dillinzione paflarc talvol- 
ta nel campo de’ Proteflanti . Ora alcuni di colloro , patentemente ribel- 
lati alla vera Chiefa di Dio , furono prefi in varie parti , e il Pontefi- 
ce avendoli ottenuti dal Duca di Firenze , da’ Signori Veneziani , dai 
Governator di Milano , e da altri , li fece condurre a Roma . E guai 
fe nalcevano lofpetti di guada credenza nelle perfone , ciò badava per 
trarli alle carceri . Quindi pafsò un falutevol terrore per tutta l’ Italia , 
che mife in briglia i cervelli forti , o' voglioG di libertà . Lafcioffi an- 
che portare il Pontefice dal fuo zelo a bandire da Roma tutte le pub- 
bliche meretrici contro il fentimcnto del Senato Romano , che gli rap- 
prefentò le peggiori confeguenze , che proverebbono da sì fatto univer- 
fal divieto , cfl'endoci de’ mali nel mondo , che convien tollerare , per 
ifchivame de’ maggiori . La fperienza comprovò quella verità; c però il 
Papa ordinò , che almeno qtiede fordide femmine fi ritiralìero in remo- 
to ed ienobil angolo della Città . Fece anche fabbricare una funtuola ca- 
fa o palazzo per li Catecumeni . E ben folto di lui fi convertirono al- 
la Fede aflaifiimi Giudei , ed anche ricchi . Una gran predica divenne 
per gli fcorretti la fiefTa vita fama di quedo Pontefice . Era già data , 
ficcome dicemmo , prefa in Ifpagna la rìfoluzione d’ inviare in Fiandra 
il Duca £ Alvo con buone forze per reprimere i moti di ribellione , ec- 
citati m quelle contrade (a) . E perciocché tale fpedizione non fi potea ( a ) Mtìa. 
fare per la Francia , convenne peniare alla via d’Italia. Vennero intan-*^ 
to ordini a Gabriello della Cueva Duca d’ Alburquerche e Governator di ^ìrali^” 
Milano , e a i Viceré di Napoli , Sicilia , e Sardegna , di unir quante Cardinal 
truppe Spagnuole potelfero , e di reclutarle ed accrelcerle . La malìa dei- 
le genti fu fatta fra Aleflandria ed Adi, c però il Duca d 1 Alva imbar- r^ir r-r - , 
catofi fui principio di Maggio con diecifette bandiere di fanti Spagnuo- td altri. 
li , arrivò a Genova , e pafsò a far la raflegna delle raunate foldatefche. 

Si trovò avere otto mila ed ottocento fanti Spagnuoli ed Italiani , gen- 
te veterana , e di fperimentato valore , ed in oltre mille e dugento ca- 
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e» * ycJ*. va lij tra italiani , Spagnuoli , ed AlbaneC . Si unirono pofcia con lui nel 
” 1,-11 * viaggio mille Tedefchi , ed altri piccioli rinforzi . Ottenuto il palleggio 
dal Duca di Savoia , condufle quella Armata pel Moncenifio , e andò in 
Borgogna , e di là in Fiandra , dopo aver dato gran gelofia a i, Gene- 
vrini e Fraudi , che per quello fi premunirono a i confini . 

Molto prima di si fatta fpedizione era riufcito alla Due beffa Mar- 
gherita Governatrice de’ Paefi Baffi di rimettere colla forza all’ ubbidien- 
za del Re Cattolico le Città di Tornai , di Valenziene , di Maltrich , 
e di Anverfa , dove in addieWo effendo prevaluto il partito de’ mifere- 
denti , molli ed aiutati da gli Ugonotti di Francia , avea cominelle di 
grandi infolenze contra de’ Cattolici , con prorompere ancora in aperta 
ribellione . Galligo non mancò a i medefimi ; e quello efempio si buon 
effetto produlle , che tornò la tranquillità per tutte quelle Provincie , e 
la Religion Cattolica rellò nel fuo vigore e quiete dapertutto . Perciò la 
Ducheffa non una , ma più lettere fcriile al Re , rapprefentandogli , che 
colla via della foavità fi guadagnerebbe tutto , e che non potrebbe fe non 
nuocere l’ inviar colà il Duca d’ Alva colla bandiera del terrore ; giac- 
ché celiando il temuto nome dell’ Inquifizione Spagnuola , que’ popoli pro- 
telìavano di voler continuare nel dovuto offequio verfo la Chiela , e ver- 
fo il Re . Ma per mala fortuna ancorché il Re Filippo fi trovafle affai 
perpleflo , prevalfe nel Configlio fuo la prefa riloluzione di fpedire il Du- 
ca e 1’ efercito in Fiandra , perchè fempre fi temeva fopito , ma non 
eftinto il fuoco de’ precedenti tumulti , e venivano ancora de’ gagliardi 
foffj della parte di Roma . Pure è lecito il credere , che nulla avrebbe 
pregiudicato , anzi con più polfo giovato ad affodar la dimoflrata ubbi- 
dienza de’ popoli , 1’ arrivo del Duca d’ Alva colà , s’ egli coll’ amorevo- 
lezza e con dolci maniere avelfe trattati que’ popoli , e provveduto con 
prudenza alla parte guaita dell’ Erefia , eh’ era la minore . Ancor qui bi- 
iogna chinar la fronte davanti a gli occulti giudiz.)- di Dio . Il primo pafi- 
fo , che fece la fuperbia del Duca d’ Alva , e che intorbidò tutta la pa- 
ce , rifiorita per cura della faggia Ducheffa. nelle Provincie , fu il trat- 
tener prigioni i Conti di Agamonte e di Homo , amendue de’ principa- 
li Signori della Fiandra. Il Principe d’Oranges, più di loro avveduto} 
s’ era con altri , affai conofcenti dello llrambo umore del Duca , ritira- 
to in Germania . Quella rifoiuzione , prefa ed efeguita lenza participar- 
la alla Ducheffa Reggente , fece abbaltanza a lei conofcere di non poter 
più con fuo decoro fermarli , dove era chi direnava maggiore autorità 
deila fua . Però con fue lettere molto circofpette fupplicò il Re fratello 
di concederle il congedo , ed ottenutolo il ringraziò , predicendogli non- 
dimeno , che la prefente politica del di lui gabinetto arriverebbe a far 
acquilìo di un grande odio , e una non lieve perdita di potenza ne’Pae- 
fi Baffi . Si parti di Fiandra la Ducheffa Margherita , accompagnata dalle 
lagrime di que’ popoli , che non celiavano d’ efaltarc la ina pietà , il tag- 
lio fuo governo | la fua cortefia, e 1’ altre fue belle doti; c tanto più 
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vedendoli eglino reflarc fotto il difpettofo e fevero ceffo del Duca d’AU y®]»* 
Tornoflene a Parma quella illullre Principcffa , ricevuta con folen- 
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niflìmo incontro dal Duca Ottavio conforte , e le furono dal Re Catto- 
lico accrefciute le rendite Tue dotali , fondate nei Regno di Napoli , li- 
no a quattordici mila feudi per anno . Per onore di quella Principefl'a 
ho creduto a me lecito di entrare ne gli afTari di Fiandra , intorno a i 
quali altro non foggiugnerò , fe non che il boriofo Duca d’ Alva conti- 
nuò a far varj altri rigori , efecuzioni , e novità , che fervirono di trom- 
ba per muovere a ledizione e guerra dichiarata quelle Provincie , fofle- 
nute dal credito e da gl’ incitamenti del Principe d’ Oranges . 

Le turbolenze della Fiandra , nelle quali gran mano teneano gli 
Ugonotti di Francia , tornarono ad accendere il fumo e la ribellion di 
coloro contra del Re Crillianilfimo . Giunfero fino a tentare di far pri- 
gione il medefimo Re con tutta la fua Corte , ma non venne lor fatto. 
Portarono il terrore fino alle porte di Parigi , s’ Impadronirono di Bo- 
logna in Piccardia , della Rocella , e d’ altre piazze , poco avendo fervi- 
to a fermare i lor palfi una rotta data loro a S. Dionigi . In tali an- 
guille il Re Carlo IX. ricorfe all’ aiuto di Papa Pio V. e a’ Principi d’Ita- 
lia . Avrebbe il Papa volentieri inviate colà alcune migliaia di fanti ; ma 
avendo il Configlio del Re moflrato abborrimento ad armi flraniere , e 
bramando più rollo un loccorfo di danari , fi obbligò elfo Pontefice di 
fomminillrar ogni mefe venticinque mila ducati d’ oro , finattantochè du- 
rafle la guerra . Il Duca nondimeno ài Savoia , il quale , per quanto fi 
ha dal Guichenone , fu in pericolo in quell’ anno d’ efiere prefo da gli 
Ugonotti di Lione , mentre era alla caccia nella Brelfa , inviò un loc- 
corfo al Re di Francia di tre mila pedoni , e mille e fettecento caval- 
li comandati da Don Alfon/o d EJÌe , zio del Duca di Ferrara , e pa- 
dre di Don Cejare , che fu poi Duca di Modena . Dicono , che fi tro- 



vò quella gente alla luddetta battaglia di S. Dionigi . Le Storie nollrc 
mettono molto più tardi 1’ arrivo di tal foccorfo in Francia ; e 1’ Eilen- 



fe fidamente al principio dell’ anno fogliente fi molfe da Ferrara . Con- 
tinuò ancora "nel prelente anno la ribellion de’ Cord alla Repubblica di 
Genova ; ma perchè prelfo Aiazzo rciiò uccifo il Sampiero , capo della 
rivolta , nè Alfonlo luo figlio , tuttoché uomo di gran valore , lucceden- 
do a lui , ebbe il credito e leguito del padre , noi vedremoall’ anno fe- 
guente tornare al loro fito 1’ olla slogate di quell’ Ifola . Il giorno 4 . di 
Novembre di quell’ anno fu 1’ ultimo della vita di Girolamo Priuli Do- 

5 e di Venezia , in cui vece nel di 2 6 . d’ effo mele fu alzato a quella 
ignità Pietro Loreàano . 
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«««.il*» Anno di Cristo MDurvnt. Indizione xr. 

di Pio V. Papa 3. *> 

di Massimiliano IL Impbaadorb 5: 

N ON fi può paflar fotto filenzio una «felle piò ftrepitofe tragedie , 
che ci rapprefenti mai la Storia , cominciata fui principio di qucff 
anno in llpagna , e terminata dopo fette mcfi , che diede dolore ad in- 
finite perione , e ftupore e gran materia di parlare ad ognuno per tut- 
ta 1 ’ Europa . Non avea Filippo II. Re di Spagna , che un figlio folo , 
cioè Don Carlo , erede futuro di quella valla Monarchia , gii pervenu- 
to all’ età di ventiduc o ventitré anni , e che veniva confiderete da i 
Siciliani , Napoletani , e Miianefì , per defiinato dalla Provvidenza al lo- 
ro governo . Verlo la mezza notte del di 18. di Gennaio lo fleffo Re 
accompagnato da’ fuoi* configlieri entrò nella di lui camera , e fece to- 
lta levar la fpada , e una pittala carica , eh' egli teneva fotto il capez- 
zale . Svegliato il Principe , (aitò fuori del letto , e veduto il padre , 
gridò : Vojlra Maejìà mi vuol ammalare . Gli ordinò il Re di tornar- 
tene a letto ; ma egli da dilperato tentò fin di buttarfi nel fuoco . Tol- 
ta fu di fua camera ogni (crittura , e tutto ciò , di cui fi larcbbe egli 
potuto lervire per nuocere a se (fedo ; e ben inchiodate le finedre , fu- 
rono lalciate ivi buone guardie , che il cultadilTero di villa , e riferifièro 
tutti i tuoi cenni e parole . Da 11 a qualche giorno venne chiufo il mi- 
fcro Principe in una forte Torre . Secondo le apparenze fu creduto , che 
il padre altro non intendere , che di ritenerlo ivi fenza voler la fua mor- 
te ; ma egli in tante maniere fe la proccurò o col non voler cibo , o col 
prenderne di troppo , e (pez miniente con lafciarfi vincere dalla rabbia e 
dal dolore , che nel di' 1.4. di Luglio cadde gravemente malato . Allora 
fu , eh' egli fi «degnò a i voleri di Dio , e munito poi de’ Sacramenti 
lpirò l’anima nel di 24. d’ elfo mefe , Vigilia della Feda di S. Jacopo 
maggiore , tanto venerato da gli Spagnuoli . Solenni efequie per quindi- 
ci giorni gli furono fatte per ordine del padre , fotnmamente afflitto 
per la perdita di un figlio , qualunque egli fi folle , e per le tante di- 
cerie , che ben prevedeva intevitabili per si lagrimevole leena . E gran 
dire fu in effetto per quello dapertutto , e maffimamente gli Storici ( e 
fono ben molti ) pretefero d’ informare il pubblico de i motivi , che in- 
duflero un Re padre a privarli di un figlio , e figlio unico , non già col 
veleno , come folpettarono i maligni , ma con una {fretta prigionia , che 
badò per trarlo alla morte . 

Sognarono alcuni , che Don Carlo comincìalTe o accrefcelfe l’iz- 
za fua contro il padre al vedere prefa da lui vecchio per moglie Ifabel- 
la di Francia , che conveniva molto più a lui giovanetto . Che da li 
innanzi egli amoreggiane la matrigna , onde nafeeffe grave gelofia nel pa- 
dre p il quale viè piò fi. confermane in tal lo (petto , perchè la buona 

Prin- 
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Principe (là gli parlaffe talvolta in ifcufa e favore del figliaftro . Crebbe ![“ 
maggiormente coiai diceria , allorché fi vide mancar di vita per imma- 
turo parto la fieffa Regina Ifabella nel di 3. di Ottobre di queft’ an- 
no , interpretando la raaliziofa gente per violenta una morte , che tan- 
to facilmente potè elfere naturale , e che inavvertentcmente fu accelera- 
ta da i Medici , giudicanti lei oppilata e non gravida . E quello s’ ha 
da i Romanzi fabbricati su quello funeftiffmo avvenimento , fra’ quali 
ha avuto grande fpaccio quello del Signor di San Reale . Altri fcrilTero 
nata la dilcordia di Don Carlo col padre , perchè tenuto come (chiavo , 
c fovente , ancora (gridato . Ch’ celi tramò di fuggirtene e venire in Ita- 
lia , o fallare in Fiandra , per follevare i popoli contro il rcal genito- 
re ; e che diede impullo alla follevazion de’ Mori , accaduta in quelli 
tempi in Ifpagna . Aver egli confidato , o almen lafciato trafpirare qual- 
che luo perniciofo difegno a Don Giovanni <t Auftrie fuo zio , il quale 
immantenente rivelò tutto al Re . Che Don Carlo fparlava pubblicamen- 
te del padre , e de’ (uoi Minillri ; manteneva corriipondenze co i di lui 
nemici ; era di genio si crudele , che potea temerfi di lui non un Re 
leverò , ma«*in tiranno (pierato . Ch' egli fi (coprì infetto di (entimemi 
Eretici , per li quali fu anche chiamato il Configlio dell’ Inquitizione , 
fecondo il poter di cui non meno , che del Rcal Configlio , fu conchiu- 
fo , doverli . anteporre il pubblico bene della Religione, e dello Stato ad 
ogni privato riguardo . Perlochè fu profferita lentenza di morte contra .. 
di lui , e quella fottolcrirta con coraggio dal Re afflittiflìmo contro tutte 
le ripugnanze della natura . 

M a il (aggio Lettore ha da effere perfuafo , che 1 ’ immaginazion 
del volgo e de gli Storici , e de i Politici , fabbricò qui piò fui verift- 
mile , che fui vero ; perciocché Filippo IL non volle per motivi di fa- 
viezza rivelare giammai al pubblico i motivi dell’ imprigionamento del 
figlio . Quel che G può tenere per fermo , fi è , che Don Carlo fu Prin- 
cipe di cervello torbidiff mo , di genio (Iravagante , e pregno d’ odio con- 
tra del padre : paffione capace d’ ilpirargli ogni più rea rilòluzione . Che 
il Re padre nulla operò contro il figlio , fenza confultar (opra si impor- 
tante affare Minillri e Teologi , e fenza chiarire con buone pruove in. 
un procedo i demeriti del figliuolo . E finalmente effondo egli (lato Mo- 
narca si (aggio e pio , non fi può mai creder» , eh' egli padre prendeffe 
si vigorefo riièntimento contra di un unico figlio , (e gialle e potcntif- 
fimc ragioni non L’ avellerò fpinto a (acrificar 1’ amore paterno all' inte- 
1 effe dello Stato . Anche Io C^nr Pietro Imperadore della Ruffa , Prin- 
cipe d’ immortale memoria , s’ è veduto a i di nodrì nel medefimo ci- 
mento , c ridotto a punire un figlio anch’ effo unico, di cui tintoli po- 
tea temere . Quelli poi volle per dilcolpa fila, intorniato il mondo del- 
la giudiaia di quel gaftigo . Ma il Re Filippo dovette credere maggior 
prudenza il tenere occulti, i giudi motivi dell’ indignazione e rifoluzione 
lua . la (ornala quando un padre , non tiranno 3 non empio , ma alfe li- 
naio 
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nato e timorato di Dio , arriva ad infierire contra di un figlio J V hi 
da fentenziare in favore del primo , e non dell’ altro . 

Pot rebbesi ben «dubitare , fe convenire alta prudenza di si gran 
Re r avert inviato in Fiandra un nobile carnefice, che tale fi potè ben 
chiamare il Duca d Alva , lenza mai far cafo de’ configli della Duchef- 
fa Margherita fua forclia , e delle preghiere di Majfimiliano II. Impera- 
tore , che prevedendo i -dilorriini legnaci della crudeltà , non ccfsò mai 
d’ ilpirargli le vie della clemenza , per le quali fi larebbe afiodata la Re- 
ligione Cattolica , e il dominio Spagnuolo -nc' Paefi Baffi . Fece l’ inu- 
mano Duca nel prelente anno su pubblico palco decapitare i Conti d’Aga- 
monte , e d' Arno , nobilitimi e prodi Signori , che pur proiettavano di 
nulla avere operato contro il Re Filippo , e coraggioff morirono nella 
comunione della Chielà Cattolica : il che fc’ Tempre pii conofeere , che 
la Religione non era il primo motivo di quelle barbariche decurioni . 
Contra non meno di fcicento altre perlone , dice 1’ Adriani , la maggior 
parte nobili, e almen la metà Cattoliche di credenza, fulminata la (erti 
ronza di morte ebbe il luo effetto; e ne' retta va nelle prigioni non. mi- 
nor numero, benché di minor qualità e rilpetto . Che orro», che odio, 
che incitamento alla nbèllione e alta vendetta cagiohaffe quello macellò 
ne’ popoli di quella Provincia , non occorre ,‘ch’ io lo racconti . Ripor- 
tò in quell’ anno due vittorie il Duca d’ Alva , 1’ una contro "Lodovidò 
di Naflau , e T'altra contra il Principe d' Oranges fratello d’ etto Lodò- 
vico , e per qutlle si fattamente fi gonfiò , che volle entrar come trion- 
fante in Bruffélles ; e nell’ anno Tegnente volle , che gli fotte dirizzati 
una llatna di bronzo , con itcrizione piena di tanta vanità , che beffar 
lì fece da tutti i laggi . Maggiormente ancora gli fall il fumo alla tetta, 
perchè il Pontefice Pio P. riguardando in lui un gran difenfor della Fe- 
de , gli mandò in dotto il cappello, e lo Hocco ornati di gemme. An- 
che in Francia continuò la guerra del Re Carlo contro’ gli Ugonotti..; 
ma in tali anguftie li trovò etto Re , per mancanza fpezialmentc di pe- 
cunia , che non feppe efentarfi dal venire ad un accomodamento , o fia 
pace, con etti nel di 25 . di Marzo , accordando a coloro tali condizio- 
ni , che non meno dal Papa , che dal Re Cattolico , fu diiapprovata e 
biafimata come foverchia la di lui condifcendenza . Ebbero i Geno veli 
in quelì’ anno la confolazione di metter fine alla rivolta de’ Corfi , con 
guadagnare Alfonfo figlio di Sampiero , che già vedemmo divenuto capo 
de’ ribelli in quell’ Kòla . Non avendo coftui trovato alcun Principe , che 
ftendeffe una mano per aiutarlo , e niun d’ effi accettando 1 * offerta , va- 
namente lor fatta della Corfica : diede afcolto a chi trattava di 'paco, 
gli furono pagati dalla Repubblica di Genova tutti i fuoi beni , ed egli 
pafsò dipoi a ttabilirfi in Francia , dove pel fuo valore nelle fegn enti guer- 
re meritò d’ aver nobili impieghi . Con ciò la Corfica fi quetò , e tor- 
nò rutta all’ ubbidienza de i Genovefi . Potrebbe effere nondimeno , che 
il compimento di quello giubilo lo confeguiffero eglino folamence nell’an- 
no 
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no fegtiente . Durava tuttavia la lite di precedenza fra Aifonfo Duca di f “ y** 

Ferrara , e Co firn* Duca di Firenze . Gran, dibattimento intorno ad ef- / 

la fu fatto nel prefente anno , eflendo favorevole al primo l’ Impera do- 
rè , e all’ altro il Papa . Inclinava la Corte di Francia a foflcner la par- 
te dell’ Eftenfe , e ieguì anche un tnmulto in quella Corte per quello , 
in occafione di celebrarli il funerale del defunto Don Cario Principe di 
Spagna . Avea preio 1’ Imperatore a decidere quella con tela , ma non 
mai giunfe a profferirne il fuo voto . Per altra via Paj>a Pio V. fi ftt». 
diò di darla vinta ai Duca di Firenze , ficcomc diremo all’ anno , che 
feguita . 



Anno di Cristo mdlxiz. Indizione si. 
di Pio V- Papa 4 . 

di Massimiliano IL Imperadore 6. 

P Erche’ s’ andava maggiormente accendendo la guerra in Fiandra,' 
e varj Principi della Germania aveano già prefo a proteggere il Prin- 
cipe d’ Oranges ribello del Re di Spagna : 1’ Imperader MaJJimiliano , a 
cui premeva di elHnguere quel fuoco anche pc’ fuoi particolari internili , 
avea fpedito nell’ anno addietro a Madrid f Arciduca Cario , per confi- 
gliare il Re a levare dal governo di Fiandra quel beccaio del Duca i Al- 
•va , e feco le milizie Spagnuole , aflicurandolo , che coll’ ufo della cle- 
menza que’ popoli tornerebbero tutti all’ ubbidienza del Re , purché vi 
fi mettefle un Governatore di gran credito e prudenza . Ebbe un bel di- 
re 1’ Arciduca . AH’ altura Spagnuolà fembrava offeio il fuo decoro , fe 
cedeva alle dimande de’ fudditi , benché portate d«l cugino Augnilo . Si 
foipettò tendere quello maneggio a far cadere quel governo in uno de 
gli Arciduchi , e a ricavarne la libertà della Religione ne' Paefi Baffi . 
In fomma nulla di ciò ottenne 1’ Arciduca ; ma bensì fu conchiufo , che 
l’ Imperadore darebbe per moglie al Re Filippo II. 1’ ArciduchefTa Anna 
fua figlia , e a Carlo IX. Re di Francia P altra minor figlia Ifabclìa . 
Tornò f Arciduca Carlo in Italia , dopo aver ricevuto dalla Corte Cat- 
tolica grolfi fuffidj per la temuta guerra de’ Turchi , e pafsò a Firenze 
a rifilar la Principeffa fua foreila , e di là poi venne a d'i 7 . di Mag- 
gio a Ferrara , per veder 1’ altra forella , cioè Barbara moglie del Duca 
Aifonfo II. Siccome quello Duca era fomtnamente magnifico in fintili oc- 
casioni , non lafciò indietro fpetcacob o divertimento alcuno per folen- 
nizzar la venuta di sì illuflre cognato . 11 conduflc anche a Venezia a 
veder la fella dell’ Afcenfione ; pofeia ritornato con eflo lui a Ferrara , 
nel dì del fuddetto mefe , fece efeguire un torneo di maravigliofa 
invenzione , e di fomma fpefa , in tempo di notte , e fopra la larga fof- 
fa della Città , con fingolar varietà di macchine , d’ azioni , e di ricche 
comparfe . Ma sì grandiofa fetta , in cui non fi sa , fe maggior fotte il 
diletto , o lo ftuporc , rimale funeftata da un lagrimcvol faccetto . Per- 
Tomo X. Z z cioc- 
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y®]* ciocché' eflèndo fcefo dal muro in una barca fei di que’ nobili combat- 
tenti furti armati , cioè il Conte Guido , ed Annibaie de’ Bentivogli ( l’ un 
figlio e T altro fratello del Conte Cornelio Bentivogli ) il Conte 'Èrco- 
le Montecuccoli , Nicoluccio Rondirtelii , il Cónte Ercole Bevilacqua , ed 
Annibaie Efìenfe , tutti Signori di rara nobiltà e valore , per poca av- 
vertenza de’ loro fervitori , fi rovcfciò la barca , e a riferva de i due ulti- 
mi , i quattro primi cavalieri intieramente rellarono alfogati nell’ acqua , 

Un altro miferabile fpettacolo dj lunga mano maggiore fi provò 
nell’ anno prefente in Venezia . Tra le maraviglie d’ Italia vien conlìde- 
rato il ricchiflimo e vaftilftmo Arfenale di Venezia . Nella notte fufie- 
guente alla fella dell’ Efaltazione della Croce , o fia al di 14. di Settem- 
bre ( e non già al di 24. come ha , credo per errore di (lampa , il Cam- 
pana ) o per malizia de gli uomini , o per naturai fermentazione de i 
nitri dell’ aria , fi attaccò fuoco in uno de’ Torrioni , dove era la polve 
da cannone , che fi comunicò a i tre altri fimili . Tale fu 1 ’ empito di 
qneflo fcoppio , che rovinò la metà dell’ Arfenale , fi fracaflàrono mol- 
te Galee, andò per terra gran quantità di cafe vicine , e tutto il Mo- 
niflero e la Chicfa delle Celelline con altri infiniti danni . Tre 0 quattro 
meli prima s’ era divolgato un prognoflico fenza faperlene 1 ’ Autore , che 
alla metà di Settembre verrebbe la fine del mondo . Con quella preven- 
itene in capo non fi può efprimcre , qual terrore ne gli animi anche 
della gente favia producete si fpaventofo accidente . Ma ritornata la quie- 
te primiera , non tardarono que’ prudentiflìmi Padri a rifabbricar tutto 
anche in forma migliore . Fu quello un preludio a maggiori difavven- 
tnrc della Repubblica Veneta , la quale fentendo un grande armamen- 
to , che fi fàeea dalla parte di Selim Sultano de’ Turchi , fu obbligato 
anch’ clTa a fare un groffo preparamento di vele c genti per quel che 
poteffe occorrere . Attendeva inunto l’ indefeffo Pontefice Pio V. a met- 
tere in buon affetto le cofe della Religione , con foltenerne la difefa in. 
Francia , Germania , e Fiandra, c infieme a riformar gli abufi dello Sta- 
to Ecclefiaftico . Da quello furono banditi gli Ebrei , e loro folamente 
permeilo di abitare in Roma ed Ancona . Con buona prammatica fu ri- 
formato il ludo delle donne , c molto pii» quello, de gli Ecclefiallici . 
UfcY rigorofo proclama, che vietava a chiunque avea abitazione in Ro- 
ma , il poter andare alle pubbliche ollerie c taverne , per quivi man- 
giar > bere , o giocare , effendo quelle unicamente illituite pel bilogno 
de’ foreftieri , e per chi non ha cafa : regolamento , che verifimiimeotc. 
fo di corta durata , ma che farebbe da defiderare introdotto e mante- 
nuto anche nell’ altre Città per impedir tanti dilordtni che ne provven- 
gono a! baffo popolo . Ma pur troppo andrà lempre il privata interdle 
al di fopra del pubblico bene . 

Le paci de gli Ugonotti in Francia erano , conte le febbri quar- 
tane , e però poco fletterò coloro 2 fguainar le fpade , c a far più che 
mai una furiola guerra a i Cattolici . Il Re Carle IX. per quella ricor- 
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Te al Papa, c al Re di Spagna. E non indarno ^ perciocché conolcen- 
do il Pontefice, quanto in que’ torbidi foto interelfata Ja cauta di Dio, 
fece quanto potè per {occorrerlo . Da faggio padre non adoperà già ne 
Tuoi Stati 1’ odiofo ripiego di accrelcere le gravezze , ma si ben fi lervl 
delle preghiere , colle quali ricavò dalla fola Roma cento mila ducati , 
cd altrettanto da gii Ecdefiaftici , ed altri cento mila dal rimanente d? 

Tuoi Stati . Adunò in oltre quattro mila fanti , e mille cavalli , co’ qua» 
li fi congiunlero altri mille fanti e cento cavalli , fomminillrati dal Do* 
ca di Firenze. Eletto per Generale il Conte Sforma da Santafiora , lpe» 
di quello aiuto in Francia : aiuto non lieve al Re Criflianifiìmo in quc’ 
bifogni , etondofi poi fegnalati quelli Italiani nella diieia di Poitiers , e 
nella battaglia di Moncontur , in cui 1' armi Cattoliche riportarono una 
gloriola vittoria . Ventisette furono le inlegne o bandiere , che in tal con* 
giuntura guadagnò il Conte di Santafiora , Generale del Papa ; e quelle 
inviate a Roma , furono appele in S. Giovanni Latcrano con ilcrizione 
in marmo per eterna tellimonianza della pietà del Papa , e del valore de gl’ 

Italiani . Non parlo del progrellò delle guerre di Francia , per accen- 
nar di pafiàggio gli avvenimenti di Fiandra , ne’ quali parimente ebbe- 
ro parte molte milizie e nobili d’Italia. Il Duce <S Alvo , in cui oltre 
alla naturale inclinazione s’ accrefceva ogni di piò qualche dola di alte- 
rigia per le vhroric riportate , e per tante armi , che aveva in lua ma- 
ro , fi teneva oramai lotto i piedi la nazion Fiamminga , lotto il qual 
nome a me fia lecito di comprendere tutti i Paefi Baili . Trovando egli 
non folo e faufio , ma anche indebitato l’erario Regio : per rimetterlo, 
anzi per renderlo capace di -maggiori imprefe , fi avvisò d’ imporre nuo- 
vi aggravj a qtie’ popoli . Pubblicò dunque editto , ordinando, die fi pa- 
gato per tutte le vendite de’ mobili la decima parte , la vigefima peT 
gli (labili , e di tutti per una volta fola la centefima. Ma i Fiammin- 
ghi affai conolcentì , che quello inlopportabil pefo era la maniera dim- 
poverirli , e che rutto quello , che contribuitoro alle voglie del Duca, 
avea da fervire per maggiormente conculcar loro fleto : cominciarono a •• 1 

ricalcitrare , molirando, che sì fatto infoino aggravio andava a rovinar « 

interamente il traffico , già troppo infievolito a cagion di tanti teflnori, 
che erano partati in Inghilterra ; e che fi ridurrebbono in tale povertà, 
che nè puTe in tempo di pace avrebbero potuto pagar le ordinarie con- 
tribuzioni . Ma quanto più erti gridavano e comparivano renitenti ad 
ama cieca ubbidienza , tanto più s’ inalberava il Duca . Il tornare indie- 
tro non era tofa da Spagnuolo ; perciò venne al tuono delie minacce, 
ma fenza ottener f intento . In tali dilpute terminò 1’ anno prelente in 
quelle parti . •' 

Ebbero in quell’anno varj capi di querele contra del Pontefice 
l’ Impetadpr MaJ/imilmno II. e il Re di Spagna Filippo II. Le buone 
maniere , che fapeva ufare f accorto Duca di Firenze Cofimo 1. l’ avea- 
no rendùto si accetto a Papa Pio V. ch’egli fi potea in certa guifa chia- 
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mare l’arbitro della Corre Romana. Ballava, eh’ egli chiedcfse , per op- 
5 tenere . Concertata dunque fra loro la maniera di decidere , fenza deci- 
dere , la preminenza del Duca di Firenze fopra quel di Ferrara : il Pa- 
pa nel di primo di Settembre , fenza participazion del facro Collegio , 
dichiarò Cofimo Gran Duca di Tofcana , con afsegnargli la Corona Re- 
gale . Spezialmente fi fondò egli , per concedergli quell’ onore nella pre- 
terizione del Duca di non riconofcere alani fuperiore temporale nel do- 
minio Fiorentino , e in una non so qual diftinzione di Papa Pelagio . Per 
quella rifoluaione fi rifentirono forte , e fecero gravi doglianze 1' Impc- 
radore e il Re di Spagna , pretendendola per una manifefta ufurpazione 
del diritto altrui , Dante 1’ efsere Cofimo pel dominio Fiorentino vafsal- 
(a)Zwn>, lo dell’ Imperio , come efso AuguDo con fua lettera ( a ) diceva appari- 
»llmji D ‘ re I nve ft‘ turc > ° fi» da • Diplomi di Carlo V. e per la Signoria 
emme. ^j cna va (j- a jj 0 j £ e Spagna , e Dante il non avere i Pontefici 
giurisdizione alcuna temporale in quegli Stati . Tanto piò ancora fi al- 
terarono que’ due Monarchi , perchè al difpctto delle loro protette e ri- 
chiami , portatofi il Duca Cofimo nell’ anno feguente a Roma , con gran 
folenmrà ricevette dalle mani del Papa la Corona Regale e lo Scettro , 
fenza che alcuno de gli Ambafciatori de’ Principi voleffe intervenire a 
quella funzione . Dichiaravafi poi particolarmente efacerbato il Re Catto- 
lico , per avere il Papa inviato in Sicilia Monfignor Paolo Odefcalco-con 
titolo di Nunzio , c facoltà di regolar quivi le cofe Ecclefiaftiche : cofa 
indolita e contraria al prctefo privilegio , o fia confuetudine della chia- 
mata Monarchia di Sicilia . Doleva!! in oltre , che il Pontefice aveffe fat- 
ta un’ altra novità coll’ aggiugnere alla Bolla in Coena Domini la proibi- 
zione a’ Principi d’ imporre nuove gabelle e dazj a i popoli lor fudditi, 
con Scomunicar chi ciò faccffe fenza eccettuare alcun de Monarchi . Ma 
in nulla andarono a finir tutti quelli lamenti , protette , e disgutti r por- 
che tempi correano , ne’ quali ognun de’ Potentati Cattolici abbifogna- 
va delle rugiade di Roma ; 1’ Imperadore per la guerra temuta vicina, 
de’ Turchi; il Re di Francia per quella de gli- Ugonotti; e il Re Cat- 
tolico per la rivolta de' Mori , e per li torbidi della Fiandra . Anche il 
Duca di Savoia Emmanuel Fili berta rettò- non poco offefo per l. onore 
conferito dal Papa al Duca di Firenze , c mandò le lue grida a Roma. 
Quei olio il Pontefice con dire d» non aver intefo con ciò di pregiudi* 
«are a i diritti di Principe alcuno- . 

Grande ftrepito parimente fece in quell’ anno ciò , che nel- dà- 
lé. d’ Ottobre accadde al fanto Cardinale ed Arciveicovodi Milano Car~ 
h Borromeo . Tra le unte memorabili azioni tue per riformare 1' uno-e 
4’ altro Clero di quella Città , Angolare fu la .fua premura di mettere 
buon fcflo- al troppo feorretto e forrotto- Ordine- de i- Frati Umiliati : 
Odine nato- ne' Secoli addietro in «fifa Città r e- dilatato- per la Lom- 
bardia . Congiurarono contra di lui alcuni àe piò {celienti y e un. Gi- 
rolamo Donati » per Copranone ti Earioa r Sacerdote fra erti , prefe lab 
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fumo di liberar da quella chiamara veflazione 1 ’ Ordine fuo . Afpettò co- ® 
ftui , che il faero Pallore fi trovalfe inginocchiato su uno fcabello ver- 

10 mezz’ ora di notte nell’ Oratorio dell’ Arcivefcovato , dove concorre- 
va alle orazioni la di lui famiglia con altre perfojie divote ; ed allorché 
i mufici cantavano quelle parole ; Non turbetur cor vejìrum ncque for- 
mieter , dalla porta dell’ Oratorio , in vicinanza di quattro braccia , gli 
fparò un’ archibugiata . 11 colpi una palla nel mezzo della fchicna , ma 
non paisà il rocchetto , e cadde a terra . Più d’ uno de’ quadretti , on- 
de era carico 1’ archibugio , penetrò fino alla cute , e fidamente vi la* 
fciò un nero fegno . Gli altri quadretti percoflero il muro in tàccia , e 
vi fecero uno Iquarcio • Si Tenti il fanto Arcivefcovo urtar si forte da 
quello colpo , che cadde boccone Tulio fcabello , e fi tenne per ferito a 
morte . Pur flette faldo , finché folTe terminata 1 ’ Orazione , dopo la qua- 
le fi trovò egli lano e lalvo con fegno manifello della mano di Dio , 
che miracololamentc il prefervò dalla morte . Ebbe tempo il ficario di 
fuggire e di nalcondcrfi ; ma non fi alcole già alla giustizia di Dio , per- 
chè da li a qualche tempo feoperto ebbe il meritato gailigo , tuttoché 

11 buon Cardinale faceffe il poffibile per falvargli la vita . Per tanta ini- 
quità fu poi totalmente eliimo da Papa Pio V. nel di 8. di Febbraio del 
1571. l’Ordine de' Frati Umiliati* 

Anno di Cristo mdlxx. Indizione xiuv 
, di Pio V. Pa pa 5. 

di Massimiliano II* Imperadore 7. 

A Ncorche’ fi godelfe in Italia la pace , anno fu quello di cala» 
mità non lievi , anno fpezialmente lagrimevole per la guerra mot 
la da i Turchi alla Criflianità . Era cominciata nel precedente una gra- 
vilfima careftia , che continuò per gran parte di quell’ anno r affliggendo 
chi più chi meno tutti i popoli dell’ Icalia . Maffimamentc in Venezia 
fi provò quello flagello , laonde la faviezza di que’ Reggenti non ebbe 
altro ripiego , che di metter mano a i magazzini de' grani T riferbati pel 
bifogno delle Armate , confidando in Dio di rifarcir quello danno . Ser- 
vi anche tal dilavvcntura per far maggiormente rifplenderc in Roma e 
nello Stato Ecdefiallico l’ amor paterno di Papa Pio V.. avendo- egli proc- 
curato de’ grani dalla Puglia , e fin di Francia r e fattili dillribuire a mi- 
nor prezzo a i popoli - In gloria fua.fi rivolle la. grolla perdita y che pe» 
ul cagione fece la Camera Pontifizia * Ma ciò' , che maggiormente an- 
gulliò gii animi de gl’italiani, fu 1’ eflerfi ornai feoperta ed avverata l’in- 
tenzione de' Turchi contra di Cipri * Che bell’ Ifola r che dcliziolo e. fer- 
tile prete folTe anticamente Cipri non ha biiogno d' impararlo dai me* 
chiunque lia qualche munta della Geografia * Finfero gli. antichi , e (Ter. 
ivi nata Venere r per, fignifìcar le lue delizie . E finché quell’ llola,. non 
un meritevole del nome di Regno , ebbe Lfuoi Re Cnl’uani fi mance ru 
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ne in gràn credito ; da che ò caduta in matto de’ Ture hi , non pare piò 
quella di prima : diigraz» comune a tanti altri una volta belfiflimi pae- 
fi dell’ Afia per la tralcuraggine ed avarizia di que’ barbarici padroni . 
Erano circa ottanta anni , che ia Repubblica Veneta fignoreggiava in 
Cipri , e perchè durava la pace colla Porta Ottomana , lieve prefidio 
d’ armati teneva alla difelà di quell' Ilola , fidandofi delle Cerrride , che 
erano a mezza paga . Nel cuor d‘ elfa Ilola fi covavano ancora dc’mali 
umori per 1 ’ odio profetato da i lavoratori delle terre a i nobili , da’ 
quali venivano trattati come fchiavi : male inveterato, a cui, per quan- 
to lacefie la Veneta laviezza , non potè mai trovare rimedio , che lo ri- 
lanafle . Coftoro nulla più fofpiravano , che di mutar padrone colla lo- 
lita lufinga di trovarne de’ migliori , o per dir meglio de’ meno afpri c 
meno indifereti . 

Non furono pigri al femori: della minacciata irruzione de’ Turchi 
i Senatori Veneti a far gente , ed alleltir quante Galee ed altri legni 
mai poterono. Nel qual tempo, cioè a di 3 . di Maggio fella della Cro- 
ce , mancò di vita il Doge Pietro Lordano , e in luogo fuo nel di 9 . 
•o pure ii.d eflo mele fu loftituito Luigi Mocenigo , perfonaggìo di gran 
vaglia , quale appunto fi richiedeva in tempo di tanti difaflri . Con vo- 
lontarie offerte d’ uomini , di danaro , di munizioni , e legni , concorfe- 
to all’ aiuto d' efla Repubblica tutte le Città , e i nobili , e beneitanci 
del luo dominio . Minore non fu 1’ ardore e zelo di Papa Pio in que- 
llo bifogno della Crillianità . Colle più efficaci lettere fi fludiò di com- 
muovere i Principi Cnttiaoi*, e fino il Sof’i di Perfia; ma non gli riu- 
fei , fe non di trarre alla difefa de’ Veneziani il Re Cattolico . Per ag- 
gravare il men potàbile i ludditi fuoi , e far danaro , s’ indufTe il Pon- 
tefice a vendere alquanti Chcricati di Camera , da’ quali ricavò dugento 
«mia feudi , e giunte fino a Ipogiure il Cardinale jllejfandrino fuo ni- 
pore dal grado di Camerlengo , per conferirlo al Cardinal Cornaro , che 
sborsò per elfo felTanta mila ducati d’ oro . Con tali fuffidj fece egli ar- 
mare dodici o tredici Galee , Generai delle quali fu coftituito Marcan- 
tonio Colonna- Dai Re di Spagna vennero fpedite quaranta nove o pu- 
re cinquantaduc altre Galee lotto il comando di Gianandrea Doria . Ma 
fbpra tutto grand iolo fu .1’ armamento della Repubblica Veneta , tuftoc- 
chè allora più che mai fi provaflero i morii della care(lia ; avendo ella 
metà inlieme circa cento leflanta legni da guerra , fenza contar quelli da 
carico. Altri fenderò effe re quell’ Armata Veneta comporta dicento tren- 
ta lei Galee fottili , undici Galee groffe , fufte undici , navi tra Vene- 
ziane e forelìicrc trema , e Galeoni quindici di Candia - Di si grotfa Ar- 
mata navale reftò eletto Capitan Generale Girolamo Zeno . Unironfi que- 
lle forze Criflianc alla Suda in Candia , ma con provarli anche allora , 
che le leghe non fon divede da i Leuti , difficili ad accordarti , troppo 
facili a (cordarli. Ninno avea preveduto, e certamente non s’ era prov- 
veduto* a chi dovefle toccar la preminenza , ed anche la prmcipal dire- 
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zionc della flotta combinata , pretendendo quell’ onorevol porto cadaun 
de’ Generali per varie loro ragioni . Si perde gran tempo ad afpettar le 
iftruzioni e rifoluzioni delle Corti ; e intanto entrarono varie malattie 
epidemiche , o pur la vera pertilcnza nelle Galee Veneziane , che (con- 
certò di troppo le mifure prefe . In una parola , tante armi de' Criftia- 
ni nulla avendo fervilo per la difela di Cipri , fi riduffero a’ quartieri di 
verno , nè C potè contare alcuna riguardevole loro imprefa . ^ • 

Non cosi avvenne alla potentiffima flotta Turchefca , la qual fu cre- 
duta da alcuni , che afccndellè a trecento vele . Approdò con tante for- 
ze a Cipri il Baisi Murtafb Generale di terra di cfli Turchi , ed infie- 
me Pialy Baisi Generale di mare . Se più gente e più configlio forte fla- 
to in quell’ llola , forfè loro fi potea impedire lo sbarco . Ma le Ceroi- 
de ricularono di comparire alla difefa ; i villani maltrattati da quella no- 
biltà , accollerò a braccia aperte i Musulmani . Sbarcata la prima gente , 
tornò Pilay vedo Terra ferma , per condurre un nuovo convoglio . Vo- 
ce comune fu , che in più volte feffanta mila combattenti almeno , fra’ 
quali circa lei mila cavalli ed altrettanti Giannizzeri , fmontaffero in quell' 
Ifola . Imprelero que’ Barbari nel di 25. di Luglio 1 ’ affedio di Nicoli a. 
Cuti Capitale del Regno , eh’ era (lata convenevolmente fortificata e prov- 
veduta di viveri , ma mal fornita dkprefidio valevole a render vani gli 
sforzi de’ Turchi , o almeno a difhcultarne i progrefli , perchè confiden- 
te in foli mille e trecento fanti Italiani pagati , e in quafi altri otto mila 
Ciprioti , parte nobili e parte plebei , quafi tutta gente inefperta alle 
azioni di guerra . Contuttociò in quindici affalti furono ributtati i Tur- 
chi , e durò quell’ aflfcdio. fino al di 9. di Settembre r nel quale si fiera- 
mente refiò combattuta la Citta , che v’ entrarono vittoriofi gl' Infedeli . 
Orrido lpettacolo allora fi vide* più di quindici mila Crifliani , fra qua- 
li li contò gran numero di fanciulli minori di quattro anni , furono mef- 
fi a hi di Ip.da ; il redo di que’ cittadini condotto in una milera fcliia- 
vitù , pochi tfi'endofene lalvati ; ogni sfogo di libidine anche più nefan- 
da ivi fi efercitò ; e perchè la Citta era ricchiflìma , gran preda fu fat- 
ta da que’ cani . Dopo tale acquifto , vilmente fi rendè Cerines , nè al- 
tro luogo dell’ Ifola fece da IV innanzi refift'enza , fuorché Famagofta , 
Citta principale dopo Nicofia .. Poco flette Muftafi. a mettere il campo 
intorno ad erta , e ad accortacele colle trincee ; ma difendendofi valorolà- 
mcnte i. Ctiftiani , e venuto il tempo di .menare- in falvo- 1 ’ Armata na- 
vale per la vicinanza del verno ,1 affedio fi cangiò in blocco , e per queft’ 
anno Famagofta lchivò iL giogo Turchefco _ 

Nel dì 25- di Febbraio- dell’ anno prefente il Pontefice pnbblicò una- 
terribil Bolla centra Eltfabata Regina d’ Inghilterra dichiarata feomn» 
nicata e privata d’ogni diritto i* quel Regno „ con: ordinare a gl’ Inglefi 
di non predarle ubbidienza » Dovette avere il fanro Padre ginftii motivi 
di format quella Bolla , e di formarla dopo tanto tempo cherElilabetta 
era lalua , e si ben affochui fui trono . Fa creduto , ebe fi. maneggiaf- 
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a*,‘ Vrt *' k ** Inghilterra una fcgreta congiura di Cattolici , che poi fcoperta fva- 
■»«. ij?i. ^ morte del Duca di Norfolch . Ma qual buon effetto poteflcro 
produrre sì (atti fulmini confidenti in fole parole contra di un Regno , 
dove si gran piede avea prefa ( Erefia , prof è (fata non men da effa Re- 
gina , che da i più del popolo , forfè allora non l’ intefero i politici , e 
meno ora l’ intendiamo noi , al fapcre , che dopo ciò andarono Tempre 
più di male in. peggio gli affari della Religion Cattolica in quel Regno . 
Alle calamiti dell’ anno prefente , cioè alla caredia , alla guerra , e alla 
pedi lenza , che in varj luoghi fi fecero fentire , $' aggiunte anche il tre- 
muoto. Cominciò quedo in Ferrara nella notte Seguente al dì ttf. di No- 
vembre , e continuò poi con varie , ora picciole , ora grandi feoffe pel 
redo dell* anno , e parte ancora del Tegnente . Rovinò per quedo flagel- 
lo parte del Cadello del Duca , e molte Chiefe , Monideri e cafe ; e fa 
obbligato il popolo a ridurli nelle piazze e campagne folto capanne e ten- 
de , finché a Dio piacque di redimir la quiete a quella Terra . In elfo 
Citth di Ferrara molto prima , cioè nel di ip. di Gennaro del prefente 
anno furono celebrate le nozze di Lucrnja / Efte , forella del Duca Al - 
fonfo con France/co Maria della Rovere , figlio primogenito del Duca 
d’ Urbino . Patsò ancora per Fiandra , incamminata a Ma'drid 1' Arcidu- 
ebejfa Anna figlia dell’ Imperador Majfimiliano II. maritata con Filippa 
II. Re di Spagna . Numerala flotta la conduffe in Ifpagna , dove con 
foroma magnificenza fu accolta , e fuccederono nobiliffime fede accompa- 
gnate dall’ uoiverfale allegria ; tanto più grande , perchè giù era termi- 
nata la guerra contro i Mori con grande onore di Don Giovanni £ Att- 
firia , dal cui comando e valore fi riconobbe la felice riufeita di quella 
per altro difficile imprela . Fu eziandio condotta in Francia nel di %6. 
di Novembre di qued’ anno dall’ Elettore di Tre veri 1’ altra minore Ar- 
cidncbejfa lf abella , figlia del fuddetto Augnilo , maritata col Re Carla 
IX. matrimonio , che durò pochi anni , e di cui non dei che una Prin- 
cipeffa di corta vita anch’ effa . 

Anno di Cristo mdlxii. Indizione xiv. 
di Pio V. Papa 6. 

di Massimiliano II. Impbkadoke 8. 

I Progressi dell’ armi Turchefche nell’ Itola di Cipri, quanto dall’ 
un canto accrescevano il terrore > i popoli d 1 Italia , altrettanto in- 
citavano il Papa , il Re Cattolico , e la Repubblica Veneta a premunir- 
fi per la difria de’ loro Stati , che tanto più rodavano efpofh alta violen- 
ze de gl’ Infedeli . Spedi il Pontefice per quello il Cardinal Aleffandri - 
, m in Ifpagea a trattare una lega (labile fra elfo , il Re Filippo , e i 
Veneziani contro il nemico comune . Fu quella conchiufà nel di io. di 
Maggio con varie capitolazioni . Fecero polcia quelle tre confederate Po- 
tenze i loro maggiori sforzi in congiuntura di tanto bifogno , ma non 
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con quella prontezza , che occorreva , parte per la difficukà di raunar ®» * 
la troppo neceffaria pecunia , e parte pel tempo , che efige il prepararono- * 
to delle genti , navi , munizioni , e di tanti altri varj attrecct di guer- 
ra • Non mancarono già i Veneziani di fpedire verfo la metà di Gen- 
naio Marcantonio Querini con quattro navi fcortate da dodici Galee , per 
portare foccorlo alla Città di*Famagoda bloccata da’ Turchi . Felicemen- 
te arrivò colà quello convoglio ; tre Galee nemiche furono colle artiglie- 
rie buttate a fondo ", e 1 ’ altre fuggirono . Sbarcò il Querini mille e fct- 
tecento finti in quella Città , e gran copia di provvilioni da bocca c da 
guerra , ma non già (ufficiente a folle nere un lungo allòdio . Pervenuto 
al Sultano Sclim 1 ' avvilo di quello foccorfo , diede nelle furie comra del 
Bafsà Pialy , e poco mancò , che non dimandalfe la Tua teda : il privò 
nondimeno del Generalato , e a lui foditui il Bafsà Aly . Coftui infic- 
ine col Bafsà Mudai à , ficcomc ben comprefe le premure del Gran Si- 
gnore , cosi non ommife diligenza veruna per todo ripigliare l’ interrot- 
to afledio di Famagoda . Se dobbiam credere alle relazioni di queda guer- 
ra , deferitta da moltiflìmi Autori di quel tempo , fioccò da tante ban- 
de e con tanti tragitti sì gran numero di (oldati Infedeli pagati , e ven- 
turieri nell’ Ifola di Cipri , che fu creduto afeendere a quali dugento mi- 
la combattenti , e a quaranta mila guadatoti . Probabilmente lecondo il 
foiito la fama , la paura , e il voler giudificare la fortuna de’ Turchi , 
accrebbe , fe non della metà , almcn di un buon terzo le loro fòrze. 
Nell’ Aprile fi riaprì (otto Famagoda il teatro della guerra , alla cui di- 
fcfa non fi trovarono fe non quattro mila fanti ? lieve guarnigione in sì 
gran bifogno . Furono anche alzati varj Forti contro la Città , le trin- 
cee cominciarono ad inoltrarfì , le batterie a far continuo fuoco . Gio- 
carono dall’ una e dall' altra parte varie mine , e furono dati molti af- 
fliti , tutti ripulfati con grande mortalità de gli aggredori . 

Ma perciocché a i Turchi, per ottenere in sì fatte occafioni l’in- 
tento loro , nulla incrcfce il làcrificar migliaia di perfone , andò così avan- 
ti il loro furore , con ifeemare intanto il numero de i difenfori , che 
nel dì 2. d’ Agodo » Cridiani , dopo aver fatte maravigli? di valore , tro- 
vandoci non aver più , che fette barili di polve da fuoco , furono obbli- 
gati a trattar della refa nel dì fuddetco . Accordò f iniquo Mudafà quan- 
to cfli domandarono , cioè fàlve le perfone , armi , c robe de’ foldati c 
cittadini ; che quedi potettero vivere fecondo la Legge Cridiana , e ri- 
tener le loro Chiefe ; che i foldati , e chiunque volefle , avelTero libero 
palfaggio in Candia , feortati dalle Galee Turchefche . Non fi può fen- 
za orrore, c fenza raccapricciarft rammentare , qual fofle la perfidia ed 
inumanità di Mudafà in tale occafionc . Da che furono venuti (ufficien- 
ti legni per menar via i foldati Cridiani , e quedi imbarcati , Marcan- 
tonio Bragodtno Provveditore c Govemator della Città , ed Aflorre Ba- 
gJione Generale dell’ armi con gli altri nobili , c con cinquanta foldati , 
per concerto già fatto , ufeirono dalla Città ( era il dì 1 5. d’ Agodo ) e 
Tento X. A a a anda- 
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a»»*. '\‘%g andarono al padiglione di Muftafk , a fine di confegnargli le chiavi . Cor- 
* tefemente furono accolti , e latti federe , e il Turco paflando d’ uno in 
altro ragionamento , mife in fine mano ad una di quelle avanle , che 
fpefio ulano que’ Barbari contra de’ Criltiani , imputando al Bragadino di 
aver durante la tregua fatto ammazzare alcuni fchiavi Turchi . Negò il 
Bragadino di aver- coinmeflb un tale ecceflo . Allora M ullafi tutto in 
collera alzatofi in piedi , ordinò , che ognun di loro folle legato , e (Ten- 
do cfli fenz’ armi , perchè all’ entrar del padiglione furono alt retti a de- 
porle . Cosi legati e condotti nella piazza davanti al padiglione , a ca- 
dami di que’ nobili , fuorché al Bragadino , tagliato fu il capo . I lolda- 
ti venuti con loro , e circa trecento altri Crilliani furono medi a fil di 
fpada ; e quei che erano imbarcati, fvaligiati tutti, e polii alla catena . 
H Bragadino, dopo avere fofferto varj ftrapazzi , fpogliato cd attaccato 
alla berlina , fu /corticato vivo da un Giudeo . Tal colianza d’ animo 
in si fieri tormenti rnolirò quel prode cavaliere , che niun legno mai 
diede di dolore ; e folamente raccomandandoli a Dio , e rimproverando 
al Barbaro la rotta fede , allorché giunfe il tagliatore all' umbilico , fpirò 
1’ anima . La pelle lua riempiuta di paglia , ed attaccata ad una anten- 
na , fu mandata a farfi vedere per tutti i lidi della Soria : trofeo ben 
degno d’ una perfidia e crudeltà lenza pari . £ in tal guila reltò il bel 
Regno di Cipri in mano de’ nemici del nome Crilliano . 

„ Non parlerò io d’altre minori azioni di guerra fatte da’ Venezia- 

ni e Turchi nel! Adriatico , e in altri mari prima di quello tappo , o 
durante 1’ a (Tedio di Famagofta , premendomi di rallegrare i Lettori do- 
po si disguftofa narrativa con un memorabil fatto dell’ armi Criltianc , 
e malfimamcnte Italiane . Avea il Re Cattolico Filippo 11. lpcdtta la Tua 
flotta navale a Meflina lotto il comando di Don Giovanni d Aujìna fuo 
fratello naturale, a coi fi uni Gian- Andrea Doria Genovelc colie lue Ga- 
lee al foldo d’ elfo Re . Colk ancora erano giunti Marcantonio Colonna 
Generale del Papa colle fue Galee , e Sebajliano Venterò Generale delle 
forze di mare della Repubblica Veneta . Trovofli nella moitra conlillc- 
re f unione di quelle flotte in dodici Galee del Papa ; in oteantuna del 
Re di Spagna con venti navi , e forfè più da carico ; in cento e otto 
Galee , lei Galeazze , e due navi de’ Veneziani ; in tre Galee di Malta; 
e in tre altre del Duca di Savoia . Eranvi altri legni minori in gran 
copia . Sopra si polente Armata militavano dodici mila italiani , guida- 
ti da valorof» Capitani di lor nazione , cinque mila Spaglinoli , tre mi- 
la Tedcfchi , tre mila venturieri , portati dalla ditela della Fede e dal 
defiderio della gloria , oltre a i neceflàrj marinari . Fra que’ venturieri 
non fi debbono tacere Aleff andrò Fame/e Principe di Parma , e Fran- 
cefco Maria della Rovere Principe di Urbino . Fecero vela quelli gene- 
rofi campioni net di 1 6. dr Settembre dopo varie conlalte , con ritolu- 
zione di andar a trovare T Armata navale nemica , per fiaccare le cor- 
na alla potenza Ottomana , divenuta oramai troppo inloienre e iiipcrba 
* r A per 
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per le paffete vittorie . Trovaronfi a villa le due potenti nemiche Ari 
mate la mattina del di 7. di Ottobre , giorno di Domenica . Era par- 
tita la Turchefca da Lcpaitto , comandata dal Generale Aly, dal Gene- 
rale di Tunifi e d‘ Algieti , e da altri Bal'sà e Sangiacchi , e in nume- 
ro di vele era molto fuperiote alla Criliiana . Avea ordine dal Gran Si- 
gnore il Generale Aly di venire a battaglia Icontrandofi <0 i nemici , 
ed appunto furono a fronte de'Criftiam verfo 1' Ilole Curzolari . Allora 
dall’ una e dall’ altra parte fi mifero in ordinanza tutte le navi , for- 
mando cadauna Armata' tre fchiere a guila di foezza luna . Don Gio- 
vanni d' Auftria Generalilfimo poftofi in una fregata andò girando ed ani- 
mando ciafcuno a ben combattere per la difefa c per 1’ onore della Fe- 
de Criliiana , con allìcurar tutti della protezione di Dio , potentini mo 
padre de’ fuoi Fedeli , e gran rimuneratore di chi metto ia vita per la 
lama fui Religione . Inteneriti tutti a quelle parole i faldati , e pian- 
gendo per r allegrezza , rifpondevano con alte grida : Vittoria , Vittoria > 
Si faceano intanto continue preghiere da i popoli Crifliani , per implo- 
rare la benedizion di Dio all’ armi Crilliane ; il Papa avea a quello' fi- 
ne pubblicaro prima il Giubileo ; ed eranfi latte pie proceflioni dapcrtutro . 

Azzuffaronsi dunque le due contrarie Armate , e fi dichiarò 
prello la mano di Dio in favore de' fuoi . Soffiava da principio un ven- 
to Macftrale favorevole a’ Turchi . Si abbonacciò il mare , ed eccoti far- 
gere un vento Siroccale , che portava tutto il fumo contra de Turchi , 
e quanto rilpigneva indietro i loro legni , altrettanto facilitava a i Cri- 
fliani f urtare in effi . Durò il terribil combattimento ben quattro ore : , 
lenza che piegafle là vittoria ad alcuna di effe . Ma le Galee grofTe Cri- 
fliane , che erano avanti , tal danno colle artiglierie recavano a i nemi- 
ci , che cominciarono ad affondare alcuni de’ legni Turchcfchi . Quindi 
s’ abbordarono inficine le Galee di quelli c di quelli , ed allora fi fece 
pruova di chi vantaggiafre 1’ altro in valore . Gran bifagno di coraggio 
ebbe» Don Giovanni d’ Auftria , cflendofi trovata la fua Capitana in gran 
pericolo per lo sforzo incredibile della Reale de’ Mululmani contra «et 
là , c per trecento almeno de’ fuoi rimalli ivi uccifi . Non inen di lui 
gli altri due Generali Colonna e Veniero fecero Angolari prodezze. Fi- 
nalmente andò in rotta l’ Annata Tuixhefca , dappoiché il Generale Aly 
fu uccifo d’ archibugiata . Il fuo capo recito dal buffo , e me (Io fopra 
una picca fini di mettere lo fpavento in chiunque potè ravviarlo . Vci> 
ne alle mani de’ Criftiani una gran quantità di legni nemici e di prigio- 
ni . Almen quindici mila Infedeli fu Rimato che pcrilTcro in qnel terri- 
bil conflitto -* L’ iscrizione polla a Papa Pio V, ed alcuni Autori parla- 
no di trenta mila di colóro uccifi ; ma certo niuno li contò . Vi perde, 
rono la vita più di cinque mila Criftiani , fra’ quali, alcuni infigni per- 
sonaggi ; e fpezialmente fu compianta la morte di Ago fimo B or b arigo Prov- 
veditor generale della Veneta Armata , alla cui lavia condotta fi attri- 
buì in parte si gloriola vittoria . Più di dodici mila fchiavi Criftiani in 
c A a a 2 tal 
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Voi?. ta j congiuntura riacquiftarono la liberà . Moltiffimi d’ elfi j allorché vi- 
dero declinar le forze Tnrchcfche , efendofi sferrati , aveano accrcfciuto 
il terrore nelle lor Galee . Anzi gli ftelfi fchiavi dell’ Armata Criftiana, 
da che fu loro promeffa la liberti dopo la vittoria , prefero 1’ armi , e 
recarono non lieve aiuto a i combattenti padroni . Furono dipoi divife 
fra i vincitori le fpoglie e i prigioni , eh’ erano circa cinque mila . Al 
Generale del Pa^a toccarono diecifette Galee , e quattro Galeotte . A 
Don Giovanni d' Auftria cinquantafette Galee , ed otto Galeotte . A i 
Signori Veneziani Galee quarantatre e fei Galeotte . Tra Savoia e Mal- 
ta furono divife diciotto Galee . Fama fu , che circa" feflantadue legni 
Turchefchi foflero gittati a fondo, e certamente fi affondarono diecifet- 
te Galee Criftiane . 

L’avviso di si fegnalata vittoria , portata da Ufiziali e corrieri 
alle Corti , non fi può efprimere qual giubilo fpargelfe nel cuore d' ogni 
Cattolico , e con quante felle e trafporri d’ allegria fofTero dipoi rendu- 
te grazie all’ Altiffimo . In Venezia tanta fu la gioia , che quel popolo 
diede in eccedi . Giunfe a Madrid la lieta nnova , leguitata fra poco da 
altra felicità , cioè dalia nafeita d’ un figlio mafehio del Re Cattolico , 
a cui fu poflo il nome di Ferdinando , accaduta nel di 4. di Dicembre. 
Da Venezia in due giorni arrivò a Roma quello awifo , che riempiè d’ 
inefplicabil confolazione il Pontefice e il popolo Romano . Scritto è , che 
al Canto tadre Dio rivelò la riportata vittoria nell’ ora fleffa , in cui que- 
lla fi dichiarò a favor de' Crilliani . Crebbe dipoi 1 ’ universi gioia in 
Roma fteflà al comparir colà nel di 16. di Dicembre il gencrofo Gene- 
rale dell’ armi Pontinzie Marcantonio Colonna , il quale cotanto avea con- 
tribuite al buon efito di quella imprefa . 11 ricevimento fuo rinovellè in 
qualche maniera la memoria de gli antichi trionfi Romani: tal fu la pom- 
pa , con cui venne incontrato dal Senato e da i Magiflrati della Città , 
ed accompagnato al Campidoglio all’ udienza del Papa , e al fiero Tem- 
pio di S. Maria d’ Araceli , dove con funtuofi doni riconobbe dal livo- 
re divino , quanto era avvenuto in quel terribil cimento . Ma chi lo 
crederebbe ? Una si infigne vittoria , di cui volle H buon Pontefice , che 
& confervaffe eterna la memoria coll’ iftituire la fefla di S. Maria della 
Vittoria , che oggidì fi celebra nella prima Domenica di Ottobre ; una 
dico , si flrepitofa vittoria non fu poi feguita da alcun rilevante frutto 
e vantaggio della Repubblica Criftiana , e baiamente fervi a far cono» 
fiere , che il Turco non è una potenza invincibile . Perchè ciò av verni- 
le , lo vedremo all’ anno feguente . Si divifero poi le flotte Criftiane per 
ritirarli a’ quartieri d’ inverno , ftante l’ avanzata ftagione ; e benché i Ve- 
neziani ricuperaifero qualche luogo tolto loro da’ Turchi in Albania , £tt> 
rono nondimeno anch’ elfi forzati a ripulire . 
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Anno di Cristo mdlxxii. Indizione xv. 
di Pio V. Papa 7. 
di Gregorio XIII. Papa i. 
di Massimiliano II. Imperadore 9. 

F U chiamato in quell’ anno da Dio il buon Pontefice Pio V. a 
ricevere in Cielo il premio della faina fua vita , e delle tante de- 
gne fue azioni in prò della Repubblica Crifliana . Le attinenze , le ora- 
zioni , e le fatiche fue indicibili per ben efercitare 1 ’ ufìzio luo Pattora- 
le , e per la difefa del Crittianefimo , aveano forfè indebolita la di lui 
finiti . S’ aumentarono nel Marzo i fuoi malori , laonde nel di primo 
di Maggio pafsò a miglior vita ; lafciando dopo di se un odore di si 
rara fantith , che fu poi regittrato dopo molti anni nel ruolo de’ Beati; 
e a’ di nottri fi è celebrata la iolenne di lui Canonizzazione . La man- 
canza di quello infigne Pontefice quella fu , che troncò il filo a i pro- 
gredì dell’ armi Crrìliane contro il comune nemico. Aveva egli» per lo» 
ltener la guerra fanta , ne gli anni addietro impiegato un gran teforo . 

Maniera in oltre non gli era mancata di ratinarne aliai più , per con- 
tinuarla nell’ anno prefente , di modo che lì trovò in Cartello S. Ange- 
lo dopo la fua iqprte un milione e mezzo di feudi d’ oro , dettinato a 
quel fine . Teneva egli come in pugno la maggior parte de i Re e Prin- 
cipi Criftiani : tanta era la venerazione , che ognun proiettava al com- 
pietti) delle fue virtù , e al fuo indefeflò zelo pel bene della CriftianitI: 
e però potevar.fi fperare per mezzo fuo maggiori vantaggi alla cauli co- 
mune . Non mancò , è vero , il fuo fuccettòre di fpoìare le medefime 
maflìme , ficcomc vedremo ; ma non pafsò in lui coi Pontificato anche 
il gran credito di Papa Pio V. Entrati i Cardinali in Conclave , da lì 
a due o tre giorni , cioè nel di 13. di Maggio , con mirabil concordia 
eleflcro Papa il Cardinale Ugo Boncomfiagno , creatura di Papa Pio 
perfonaggio ben degno di si eccella dignità . Era egli di famiglia anti- 
ca e nobile Bolognefe , difendente , feconde le mie conietture , da quel 
Boncompagno nativo di Firenze , che circa il 1200. fi tmova pubblico 
Lettore nell’ Univerfit'a di Bologna , e lafciò un libro intitolato De ob- 
jfidione Antonx dell’anno 1172. da me dato alla luce (a) , e di cui tut- (i) R„ um 
tavia retta inedito in Francia un trattato De- Arte DUlaminit y citato 
dal Du-Cange nel Gloflario latino. Di lui parimente fu nipote quel Dra- t '" , ‘ 
gone Boncompagni , che, per atteftato del Ghirardacci- (b) , nelL’ ani» (b) Ghiro* 
1293. con alcuni altri , andò invialo dal Senato Bolognefe per Aanba^ 
fciatore al Vefcovo di Bologna . diBdogi*. 

Prese il novello Papa il nome di Gregari» Xlf li dicono per la ve- 
nerazione , eli’ egli profclfava a S. Gregorio Magno , le pur non fu a Sv 
Gregorio Nazianzeno. Volle, che in vece di gittare al popolo , leeone 
dochè li uiava nella Coronazion de’ Papi , la forama di quindici mila leu». 
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Vo, s- di d’oro, quella fi diiìribuifle a i poveri .'Parimente in favor d’effi or- 

‘ !7 ‘dinò , che s' impiegaffero altri venti mila feudi , foliti a darli a i Con- 
clavilii , perchè ninna moleftia o fatica aveano patito in si poco tem- 
po , che era durato il Conclave . Era non so come faltato in capo al 
Pontefice Pio V. di fabbricare , o pur di tirare innanzi una fortezza nel 
territorio di Bologna . Il primo favore , che Papa Gregorio comparti al- 
la Tua patria , fu quello di ordinarne la demolizione ne’ primi giorni dpi 
fuo Pontificato . Ad inchinare il nuovo Pontefice fi portò in perfona Ai- 
fon fo II. Duca di Ferrara con accompagnamento magnifico di molta no- 
biltà , c vi concorfero ancora gii Ambaiciatori di tutti i Potentati Cat- 
tolici . Moftrò dipoi quello Pontefice il medefimo desiderio ed ardore , 
che aveva gii avuto il fuo predece (Tore , per profeguir la guerra contro 
la potenza . Ottomana ; e però fpedi tollo Nunzj e Legati a i Monarchi 
e Principi della Crillianiù , per pregarli ed elortarli a cosi lodevole im- 
prefa . Confermò Generale delle Galee Pontificie Marcantoni * Colonna , 
già mandato innanzi dal facro Collegio ad imbarcarfi - Ma non vi fu , 
che il Re Cattolico Filippo IL il quale contribuìd'e* foccorfi ', e quelli 
anche lievi a paragon dell’ anno precedente ; perchè gravi foipetti cor- 
rea no , che il Re di Francia macchinafie guerra contro la Spagna , e 
con qualche certezza fi prevedevano pemiciofi movimenti ne’ Paefi Baffi. 
Ventitré fole Galee con fei mila fanti ottenne il Pontefice da Don Gio- 
vanni d' Aujìna , fenza che quelli fi voleffc muovere*da Meffina col re» 
ftante di l'uà Armata , a fin d’ effere pronto a i bifogni occorrenti del 
Cattolico Monarca . Contuttociò unite che furono , dopo gran ritardo , 
«quelle forze con quelle de Veneziani , comandate dal nuovo Generale Ja- 
copo Fojcarino , trovoflì la flotta Crilliana gagliarda di cento quaranta 
Galee , ventitré navi , lei Galeazze, e trenta akri legni minori . Ad on- 
ta della gran rotta delf anno addietro avea potuto la Porta Ottomana for- 
mare una fiotta di dugento lefianta tra Galee , Galeotte , e falle , con 
cinque Galeazze -* fiotta nondimeno inferiore di nerbo e di coraggio al- 
la Crilliana. In traccia di colloro fecero vela i due Generali Colonna e 
Tofcarino - Ma il Generale Turchefco Ut ucci ah , uomo di foprafina ac- 
cortezza , benché Tempre raollrafie voglia d’ azzuffarli , pure fuggi Tem- 
pre ogni incontro , e si arcifiziolamente andò trattenendo i Criftiani , che 
lor fece perdere il reflo della campagna ; laonde approdandoli il verno , 
non altra gloria riportarono quelli a cafa , che quella d’ aver fitto pau- 
ra a i nemici . Per altro a si infelice fucceflò contribui non poco Don Gio- 
vanni d’ Aullria , il quale ora facendo villa di voler pallate al comando 
deìl’ Armata , fenza poi mantener parola ; ed ora facendo doglianze , per- 
chè lenza di lui gli altri due Generali tenraffero di dar battaglia : im- 
brogliò non poco i dilegni ; e nè pur fi trovò grande armonia fra il 
Colonnefe « il Fofcarino : cole tutte , che fomuaameme afflillcro Papa 
Gregorio - — 

L'Anno fu quello , in cui propriamente ebbe principio la ribellione 
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de’Paefi Baffi contra del Re Cattolico . Avea ben effo Monarca mandato co- 
un generai perdono , che fu ponipolamente pubblicato in Anverfa dal 
Duca £ Aha nel 1 570. ma con poco frutto , perchè corali riferve ed 
uncini conteneva l’ Indulto , che pochi ne inoltrarono ftima , e niuno ne 
fece allegrezza . E finquì era andato fluttuando 1 ’ odiofo affare delle gra- 
vezze impolle da effo Duca tra le di lui minacce , e la difubbidienza 
e collanza di buona parte di que’ popoli in 'non voler pagare : quando 
fi avvisò il fttperbo Reggente di mettere mano alla forza, per concilia- 
re rifpetto alle fue leggi col gafligo de’ renitenti . Allora apparve , qual 
odio , quali mali umori covafsero le genti di quelle Provincie , foffiando 
fpczialmente nel fegreto fuoco con efortazioni e promeffe di foccorfi il 
Principe di Oranges , animato da i Proteflanti di Germania , e da gli 
Ugonotti di Francia . Pertanto nell' Ollanda , Zelanda , e Fpifia fi diede 
fuoco ad un aperto ammutinamento e rivolta di molte Città- , dove prin- 
cipalmente avea grefo radici 1 ’ Erefia , reftando nulladimeno alla Ghiefa 
e al Re ubbidiente la principal fra effe , cioè Amfterdam . Collegaronfi 
quelle , predarono una fpezie d’ ubbidienza all* Oranges , da lui riceve- 
rono Governatori e Leggi . Ed ecco il principia della Repubblica delle 
Provincie Unite , volgarmente appellata la Repubblica Ollandefe , che 
andò poi a poco a poco crefcCndo pel concorfo de vicini Tedefchi , Fran- 
zeli , ed Inglefi , tanto nella profeffion dell’ Erefia , quanto nella merca- 
tura e nelle forze di mare , che arrivò a divenire una delle potenze piò 
ricche d' Europa , quale oggidì la miriamo 1 II di più dee prenderlo il 
Lettore 113 altre Storie . Sia a me lecito di accennare anche un altro non 
men fonoro avvenimento della Francia , fpettante all’ anno prelente . Du- 
rava la pace fra il Re Carlo IX. e gli Ugonotti ; ma perciocché il Re , 
tenendo davanti a gli occhi le tante infedeltà ed infolenze pallate di que- 
gli Eretici , e temendone fempre delle nuove , tuttodì cercava la via di 
vendicarlene e di opprimerli : finalmente fi fermò nella riloluzion fegnen- 
te . In occafione , eh’ era concorfa a Parigi copia di coloro , e fpezial- 
mente de’ nobili per le nozze -di Arrigo Re di Navarca Eretico, che a 
fuo tempo vedremo Re di Francia , con Margherita di Valois forella 
Cattolica del fuddetto Re Carlo : fegretamenre fu dato ordine dal Re , 
che nella notte precedente al di 24. d’ Agofto , 0 fia alla fella di S. Bar- 
tolomeo , fi uccideffero tutti gli Ugonotti . Grande ftrage fu fatta di loro 
in Parigi , unitofi il popolo a i foldati del Re contro gli odiati nemici 
della Religion Cattolica ; e quivi ne perirono circa due o tre mila , co- 
me fcrifsero f Adriani e lo Spondano ; e non già dieci mila ,• come altri 
hanno Icritto , fra’ quali fi contarono qitafi quartrocento gentiluomini , 
che godeano gradi onorati di milizia : efecuzione , in^cui reflarono in- 
volti anche molti innocenti Cattolici , perchè ricchi 1 . Andò poi un re- 
gio bando, che più non s’ incrudeliffe contro gli Ugonotti, ma non fit 
3 tempo per trattenere i Cattolici di Lione , Tolofa , Roano , ed alme 
Città , dal mettere a fil di Ipada quanti di quella ietta caddero nelle loc 
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r* » Voi*, mani . Famofo perciò divenne in Francia quello macello col nome delle 
«j7i- n0z2C pa r igi ne } c delia notte di S. Bartolomeo . Lafcerò io difputare a 
i gran Dottori intorno al giudicare o riprovare quel si ftrepitofo fatto ■ 
ballando a me di dire , che per cagion d’ elfo immenfe efagerazioni fe- 
ce il partito de gli Ugonotti , e loro fervi di (limolo e fcufa per ripi- 
gliar 1 ' armi contra del Re . Nel Settembre di quell’ anno terminò i fuoi 

S omi Barbare d jìujìrìa Ducbejfa di Ferrara , in cui fra le molte vir- 
fpezialmente fi diltinfc la pieci , ereditaria dote della nobilifiìma Ca- 
la d’ Auflria . 

Anno di Cristo mdlxxiii. Indizione i. 
di Gregorio XIII. Papa a. 
di Massimiliano II. Imperadore io. 

M Olte e grandi confulte per gl’ impulfi fpezialmeatc di Papa Gre- 
gorio , fatte furono nella Corte di Madrid , in’Rotna , c Vene- 
zia , per formare un armamento piò formidabile de’ precedenti contro 
l’ Imperio Ottomano . Si calcolò , che il Re Cattolico armerebbe cento 
cinquanta Galee , cento i Veneziani , e cinquanta il Pontefice . Ma coti 
tutti quelli bei configli , aliai chiarita la Repubblica Veneta , che in fa- 
re i conti su gli aiuti altrui , e lulla buona finfon'ia delle leghe , foven- 
tc fi falla j e che dopo f infigne vittoria di Lepanto comparivano vigo- 
rofe come prima le forze de’ Mufulmani ; e che niun conquido s’ era fit- 
to finora , e fol graviffimi danni aveano patito i fuoi Littorali : trattò 
di pace col Gran Signore , e la conchiufe per mezzo d’ un fuo mìniftro 
nel mete di Marzo , e la ratificò nel (eguente Aprile , con promettere , 
dopo tanti milioni inutilmente fpefi nella pallata guerra , di pagare per 
tre anni ccjuo mila feudi d’ oro annualmente al luperbo Sultano . Chi 
in bene e chi in male parlò di quella pace ; ma fopra gli altri fe ne ri- 
fentl vivamente il Pontefice , per veder fitto un palio di tanta impor- 
tanza fenza fiputa fua ; c maltrattò con acerbe parole Paolo Tiepolo 
mandato appolia Ambalciatore , che gliene diede la nuova , ordinò , che 
quelli gli fi levafie davanti . Andò tanto innanzi lo fdegno e lo fparla- 
re del popolo Romano contra de’ Veneziani , che il Tiepolo temendo di 
qualche inibito , fu forzato ad armar di gente il fuo palazzo , e ad ufeir- 
ne con molta cautela . Vi volle del tempo a querare 1 ‘ adirato Pontefi- 
ce , ma in fine fi quetò . Con tranquilliti d’ animo all’ incontro accoJ- 
le il Re Filippo II. quella nuova , anzi lodò la prudenza Venera , fic- 
cane quegli , che da molto tèmpo meditava un’ altra imprefe , ed avreb- 
be anche dcfidcrata , che nel precedente anno a quella fola avellerò ac- 
cudito 1 ’ armi de* Collegati . Elfendo fiato cacciato da Tunifi nell’ anno 
1571.il Bey o Dei Amida per le fue crudeltà , il fimolo corfaro Uluo- 
ciah Re d’ Algieri s’ impadroni ancora di quella Cuti . Conlervavafi tut- 
tavia in potere del Re di Spagna la Goletta , fortezza polla in faccia al 
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porto di Tnnifi . Fece Amida ricorfo al Re Cattolico , rapprefentando- 
gli la facilità di riacquiftar quella Città ; e il Re , che ardeva di vo- 
glia di dar qualche gaftigo ad Ulucciali per le inlolenze e per li danni , 
che colui recava a i lidi Criftiani , fegrctamente ordinò a Don Giovan- 
ni i Aujìrta , foggiornantc coll’ Armata navale in Sicilia , di far quell’ 
imprefa . Non fi alpettava Ulucciali una tal vifita , e però colla flotta 
Turchefca andava rondando per le riviere d’ Albania , dove tuttavia al- 
tro non fece , che Taccheggiar la Città di Caflro . Con fole cento fei 
Galee lottili fece vela da i porti della Sicilia Don Giovanni , non aven- 
do potuto le navi cariche di gente pel vento contrario ufeire del porto 
di Trapani . Giunto egli nel di S. d' Ottobre alla Goletta , lo fpavento 
entrò sì fattamente nella Città di Tunifi , che la maggior parte de gli 
abitanti col loro meglio fe ne fuggi . Però fenza pericolo o fatica v’en- 
trarono 1* armi Criftiane , le quali poco tardarono ad impadronirfi anche 
di Biferta , lontana da Tunifi quaranta miglia . Ma perchè fi trovò ef- 
fere troppo odiato Amida in quelle contrade , e nacque penfiero a gli 
Spagnuoli di poter conleTvare quella gran Cictà fotto il dominio del lo- 
ro Monarca : Don Giovanni vi lafciò con titolo di Viceré o Governa- 
tore Maometto cugino di Amida , ed ordinò , che quivi fi fabbricafle 
una fortezza , atta a fignoreggiar la Città dalla parte della Goletta . Al- 
la fabbrica d’ cfl'a fu iafeiato Gabrio Serbellone con tre mila Spagnuoli; 
altrettanti Italiani fotto Pagano Doria ivi reftarono : il che fatto , fi re- 
dimi Don Giovanni con gloria a Medina , ed indi a Napoli y da dove 
fi mife poi in viaggio alla volta di Spagna , chiamatovi dal Re per al- 
tri bifogni . 

Continuo’ in quell’ anno la guerra in Francia fra il Re Cario 
IX. e gli Ugonotti ; e in Fiandra fra que’ Ribelli , e il Duca i i Alva . 
Al trovarti quei Duca aliai vecchio e malconcio per la podagra , e più 
al vederti cotanto odiato da i popoli , avea più volte chieda licenza di 
tornartene in Ifpagna . L’ impetrò in qued’ anno , c forfè con ifeapito de 
gli affari del Re in Fiandra ; perchè s’ egli col fuo crudele e Tempre de- 
tedabil governo avea eccitato si lagrimevol incendio in quelle contrade, 
il credito nondimeno e la lua maellrià nell’ arte della guerra tenea in 
lomma apprenfione il Principe d’ Oranges e i lollfvati .• il perchè moti- 
vo per loro d’ allegrezza fu la di lui partenza . Andò alla Corte , e fu 
ben ricevuto ; da li nondimeno a qualche tempo reflò confinato in Uce- 
da ; ma meritava ben altro un uomo si inumano . Fama correa , che 
dieciotto mila Fiamminghi d’ ordine fuo per mano del carnefice avellerò 
perduta la vita . Era vacato per la morte di Sigifmondo Augujio il tro- 
no di Polonia , e molti competitori fi affacciarono afpiranti a quella Co- 
rona . Tanti maneggi ( confidenti per 1’ ordinario nel buon ufo dell’oro ) 
furono fatti da Carlo IX. Re di Francia , che gli riufeì di far cadere 
1’ elezione in Arrigo Duca d' Augii , fuo minor fratello : elezione nul- 
ladimeno aggravata da molte dure condizioni , delle quali parla la Sto- 
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a»k* V 0 ’*' ria » Pafsò in Francia una bella ambafceria di Polacchi per follecirar que- 
' S7< fta Principe a confolar colla fua partenza chi 1 ’ appettava con fingoiar 
divozione . Sul fine di Settembre fi molle il Re novello verfo la Polo- 
nia , e non giunfe coli fe non fui fine del feguente Gennaio . Attentif- 
fimo Tempre al bene della Religione Papa Gregorio XIII. il litui nell’ an- 
no prefente in Roma il Collegio Germanico coll’ annua dote di dieci mi- 
la feudi d’ oro , affinchè almen cento giovinetti quivi fi educaflero , e 
nelle faenze e lingue fi addottrinaflero . Ne diede la cura a i Padri del- 
la Compagnia di Gesti , si da lui amati "e favoriti , che qualunque gra- 
zia e privilegio a lui chiefero , tutto ottennero . Dimorava in quelli tem- 
pi Cofimo Grate Duca di Tofcana in Pifa , lafciando a Don F rance [co fuo 
primogenito le cure del governo . Poca era la fua fanitk ; fopraggiunfe 
ancora un si perniciofo accidente al corpo fuo , che ogni fuo membro 
rellò impotente al fuo ufizio . Nulladimeno la mente ritenne Tempre "il 
fua vigore , fc non che fi cominciò a preveder vicina la fua morte . 

Anno, di Cristo mdlxxiv. Indizione ii. 
di Gregorio XIII. Papa 3. 
ni Massimiliano II. Imperadore 11. , 

M Anco’ in fatti di vita nel di 21. d’ Aprile Cofano I. Gran Duca 
di Tofcana , Principe degno d’ immortale memoria , quantunque 
non privo di nei , fecondo. 1’ umano collume ; ad efaltare il quale da fia- 
to. civile privato cooperò la fortuna ; e ad afiodarlo e a farlo crelcere in 
potenza contribui il raro fuo fenno . Di Danna Leonora di Toledo fua 
prima moglie lafciò Don Francefco , che fu il fecondo Gran Duca , e Fer- 
dinando Cardinale , che fu poi terzo Gran Duca . Dopo la morte di Don- 
na Leonora s’ invaghi d’ una povera giovinetta > per nome Camilla Mar- 
telli , e un pezzo la tenne a fuoi piaceri . Ma in fine per le forti illan- 
ze di Papa Pio V. che un parzial genio profefsò Tempre a quello Prin- 
cipe, la iposò , e d’ e fifa ancora ebbe prole. Sopravviflero parimente a lui 
due altri figli , cioè Don Pietro e Don Giovanni , che fi legnalarono nel 
melìier della guerra - A Colano dunque fuccedette il primogenito Don 
Francefco , che in ingegno non la cedeva, al padre ,. ma che non corri- 
fpofe dipoi all’ efpertazion de’ tuoi fudditi colla faviezza del vivere fuo .. 
Venne a morte nell’ anno prefente anche Guidultaldo della Rovere Duca 
d’ Urbino , Principe rinomato pel fuo valore , ma che nel precedente an- 
no per aver voluto* imporre delle- nuove gravezze- a: i: fuoi fudditi , avea 
dato motivo ad una ribellione, che fu quetata per opera del Pontefice, 
rea che fi tirò dietro la morte e 1 ' efilio di molti . Ebbe per fuccellore 
Francefco Maria fuo figlio il quale diede buon principio al fuo gover- 
no , con richiamare Sbanditi dal padre, e chiunque era fuggito, e con 
redimire ad ognuno i beni confidati . In quelli tempi Guglielmo Duca 
di Mantova ottenne da Majftmiliano Auguflo il titolo di Duca del Mon- 
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'ferrato, Riufcl poi l’anno prefente affai funeflo alla Criflianiti per più s* . v,; a . 

«l’un lagrimevol accidente . Gii dicemmo prefa in Affrica la Cittì di 
Tunifi dall’ armi del Re Cattolico. Ulucciali per quella perdita altamen- 
te adirato feppe cosi ben adoperare il credito , eh’ egli godeva alla Por- 
ta Ottomana , ficcome Ammiraglio di quella Potenza , che ottenne dal 
<Jran Signore Selim un potente efercito per mare e per terra , a fine 
di ricuperarla . Se vogliam credere alle relazioni d’ allora , quattrocento N 
legni tra Galee , Galeotte , e navi da carico con circa cinquanta mila 
Turchi ( numero forfè alterato ) condufle egli come General di mare a 
quella volta : nel qual mentre anche Sinan Baisi , genero del Gran Si- 
gnore , e Generale di terra , comparve coli con quindici mila Mori ed 
Arabi a cavallo . Non era peranche perfezionato il Forte gii dileguato 
in Tunifi , mancandovi la folla , ed effendo i baltioni appena alzati alla 
ffatura d’ un uomo , perchè non vennero fomminillrati a tempo i necef- 
larj aiuti . Contuttociò Gabrio Serbellone , lalciato ivi per fabbricarlo ,q, 
fi preparò per una gagliarda difefa . Nella fortezza della Goletta , che 
potea far più refi (lenza , e veniva creduta inefpugnabilc , fi trovò Don 
Pietro Portocarrero , Governatore di poca perizia , e infieme provvedu- 
to di molta albagia , che ricusò iuile prime di coli ammettere un rin- 
forzo d’ Italiani , perchè lecondo lui dovea «fiere de’ foli Spagnuoli la 
gloria di rintuzzare 1 ’ orgoglio Turchelco , Ma i fatti riulcirono ben di- 
verfi dalle parole c fperanze . Nello llefTo tempo Sinan flrinfe d’ affedio 
la Goletta e il Forte , e si vigorofamente affrettò i lavori , che nel dì 
23. d’ Agollo a forza d’armi mife il piede entrala Goletta, con taglia- 
re a pezzi la maggior parte di que’ difenfori . Il Portocarrero , il figlio 
del Re Amida , e circa trecento loldati rimafti vivi furono condotti in 
ifchiavitù , e fmantellata quella fortezza. Dicono , che vi fi trovarono 
cinquecento pezzi d’ artiglieria tra graffi e minuti . Coftò la vita anche 
ad alcune migliaia di Turchi 1 ’ ollinato affedio dell’ altro Forte , folle- * 

mito con iomma bravura dal Serbellone contro più affalti datigli dal fe- 
race nemico. Ma finalmente, mai non comparendo i protnelfi loccorfi, 
anch’ elfo nel di 12. di Settembre fi vide loccombere all’ empito delle for- 
ze Turchefche colla mone di quali tutti i Criltiani , e fra gli altri di 
Pagano Doria , trovato ivi gravemente malato . Il Serbellone trattato 
barbaramente da Sinan , fu menato fchiavo e in trionfo a Colfantinopo- 
li . Quella grave perdita , quelle continuare profperiti della potenza Ot- 
tomana , faceano venir freddo a gl’ Itaiiani . I Veneziani per si gran 
movimento dell’ armi Turchefche , fapendo il poco capitale , che può 
fàrfi della fede di que’ Barbari , e delle paci (labili te con elfi , furono 
obbligati ad un nuovo gagliardo armamento e ad implorar gli aiuti del 
Papa -e del Re Cattolico . £ veramente il Sultano Selim , gonfio 
per la frefea vittoria , gii macchinava di portar la guerra in Candia , 
c forfè avrebbe efeguito il mal penfiero , fe la fua mone accaduta 
fui principio dell’ anno feguente , o pure verfo il fine del prefente , 
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A«Vy^' con Succedergli il figlio Ammurat , non avelie fitto abortir le medi- 
tate fue idee . 

Provossi in Francia un’altra difavventura per aver quivi termi- 
nata la carriera del fuo vivere il Re Carlo IX. in eti di ventiquattro 
anni nel di 30. di Maggio . Troppo appaflionato era per la caccia , e 
fu creduto , che per gli eccedi di elfi egli fi guadagnali^ una mortai feb- 
bre con ifputo di fangue , per cui pafsò all’ altra vita . S’ egli campava, 
ficcome zelantidìmo per la Religione Cattolica , e dotato di fpiriti guer- 
rieri , potea fperarfi , che avrebbe purgato il fuo Regno dalla gramigna 
ereticale . In maie flato reftò per la iua morte la Francia , perchè fi 
trovava in Polonia Arrigo III. fuo fratello e fuccedbre ; e la Regina Ca- 
terina de' Medici fua madre , iafeiata Reggente , tali forze e configlio 
non aveva da frenare i Tempre inquieti Ugonotti , i quali fi diedero ta- 
llo a far maneggi co i Proteflanti della Germania , per turbare la pace. 

^Pertanto elvà follecitò il figlio Arrigo , che appena era fiato coronato Re 
da i Polacchi , a tornarfene al fuo Regno , più di lunga mano defidc- 
rabile , che quello di Polonia . Avendo Arrigo trovato delle di file ulta ne 
i magnati Polacchi alla fua rinunzia e partenza , con allegar edi la ne- 
ceditk di ratinar per quello la Dieta di tutto il Regno : (limò egli me- 
glio di metterfi in viaggio alla fordina , o fia di fuggire - L’ inleguiro- 
no i Polacchi , ma noi poterono raggiugnere . Pallata felicemente la Ger- 
mania , arrivò in Italia , e nel dì diecifette di Luglio entrò in Venezia* 
dove concorfero perfonalmente ad atteftargli il loro ofTequio Emmanuel 
Filiberto Duca di Savoia , Alfonjo li. Duca di Ferrara , e Guglielmo Du- 
ca di Mantova ; Andrea Morofino , non so come , il chiama Francefco. 
La fontuofuù de gli apparati , dell’ accompagnamento , e de i diverti- 
menti dati dalla Tempre magnifica Repubblica Veneta a quello giovane 
Monarca , efigerebbe più fogli da chi prendede a delcriverla . Nel dì 19. 
di Luglio , accompagnato dal fuddetto Duca di Savoia e dal Duca Al- 
fonfo , fece il Re la fòienne fua entrata in Ferrara , dove fermatoli per 
due foli giorni ( tanta era la fua fretta ). ricevè funtuofi padatempi , e 
fuperba accoglienza . Volò pofeia a Torino , accompagnato fempre da elfi, 
Duchi , c quivi fu forzato a fermarli per dodici giorni , a fine di pre- 
parargli tuia podèntc (corta d' alcune migliaia di fanti , e di circa mil- 
le cavalli , con cui poteffe andar ficuro dalle infidie de gli Eretici ribelli 
nel DelfinatO'. Ma con tutta ciò non gli pafsò netta , avendogli coloro 
tolta nel paiTaggio una parte del fuo- equipaggio : il che fu cagione , eli! 
egli inclinato prima' alla pace * prendede poi la rifbluzione di far loro 
guerra. .. St lem di quella buona occafione il Duca di Savoia , per far 
gufiate al Re le ragioni fùe l'opra le Terre a lui. occupate dal Re fuo 
padre . E co» frutto ; perciocché quantunque Lodovico- Gonzaga Duca di 
Nevers e Govemator di Saluzzo , mettefie quanti oitacoli mai potè alla 
buona intenzione del Re A erigo: pure appena, giunto effò Re a Parigi, 
lpedì ordine , che fodero refi 1 tutti al Duca Pinerolo e Savtguano , luo- 
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ghi , che lo fteffò Duca diceva e (Te re le chiari di fua cala . Semi di gran 
rottura e di guerra civile lì videro in Cenova per gara di comando in- 
s fona fra i nobili vecchi e nuovi di quella Citili . Crebbe poi quella di- 
fcordia nell’ anno fegueme f ftccome diremo . 

Anno di Cristo mdlxxv. Indizione hi. 
i di Gregorio XIII. Papa 4. 

di Massimiliano II. Impbrad-ore 12. 

N O n poteano i nobili nuovi di Genova digerire , che nel governo 
della Repubblica la nobiltà vecchia godefle più autorità di quel 
che conveniva , e che i principali Ufizj a lei fi delTero . Chiunque ha 
letto ne’ precedenti Secoli r a quante guerre civili e rivoluzioni fia fiata 
cipolla quella nobilifiima e potente Città , e come facilmente ivi fi ac- 
cendefie il fuoco della difcordia , nulla fi fiupirà , che per quelli tempi 
ancora in quel popolo dotato di gran vivacità fi ravvivalfero le gare , 
non volendo gli uni elfere da meno de gli altri . Sollevoflì inoltre una 
terza fazione , cioè la popolare , perchè trovandoli da molti anni in qua 
ciclufo il ballo popolo da tutti gli onori e Magifirati del governo , al 
quale anticamente era ammelTo , con eller anche talvolta giunto ad ufur- 
parfelo tutto , non celiava di mormorare della nobiltà , e di alpirare al- 
meno a pane deli’ autorità perduta . Fu appunto commolfo il popolo da 
i nobili nuovi a follevarfi , per abbattere i vecchi . Andò tanto innanzi 
la gara , e il pericolo d’ una fiera fedizione , maffìmamente allorché fu 
per eleggerli un nuovo Doge, che i nobili vecchi per minor male del- 
la patria giudicarono meglio di ritirarli fuori della Città , c di cedere al 
tempo . Dall’ una e dall’ altra parte furono fpediti Ambalciatori a tutti 
i Principi della Criftianità , per guadagnarli cadauno in fuo favore . Ora 
tanto il Papa , quanto 1 ’ Imperadore , e il Re Cattolico , per la premu- 
ra , che aveano di confervar la pace in Italia , fpedirono colà i lor Mi- 
nifiri 1 con incaricarli di fare il polfibile per quetar quelle turbolenze ' r 
e maflunamente per parte del Pontefice vi fu fpedito il Cardinal Mora- 
te , uomo di mirabil deftrezza nel maneggio de gli umani affari .. Mai 
fi trovarono sV dure le tefte dell’ una e delì’ altra fazione , che gran tem- 
po refiò inutile la diligenza de’ pacieri . Fecero buon armamento unto 
i rimaffi in Città , che gii uiciti T e fi venne alle ofiilità con: avere È 
nobili vecchi occupate le Terre di Porto Venere , Chiavari r Rapallo , 
Sefiri , e Novi . Ln favore di quelli maggiormente inclinava il Re Cat- 
tolico Filippo 11 . Anzi gran gelofia recò a i cittadini L’ efferfi fermato 
in que’ mari Don Giovanni d' Auftria , nel mentre che paffava a Napo- 
li con cinquanta Galee : laonde fu in armi tutta la Città .. Voce corie, 
eh’ effo Don Giovanni y fe gli veniva fatta , meditafìe d' infignorirfi di 
quella Città , mollo da privato defiderio di acquiffare un hel dominio 
per se : del che poi ne fece rilentimento- il Re Cattolico . Altri poi dif- 
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v o!r- fero , che d' ordine dello fletto Re fi fermò in quelle parti ; per dare 

’ ns ' maggior polfo a i trattati di p*e , o per impedire , che alcun Princi- 
pe non entratte in quel ballo . Certo ò , che il buon Pontefice fcrifle per 
fuetto lettere di fuoco a Don Giovanni , minacciandolo di collegar con- 
tra di lui tutti i Principi d’ Italia , fe nulla avefle tentato contro la li- 
bertà de’ Genovefi . Intanto dall’ una parte Arrigo III, Re di Francia 
avea fpinte le fue armi a que’ confini ; c il Gran Duca Francefco avea 
fatto lo fteflo dal canto luo , con aver ammattiti dieci mila fanti . Dio 
volle , che in fine per opera fpezialmente di Matteo Senarega , uno de’ 
nobili nuovi , uomo lavittìmo , fu latto da amendue le parti un libero 
comprometto nel Papa , nell’ Impcradore , c nel Re di Spagna , con de- 
porre X armi , e licenziar le loldatefche fortftiere . Si prolongò poi l’ac- 
comodamento fino al Marzo dell’ anno feguente , in cui filiate le rego- 
le di quel governo , tornò a rifiorir la pace in quella infigne Città e 
Repubblica . 

F u quell’ anno riguardevole pel Giubileo Romano , di cui molto 
per tempo fece il Pontefice Gregorio XIII, precorrere l’ avvilo e 1 ’ invi- 
to per tutta la Crillianità . Tale fu il concorfo della gente a Roma , 
allorché fui fine del precedente anno fi apri la porta Santa , che fu cre- 
duto alcendere a non meno di trecento mila perfone . Continuò quello 
concorfo nell’ anno prelcnte , di modo che pochi giorni furono , ne’ quali 
non fi contatterò in quella gran Città circa cento mila forettieri , venu- 
ti per divozione da tutte le parti dell’ Europa . Tenuto fu per mirabil 
cola , che eflèndo già penetrata in Trento , e in alcun’ altre Città d’ Ita- 
lia la pefle , e facendo ella una terribil llrage in qualche luogo della Si- 
cilia , pure non ottante la folla di tanta gente venuta ai Giubileo , niun 
calo accadde in Roma . Gran cura ebbe il Pontefice , che quivi abbon- 
dane in tal occafione la gralcia , e di copiofe limofine dilpensò egli an- 
che a i poveri . Altrettanto fecero varj di que’ ricchi Cardinali e Baro- 
ni , ed alcune pie Congregazioni . Fra gli altri luoghi pii fi dittinfe quel- 
lo della Santiffima Trinità , il quale da i 25. del precedente Dicembre 
fino al di 22. di Maggio diede 1 ’ olpizio e il vitto per piò d’ un giorno 
a novantafei mila ed ottocento quarantotto pellegrini . Compiè parimen- 
te il Papa in quelli tempi l’ infigne fabbrica del ponte Senatorio , o fia 
di S. Maria fopra il Tevere . Ruzzavano intanto fra loro i Principi d’ Ita- 
lia per pretenfioni di preminenza e maggioranza , e per la vanità de’ ti- 
toli . Quello di Gran Duca , dato da Pio V. al fu Cofimo I. avea fpe- 
zialmente alterati gli fpiriti , perchè il Duca di Savoia per varj titoli fi 
tenea da più del Fiorentino . Quel di Ferrara gran tempo era , che com- 
batteva per quello aneli' egli co i Gran Duchi ; nè quel di Mantova vo- 
lea cedere all’ Ellenfc . Anche in Roma inforfe la difeordia per la pre- 
cedenza , che il Papa volle dare ad un Principe fopra gli Ambafciatori 
Regj . Ma Francefco Gran Duca fece tanto in quell’ anno e nel ieguerv 
te , che l ’ Imfcrador MaJftmUtano 11 . conferì a lui , come cola nuova , 
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il titolo di Gran Duca, fi ccome corta da i documenti rapportati dal Lu- J*.*^ 1 *' 
nigo (a). Similmente nell’anno 1582. gli Elettori dell’ Imperio riconob- (») £«»'?, 
bero la preminenza de i Duchi di Savoia fopra de i Gran Duchi . Tal 
decreto vien riferito dal Guichenone (b) e dal fuddetto Lunigo . A ifb )G«ieht- 
principi del Regno di Arrigo III. Re di Francia non mancarono gravi non,HilUi- 
ttirbolenze , perchè Francefco Duca cf Alanfon fuo fratello fi gittò nel P ar *X/i!^« * 
tito de’ malcontenti e de gli Eretici , e fi fecero de i gran preparamen- Savoie . 
ti per una nuova guerra . In Fiandra profperarono gli affari de’ Cattoli- 
ci contra de’ ribelli Eretici ; ma altro vi volta , che la ricuperazione d’ al- 
quanti luoghi , per domar coloro , affiditi dalle Potenze della Germania . 

Si congregò poi la gran Dieta di Polonia per eleggere un Re nuovo . 
Concorrevano a quella Corona Maffimiliano Imperadare , Giovanni Re 
di Svezja , Giovanni Baftliovin^ Gran Duca di Mofcovia , ed A/fonfo 
11 . Duca di Ferrara . Maggior merito per 1 ’ ordinario fuol ivi avere , chi 
più fpende a guadagnare i voti . Dopo molti contraili da gran parte de’ 
magnati reflò tletto Maffimiliano ; un’ altra elerte Anna forella del Re 
Sigi/mondo defunto , con dertinarle in marittf Stefano Batori Principe di 
Tranfilvania , il quale in fatti corte colà , e fi fece coronare nell’ anno 
feguente . Avea Rodolfo figlio dell’ Augnilo Maffimiliano giù confeguite 
le Corone dell’ Ungheria e Boemia . Nell’ anno prefente a di 27. d’ Ot- 
tobre nella Dieta di Ratisbona venne egli ancora eletto , e da 11 a cin- 
que giorni coronato Re de’ Romani . Era giù falita in gran credito la 
Congregazion dell’ Oratorio irtituita in Roma -da Filippo Neri , prete di 
fanta vita . Ne ottenne egli in quell’ anno la confermazione da Papa 
Gregorio . 



Anno di Cristo mdlxxvi. Indizione iv. 
di Gregorio XIII. Papa 5. 
di Rodolfo II. Imperadore i. 

F unestissimo fi fece fentire l’anno prefente alla Lombardia per 
la fierilfima pelle , che fi dilatò , e fece rtragi immenfe per varie 
Citta . Cominciò erta nell’ anno addietro , fpezialmente a fpopolare la 
Città di Trenta , e a poco a poco andò ferpeggiando per altre Terre 
Lombarde . Il fuo maggior furore fi provò in quelli tempi . Portata a 
Venezia , fu difputato nforf poco , fe forte vera pelle , pallata dal Levan- 
te in Italia, o pure un’ epidemia „ cagionata dalla ftrana liceità , e dal- 
lo ilraotdinario caldo, del precedente, anno .. Chiamati colà da Padova Gi- 
rolamo Mercuriale, e Girolamo Capodivacca, pubblici Lettori , e gran- 
di barbartori dell! arte medica , a fpada tratta follennero , quella ertere 
influenza epidemica , e non vero contagio. , contro il parere de’ Medici 
Veneziani .. Cagion fu il creditori amendue , che non fi prendeffero le 
più rigorole precauzioni conira di cosi orrendo malore , finché fi giunte 
a vedere tutta piena di morti quella gran Città . Se feornati non fug- 
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givano quc due fatrapi della Medicina , fu creduto ( che il popolo li 
57 avrebbe facrificati al loro furore . Incredibil dunque fu in Venezia la mor- 
talità , nè minore in Padova , Vicenza , Verona , Milano , Pavia e Ge- 
nova . Mirabili pruovc della fua incomparabil pietà e carità diede nella 
Città di Milano in si lugubre occafione il fanto Cardinale ed Arcivesco- 
vo Carlo Borromeo . In Venezia per un tempo morirono fcttecento per- 
fone per giorno . Terminato il male fi trovò eflèr morti ventidue mila 
uomini , trentafette mila donne , e circa undici mila fanciulli deh’ uno 
e dell’ altro feflo . Fra gli altri in quel terribile conflitrO lafciò la vita 
Tiziano Vccelli da Cadore , celebratiflìmo dipintore : fe non che dalia 
morte fu burlato di poco , perchè già decrepito di novantanove anni , 
ficcome abbiamo da più d’ uno Scrittore delle vite de i pittori. Non fe- 
ce la pelle a proporzion della popolazione tanta llrage in Milano . Da 
tina Galeotta venuta da Levante fu elfa portata anche a Medina , dove 
fama corfe , che perilfero le (Tanta mila perfone . Di là pafsò a Reggio c 
ad altri luoghi di Calabria , con fare dapertutto una milerabil deiolazio- 
ne di que’ popoli . All’ in^ntro quelle Città e Terre , che con buone 
e rigorofe guardie fecero fronte a quello fiero nemico , ne rimalero pre- 
fervate . 

A f a r peggiorare gli affari della Religione e del Re di Spagna ne' 
Paefi BaiTt aflaiflimo contribuirono i mali portamenti de gli flelh Spa- 
gnuoli nell’ anno prefenta . Imperciocché eflendo mancato di vita il Gran 
Commendatore Requefem , Regio Governatore di quelle contrade , fi 
ammutinarono gli Soldati Spagnuoli col motivo delle paghe da gran tem- 
. po non ricevute , e tal terrore mifero anche ne gii amici , e in chi dian- 
zi era fedele al Re , che quafi tutte quelle Provincie formarono una con- 
federazione tendente a cacciar di Fiandra 1’ odiata razza de gli Spagnuo- 
li . Maggiormente crebbe quell’ odio , da che quegli ammutinamenti pie- 
ni di ferocia , dopo aver dato il lacco a Maftrich , e ad altri luoghi , 
fi unirono nella Cittadella d’ Anverfa ; e contuttoché quella Città avef- 
fe ricevuto un gran rinforzo d’ armati per fua ficurezza , pure ufeiti gli 
Spagnuoli counto furiolamente fi (cagliarono contra di que’ cittadini , che 
fuperaro ogni riparo s impadronirono della Città . Fu creduto , che lèt- 
te mila di quegli abitanti ed atifiliarj follerò medi a filo di fpada . Era 
allora Anverfa Città Sommamente ricca , perchè colà approdavano in gran 
copia le merci e ricchezze dell’ Indie Occidentali ed Orientali : comraer- 
zio , die poi pafsò ad Amfterdam con gran depreflìone d’ eda Anverla , 
Per tre giorni fu dato alla mifera Città un orribil facco . Dell’ eforbitan- 
te preda , benché venduta a vii prezzo , ricavarono quc’.roafnadieri due 
milioni d’ oro . Furono anche in si funeda congiuntura bruciati alcuni 
lupcrbi edifìzj del pubblico , e da ottocento cale di e(Ta Città . Se azio- 
ni di tanta crudeltà meritaflero T amore o f odio de’ Fiamminghi , non 
occorre che io lo dica . Quindi venne , che molte Terre e Città (late 
finqu'i fedeli al Re lì ribellarono , e il Principe d’ Oranges ne Teppe ben 
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profittare, per maggiormente ingroffare il fuo partito, e infiammar gli £'*„* 
animi d’ ognuno ad oftinarfi nella ribellione . Portato molto prima di que- 
lli fatti al Re Filippo li. in Ifpagna 1’ avvito di si gravi difordini , fc 
ne ritenti allo tcorgere , che principalmente crefceano per colpa di chi 
avea l’ incombenza di guarire que’ mali . Spedi pertanto per le polle e 
per la Francia Don Giovanni ti' Auflria fuo fratello in Fiandra col tito- 
lo e coll’ autorità di Governatore , lufingandofi , che più il fenno e la 
riputazione tua , che il tuo valore , poteffero follenere quel troppo vacil- 
lante dominio . Arrivò egli colà fui principio di Novembre , e tolto fi 
applicò a cercar le vie più dolci , per tirare a se gli animi lconcerrati 
di que’ popoli . Anche Papa Gregorio all' intendere , che Don Giovanni 
cominciò a trattar di pace , coli ipedi Monfignor Caltagna , affinchè non 
ne veniffe detrimento alla Religione . Accadde in quelli tempi , che men- 
tre 1’ Imperador MaJJimiliano iva cercando aiuti per follener le preten- 
fioni tue fopra il Regno di Polonia , trovandoti alla Dietà di Ratisbo- 
na , fu più che mai forprefo dalla palpitazion di cuore , male fuo fami- 
liare , e quivi in età di foli ‘anni trentanovc pagò il debito della natu- 
ra nel di 12 . d’ Ottobre : Principe per le fue belle doti e virtù degno 
di più lunga vita . A lui fuccedette il Re de’ Romani Rodolfo fuo figlio, 
non meno in tutti gli Stati della linea Auflriaca di Germania , che nel- 
la dignità Imperiale . Si fece egli chiamare Rodolfo li. Augullo , tutto- 
ché 1 antenato fuo Rodolfo I. foffe bensì Re de’ Romani , ma non Ihai 
godelle il titolo d’ Imperadore . 

Anno di Cristo udlxxvii. Indizione v. 
di Gregorio XIII. Papa 6. 

» di Rodolfo II. Imperadore 2 . 

I Maggiori penfieri*del Pontefice Gregorio erano tempre rivolti o 
alla difefa , .0 all’ accrcfcimento della Religion Cattolica , e ad ope- 
re , delle quali duraffe anche ne' Secoli avvenire 1' utilità . Nel prefente 
anno iondò egli in Roma il Collegio de’ Greci , affinchè quivi fi rice- 
veffero ed iflruifiero i giovanetti di quella nazione , infegnando loro fpe- 
zialmente 1’ antica lingua Greca , le feienze , e 1’ erudizione , onde tor- 
nati alle lor cafe , poteffero promuovere 1’ unione di quegli Scifmatici col- 
la Chiefa Cattolica Romana . Cefsò finalmente in Venezia la pelle , e 
fi redimi il commerzio , ed allora fu , che quel pio Senato in rendimen- 
to di grazie a Dio per quello benefizio fece fabbricare la bella Chiefa 
del Redentore , fecondo 1’ architettura di Andrea Palladio . Diede quivi 
fine a i fuoi giorni nel di 4 . di Giugno Luigi Mocenigo Doge di quel- 
la Repubblica, e nel di n.d’effo mefe in luogo fuo fu eletto Sebaftia- 
no Venterò , quegli , che fu Generale nella gloriola vittoria di Lepanto. 

Ma non terminò quell’ anno fenza un terribile incendio , che nel di 20 . 
di Dicembre confumò tutto il magnifico palazzo pubblico di Venezia , 
Tomo X. C c c e noaf- 
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a«. c malfimamente la fala del gran Configlio , dove perirono i ritratti de i 
Dogi , e molt’ altre infigni dipinture fatte- da Gian-Bellino , da Tizia- 
no , dal Pordenone , e da. altri valenti pittori , colle Storie della pace 
l'eguita fra Papa Alelfandro III. e Federigo I. Imperadore . Intanto di 
male in peggio andavano gli affari della Religione in Francia e in Fian- 
dra . Svegliolfi di nuovo la guerra de gli Ugonotti o Galvinifti contra 
del Re Arrigo 111. e quantunque 1’ armi de’ Cattolici prevaleffero in molti 
luoghi , e il Papa non mancafie di mandar buona fomma di contanti in 
aiuto loro : pure il Re , perchè fcopri fatta lega da quegli Eretici con 
Elifabetta Regina d’ Inghilterra , col Palatino , col Principe d’ Oranges, 
e con altri Protettami di Germania , fi lafciò indurre a far pace con lo. 
ro . Fu quella conchiufa nel Parlamento della Citta di Blois , e ordina- 
to , che per tutto il Regno pubblicamente fi efercitalfe la fola Religio- 
ne Cattolica , ma con permettere la liberà delle cofcienze ad elfi Ugo- 
notti , e 1’ efercizio della falfa lor credenza nelle lor cale , ne’ luoghi pof- 
ieduti da i Baroni , e in un Borgo almeno di cadauna Provincia , con 
altri vantaggi di quella fetta : il che non fi può dire , qual gran difpia- 
cere recalfe al Pontefice , e a tutti i buoni Cattolici . E fopra tutto le 
ne ri lenti molto il Re di Spagna , ben prevedendo le perniciofe confe- 
guenze , che produr potrebbe ne i Paefi Baffi quello elempio , e come 
da li innanzi farebbe facile a gli Ugonotti il dar calore c braccio alla 
ribellione Fiamminga . 

Presero in fatti nell’anno prefente in Fiandra una pelfima pie- 
ga quegli affari . Troppo erano elacerbati gli animi di que’ popoli con- 
tro gli Spagnuoli ; però s’ accordarono tutte le diecifette Provincie in 
non voler riconofcere Don Giovanni £ Au/ìria per loro Governatore , 
s egli non cacciava da’ lor paefi le lolcktelche Spagnuole , con proiettar 
nondimeno di voler fempre laida 1’ ubbidienza a,l Re Cattolico , e la con- 
fervazione della Religion Cattolica Romana . Tal protetta veniva dal cuo- 
re di molti di que’ popoli , ma non pochi altri co’ defiderj e co’ difegni 
interni fmentivano ciò , che dicea la voce comune , nuli’ altro afpettan- 
do , fe non che follerò licenziati gli Spagnuoli , per poter fare peggio di 
prima . Stette perpleffo un pezzo Don Giovanni > s’ egli dovea cedere a 
cosi dure condizioni . Tale era nondimeno la premura iua di calmar quell’ 
incendio , che fi lufingò di venirne a fine con darli per vinto . Ebbe ma- 
niera d’ indurre gli ammutinati Spagnuoli a pattare in Italia ; entrò poi 
fra gli ftrepitofi viva in Bruffelles ; gli fu preftato il giuramento ; par- 
ve ceffata affatto tutta la paffata buratta . Ma che ? chiunque avea il 
cuor guafto dall’ Erefia , e roaffimamente gli Ollandefi e Zelandelì , co- 
minciarono a moftrarfi renitenti a fottoferivere 1’ editto y che obbligava 
a ritener la fola Fede Romana . Il Principe d’ Oranges movea quante 
macchine potei , per alienar gli animi dall’ ubbidienza » e per attizzare 
il fuoco . Fu iti fine creduto , eh’ egli tentaffe .di. far prigione Don Gio- 
vanni ; il quale certo è , che oramai accoltoli del patto fallo da lui fat- 
to , 
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to , e che ogni di pii veniva feemando la fua autoriti , fu coftretto a J« » 
ritirarti a Namur , e a richiamar d’ Italia gli Spagnuoli . Sicché fi ven- 
ne a nuova rottura . L’ Oranges fu chiamato come per Dittatore dell’ 
unione di tutte le Provincie ; e perciocché egli cominciò ad operare con 
gran defpotifmo , quegli Stati pacarono alla rifoluzione di eleggere utr 
nuovo Governatore ; e con iftupore d’ ognuno , feelto fu f Arciduca Mar- 
tini , il quale fenza faputa t contento dell’ Augufto tuo fratello Rodol- 
fo ( almeno quelli cosi proteftava ) patsò in Fiandra , e fu con quelle 
condizioni , che vollero gli Elettori , proclamato Governatore , ed obbli- 
gato a prendere per Luogotenente il Principe d' Oranges . Oh allora si , 
che maggiormente s’ imbrogliarono le carte in que' paefi , e l’Erefia fguazzò. 

Anno di Cristo molxxviii. Indizione vi. 

• di Gregorio XIII. Papa 7. 

di Rodolfo IL Imperadore 5. 

A lessandro Famefe , figlio primogenito di Ottavio Duca di Parma 
e Piacenza , e di Margherita d Aujbria figlia di Carlo V. Impe- 
radore , portò dall’ utero materno un genio bellico!© , eh’ egli poi mag- 
giormente andò accrefcendo colla pratica delle Armate , e coll’ efercizio 
dell’ arti cavallereiche . Al valor dell’ animo , che prometteva un Eroe » 
corrifpondeva anche il vigore del corpo ; ed era perciò tenuto per una 
delle brave fpade , che allora fi contafifcro in Italia . Avea gii fatto il 
noviziato della milizia nella fiotta di Don Giovanni d Auflria fuo zio , 
ed allorché riportarono i Criftiani 1 ’ infigne vittoria di Lepanto contra 
de’ Turchi , fece maraviglie di lua perfona . Trovavafi egli in Abbruzzo 
colla madre , quando venne ordine di Filippo II. Re di Spagna , che 
tornafléro d' Italia in Fiandra le milizie Spagnuole già licenziate dal fud- 
detto Don Giovanni . Defiderò elfo Monarca, che in tal congiuntura an- 
che Alcffandro paflaflfc colà . Fu egli parimente invitato con più lettere 
dallo fi etto Don Giovanni ; e il Pontefice Gregorio col Cardinal Fame- 
fe aflaiffimo approvò la di lui andata . Nulla più che quello fofpirava il 
Principe di Parma , e però fenza che il tratteneffero le lagrime della ma- 
dre , colà s’ inviò . Giunto in Fiandra fui fine del precedente anno , tro- 
vò quivi in peffimo fiato gli affari del Re, e decaduta non poco la fa- 
nità di Don Giovanni. Unironfi intanto le milizie venute d' Italia , par- 
te Spagnuole e parte Italiane , con altre raccolte in Borgogna e Germa- 
nia , tutta gente feelta , con cui fi formò un corpo di diciotto mila fol* 
dati . Var; Capitani Italiani di gran nome fra elfi militavano' . Ottavio 
Gonzaga Generale della cavalleria , Annibaie Gonzaga , Vincenzo Car- 
raia , Pirro Malvezzi , Giam-Batifta , e Camillo del Monte , ed aifaifii- 
mi altri . Accadde , che i Fiamminghi confederati avendo unita un’ Ar- 
mata di ventimila combattenti , s erano melfi in capo di cacciar Don 
Giovanni da Namur , e colà a quello fine a bandiere fpiegate s inviò 

Ceca l’ efer- 
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Bj.iMgr efercito loro. Ma appena furono a vida di quella Città i lor Capita- 
"* ijy». ^ c ^ e probabilmente informati delle forze di Don Giovanni , battero- 
no la ritirata , c s’ incamminarono per ritirarfi a Gemblù , o fia Geblurs, 
Avea Don Giovanni già ordinato le lue Ichiere , credendo venuti i ne- 
mici per un fatto d’ armi ; udito poi eh’ ebbe j come retrocedevano , 
fpinfe loro dietro la fua cavalleria , alla teda di cui volle eflere il Prin- 
cipe di Parma . Intenzione di Don Giovanni era , che fi andaffe pizzi- 
cando la coda de’ nemici , e fi fraftornafle la lor marcia , tanto che avel- 
ie tempo da poterli raggiugnere colla fanteria . Ma il Famefe nelle vi- 
cinanze di Geblurs , ani mollmente andò a ferire nella cavalleria nemi- 
ca , la qual non fece gran refiftenza , c poi piombò addotto alla fante- 
ria con tal predezza , che appena fui fin della danza potè arrivar Don 
Giovanni con parte de’ fuoi fanti a compiere la drage de’ vinti . Famia* 
b)Fmiii- no Strada (a) intento Tempre ad efaltare il fuo Eroe , fa alcendere il nu- 
nc Strada. mero de’ Fiamminghi morti e prigioni a dieci mila. Il Cardinal Benti- 

(b) Bnti. voglio ( b ) più moderato fcrive , dferfi fparfa la fama , che ne redafle- 

■ to uccifi intorno a tre mila, oltre a un gran numero di prigioni . Que- 
lla vittoria milè tal paura a {l’Arciduca Mania : , e all' Oranges , che lap- 
parono ad Anverfa . Arrenderono pofeia Lovanio ed altre Terre a Don 
Giovanni ; ed altre , fra le quali Limburgo , furono fottomeffe colla for- 
za dal Principe di Parma . Riufci all’ incontro anche a i nemici di met- 
tere il piede nella riguardevole Città di Amderdam , e di quivi piantar 
la fcuolà di Calvino . 

Intanto, non fenza fofpetto di veleno , mancò di vita Don Gio- 
vanni d Aujiria , Principe , che lafciò dopo di se un’ illudre memoria 
del fuo valore , della fua faviezza , e della fua pietà . Dichiarò egli , per 
quanto poteva , Governatore ne’ Paefi Baffi Ale (jf andrò Famefe : risolu- 
zione , che fu poi approvata dalla Corte di Spagna . Non poteva il Re 
Cattolico metter in mani migliori la si torbida e titubante Signoria di 
quegli Stati . In quedi tempi 1’ indefeflo Pontefice Gregorio tenendo l’oc- 
chio a tutto ciò , che poteva influire a i vantaggi della Cridianità , all’ 
udire , che il giovane Don Sebafliano Re di Portogallo rifoluto era di 

(c) Ci corti- muovere guerra a i Mori Afiricani , fe crediamo’ al Cicarelli (c) , fece 
h. Vita di U na leva di cinque mila fanti Italiani, e li fpedì in rinforzo d’ etto Re 
XUL* 3 kn° il comando di un Inglefe , che per la cognizion de’ pad! promife 

la conquida di varie Città . Ma ciò non fu Ili (te . Mandò bensì il Pon- 
tefice Iccento finti per mare in aiuto de’ Cattolici d’ Irlanda ; ma fu ac- 
cidente , che nel patteggio ferviffero il Re Sebafliano . Era quedo Re af- 
fai ricco di pender» bellicofi , ma povero di prudenza , badando egli pii» 
a gli adulatori , che a i favj fuoi configlieri . Lo fletto Re Filippo Ih 
1’ avea dianzi difiuafo da sì perìcolofa imprefa r ficcarne consapevole del- 
le forze tanto piè poderofe del Re di Fez , s di Marocco . Ciò non 
ottante Sebadiano nell’ anno prefente , taunati circa trenta mila combat- 
tenti , pafsò baldairzoCneate con etti lo Stretto in varj tragitti vecfo il 
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fine di Giugno, e cominciò la guerra contra di quegl’ Infedeli . Venne 
poi nel di 4. d’ Agofto ad un terribil fatto d' armi con elfi , fenza pun- 
to fgomentarft , benché coloro lo sfidaflero alla zuffa con efercito quat- 
tro volte maggiore del fuo . Andò in rotta 1 ’ Armata Crifiiana , e vi re- 
Aò uccifo lofieffo Re Don SebaRiano colla principal nobiltà di Porto- 
gallo : difavventura , che non fidamente recò grande affanno alla Criftia- 
nità , ma fi tirò dietro ancora una confiderabil alterazione nel Portogal- 
lo . Perchè Sebafiiano non ebbe moglie nè figli , il Cardinale Ai-rigo fuo 
gran zio , .affai vecchio , fu proclamato Re , ed incaricato di dichiarare 
il fuo fucceffore alla Corona . Compiè il corfo del fuo vivere in queft’ 
anno a di 3. di Marzo il gloriofo Doge di Venezia Sebafiiano Vernerò, 
a cui nel di 18. d’ effo mefe fuccedette Niccoli da. Ponte in età d’anni 
ottanta fette . Anche in Firenze terminò i fuoi giorni Giovanna d' Att- 
firia Gran Ducheffa di Tofcana , Principeffa per le firn Angolari virtù 
amata fommamente dal Gran Duca France/co fuo conforte , e da tutti 
que’ popoli . Nell’ ottavo mefe di fua gravidanza mori , e feco lei un 
Principino , che fi fperava col tempo fucceffore del padre in quel domi- 
nio . Si fcopri anche nel prefcnte anno in Firenze una congiura di al- 
cuni nobili contro la perfora del medefimo Gran Duca e de fratelli . A 
molti coAÒ la vita un tale attentato . Principi di guerra inforfero fra 
Alfonfo 11 . Duca di Ferrara e i Bolognefi a cagione del fiume Reno . 
Avea permeffo il Duca Alfonfo I. avolo fuo a’ Bolognefi 1 ’ introduzion di 
quel fiume , o gran, torrente , nel ramo del Po , che fcorreva preffo Fer- 
rara : conceflione , che il tempo fece conofcere troppo pregiudiziale al 
Ferrarele , perchè quel torbidiflìmo fiume cagionava frequenti rotte nel 
Po , e giunte in fine ad interrirne 1 ’ alveo di tal maniera , che cefsò quel 
ramo , e fi voltarono tutte 1 ’ acque all’ altro maggiore ramo del Po , che 
ora miriamo . Si venne per quello all’ armi , e alle offeie fra i due po- 
poli . Ma Papa Gregorio XIII. che tempre fu un infigne confervatore del- 
la pace in Italia, s’ interpofe , e fatte deponer l’armi , avocò a se la 
decifion di quelle liti . Nacque nell’ anno prefente a d'i 27. di Aprile a 
Filippo II. Re di Spagna un figlio , a cui fu poAo il nome paterno . 
Succedette egli col tempo al padre ; giacché in queffo medefimo anno 
la morte rapi ad effo Monarca 1 ’ altro maggior figlio Don Ferdinando. r 
e Don Diego , allora maggiore d’ età , non ìbpravviffo al padre , effondo 
mancato di vita da li a cinque anni » 

Anno di Cristo mdlxxfx. I n d t xton e wt. 
di Gregorio XIII. Papa 8. 
bl Rodolfo IL Im ber a dorè 4. 

A Nd-avano ben d'accordo il Pontefice Gregorio , c Filippo Redi 
Spagna in confervar la. quiete d’ Italia , e però fi godeva una fon*- 
ma tranquillità , e fidamente aveano luogo le arti e i divertimenti defi- 
la 
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f. • » voi*. j a p ace , j n queft* anno ancora etto Pontefice , ficcome quegli , che ogni 
‘ut- ^ pgHkyj a lodevolmente impiegare i beni e le rendite del facrario e 
de’ Juoi Stati , illitui in Roma un nobile Collegio per gl’ Inglefi , volen- 
do , che ivi li allevaflero. cinquanta giovani di quella nazione , e loro 
s’ infegnaffero le feienze . A tal fine aflegnò a quel luogo 1 ’ annua ren- 
dita di tre mila feudi d’ oro . Fece ancora fabbricare un ponte a Forli 
fui fiume Montone per comodo de’ viandanti . Pacarono alle feconde noz- 
ze in quell’anno due de’ primarj Principi dell’Italia . Ciò h-Alfonfo II. 
Duca di Ferrara , con cui fi accoppiò Margherita figlia di Guglielmo Du- 
ca di Mantova . Quello Principe , che in tutte le occafioni inclinava al- 
la magnificenza , ed anche di troppo , perchè a foftener le ante fue fpe- 
fe gli conveniva poi accrefcere i dazj c le gabelle con doglianze de’fud- 
diti : folennizzò con archi trionfali , con felle , gioftre , ed altri funtuo- 
fi folazzi la venuta di quella PrincipeflTa a Ferrara . Arrivò erta nel dV 
25. di Gennaio al deliziofo luogo di Belvedere fuori d’ dTa Cirri , e da 
li a due giorni fece la fua grandiofa entrata con incredibil concorlò di 
nobiltà flraniera . Ma fopra tutto rendè riguardevole quella funzione la 
prefenza di molti gran Principi , giunti coli nel fud-ietto giorno 25. di 
Gennaio ; cioè dr Ferdinando d Auftria Arciduca , del Cardinale Andrea , 
c di Carlo Tuoi figliuoli , di MaJJ'tmiliano figlio delf Imperadore , di Fer- 
dinando Principe di Baviera > di Arrigo Principe di Brunsvich , e di Vin- 
cenzo Principe di Mantova. Fu Ipezialmente ammirata la nave, cheti 
Duca fece fabbricar da piò artefici nello fpazio di due mefi , dellinata 
a condurre da Mantova a Ferrara per Po la fuddetta Principefia . Sem- 
brava per la grandezza un comodo palazzo , tutto metto ad oro con pit- 
ture e tappezzerie di rara valuta . Falsò anche il Gran Duca di Tofca- 
na Francesco alle feconde nozze con Bianca figlia di Bartolomeo Capel- 
lo , nobile Veneziano . Fuggita quelta dalla caia paterna per que’ moti- 
vi , che fi leggono pretto Traiano Boccalino ed altri Autori , fi ricove- 
rò in Firenze . Venuta curiofitlt al Gran Duca di vederla , non gli man- 
carono mezzi per appagar quello fuo defio . Trovò egli una giovine , in 
cui non fi sa , fe maggior fotte la beltà del corpo, o la vivacità dello 
fpirito . Però talmente le ne- invaghì , che provvedutala di un palazzo , 
la mantenne da lì innanzi in forma magnifica , con ricavarne anche pro- 
le non lenza amare doglianze della Gran Duchefia fua moglie ; a cui fa 
creduto , che sì fatti difgufti abbreviaflero la vita . Mona poi quefta , 
il Gran Duca configliato dalla pafiion fua , e vinto dalle lagrime di Bian- 
ca Capello , determinò di fpofarla . Il faggio Senato Veneto , per con- 
decorarc un sì nobil matrimonio , dichiaro etti Bianca , figlia della Re- 
pubblica , e coll’ inviare Ambafciatori a Firenze , maggiormente aumen- 
tò T onore e F allegria di quelle nozze , che poi riufeirono poco felici . 

Grande armamento per ordine di Filippo II. Re di Spagna fu 
fatto in Italia nel prefente anno . Ebbe Don Pietra fratello del Gran 
Duca di Tofcana l’ incombenza di attoldare dieci mila fanti in Napoli , 
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Roma , e Lombardia . Sotto il comando ancora di Fabrizio Colonna , e y**' 
di Giovanni Cordona fi raunò una poflente flotta , comporta di cento 
Galee , quaranta navi , due Galeazze , un Galeone , ed altri legni mi» 
nori . Di quella Armata fu creato Capitan Generale il Marcbefe di San- 
ta Croce . Non pochi lunarj faceano i politici fopra quello poderofo ap- 
parato di guerra , chi immaginandone un motivo , e chi un altro . Il 
tempo discifrò 1’ arcano , e fi vennero a fcoprir le mire del Re Catto- . 
lico fopra il Regno di Portogallo . In effetto faltarono fuori in quelli 
tempi le pretenfioni di parecchi Principi a quella Corona , che fi pre- 
vedeva vicina ad elfer vacante per la troppo avanzata età del Re Arri- 
go già Cardinale . Erano quelli concorrenti Emmanuel Filiberto Duca di 
Savoia , Ranuccio Farne/e figlio di Alejfandro Principe di Parma , Don 
Antonio figlio d’ un Principe della Cala di Portogallo , pretendente se 
fleffo legittimo , c pretefo da altri ballardo ; e Caterina moglie del Du- 
ca di Braga nza . Ma Filippo II. Re di Spagna , perchè nato da Ilabel- 
la di Portogallo , e per la maggior potenza , parve affittito da più vi- 
gorofe ragioni . A lui riulcl ancora di trarre dalla fua il Re Arrigo . Per 
dare maggior polfo alla fua pretenfione , giudicò egli molto efficaci 1’ ar- 
mi , mentre gli altri fuoi rivali non altro metteano in campo , che ra- 
gioni comperate dalle penne de’ più rinomati Legifli di quefto tempo , 
lenza badare , che le carte per ordinario non conquidano i Regni . S’ in- 
terpofe Papa Gregorio XIII. defiderofo- di comporre quel litigio ; e fui 
principio rcflò accettata la fua meditazione , ma nel progreffo ne fu egli 
elclufo . Come foffe poi fciolto quefto nodo , lo vedremo all’ anno feguen- 
te . La prudenza e il valore di Alejfandro Famefe in Fiandra produffe- 
ro nel prelente anno buoni effetti ; perciocché a lui riufci di prendere 
dopo lungo c faticofo attedio 1’ importante piazza di Maftrich , ed altri 
luoghi . Grande ftrage , furiofo taccheggio fu ivi fatto . Nel medefimo 
tempo fi ftudiò egli di guadagnar gli animi de’ malcontenti Cattolici . 
Tratto!!! dunque di pace con alcune Provincie, dove prevaleva la vera 
Religione ; e fu quella conchiufa , principalmente colla condizione , che 
il Principe* Governatore licenziaffe tutte le milizie foreftiere , cioè Spa- 
gnuole , Italiane, e Tedefchc , e fi valette folamente di quelle del pae- 
le . Cosi fece egli dopo la prefa di Maftrich . Però fin d’ allora fi co- 
minciò a tempre più conofcere inevitabile il taglio delle Provincie de’ Pae- 
fi Baffi, ettendo reflate più che mai pertinaci nella ribellione quelle d’Ol- 
knda , Zelanda , Utrecht , ed altre , chiamate le fette Provincie Unite . 

Nella Fiandra (tetta alzavano tuttavia bandiera conuo it Re le Città di 
Cambrai , Anverfa , Bruflelles . Gante c Tournai . 
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Anno di Cristo mdlxxx. Indizione viii. 
di Gregorio XIII. Papa p. 
di Rodolfo II. Imperadore s. 

T empo non v era , in cui il buon Pontefice Gregorio non penfafle 
a lafciar dopo di se memorie illuftri o per ben della Religione , 
o per militi , o per ornamento di Roma . Circa quelli tempi prefe 
egli ad abbellire la galleria del palazzo Vaticano , lunga quali un mi- 
glio , facendo dipignere tutto il volto , e ornando le pareti colla deferi- 
zion delle Provincie d’ Italia , e il pavimento con varieti di marmi . Do- 
po alcuni anni terminata fu quell’ opera . In oltre alle Terme di Dio- 
cleziano fece fabbricare un ampio granaio , capace di gran copia di fru- 
mento per le occorrenze delle carelìie . Compiè ancora una fuperba cap- 
pella con ifpefa di cento mila feudi nella Bafilica Vaticana , dove nel di 
4. di Giugno fece con gran pompa e divozione trasferire il corpo di S. 
Gregorio Nazianzeno , di cui era divotiflìmo . Parimente approvò l’ Ifti- 
tuto de’ Frati Carmelitani Scalzi , e delle monache , di cui era Hata fon- 
datrice la S. Vergine Terela in Ifpagna . Tornò quell’ anno ad infelìar 
buona parte dell’ Europa , e malli 111 a mente l’ Italia , palpando d’ una in 
altra Città , il male appellato del Caltrone o Montone , il quale fu credu- 
to , che dalla Francia penetralfe nelle contrade Italiane , con febbre ga- 
gliarda e tofle . Ma per chiunque olfervava una buona dieta , per lo piò 
non fi trovava mortale . All’ incontro 1 ’ ufo de’ purganti , e il falaffo , por- 
tavano fàcilmente gl’ infermi al fepolcro . In alcuni luoghi appena di cen- 
to ne reflavano fani quattro . Nella fola Ferrara nello ite do tempo fi tro- 
varono prefe da quello malore piò di dodici mila perfone , e molte ne 
morirono . Quivi fu il colmo dei male nel mefe di Giugno , e in Ve- 
nezia in quello di Luglio . Avea prima fatto il fuo sfogo in Milano , do- 
ve fi contarono più di quaranta mila malati . Nè feffo nè età ne anda- 
va efente . Fu creduto , che Anna Regina di Spagna monile di quello 
male . Mancò ella nel di 26. di Ottobre , c il Re Filippo li. fuo con- 
forte poco prima infermo per la ItelTa febbre aveva fatto dubitar di fua 
vita . Certo è , che per l’ influenza medefima molto fi rifenti la fanità 
di Papa Gregorio XIII. il cui indefelfo zelo fece nell’ anno prefente fab- 
bricare un bel ponte di marmo di fei archi fiil fiume Pelia ad Acquapen- 
dente . Non già del male fuddetto , ma per idropifia accadde ancora in 
quell’ anno la morte di Emmanuel Filiberto Duca di Savoia , a cui fe- 
cero gran guerra le umane vicende . Superiori ad elle comparve in fine 
il fuo lenno , con elfcre reflati quafi tutti' i fuoi Stati fenza que’ ceppi , 
che 1 ’ altrui prepotenza vi aveva melfi . Del fuo valore , della fua abili- 
tà , giulìizia , e pietà , non la fola Italia , ma anche la Germania , e la 
Fiandra ferbarono lunga memoria . Rimafe di lui un folo figlio legitti- 
mo c naturale , cioè Carlo Emmanuele primo di quello nome , che a lui 
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fuccedette nel dominio in età di diciannove anni , che cominciò di buon’ y 0 ^- 
ora il corfo di quell’ infignc gloria , con cui fuperò tutti i fuoi antenati. 5 
Mentre sirrigo Re di Portogallo era intento a provveder pacifi- 
camente quel Regno di un fucceflore , la troppo Tua inoltrata eti il li- 
berò dalle cure del mondo , eflendo mancato di vita nell’ ultimo giorno 
di Febbraio . Per quanto s’ era potuto conolcere , le inclinazioni Tue era- 
no gii Hate in favore di Filippo II. Re di Spagna, perchè poco ci vo- 
lta a prefagire , che quelli avrebbe potuto ottenere colla forza ciò , eh' 
era meglio il concedergli con amore . Ma diverfi ben erano i defiderj e 
i ientimenti de i Portoglieli , antichi emuli della Calliglia , abborrendo 
elfi trqppo il reftar lenza Re , e 1’ acquiftarne uno , che comandale lo- 
ro in lontananza . Filippo intanto , mentre quei li perderono in confia- 
te e in difpute , ratinò , per atteftato del Mariana , un efercito di dodi- 
ci mila làmi , c di mille e cinquecento cavalli , picciolo si di numero , 
ma grande pel valore , perchè comporto del fiore della milizia di Spa- 
gna e d’ Italia , cioè di foldati veterani nel meftier della guerra . Altri 
gli diedero venti mila combattenti in circa , fra i quali cinque mila Ita- 
liani , lotto il comando di Don Pietro de' Medici , di Prof pero Colonna , 
di Carlo Spinelli , e d’ altri generofi condottieri Italiani . Chiamò egli 
dall’ efilió il Duca d Alva , perchè ne forte Capitan Generale . Colli ar- 
rivò anche la flotta già preparata in Napoli c Sicilia . Non fi tardò dun- 
que a dar principio alle ortilitk colla prela di Elvas , Olivenza , e Cam- 
po Maggiore . Nel qual tempo la plebe di Lisbona proclamò Re di Por- 
togallo Don Antonio , tuttoché dichiarato illegittimo ed incapace del Re- 
gno dal defunto Re Arrigo . Uni bensì quello Principe un’ Armata , ma 
di gente collettizia ed inefperta , che in vicinanza di Lisbona avendo oli- 
to di far giornata col Duca d' Alva maertro di guerra , fi trovò incon- 
tanente sbaragliata , e fi raccomandò alle gambe . Entrò il vitcoriofo Du- 
ca in Lisbona con buona capitolazione , ma che non efentò parte d’erta , 
e le navi , che erano in porto , dal lacco . Segui pofeia un’ altra batta- 
glia , dove parimente eflendo rimafto disfatto Don Antonio , fu obbliga- 
to a nafeonderfi , e a paflare ramingo da un luogo all’ altro . Intanto 
riavutoli il Re Filippo dalla malattia tafferia in Badacòs , pafsò nel me- 
le di Dicembre ad Elvas di Portogallo , e falutato ivi e riconofciuto , ma 
non di buon cuore , per Re da i Grandi di quel Regno , non fu ava- 
ro di carezze e promefle verfo di loro , e levò anche via alcuni dazj , 
con ordinar nondimeno , che fi delle principio ad una Cittadella in Li- 
sbona . Per trattener la via dell’ armi , s’ era dianzi maneggiato non po- 
co Papa Gregorio XIII. con aver dipoi inviato il Cardinal Riario , co- 
me paciere in Ifpagna . Il Re 1’ andò nutrendo di belle Iperanze , e nel 
medefimo tempo fpinle il fuddetto Duca d’ Alva all’ acquifto del Regno, 
pel quale si felicemente fucceduto gran gelofia e rabbia forfè in cuore 
de gli altri Monarchi . Giudicò fpedicnte erto Re Filippo in quell'anno 
d inviare in Fiandra la Ducbejfa Margherita madre del Principe Aleffan - 
Tomo X. D d d dro 
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aS* T°sc' F'arntfe , e forella fua , lufingandofi , che 1* amore e la (lima ne’ tem- 
pi addietro profetata da que’ popoli a quella favia PrincipefTa , potreb- 
be giovar non poco a i pubblici interdir . La (pedi percanto col titolo 
di Governatrice de i Paefi Baffi , laiciato ad Aleffandro il comando dell’ 
armi . Ma non piacendo al Principe quella divifione d’ autorità , d’ ac- 
cordo colla madre tanta picchiò alla Corte di Spagna , che gli fu redi- 
mito il titolo primiero nell’ anno apprelfo . Tornofiene dipoi la Duchef- 
fa in Italia a goder la fua quiete in Abbruzzo . Furono varie azioni di 
guerra nella Fiandra , ma non tali , che imponi il farne menzione. Da 
Papa GVegorio c dal Re di Spagna , fu nel prefente anno inviato un (ac- 
corto di loldati e di danaro a i Cattolici d’ Irlanda ; ma con poca for- 
tuna r perchè prevalendo ivi le forze della Regina Elifaùetta , fi fciolfe 
in nulla il tentativo di que’ popoli . Un Forte ivi fabbricato da i fol— 

. dati , che colà giunfero forra nome del Pontefice ', ben munito d’arti- 
glieria e di viveri , vergognofamente fi arrendè a gli Eretici . Fra la 
PrincipdTa Margherita Farnefe , figlia d’ Aleffandro Principe di Parma 
e Governator di Fiandra , e Don Vincenzo Gonzaga , unico figlio dì Gu- 
glielmo- Duca di Mantova , feguì matrimonio nell’ anno prefente , e le 
nozze furono celebrate in Parma , dove per alquanti mefi fi fermò lo fpofo ». 

Anno di Cristo MDLXXxr. Indizione ix- 
di Gregorio XIII. Para io. 
dl Rodolfo II- Imferadore 6 . 

V Idesi in quefTanno, non fenza maraviglia della gente, gtugne- 
re a Roma un Oratore di Giovanni Bafììiovin^ Gran Duca di Mo- 
feovia , per implorare i buoni ufizj di Papa Gregorio in fuo favore . Avea 
colui moda guerra a Stefano Barori Re di Polonia; ma ritrovò il giuo- 
co ben dìverfo dall’ efpettazione fua. Il valorofo Batort gli diè- tali per- 
coffe , che 1’ obbligò a chiedere pace ; ma non potendola ottenere , (ti- 
mo bene e(To Mcfcovita di ricorrere al Papa , acciocché interponelfe l’au- 
torità fua , per far ceffare la mal incominciata guerra ,■ con efibirfi pron- 
to a far lega co i Cattolici contro la. potenza de’ Turchi . Avvegnaché 
il Pontefice affisi fcotgefle , quanto poco per ben della Religione Catto- 
lica fi potelfe fperare da quel Monarca. , che co’ fuoi popoli profetava 
la credènza e i riti de’ Greci Scifmatici. : pure ficcome. padre comune ,, 
e trattandofr d’ un Principe ,, che- finalmente era Criftiano ,, e la cui af- 
fezione verfo f Cartolici non s’ avea a irafeurare ,, benignamente afco'tò- 
le di luii preghiere ; con, lautezza trattò il di lui- Oratore ; e caricatolo 
di doni , il rimandò’ a: cafa , accompagnato da Antonio P off ovino della 
Compagnia di Gesù , uomo- di gran; dottrina , e di non minore deltrez- 
, a t affinchè trattafie- di pace - A quefFa fi trovarono, non pochi intoppi,, 
e intanto- il Re Stefano s’ impadronì della Livonia , dove reflìtm. la Re- 
ligion Cattolica . Pace ih fine feguì con gran decoro della nazion Polac- 
ca . 
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ca . A’ giorni noftri fi è ben cangiato 1 ’ afpetto delle cofe in quelle par- 
u. Imperciocché quanto è declinata per le continue interne diicordie la 
potenza della vaftiflima Repubblica di Polonia , capace pur di cole gran- 
di , fe con altra più lodevol forma di governo fi regolaffe ; altrettanto 
è crciciuta quella de Mofcoviti , o fia de’ Ruffiani per opera del Cgar 
Pietro Alexiovifg. Eroe degno d’ immortale memoria . Fu fui principio 
di Maggio del prefente anno condotta a Mantova da Don Pincengo Gon- 
■%a g a figlio del Duca Guglielmo la nuova lua conforte Margherita Far- 
tic/e , accompagnata dall avolo fuo Ottavio Duca di Parma , dai Cardi- 
nale Alcjfandro Farnefe fuo zio , dal Principe Ranuccio fuo fratello , e 
da altri nobiliffimi Signori . Le felle c gli ipeuacoli fatti in Mantova 
per tale occafione coflarono fpefe immenie , e riempierono di ftupore il 
concorfo incredibile de gli fpertatori . V’ intervenne ancora Alfonfo li. 
Duca di Ferrara colla Ducheffa Margherita fua conforte , e forella del 
fuddetto Don Vincenzo . Ma infaufle riulcirono quelle nozze per difetto 
corporale di quella Principefia , per cui refìò poi giufUficata la diffolu- 
zione del matrimonio fra effi . 

Strepitoso fcandalo fu nell’anno prefente per la difeordia di molti 
potenti cavalieri della facra Religion di Malta contro il loro Gran Mae- 
ftro Giovanni della CaJJìera di nazion Franzele , vecchio di ottanta an- 
ni , ma vegeto . Andò si innanzi la loro animofità , che il cacciarono 
prigione nella fortezza di S. Angelo , imputandogli troppa negligenza ne 
gli affari dell' Ordine , e che ne fcialacquafle i beni , e fino a pretende- 
re , che teneffe legreti trattati co i nemici della Fede Crifliana . Som- 
mamente difpiacque al Pontefice Gregorio si fatta violenza , e uditi i 
ricorfi di amendue le parti , fpedi torto a Malta Gafparo Viiconte Au- 
ditor di Ruota, il quale dopo avere rimeffo in libertà , e nel fuo pri- 
miero grado il Gran Maeftro , sfoderò un Breve del Papa , che citava 
tanto lui , qu anto gli acculato» fuoi a comparire quanto prima in Ro- 
ma a dir le loro ragioni . A ciò ancora fu ipinto il Pontefice dal Re df 
Francia , minacciante di torre a tutti i cavalieri di Malta le Commen- 
de del fuo Regno , e di applicarle al nuovo fuo Ordine dello Spirito 
Santo . Venne a Roma nel di 16. d’ Ottobre il Gran Maeftro , accom- 
pagnato da trecento cavalieri , a’ quali tutti , e alla loro lervjtù , il Car- 
dinal Luigi tf Efie , Principe , che nella magnificenza non avea pari , 
diede alloggio , e fece le fpefe per tutto il tempo , che quivi fi ferma- 
rono . Mancò poi di vita erto Gran Maeftro nel di 23. di Dicembre. 
Il fuo gran competitore Romagano Guafcone per malinconia l’ avea pre- 
ceduto all’ altra vira nel di 4. di Novembre , e cosi amendue andarono 
a litigare al tribunale di Dio , più incorrotto e perfpicace , che quei del- 
la Terra . Pafsò in quell’ anno nel mefe di Settembre per Italia la ve- 
dova lmperadrice Maria , madre di Rodolfo II. Augufto , e fornita di 
Filippo 11. Re di Spagna , defiderofa di terminare i fuoi giorni in un 
M ornile ro di Spagna , ad imitazione del gloriofo fuo padte Carlo V. Era 
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ah» accom P a g nara «Jair Arciduca Majpmiliano fuo figlio , e da una fplendj- 
»». ij 8 i. £ orte j Signori Veneziani, lecondo il loro coftume , le fecero un 
funtuofo trattamento per tutti i loro Stati , elTendo venuta a Trivigi , 
Padova, e poi fino a Brefcia . Con pompa incredibile fu ricevuta a Mi- 
lano , e pofcia in Genova , dove imbarcatati arrivò poi in Ifpagna a com- 
piere la ina piiflìma rifoluzione . 

Trattandosi di un Principe Italiano, a noi non difconverrà f an- 
dar pattando in Fiandra , per accennar brevemente le gloriofe azioni di 
. Alcjfandro Farnefe Governatore di que’ paefi . In quelli tempi i Fiam- 
minghi confederati contro il Re Cattolico , mal ioddisfatti del giovane 
Arciduca Mattias , dopo aver dichiarato etto Principe decaduto da ogni 
diritto fopra le loro contrade , prefero per difenfore della Fiandra F ran- 
ce jea già dichiarato Duca d Augii , fratello di Arrigo 111. Re di Fran- 
cia . Con buon efercito pafsò quello Principe a Cambiai , Città indar- 
no attediata dall’ armi Spagnuole , e trionfalmente vi fu ricevuto . Fece 
poi pochi altri acquifti , perchè a poco a poco i fuoi FranzeG le ne tor- 
narono alle delizie della patria , ed egli pafsò in Inghilterra , dove I* 
Regina Elifabetta tanta difpofizione inoltrò ad accettarlo per marito , che 
già tutti il felicitavano, tenendo si egli, come gli altri la cofa per fat- 
ta . Ma non andò molto , che fi trovò folennemente beffato dall’ afiuta 
e fimulatrice Regina , non men di quello che era fucceduto prima a tant 
altri . S’ impadronì in quell’ anno il Principe Aleffandro di Bredà , che 
fu metta a facco . Ricuperò Sangislan*, e pofcia imprefe 1' attedio di Tour- 
nai , che fu ben lungo e collò di molto fangue e fatiche , ma con ter- 
minare nella refa di quella importante Città , obbligata a pagare dugetv 
to mila Fiorini per efimerfi dal facco . Colò tutta quella rugiada in ma- 
no de’ vittoriofi foldati . Con gran folennità ne’ medefitni tempi ricevet- 
te il Re Cattolico il giuramento di fedeltà dalla bocca , ma non dal cuore 
de gli Stati di Portogallo , e fece riconofcere per erede di quel Regno Don 
'Diego fuo maggior figliuolo . Quindi fui fine di Giugno fi trasferì a Lisbona, 
accolto colla maggior magnificenza , e con fegni di fomma allegrezza 
da quel popolo, a cui confermò gli antichi privilegi , e ne aggiunte de* 
nuovi , nulla ommettendo per guadagnarli la benevolenza di quella gen- 
te , che internamente fremeva per vederfi ridotta fotto il giogo di una 
nazione unto da etti odiata - 

Anno' or Cristo mdlxxxii. Indizione x» 
di Gregorio XIII. Papa ii. 
si Rodolfo U. Imperadorb 7 - 

Q U and’ anche noir fbttero concorfe tante memorabili azioni a ren- 
dere gloriofi (Tutto H Pontificato di Papa Gregorio XIII. batterebbe 
bene ad aflicurar 1 ’ immortalità al filo nome la correzione da lui 
fatta in quell anno del Calendario Romano . Gran tempo era , che fi 
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lagnavano gl’intendenti Agronomi dello fconcerto avvenuto nel Ciclo So- 
lare fidato a’ tempi di Giulio Celare , e di Augufto Impcradon , perchè 
allora non fu ben conofciuto l’ efatto corfo annuale del Sole . Era palla- 
io queito dilordine nel tempo della Palqua , ^abilito da i Padri del pri- 
mo Concilio Niceno , perchè chiaramente li Porgevano troppo slonta- 
nati dal fito allora prefilfo alla celebrazion della Palqua gli Equinozj del- 
la primavera , e liior di fito le fede principali della Chiefa . Ora il ge- 
nerolo Pontefice con tutto vigore fi applicò ad emendare i trafcorfi paf- 
fati 0 e ad impedirli per l’avvenire. Confultò dunque i più valenti Agro- 
nomi d’ allora , e molti ne chiamò a Roma > facendo ben ventilare la 
miglior forma di ftabilire un Ciclo di Epatra » che non fofTe da li in- 
nanzi fuggetto a mutazioni . Meritò fopra gli altri applaufo un Ciclo in- 
ventato da Luigi Lilio Veronefe , nel quale furono fatte alcune lievi mu- 
tazioni , fe con ragione e frutto , a me non appartiene il cercarlo . Per- 
tanto fu determinato di levar via dieci giorni dall’ Ottobre dell’anno pre- 
fente , affinchè f Equinozio della primavera tornaffe al di ai. di Marzo, 
fecondo la determinazione del Concilio Niceno . Per mantenerlo pofcia 
in quel fito , e lchivar nuovi fconcerti da li innanzi , fi fiabili , che ogni 
tre centefimi anni fi tralalciafie il Bidello , ma che correlfe nel quarto 
centefimo , con altre regole , che io tralalcio . Comunicato quello infi- 
gne progetto a tutte le Potenze Cattoliche , acciocché folfe ben efami- 
nato , riportò 1’ approvazion d’ ognuno . Il perchè nel di 24 . di Febbraio 
dell’ anno prefente fi vide con folenne Bolla pubblicato dal Pontefice , e 
ne fu ordinata 1’ efecuzione . Non fi può dire , che plaufo per quella si 
fàticofa , e riguardevole imprela confeguiflc il buon Papa Gregorio pref- 
fo tutti i Cattolici , contando noi per nulla il ridicolo fchiamazzo , che 
per ciò fece lo fpirito contradittorio de’ Protellanti , a quali il bello e 
buono procedente da Roma non fuol aver la fortuna di piacere . Ma non 
fi vuol diffimulare , che fui fine del Secolo Dectmófettimo , e fui prin- 
cipio del prefente , inforfero delle difficulta intorno alla fleffa correzion 
Gregoriana , e fi difputò non poco da alcuni valenti Allronomi , lpezial- 
mente Italiani, con pretendere, che il celebre Crifloforo Glavio non avel- 
ie ben corrilptflìo all’ intenzione di quello faggio Pontefice , e che quel- 
la correzione tuttavia abbifogni di emenda , ftante felTere intervenuto di- 
poi , e poter intervenire , che feguitando noi il Ciclo delle Epatte , o 
troppo prello , o troppo tardi fi celebri la Palqua , per non corrifpopde- 
re ella a i veri calcoli ARronomici del Sole e della Luna - Oltre di che 
fecondo effi non fu ben prefo a’ tempi del Pontefice Gregorio il predio 
annuo corio del Sole, efiendofi trafcurati almeno alcuni fecondi, i quali 
col tempo polfono produrre qualche fconcerto - Contuttociò- tali non. par- 
vero quelle obbiezioni , che folle creduta neceflaria allora una nuova ri- 
forma del Calendario . Tale forfè la crederà alcuno de’ Secoli avvenire - 
Oltre a quella infigne azione riguardante tutto U Cattoliciimo , 
fece il medefimo Papa un opera particolare per ornamento ed utilità di 
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■Roma ; c fu il Collegio Romano della Compagnia di Gesù , fabbrica firn* 
tuoftflima , di cui li vede la pianta rapportata dal Padre Bonanni . Al 
mantenimento di que’ Religiofi adeguò ancora delle grandi rendite . In 
quelli tempi avendo Don Antonio di Portogallo coll’ aiuto de’Franzefi ed 
Inglefi meda indente una buona flotta , andò per impadronirli dell’ Ifo- 
Ic Terziere , come dipendenti dalla Corona di Portogallo . Non dormi- 
va il Re Filippo II. ed aneli egli fpedi a quella volta il Marchefe di 
Santa Croce nel mefe di Luglio con ventotto navi ed altri legni . Ven- 
nero alle mani le due nemiche Armate , e reftò feonfitta quella di Don 
Antonio , con rimaner prigioni venticinque Baroni Franzefi , cinquanta 
nobili di quella nazione , e circa fecento tra Franzefi ed Inglefi loldati 
ordinar) . Fu commedia allora una crudeltà più che Turchefca , onde ri- 
fultò ignominia grave , e non facile a cancellarli della nazione Spagnuo- 
la . Il Santacroce , cifrarti da luogo facro tutti que’ Franzefi , condennò 
ognun d’ edi , parte al taglio della teda , parte al capestro , e la Temen- 
za fu efeguita . All’ avvilo di tanta barbarie , recato dall’ Ambalciaror 
Franzefe con altre doglianze , inorridi il buon Papa Gregorio , nè potè 
contenere le lagrime , non fapcndo darfi pace , che gente Crilliana più 
delle fiere ftede arrivadc ad infierire . Ne rigettò egli la colpa fui San- 
tacroce ; ma non fi potè levar di teda alla gente, che 1’ ordine fi fpic- 
cafle previamente dalla Corte dello deflo Re Filippo , e fpezialmente non 
avendone fatto alcun rifentimento contra del Santacroce . Fu creduto , 
che il configlio venifle dal Duca <f Alva , quel Siila novello , che met- 
teva la gloria e il lodentamento della Monarchia Spagnuola , non già nel 
farfi amare , ma nel fard temere da i popoli . Quello crudel uomo fini 
appunto di vivere nel Dicembre di qued’ anno . Se trovadè nelF altra vi- 
ta quell’ indulgenza e mifericordia , eh’ egli mai non efercitò , nè conob- 
be in Terra , non 1’ ha rivelato Iddio . Tornò in Fiandra nel mefe di 
Febbraio Francefco Duca d Augii , e in Anverfa con lommo applaufo 
fu proclamato Duca del Brabante , Conte di Fiandra , d’ Ollanda , Ze- 
landa &c. Con tutti quefli bei titoli niun progreffo fece egli in - quelle 
parti . Ale Jf andrò Farncfe all’ incontro s impoflclsò di Qudenarde , dell 
Elclufa , di Cambresi , di Ninoven , e d’ altri luoghi . Cominciò in quell’ 
anno il giovane Carlo Emmanuello Duca di Savoia a feoprir le fue idee 
guerriere col fegreto difegno di forprendere Genevra , fentina di tutte 
le Erefie alle porte , per cosi dire , d’ Italia . Avendo egli ben difpofH 
i pezzi per quell’ imprefa , e comunicata la fua idea al Pontefice Grego- 
rio e al Re Cattolico , da amendue avea riportate promette di gagliar- 
di aiuti , fe gli veniva fatto il negozio . Ma avendone anche ricercato 
il conlenlò dal Re di Francia Arrigo IH. n’ ebbe una negativa , allegan- 
do quel Monarca , che Genevra era fotto la protezion della lua Corona. 
Gli convenne per quello di defiftere ; ma concepì un odio tale contra de* 
Franzefi , che mai più noi depofe . 
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Anno di Cristo mdlxxxiii. Indizione xi. 
di Gregorio XIII. Papa 12. 
di Rodolfo II. Imperadore 8 . 

Irca quelli tempi il Pontefice Gregorio , nato per peri far Tempre 



a cofe grandi pel pubblico bene , e dopo averle ideate , collante 
in efeguirle , prefcntò alla luce il Decreto di Graziano con abbigliamenti 
nuovi , per aver dianzi deputata una Congregazion di letterati per la 
correzione e per 1’ ornamento di quella raccolta di Canoni , molto allo- 
ra accreditata nelle Scuole . Prefe ancora a migliorar 1’ edizione della fa- 
cra Biblia ; al qual fine proccurò da ogni parte antichi Codici, e depu- 
tò un’ altra Congregazione . Quella imprefa non fu poi condotta a fine 
fe non fono i Papi fufleguenti Siilo V. e Clemente Vili. Gran careltia 
fu in Roma per due mefi , e ciò per colpa de’ Minillri , che aveano con 
troppo larga mano conceduta 1’ edrazion de’ grani . Toccò al generolo 
animo del Papa di emendar con grave fpefa la Ior trafcuratezza . Avven- 
ne oltre a ciò in Roma un accidente , che recò non lieve rammarico e 
dillurbo al Pontefice ; perciocché ito il bargello con gran copia di birri 
per prendere un bandito in cala de gli Orfini , capitati colk Raimondo 
Orfino , Siila Savello , ed Ottavio de’ Rullici , Baroni Romani , per aver 
voluto impedir la cattura per pretenfion di franchigia , rellarono mifera- 
mente uccifi da quella canaglia . Sollevoffi perciò il popolo Romano , ed 
anche la nobiltk , e quanti birri potè cogliere , fenza remiflione ammaz- 
zò . Elfendo concorli a quello rumore molti banditi , feguirono altre uc- 
cifioni , e farebbe fucceduto di peggio , fe la prudenza del Pontefice non 
avelTe rimediato . Tanta caccia fece egli fere al bargello fuddetto , che 
fu in fine preio e giulliziato : il che nondimeno non ballò a quetar gli 
animi pregni di defiderio di vendetta , talmente che non fini si prello 
quella tragedia. Ora iL Papa , per rallegrare il popolo , nel di 12 . di 
Dicembre fece la promozione di diciannove Cardinali , tutti perfone di 
gran merito , fra’ quali Ipezialmente fi didinftro Niccolò Sfondrati , che 
fu poi Papa Gregorio XIV.. Francefco di Gioiofa Franzefe , Agofilino V > »- 
lerio Velcovo di Verona , e Vincenzo Lauro Vefcovo di Monreale .. 

A ve a la morte rapito al Re Filippo IL nell’ anno precedènte il 
fuo figlio maggiore Don Diego ; però fece egli, nel prefente predar giu- 
ramento da i Portoghefi a Don Filippo , redato unico di lui figlio .. Gli 
ciufc'L ancora di finir di ricuperare le lìdie Terziere-, In: Fiandra, accad- 
dero delle novitk , delle quali: ben feppe profittare il Principe Ale [fan- 
fi andrò Farnefe . Quantunque fodero, dati conferiti gloriofi. titoli , de’ qua- 
li fopra fi. parlò , a Francejto Duca S Angiò: ,, pure- perchè da alcune 
condizioni alquanto dure veniva ridretta la fua autorità , fi avvisò egli , 
({unto principalmente da gli alteri: fitoii configlieri. Franzefii , di volere 
dar egli la legge a’ Fiamminghi , parendogli vergogna il riceverla da lo- 




ro . 



iteri 



- 



»» — 



F • • Voi*. 
A«». 138}. 



400 



Annali u' Italia. 



ro . Volle dunque adoperar la forza , e dtttinò il giorno itf. o 17 . di 
Gennaio del prelente anno per farfr libero Signore di quelle contrade . 
L’ ordine andò a tutti i prefidj Franzefì d* infignorirfi de’ luoghi , dove fi 
trovavano , ed egli prefe a loctomettere 1’ ìnligne Città d’ Anverfa in cui 
erano di guarnigione quattrocento de’ luoi ; ma con incontrargli ciò , che 
non s afpettava , cioè quello , a che fi efpone chiunque de’ Principi , che 
volontariamente chiamato da un popolo alla fignoria , fi mette fotto i 
piedi con tan» facilità i patti della dedizione . Prefe precetti da una raf- 
legna per accoftarfi colle lue truppe ad Anverfa , ed allorché ufciva di 
Città con gran corteggio de’ fuoi foldati , diede il fegno della macchina- 
ta trama . Furono uccile le guardie della porta , ed entrarono feccnto ca- 
valli e ere mila pedoni Franzefì , che montati su i baioardi voltarono i 
cannoni contro la Città , e fi diedero a taccheggiar le cafe , e ad ucci- 
dere chiunque s’ opponeva . O fia che gli Anverfani fletterò dianzi con 
gli occhi aperti , o che (blamente li fvegliafle quell’ improwilo attal- 
to , il vero è , che tofto fecero fonar le campane a- martello , tirarono 
le catene alle ttrade , e dato di piglio all’ armi , animofamente fecero 
fronte a chi non più amico , ma nemico e traditore lor fi moftrava . 
Con tal gagliardia da i feroci cittadini furono aifaliti e refpinti i Fran- 
zefi , che lor convenne rinculare fino alla porta , dove per voler eglino 
ufeire , e nello fletto tempo entrare gli Svizzeri del Duca d’ Angiò , fi 
fece una calca e mifcuglio , che cottò la vita a moltiflimi o uccifi o ca- 
duti nella fotta . Vi fu chi fece afeendere fino a due mila i Franzefì mor- 
ti ; la Città reftò libera , e il Duca pien di vergogna e rampognato dal- 
la propria cofcienza per tanta infedeltà , fi ritirò . A gli altri Franzefi. 
venne fiuto di occupar Doncherche , ed alcun altro luogo ; ma non già. 
Oftenda , Bruges , e Neoporto . Arrivò a tempo quella dilcordia de’ Fiam- 
minghi col Duca d’ Angiò per rinvigorire AleJJ andrò Farneje , a cui fo- 
vraflava la rovina , fe a’ Franzefi riufeiva quel colpo , e fe di Francia 
foflèro venuti nuovi rinforzi . Motte dunque il Farnele 1’ armi fue , e col- 
la metà d’ effe diede una rotta al Marelciallo Franzefe Biron , dove fu 
creduto, che periflero de i vinti circa due mila perfonc , e de’ vincito- 
ri fittamente otto , fe vogliam predar fede a chi non è mai intervenuto 
a battaglie . Attediò il Farnefe intanto Doncherche , e lo coftrinfe alla 
refa, e prima dell’ Agofto ebbe a’ fuoi voleri Neoporto, Berga , Furnes, 
Difmuda , e Mcnin , e poi Zutfen , col paefe di Vaes , Middelburgo , 
Rupelmonda , Aloft , ed altri luoghi : tutte vittorie ed acquifti , che fom- 
mamente accrebbero il credito alla parte Regia ne’ Paefi.Baffi , e la glo- 
ria al Principe di Parma . 
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Anno di Cristo mdlxxJciv. Indizione ih. 
di Gregorio XIII. Papa 13. 
di Rodolfo II. Imperadore p. 

* » ■» • * - ,.«c . • 

I N quest' anno ancora Papa Gregorio lafciò una bella memoria in 
Roma coll’ erezione del Collegio de i Maroniti , Criftiani Cattolici, 
abitanti nel monte Libano folto la tirannia de Turchi ; ma non ebbe 
tempo da augnargli tutta la convenevol dote •: al che fu poi foddistac- 
to dal fuo fucceflore . Fu chiamato in quell’ anno a miglior paefe nella 
notte precedente al di 4. di Novembre il fanto Cardinale ed Arcivefeo- 
vo di Milano Carlo Borromeo in età di ioli quarantaiei anni , un mefe, 
ed un giorno : vita ben corta , ma con tante azioni di pietà e zelo Pa- 
ilorale da lui menata , che non fi pdfono leggere lenza ammirazione . 

Fu egli allora , e lempre farà confiderato per un filminolo prototipo de' 
veri Pallori della Chiefa di Dio , in cui fi fono fpecchiati tanti altri in- 
figni Velcovi , che in Italia, e fuori d’Italia fon camminati per le vie 
dèlia fantith ; e i fuoi Concilj ed 1 finizioni ione e faranno lempre in font- 
ina venerazione , ficcome fonti perenni di tutta i’ Ecclefiafiica Discipli- 
na . Per le tante memorabili lue virtù venne poi quello incomparabil 
Porporato me fio nel ruolo de’ Santi . Eranfi già provati giuridicamente 
i difetti corporali di Margherita Frincipejfa Farnefe , maritata in Don 
Vincenzo Gonzaga Principe ereditario di Mantova ; laonde reftò difciol- 
to quel matrimonio , ed egli nell’ anno prefente prele per moglie Leo- 
nora figlia di Francefco Gran Duca di Tofcana . Le nozze furono cele* 
brate in Mantova lui fine d’ Aprile con incredibil pompa e magnificen- 
za . Era Viceré di Sicilia Marcantonio Colonna , il più valoroio e gen- 
til cavaliere , che avelie 1’ Italia , e lempre gloriolo per la vittoria ripor- 
tata a Lepanto , o fia alle Curzolari contra de’ Turchi . Palsò egli ia 
Ifpagna , chiamatovi dal Re Cattolico con dieci Galee . Ma appena giun- 
to a Medinaceli nel di 2. d’ Agallo fu portato all’ altra vita da un si 
precipitofo e violento male , che fece dubitar di veleno . Lo llefib foipet- 
to corfe nella morte di Francefco Duca d Angt'o , fratello di Arrigo III. 

Re di Francia , da noi poco là veduto Duca del Brabante e Conte di 
Fiandra . Era egli tornato in Francia , e trattava di riaccomodarti co i 
Fiamminghi , quando fu preti) fui principio di Maggio da un malore , 
per cui gli ufeiva il (angue da tutti i meati del corpo , di modo che 
terminò il fuo vivere nel di ao. di Giugno *11 titolo di Liberator del- 
la Fiandra , eh’ egli s’ era attribuito , non fu certamente fcritto folla lisa 
tomba . A Guglielmo ancora .Principe d Oranges , cioè al principal mo- 
tore c fomentatore della ribellion de’ Paefi Baili , toccò in quell’ anno 
nel di io. di Luglio la morte , e morte violenta , perchè proditoriamen- 
te ucciio da Baldafiàre Gherardo nato preflo Lione , il quale non fedot- 
to da alcuno , ma unicamente moflo da odio verfo un Principe Eretico, 
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fiJ! 3S autore dii tanti mali , tolfe a lui la vira colla perdita della propria . A 
lui fuceederre il Principe Maurizio tuo Secondogenito , che dichiarato Am- 
miraglio delle Provincie Unite > riulci poi un valoroio lor protettore. 

" Queste morti quanto Sconcertarono gli animi de’ ribelli Fiammin- 
ghi , altrettanto incoraggirono il prode Principe di Parma Aleflandro. 
Aveva egli molto prima occupati varj polli , c fabbricato un-Forte , che 
angufliava non poco l’ importante Città d’ Ipri , e 1’ affamava . Quei di 
Bruges vollero Soccorrerla con un graffo convoglio di otiveri , Scortato 
da cinquecento Santi e da dugento cinquanta cavalli . Fu quello prefo 
da i Cattolici , colla morte di circa cinquecento nemici : colpo , che in- 
dulse poi la cittadinanza d’ Ipri a capitolare la re fa . La (leffa fante con- 
sigliò quei di Bruges a Seguitar 1' efempio d’ Ipri . Animato da cosi pro- 
speri SuccelG il FarneSe preSe una risoluzione , che a molti parve ardi- 
ta e fin temeraria ad altri : cioè di affediare la Città d’ Anverlà , non 
men per 1' ampiezza c popolazione , che per la Situazione da tutti tenu- 
ta per fortiflima . Benché diffnaSo da’ fuoi consiglieri , pur diede egli prin- 
cipio all’ afiedio , con occupar varj liti e Forti intorno ad effa . Nel me- 
de fimo tempo colla forza obbligò Tenremonda a renderfi , e i Gantefi 
domati dalla Sante vennero a dimandar perdono , e ad efibire ubbidien- 
za . Furono accettati coll’ obbligazione di pagar dugento mila Fiorini , 
e di rifabbricar la Cittadella . La maggior Città della Fiandra era allo- 
ra Gante. Intanto mirabili cole facea l’ indefeffo Principe , per maggior- 
mente (Irignere la Superba Città d’ Anverfa con chiufe nuove , canali nuo- 
vi , trincieramenti , e Sopra tutto con un ponte lunghiflimo , eh’ egli ar- 
rivò a compiere Solamente nell’ anno Seguente . PrelTato da i Suoi Suddi- 
ti Carlo Emmanuel lo Duca di Savoia a prendere moglie , la ricercò ed 
ottenne nel prefentc anno , e in Sciamberl nel di 18 . d’ Agallo fu pub- 
blicato il fuo matrimonio con Donna Caterina £ Aujbria figlia minore 
del regnante Re di Spagna Filippo 11. Molte fede perciò furono fatte 
ne’ fuoi Srati ; ed avendo il Duca o per Arabafdatori , a per lettere li- 
gnificato a Roma , all’ Imperadore , ab Re di Francia, e a gli altri Prin- 
cipi quello fuo nobile accafamento , concorfero a Torino varie ambasce- 
rie per fecO rallegrarli . Tuttavia lolamente nell’ anno appreffo li diede, 
il compimento a quello affare . . , 

Anno di Cristo mdlxxxv. Indizione xiii» > 
di Sisto V. Papa I. 
di Rodolfo IL Imperadorb io» 

• c 

U N o Spettacolo infoino , che fi tirò dietro' gli occhi di ; tutti , eb- 
be Roma nel prefentc anno per t aTrivo- colà de gli Ambafciato- 
ri Criftiant Giapponefi . Nelle rtcch rifinì e , e popola t idi me Itole del Giap- 
pone Regno o Imperio lìtuato di là dalla Cina con popoli Sommamen- 
te ingegno!» e bellicolì , il primo ad introdurre la Religione di Grillo 

era 




I 



Annali d’ Italia. 403 

era fiato S. Francefco Saverio Apoftolo dell’ Indie . Coltivata quella vi- * “ 
gna da altri fuffeguenri Religiofi della Compagnia di Gesù , Tempre più 
andò fiorendo , di maniera che non folamente le migliaia del baffo po- 
polo , ma anche affaiffimi nobili , ed alcuni de’ Principi , appellati Re , 
per roftro modo d’ intendere a cagion della lor grande autorità e poten- 
za , aveano ricevuto il Battefimo , alzati facri Templi , e piantata ivi 
un’ ampiiflima tiniverfità di fervorofi Criftiani . Non hart faputo negare 
la verità , 1* ampiezza , e i pregi di quella Criftianità i nemici ftefft del- 
la Chiefa Romana , i quali più mercatanti che Criftiani , nulla poi tra- 
cciarono di trame , ed inganni per opprimerla e Radicarla , ficcome 
nel fcguente Secolo , per l’ infame loro iniquità , avvenne . Per rendere 
dunque ubbidienza al Sommo Pontefice furono fpediti due giovani Am- 
bafeiatori da tre di que’ gran Signori , chiamati Re da i noftri ; i qua- 
li accompagnati da alcuni Gelimi , dopo avere ricevuto in Portogallo, 
in Ifpagna , e in Tofcana grandi onori e finezze , giunfero nel di 12 . 
di Marzo a Roma . Con folennità atnmefli nel facro Conciftoro al bacio 
de’ piedi , prefentarono al Pontefice le lettere de i lor principali , e fu- 
rono poi trattati con ogni fotta d’ onorevolezza e d’ amore tanto da effo 
Papa , che da tutti i Cardinali , e dalla nobiltà Romana . Per la com- 
parfa d: quelli nuovi germi della Religion Criftiana , venuti da sì rimo 
te parti del mondo, incredibil fu la conlolazione ed allegrezza , che ne 
provò il buon Pontefice Crtgorio , nè potè contener le lagrime tanto egli , 
che gli altri zelanti d«lT accrefcimento della vera Chiefa di Dio . Ma a 
quello giubilo poco tardò a luccederc il lutto . Mentre i Giapponeiì an- 
davano vifitando le cofe rare di Roma , eccoti cadere infermo il Ponte- 
fice , e in due giorni di malattia , cioè nel di 10 . d’ Aprile , paffare a 

miglior vita , efiendo pervenuto all’ età di ottantaquattro anni : età ad at- 
terrar la quale balta un loffio lolo . Che quello Pontefice meriti luogo 
fra i più intigni Pallori deila Chiefa di Dio , non ne lafcia dubitare , 

quanto s’ è finora detto di lui . E pur quello è poco , rifpctro a quel 

di più, che dir fe'ne potrebbe, e che in fatti hanno più e più Scrit- 
tori tramandato a’ pofteri . Perciocché eminente fi trovò in lui 1’ amore 
della pace in Italia , lo zelo per la conieivazione ed aumento della Fe- 
de Cattolica , e 1’ attenzione ad efeguire i decreti del Concilio di Tren- 
to : il che fpezialmcnte dimoftrò nel promuovere , ed aiutare con gran- 
di fomme di danaro 1’ erezione di tanti Seminar) per le Provincie Cat- 
toliche , e nella fondazione in Roma di Collegj riguardevoli . Le fue 
limofine in Tollievo de’ poveri , per atteftato del popolo Romano nell’ 
ifcrizione a lui polla , alcefero a due milioni di feudi d’ oro ; un altro 
ancora ne impiegò in maritar povere 'zitelle . Lungi dall’ imporre nuo- 
ve gabelle e dazj , ne levò alcuni già medi , e lpezialmente 1’ affai gre- 
ve della farina , ed ornò Roma di Templi , e d’ altre opere magnifiche: 
per le quali colè , e pel fuo placido governo , e per la fua amorevolez- 
za verfo ognuno , il luddetto popolo Romano alzò la fua (fatua nel Cam- 
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w.T&ptfpe 1 *’ * f alzò dopo la fua morte , cioè in tempo che 1’ adulazione 
‘ 5 s ' certa , e il vero merito è riconolciuto . Amò i Tuoi , ma con lodevól mo- 
derazione . Era a lui nato un figlio -da donna libera prima di afcende- 
re a gli Ordini iacri , per nome Jacopo Boncompagno , il quale per in- 
gegno , probità di corturm , e laviezza ne’ politici affari riulci poicia un 
valente e generofo Signore . A Itti bensì conferì il Papa i gradi lòliti a 
darli a i nipoti de i Pontefici , cioè di Generale della Chiela , di Go- 
verna tore di Cartello S. Agnolo , e di Capitano delle lue guardie ; ma 
non fabbricò già la di lui fortuna con gli Stati delia Chiela .. Solamen- 
te gli proccurò nel Ducato di Modena il Marchefato di Vignola , con- 
fidente in ventidue Comunità , e dal Re Cattolico ottenne per lui il Du- 
cato di Sora , Arpino , Aquino , Arce , ed altri luoghi nel Regno di Na- 
poli . Propagata poi la di lui dipendenza con uomini illuftri , oggidì piò 
che mai rilplende in Don Gaetano Boncompagno benignirtìmo , e favilli- 
ino Principe, Maggiorduomo Maggiore del Re delie due Sicilie, che a’ 
fuoi titoli e Stati ha ultimamente aggiunto 1 ’ importante -, e doviziofo 
Principato di Piombino , e in Don Pietro fuo fratello Duca di Fiano » 

Non più di quattordici giorni flette vacante la Seda di S, Pietro, 
clfendo fiato concordemente nel Conclave eletto Papa il Cardinale Feiicr 
Peretti , già Frate dell' Ordine Conventuale di S. Francefco , uomo di 
petto. Tornino amatore della giuftizia , e ornato di molta dottrina. Era 
egli balfamente nato nelle Grotte di Montalto Terra delia Marca An- 
conitana da un povero contadino , ma pei luo felice ingegno , pel fu» 
lapcre e merito falito a poco a poco a i primi gradi dell’ Ordine Fran- 
ciloano ; nel 1 570. da Pio V. fu promortb alla lacra Porpora , e nomi- 
nato il Cardinal di Montalto . Per errore di ffaanpa predò il Ciaconi» 
è riferita al di 1 2. -d’ Aprile 1 ’ elaitazione fua al Pontificato! errore non 
emendato nè pure dal Vittorello , nè dall’ Oidoino , e che parimente: 
s’ incontra nel Bollarlo Romano , e in altri libri . Cercò è , che 1 ’ ele- 
zione lua legni mel di 24. d’ Aprile , giorno di Mercordi . Prete il no- 
me di Si/ìo F. per rinovar la memoria di Silfo IV. che parimente fu dell' 
Ordine di S. Francefco . Veramente bizzarra è quella , che noi chiamia- 
mo natura , facendo erta talvolta nalcere da- un povero rozzo bifolco fi- 
gli di si raro talento , e cotanto dalla fortuna favoriti , che giungono 
ad elfere o gran politici , o gran guerrieri , o gran letterati : laddove 
altre volte da uomini grandi nafeono figliuoli zotici , e di cervello (Tra- 
volto T a’ quali timbrava piò torto riferbata una zappa. Ora Silfo, ben- 
ché si poveri e baffi natali averte fortito , pure fiior di dubbio è , che 
portò (eco un animo grande qual fi converrebbe al più eccetto Monar- 
ca . Antonio Ciccarelli y che continuò le vite de- Papi del Panvinio , edt 
altri Storici , non ebbero difficultà di fcrivere , clic il fuddetto Cardinal, 
di Montalto coll’ accortezza , o emulazione fiu cooperò anch’ egli non 
poco a far inchinare i voti de gii Eiettori in favor luo . Perciocché gran 
cura ebbe di aah-ondere in varie manico; il gemo luo rigido ed impe- 
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riofo , e 1’ anfietà di pervenire al Papato. Quieta era la vita Tua , riti- **„* 
rato flava nella fua vigna , mai non contendeva con gli altri Cardina- 
li , cedendo ad ognuno , e guardandoli da ogni parzialità verfo le nazio- 
ni . Benché ingiuriato , niun rilcntimcnto inoltrava , e quantunque tal- 
volta chiamato afino della Marca da i confratelli Porporati , o inoltrava 
di non udire , o pure rideva . Eflcndogli llato uccilo un nipote , ne pur 
volle far ritorto per quello alla Giultizia . Se ne ricordò bene creato che 
fu Papa. Cardinale ebbe in ufo di accrelcere di fette anni la tua etti per 
parere più vecchio; e moftravaft» (opra tutto cosi mal concio di ianita, 
che non v’ tra Cardinale , che noi vedclfc lull orlo del fepolcro . A chi 
nel Conclave, gli parlava del Papato , efaggerava la lua inabilità : e quan- 
do pure per miracolo ciò avvcnilfe , gli icappava detto di non poter len- 
za buoni coadiutori portare quel pelo . In una parola , fi crederono i Car- 
dinali di avere eletto un Papa manluetiflìmo , un Papa decrepito , latto 
per lafciartl menar pel nafo ; e trovarono tutto il rovelcio . Ne tardaro- 
no ad avvedertene, perchè appena chiariti i voti , e confermata 1 ele- 
zion fua , gittò via il baftoncello , su cui s’ appoggiava , e fi alzò ritto ; 
laddove dianzi camminava gobbo, e con gli occhi a terra : avendo poi 
egli detto fcherzando , o pure avendo taluno detto per lui , che dianzi 
cercava col volto chino le chiavi della terra , ed ora col volto alto le 
chiavi da aprire il Cielo . Per la lua Coronazione dipoi lali molto Indio 
a cavallo, guardandoti 1’ un -l’altro Aorditi i Cardinali. 

Pontefice pieno di buon cuore , fpirante Iole demenza era flato 
il predeceffore Gregorio . Defiderofo di farti amare da tutti , e fpezial- 
mente dal popolo Romano, difficilmente eleggeva le vie del rigore , e 
forfè tanta benignità gli venne attribuita a diletto . Era perciò crelciuta 
la licenza e prepotenza in Roma ; abbondavano , e crekevano dapertut- 
xo i banditi , gli igherri , i Ccarj ; e per quanto il buon Papa Grego- 
rio , che non era già un uomo indolente » e dimentico del dovere Prin- 
cipclco , fi' adoperate per metter freno a quelli dilordini , anzi per efttr- 
parli , non gli venne mai fat^o , perchè lernpre voleva accordar la de- 
menza colla giuftizia. Venne Siilo V. di maflime ben diverfe provvedu- 
to , vogliolo di acquilìarh gran nome coll’ ufo della fola giuftizia , e col 
far tacere la demenza , quali virtù fomentatrice de’ cattivi . Rigido , ed 
ineforabile C diede torto ad efercitar la fuddetea giuftizia , e fu creduto 
fino all’ eccello . Non volle , che lì apriflero le carceri , com era il fo- 
ttio , per la fua Coronazione , con dire , che affai malvagi vi erano len- 
za bilogno di accrefcerli . E mentre la Città lì trovava in quell alle- 
gria , fece gkilliziar quattro rei , Senza voler far grazia a gli Ambakia- 
tori Giapponcfi , morti da i parenti a dimandarla . Da li a due giorni 
fece tagliar la iella ad un nobile Spoletano per aver mollo mano alia 
fpada contro un luo nemico : il che era vietato dalie Leggi . Non so > 
fc fia diverlo da quello il calo- di un giovanetto Fiorentino preio in quel 
tempo per aver latta una icrupltcc reiillenza a i birri , die pur s erano 
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ingannati in prendere lui per un altro, e che fu impiccato: il che per 
** *" la compaflione diede molto di che dire a tutta Roma , e fparfc il ter- 
rore anche fuor d' ella ■ Quanto a i fuddetti Giapponefi , il Pontefice 
comparti loro ogni pofftbile onore nella fua Coronazione , li tenne leco 
a pranfo nella Ina vigna , li creò cavalieri . Regalatili dipoi di mille do- 
ble , e d’ altre cofc preziofe , e fpezialmente di due o tre fpade gioiel- 
late per li Principi loro , li licenziò . Se n andarono caricati d’ altri do- 
ni da' Cardinali Pamele , d’ Elle , Medici , Alelfandrino , e S. Siilo , e 
condotti a Venezia , con gran magnifieenza furono accolti , ficcome per 
i’ altre Città , dove palTarono , finché imbarcati a Genova s’ inviarono 
verlo le loro tanto lontane contrade . Giunti colà , trovarono dato prin- 
cipio a una crudeliflima perfecuzione contra i Crilliani , della quale al- 
tro a me non occorre di dire . Pubblicò il Papa un Giubileo per implo- 
rar da Dio affluenza al fuo governo ; c credefi eh' egli folle il primo a 
conceder efTo Giubileo fuori degli Anni Santi . Per ordine fuo lei delle 
principali ftrade di Roma lunghiflime , furono o aperte , o continuate , 
e tutte felciate pel comodo, e divozione de’ Romani . Con fuo danaro 
ancora provvide una comodilfima cala al Monte della Pietà . La Strolo- 
ga Giudiciaria al difpetto di tante proibizioni feguitava a far delle gran 
faccende . Fulminò Siilo una terribil Bolla contra de’ fuoi profeflori , e 
libri . Ma di quell’ arte vanillina fi può ben defiderare , ma non è da 
fperare la total rovina , come fin da’ luoi tempi Tacito olfervò , perchè 
pur troppo non mancano (tolti ed ignoranti , che le dan fède , malli ma- 
mente fuori d’ Italia . . . 

Già’ dicemmo conchiufe le nozze tra T Infanta Donna Caterina fa 
glia di Filippo li. Re di Spagna , e Carla Emmanuele Duca di Savoia. 
Verfo il fine di Gennaio dell’ anno prefente s imbarcò quello Principe , 
accompagnato da copiofa nobiltà tutta in gala per palfare in Ifpagna . 
Trovò il Re con tutta la Reai Corte a Saragozza , e quivi nel di 25. 
di Marzo con grandiofa folennità fegul il fuo ipolalizio , condecorato di- 
poi di varie felle , tornei , ed alici luntuofi divertimenti . Vennero poi 
per mare i due nobiliflimi fpofi a Savona T e di là profeguendo il viag- 
gio , nel di io. d’ A godo fecero 1 ’ entrata in Torino , dove per molti 
•giorni durò la pompa , « f allegria de gli fpettacoli . Nel di 30. di Lu- 
glio germinò i luoi giorni Niccoli da Ponte Doge di Venezia , e nel di 
] 8. d’ Agollo ebbe per fuccelTore Pafquale Cicogna . Da un fierìlfimo tu- 
multo della plebe reftò nel Maggio di quell’ anno gravemente fconcerta- 
ta la Città di Napoli . Per la carellia di grano , che fi pativa in lipa- 
gna , aveva il Re Filippo latto venir colà dal Regno di Napoli buona 
quantità del grano loprabbondante . Si prevalfero di quella occafione i 
mercatanti , e comrabandieri , conofcendo il guadagno , per inviarne dell’ 
altro in gran copia , talmente che venuto il mele di Maggio afiaiilìmo 
fe ne fcarieggiò in Napoli , e fi alterò forte il prezzo del pane . Le gri- 
da di quel facilmente turbolento popolaccio andarono a finire in una uni- 
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verfalc follevazione , per cui Gian-Vincenzo Starace Eletto ilei popolo fu IfS £ 
dall’ inferocifii plebe mefTo in brani , e flrafcinato per la Città , e dato 

il lacco alla fua cala . Fu affai , che qui terminaffe la foga del matto \ . 

popolo . 11 Duca tf Ojfuna , allora Viceré , biafimo riportò pel fuo fo- ; 

verchio timore , effindofi creduto , che avrebbe fulle prime potuto col- 
la-forza reprimere quella canaglia. Maggiormente ancora fu dipoi biafi- 
roato , perchè tornata la quiete , fece legatamente in più notti carce- 
rare cinquecento di coloro , e formar rigoroli proceffi , in vigor de qua- 
li tolta fu a molti la vita , ed affai piò furono tormentati , e mandati 
in galera . Sarebbe anche proceduta piò oltre quella crudel giuftizia , le 
gli amatori della patria non avellerò impetrato dal Re Filippo un ge- 
nerale indulto c perdono . Finqui nella Cittadella di Piacenza aveva il 
Re Cattolico tenuta fua guarnigione , aggravio fommamente molefto al 
Duca Ottavio Farne/e , cui non pareva mai d’ eflere flabile padrone del- 
la Citt^ , finché durava quel giogo . Dopo aver tanto pazientato , pre- 
fe la riloluzione in quell’ anno di fpedire alla Corte Cattolica il Conte 
Pomponio Torello a chiederne la rellituzione , faggiamente avvifando , 
eflere quello il tempio piò opportuno, dante il merito grande , che fi era 
acquillato il Principe AleJjfandro fuo figlio preffò il Re Cattolico con tan- 
te fuc prodezze in Fiandra in lervigio della Corona di Spagna . Si tro- 
vò T animo del Re difpcfto alla gratitudine , ma avrebbe voluto far paf- 
fare per .una .grazia compartita ad eflo Principe , la ceflione di quella 
fortezza^ al che il Principe modeilamente ripugnava , non giù che ne- 
garle di riconofcere quella per una grazia , ma perche defiderava eh? fof- 
le dichiarata la redi lozione per fatta, ed anche dovuta per giuftizia al 
Duca Ottavio luo padre . Temperamenti fi trovarono in quel maneggio, 
e pierò il Re accordò la ceflione con varie condizioni , c lopra tutto con 
falvare le ragioni fuc , c dell’ Imperio lopra quello Stato .. Gli atti fe- 
greti , e non pubblicati allora per non irritare il Romano Pontefice , fon 
venuti alla luce in quelli ultimi tempi nelf Apologia del Senatore Cola , 
per le controverfie di Parma e Piacenza . 

Finqui’ fucceflione non fi vedeva di Arrigo 111. Re di Francia, 
ed apparenza uè pur v’ era di vederne . Però mancando egli lenza ma- 
fchi , fecondo, le leggi e la conhietudine di quel Regno avrebbe dovuto 
fuciedere Arrigo Re di Navarra , come il più prolhmo r il che cagiona- 
va orrore a i buoni Cattolici pier la macifella prolcffione , eh egli face- 
va del Calvinilmo . Da quello, pericolo commofli i Principi di Guifa ,, 

il Cardinal di Borbone, ed affaiflimi altri maggiorenti formarono- una le- -q- 

ga in dilefa della Religion Cattolica , fenza conlènlo del Re , anzi con 

far apparire non lieve diffidenza di lui :■ febben poi indufiero ancor lui • ♦ . 

ad approvarla , e ad entrarvi „ Teneva mano ad. ella lega il Pontefice Si- 
fio per puro zelo di confervar la Religioni! , il Re Filippo , ed altri per 
lo Ueffo motivo y ma con altre fegrete intenzioni politiche , per far ca- 
dere quella Corona in alcun Principe Cattolico ad efclulìone del Re di 
* 
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LV. Tjife Navarra , e di irrigo Principe di. Coniti Eretici. Avevano i Confedera- 
ti fatta iftanza a Gregorio XIII. perchè o (comunicane , 6 dichiarane 
decaduti que’ due Principi da ogni loro diritto , ma il prudente Pontefi- 
ce andava temporeggiando per iiperanza di guadagnarli colle buone . Man- 
cato lui , il fervido Papa Siilo nel Settembre di quell’ anno fulminò con- 
tra di loro tutte le maggiori cenfure : il che vie più fervi a riaccen- 
dere in Francia il fuoco delle guerre civili , nè a quella fua Bolla fu 
permeQò di eflere pubblicamente promulgata in quel Regno . Continua- 
va intanto 1’ attedio dell' infigne Citta d Anverfa , già lormato dal pro- 
de Principe di Parma Alcjfandro , e già fi era perfezionato il mirabil 
ponte , lungo circa due miglia , fopra la Scheida , con che reftava pre- 
dillo ogni adito a i foccorli per quella Città . In quello mentre vinta 
dalla fame l’altra non men nobile ed importante, di Bru/Jèlles capitolò 
la refa , con rimetterfi ivi la Religion Cattolica . Da li ad un mele al- 
trettanto fece la Città di Nimega , principale della Gheldria , e poi quel- 
la di Malines . Gli sforzi fatti dal Principe di Parma per lottomettere la 
Città d’ Anverfa , e quelli de gli Aqverfani per la loro difcla , vivameli* 
te deferitti dalla penna di Famiano Strada , del Cardinal Bentivoglio , 
del Campana , e d’ altri , formano un pezzo di Stona di quelli tempi 
fommamente curiofo c dilettevole . A me ballerà di dire , che finalmen- 
te all’ Eroe Farnele , dopo un’ onella capttolaztpne , riufcì -net di ij. 
d’ Agoflo di entrare trionfante in quella fplendida Città , dove tornò a 
rifiorire la Fede Cattolica , e fi rifabbricò la Cittadella'. Persi fatte vit- 
torie il nome , e la gloria del Farnele era il principal ragionamento de 
i politici , e de i curiofi dell' Europa . E in quelle imprele gran parte an- 
cora ebbero! Capitani , e foldati Italiani , eh’ io per brevità, tralafcio . Per 
le olfervazioni fatte da più d’uno, migliòri foliati riefoono gl’ Italiani 
fuori , che entro d' Italia : il che eziandio fuol avvenire de gli Spagnuo- 
li . Qui non è il luogo di cercarne la ragione . 

• . ' "1 • ’• , . * 
Anno di Cristo mdlxxxvi. Indizione hv. 

di Sisto V. Papa x . ... . . 

di Rodolfo II. Imperadoee ir. ■ . . 

*• * -» v * 

U Na delle principali applicazioni dell’ animofo Pontefice Si/lo V. fu 
nel precedente anno quella di fchiantare la mala razza de’ banditi 
c de’ malviventi , che fpczialmcnte palfati dal Regno di Napoli nello Sta- 
to Ecclefiattico , ed attnippati infettavano non fidamente le vie , ma le 
ville ttette , con rubamenti , ftupri , incend; , ed afiafiinj ."Molte Storiel- 
le fi contavano allora delle lor crudeltà e furberie -, e fi fpacciano an- 
che oggidì per cole nuove da i cantimbanchi. Pubblicò, il Papa una ter- 
ribil Bolla nel di primo di Luglio d’ etto anno contra di coftoro , e di 
chiunque dette loro favore , o ricetto . Pofcia -mandò il Cardinal Colon- 
na in Campagna di Roma , lo Spinola nel Ducato di Spoieti , il Gefual- 
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do nella Marca , il Salviati a Bologna , e il Carcano in Romagna con Jjj *•,}* 
titolo di Legati , e con piena autorità , e commirtione di rigorofa ^iu- 
flizia , affinchè fi rimetreflTe la pubblica quiete . Dicdefi perciò allora prin- 
cipio alla caccia di colóro , proporti fpezialmente preraj a chi portarti: 
le loro tcfte , c fi continnò nell’ anno prefente , e quantunque molto fi 
guadagnale , perchè alcuni capi di gente sì malvagia ufcirono dello Sta- 
to della Chiela , e niaflimamente Curtieto , e Marco Sciarra , due de' 
più rinomati artaffmi , ed altri furono uccifi in campagna , o prefi e giu. 
lhziari : pure non fi potè (veliere talmente quella gramigna , che non 
ripullularti di tanto in tanto , e molto più dopo la morte del Papa . Fu 
nondimeno con tal rigore efcguita in alcuni luoghi la buona intenzio- 
ne del Pontefice , che fi converti in manifefta crudeltà , con cflcrfi fat- 
te pubblicamente morire madri , ed altri (treni parenti , (blamente per 
avere ricettati una notte in cafa figli , o altri (treni parenti , o per aver 
dato loro una volta (ola da mangiare . Ma quel , che più d’ ogni alno 
calò fece ftrepito , fu la morte del Conte Giovanni Pepali , il quale , fe- 
cpndo 1’ allertato dello Spondano , del Cicarclli , e d’ altri , per aver ne- 
gato di confcgnare alami banditi , eh’ egli ricettava fuori dello Stato 
della Chiefa , fu fatto prendere in Bologna , e ftrangolare in prigione : 
il che non fi può dire quanto terrore (pargefle fra tutti i fudditi dello 
Stato Ecclcfiaftico . Ma perciocché potrebbe reftar molto denigrata pret- 
to i poderi la memoria di quello nobil uomo , uno de’ primarj -, e più 
ricchi , e riguardevoli della Città di- Bologna , quafi che - egli forte (lato 
uno fcellerato fomentator de’ lìcarj e banditi : non avrà difearo il let- 
tore d’ intendere più precifamente lo (lato della fua dilàvventura da An- 
tonio Ilnardi Ferrarefe contemporaneo , c non parziale . Cosi fcrivc egli 
ne’ (noi Annali manuferitti all’anno precedente : (a) Circa il fine d Ago- (,) Ifn.tr,!, 
fio il Papa fece flrangolnre il Signor Giovanni de' Pepali , eòe era pri- di 

gione in Bologna , gentiluomo principale di quella Città , e il primo del 
fuo parentado , c padre de i poveri tf effa Città , che fi figurava che def- 
fe ogni anno delle fttc facoltà piti di cinque mila feudi Romani per eie - 
mofina . La cagione fu , che Sua Santità lo imputi tf aver fatto fuggi- 
re un capo di banditi , che era prigione in un Caflello del detto Signor 
Giovanni ( cioè in Caftiglione de’ Gatti Feudo Imperiale della nobil Cafa 
de’ Pepoli ) e gli era flato dimandato da 'Sua Santità , alla quale ave- 
va rifpoflo , eòe il detto Caflello era epuri], dizione delf Imperadore , e che 
fenga licenza di Sua Maeflà non lo daria . E mentre fi maneggiava tal 
negozio , entrarono di notte genti nel detto Caflello , fecero prigione il 
Commijfario di quello , fi fecero dar le chiavi della prigione , tolfero il 
prigione , e lo condu (fiero via inferno col detto Commijfario , fino che fu- 
rono fuori dello Stato della Chiefa , che poi liberarono il Commiffario . 

Fu pianto da tutti quei cittadini , e particolarmente da i poveri . Lafce- 
rò io , che i lettori lenza di me facciano qui le loro riAertìoni , volendo 
io partare a raccontar cofe allegre , e ficuramente gloriole al Pontefice Siilo . 

Tomo X. F f f Diccm- 
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5 “™*; Dicemmo, aver egli avuto ut» animo da Re. Le lue .grandi idee, 
c quelle efeguite , lenza che mai Io fpaventafle alcuna difficulta , com- 
pruovano una tal venti . Avevano i ìuoi predeceflori lafciato polare in 
terra lo fmifurato Obelilco ( Guglia chiamato da' Romani ) che antica- 
mente Sd oli ri Re d’ Egitto dedicò al Sole , che Galigola Imperadorc me- 
nò a Roma, ed alzò in onore di AuguHo e Tiberio , e che i Barbari 
( per quanto fi credeva ) gittarono poi per terra . O maniera di rial- 
za rio non fi trovava , o la fpefa atterriva , o nulla elfi curavano quello 
mirabil pezzo della più remo» amichiti . Siilo il volle riporre nella piaz- 
za del Vaticano , ed ebbe in Domenico Fontana Cotn&fco un iniìgne In- 
. gegniere , che nel prelente anno con una maravigliolà macchina felice- 
mente rialzò quella gran pietra . Applicofli ancora efiò Pontefice ad un 
Acquedotto , che gareggiò co i più famofi de gli amichi Romani, lun- 
go ben venti miglia, per cui t rafie a Roma 1 ’ acqua » oh’ egli volle no- 
minata Felice dal fuo primiero nome nella Religion Francescana . Ter- 
minò quella bell’opera (blamente -nell' anno 1 584?. A. comune benefizio 
ancora fece fabbricare una magnifica Gualchiera per 1 ’ arte della lana pref- 
fo la fontana dell' acqua Vergine, con promuovere anche in altre ma- 
niere il lanificio in quella Città • Oltre a ciò in capo alla piazza Giu- 
lia da un lato di- Ponte Siilo per ordine fuo fu edificato un infigne Spe- 
dale , capace di due mila poveri , con alfegnarli una rendi» annua di 
quindici mila feudi d' oro . Per maggior ficurezza dell’ Augnilo Tempio 
della Beata Vetrine di Loreto , e*k gli abitami di quella Terra , cin- 
gere fece di mura Loreto , e diclùarollo Cuti , con dargli anche un pro- 
. prio Vcfcovo. Fu poi unita quella Chiefa coll' altre di Macerata , e.di 
Tolentino . Creò eziandio Città , ed onorò del Vefcovato S. Severino , 
e Monta Ito fua patria . In oltre pubblicò una belfiifima prammatica , e 
riforma delle velli, delle doti, degli ornamenti , de’ conviti, in una- pa- 
rola del lòfio di Roma : medicina , di cui abbisognano , ma non (anno 
valerli anche i tempi noftri ,' cd altre Città . Dimorava con tutta quie- 
te ne’ fuoi Stati d'Abbruzzo Margherita <t Aujbrta Duchcffa di Parma, 
con godere nondimeno per io più della buon’ aria della ricca, e delizio- 
fa Città dell’ Aquila , quando nel Febbraio dei preferite anno venne la 
morte a privar di lei la terra , Principcflà , che colla fua mirabil Saviez- 
za , e pietà compensò i diletti della nalcira , e laicità dopo, di se- una 
gloriola memoria . Le tenne dietrt> nel viaggio della Eterniti# a dà 18. 
del fuflèguente Settembre il Duca Ottavio Farne/e fuo confort* , che ne 
Verdi anni fi acquillò nome di valoroto Capitano , e ne i maturi di Ain- 
ctpe faviflìme , giudo , e pieno di clemenza r Al fanno. fuo. dovette la 
Cafa Farnefe il vero fuo (lahtlimctito , e. in forno» fua -gloria tornò l’aver 
• egli prodotto Ahffandro Famejt fuo primogenito, Generale d.’ armate,, 
che fi potè uguagliare a i piò celebri antichità . Il Conte Lofchi , 
ed altri , che riferirono la morte del Duca Ottavio all’ anno Tegnente 
o ad altri anni , mancarono di buone notizie . 1 ■ - ■ 
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resto’ dunque , colla mone del genitore , Aleflandro Farnelc Do- 
ca di Parma e Piacenza , e di tale occalìone fi lervì egli per chiedere 
congedo al Re Cattolico , a fin di accudire al giorno de' propri Stati, 
c alla cura de fuoi piccioli figliuoli, ma noi potè. ottenere . Le impre- 
lt di qiKlto Principe ne’ Paefi Balli , e nell’ Elettorato di Colonia , di* 
rante il prelente anno ancora furono memorabili . Efpugnò Grave , e 
Venlò in Fiandra ; ricuperò la Citti di Nuis occupata da i Calvinilh , 
dove rimale tagliata a pezzi quella guarnigione , e la CittV lacchcggia- 
ta , e dipoi quali annientata da un fierillimo incendio , di cui non lì 
leppe i’ Autore . Contuttoché la Regina d’ Inghilterra Ehf aberra avelie 
prela la protezion de Fiamminghi Eretici , e Ipcdito in lor foccorfo il 
Conte d^ Linceftre con buoni rinforzi , e con titolo di Governatore del- 
le Provincie Unite ; pure il Farncfe Irallornò col fuo valore tutte le di 
lui mifure , laonde fu egli richiamato in Inghilterra . Continuarono fi- 
nalmente in Francia le guerre fra i Cattolici , e gli Ugonotti , compa- 
rendo Tempre il Re ben animato per li primi ; ed egli in quell’ anno an- 
cora pubblicò un grave editto con tra de’ lecondi . E perciocché i Prin- 
cipi Protesami della Germania s’ intereirarono nella protezion d’ elfi Ere- 
tici , e gli fped irono Ambalciatori per quello , egli fece loro conofcere 
la* coftanza tua in ioftener la Religione de’ luoi maggiori coll’ onore del- 
la fua Corona , e li rimandò* mal loddisfatti . 

Anno di Cristo udlxxxvii. Indizione xv. 
di Sisto V. Papa*?. » • 

di Rodolfo li. Imperadore 12. 

A Nno fu quello di grave carcllia per molte parti d’ Italia , e maf- 
fimamente in Roma ; ma il provvido governo di Papa Sijlo lov- 
ivenne alla necelfith de’ fuoi popoli lenza rifparmiare lpt1 a e. diligenza al- 
cuna in pro'Vf elfi . E per provvedere ancora al bilogno de’ tempi av- 
venire in aiuto della povertk j aflegnò nell’ anno fcguente un capitale di 
dugento mila feudi Romani , co’ quali fi fondafie una Frumentaria .• de- 
gno penftero di chi è ottimo Principe , e attende al bene de fudditi fuoi; 
le non che provvifioni tali non fogliono avere lunga vita . A Carlo Em- 
mannele Duca di Savoia era nato nel precedente anno a dì 3. d’Apnle 
il fuo primogenito . Volle egli nel jVeiente lolennizarne il fuo battefimo, 
fc padrini furono il Cardinal Sfondi-aro pel Papa ; Madama alt Carncva- 
■etto per Caterina Regina ai Francia ; Gianand-.ea Dona pel Principe 
di Spagna ; la Marcbefa di G after per 1 ’ Infanta di Spagna ; Ago/lino 
Kayi per la Repubblica di Vene-pia ; il Vejcovo di Malta pel Gran Mae- 
ftro de' Cavalieri . Gioftre , tornei , macchine di fuochi artificiati, ed al- 
tri magnifici divertimenti furono dati in Torino a sì nobil brigata ; c 
rei dì 11. di Maggio feguì la feftofa funzione del battefimo . Fu pollo 
all’ Infante il nome di Filippo Emmanuele ; ma quello Principe premo- 
. . F f f 2 ri 



Annali d’I tal i a. 



4ia 

*»«* Tt ** padre nel idoj. con reftare la primogenitura a fattori* Amedeo, 
**- n ? Principe nato in mezzo alle fuddette allegrezze nel <ft 8. dello fteflb me. 
le di Maggio . Rapici motte in quell' anno -a di 13. d’ Agallo dopo bre- 
ve infermiti di renella Guglielmo Gonzaga Duca di Mantova , mentre 
fi trovava in Bozzolo , a cui (decedette Don Vincenzo unico- fuo figlio 
tnafchio . Mandò egli a prendere a Mantova venticinque mila feudi per 
diflribuirli prima di morire a’ Tuoi fervido» , affinchè non avellerò a liti- 
gar coir erede . Non giunterò quelli a tempo ; contuttociò il nuovo Du- 
ca Vincenzo fedelmente efegui la mente del padre , ed altri atti di libe- 
ralità e lerci tò verfo de' fuoi popoli . Terminò del pari la carriera del fuo 
vivere in età (blamente di circa qtiarantafette anni Frane e/co -Gran Du- 
ca di Tofcana d’ una infermiti creduta non pericolofa nel di ip. d' Ot- 
tobre alle ore cinque di notte . Nel giorno feguenre , quindici ore do- 
po la morte del marito , mancò di vita anche la Grò» Due beffa Bian- 
ca Capello . Molte furono le dicerie per quello avvenimento lancilo . 
Per attellato del vivente allora Traiano Boccalino-,- moki. credettero , eh’ 
effo* Gran Duca Francefco fvaghito d' effa Bianca , per cieca paffione da 
lui già Ipofata , fi perddfe pofeia in altri amori , e che la Gran Duchef- 
la ,- donna di altero fpirito , per vendetta gli delle il veleno ; ma che 
feoperto il dolitto , anch* ella per la fteflh via folle fatta morire . Di var- 
iamente altri penfarono , credendo , che fi Cardinal Ferdinando , fratel- 
lo d’ elfo Gran Duca , non avefle mai potuto digerire quei matrimonio. 
Ma quanto è facile al popolo il voler entrare ne* laberinti de' Principi, 
altrettanto facile è in cali tali f ingannarli . Comunque ciò folle , non 
avendo elfo Gran Duca kfeiata prole mafehile legittima , prete toltole 
redini del governo il fuddetto Cardinal Ferdinando , Principe piò prov- 
veduto di ienno , e di altre virtù , che il defunto fratello-, il quale non 
tardò a farfi riconofcere per padrone ; perciocché , avendo inoltrato il 
Callellano di Livorno alquanto di renitenza a confegnare quella forte», 
za ad un gentiluomo da lui inviato colà eoi coniratìegno r il ficee im- 
piccare . Per altro refi arano due figlie di elfo Principe , 1 ’ una Leonora, 
che vedemmo maritata col fuddetto Don Vincenzo Duca di Mantova, 
e Marta , che a fuo tempo vedremo Regina di. Francia . Amenduc era- 
no nate dalla (uà prima moglie Giovanna <t Aufìrìa . Nè fi dee tacere, 
che nel di 13- di Dicembre un gran temporale lucceduto a Napoli con- 
quafsò molti legni in quel Molo con perdita di non pochi uomini e mer- 
ci ;e un folgore figlio della terra, o delle nuvole vaccele il fuoco nel 
mafehio di S-Ermo, dove era la. polve dell' artiglieria e lo fece (aita- 
le con tal (orza, che rovekiò tutte le fabbriche circonvicine ,. ed ucci- 
de pii» di cento e cinquanta perlone . Notabil' offefa anche ne ricevero- 
no le ~Chi?fe e calè polle a lle falde di quel monca Crebbe in quell’ an- 
no Iruifuratamente la febbre' della Francia, e fci (aggetta a varj peflimi 
parodimi . Non comporta L* iftituco mio , eh' io- prenda a deferivere quel- 
le fiere civili difeordie . Solamente accennerò), che Arrigo Re di Navac- 
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ra , il Condii e gli altri Ugonotti tirarono de’ ponenti aiuti dalla Ger- v ^*- 
mania Proteftante ; e che all’ incontro la Lega appellata Santa di Carlo 1 ' 
Cardinal di Borbone , del Duca di Lorena , de Principi dì Cuifa , e del 
Marcfciallo di Bicone , fece de’ copiofi armamenti dal canto fuo , favo- 
rita in quelli tempi dal Re Arrigo III. Venne il Cattolico Duca di Gioio- 
sa a battaglia nel di io. di Ottobre col Re di Navarra ; lafciò égli la 
vita fui campo , e 1’ efercito fuo andò tutto in ifconfùra . Ma in breve 
fi rifece quel danno , crtcndo riufcito al Duca di Guifa , e a gli altri 
Principi della Lega di disfare 1’ efercito Tedefco e Svizzero guidato dal 
Duca di Buglione , che marciava per unirfi al Re di Navarra . Impadro- 
nirti in quelt’ anno in Fiandra il valorofo Duca Alejfandro Farne/e di 
Deventer , Città di molta importanza per ertere capo della Provincia di 
OvcrifTcl . Memorabile dipoi hi 1’ affedio da lui polio all’ Efclufa , che 
immenfe fatiche coftò , ma in fine obbligò quel prefidio alla refa . L’anno 
fu poi quefto., in cui Elifabctta Regina Eretica d’ Inghilterra con eter- 
na lua infamia condcnnò alla morte Maria Regina Cattolica di Scozia 
non (uddita lua dopo la prigionia di moltiflìmi anni . Fu ella e prima, 
e dipoi opprefla da infinite calunnie de’ fuoi nemici , per tentar pure di 
giurtificar 1 atto barbaro e tirannico d’ Elifabetta , riprovato da chiun- 
que portava il titolo di Principe . Un’ ammirabil collanza moftrò fino a 
gli ultimi momenti di fua vita la povera Regina , e al Rio funerale pa- 
garono un tributo di lagrime tutti i Cattolici . Reftò d’ erta un figlio Re 
di Scozia , cioè Giacomo , che giunfe poi ad ertere anche Re d’ Inghil- 
terra , ma lenza conlervar la Religione de’ fuoi maggiori : cofa che prin- 
cipalmente fece a lui raccomandare prima di morire la sfortunata fua ma- 
dre . Di quella lagrimevol tragedia a me non convien dirne di più . Cer- 
to è , che il Pontefice Siilo non li potea 'dar pace per tanta barbarie - r 
e però oltre all’ aver confermate , per quanto potè r ed accrelciute le 
inutili cenfure contro quella inumana Principefla , legretamente ancora r 
c con promefle di aiuti commorte Filippo Re di Spagna a fare un ma- 
ravigli'ofo preparamento d’ armi a danni della medelima , giacché ella 
■continuamente infieriva contro i Cattolici, ed anche nell’ anno prefente 
foftenne colle fue armi i ribelli Eretici de’ Paeli Balli contra dello Hel- 
lo Re Cattolico . Finalmente fra tante altre grandiofe cole , che tutto- 
dì andava meditando ed efeguendo in bene del pubblico , o in ornamen- 
to di Roma elfo magnanimo Papa Sijìo , fi dee annoverare in quell’an- 
no 1’ irtituzione da lui fatta in Roma di quattordici Congregazioni di 
Cardinali , coll’ aver confermata nello ftertò ttropo quella dell’ Lnquifizio- 
ne . In erte comparti egli tutte le varie materie lpettami non meno al- 
la Religione , clic al Governo Civile , acciocché tutto ivi forte con or- 
dine , e nelle dovute forme eiaminato, e riferito poltia a i Sommi Pon- 
tefici , dall’ appr-ovazion de’ quali venirtero figillate le riloluzioni prefe itv 
cadauna di quelle alfemblee . La Bolla lua intorno a tali Congregazioni 
fu pubblicata nel dì 22 . di Gennaio dell’ anno preiente . Ecce egli pari- 
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mente racconciare un antichiflimo Obehfro' Egiziano grotto in più pez- 
xi, e dirizzarlo davanti alla Chicli di S. Maria Maggiore . Ma fopra tur- 
to gloriofo iti il rifarcùnento della maravigli ofo Colonna ìfforiàta , die 
il Senato , e popolo Romano dedicò a. Traiano Augufto , e che Papa 
Siilo nel di 28. di Novembre d i quell’ anno dedicò loìennemente in ono- 
re di S. Pietro Principe de gli Apolidi . L’ ifcrizione nondimeno parla 
dell’ anno fcguente . nrfwA» V*.-* JMHlfpNNVV 

Anno dì Cristo mdlxxxviii. Indizione i. 
di Sisto V. Papa 4. 
di Rodolfo li. Imfzradore 13. 

• . ■ . - • • • ■ • • 

M Erito* fomma lode in quell’ anno la coliitnzbne di Papa Sijh 
emanata nel di primo d’ Agofto , in cui ordinò , che per tutte le 
Citta , e Terre dello Stato Ecdehaltico , a riferva di' Bologna , 6 for- 
ma (fé un pubblico Archivio , dove fi avellerò a regiftrare , e confcrvare 
tutti gli atti de’ pubblici Notai : il che dr quanto bifogno ed utile fi* a 
cadaunpaefe, la pratica io fa tutto di conotcerc . Biafimevol negligenza 
dee ben dirfi quella di qae’ patii , dove fi penfo a vivere follmente il 
di prelente, lenza curarli punto dell’avvenire. Compiè ancora l’ indefef- 
fo Papa una grande idea cominciata già ne gli anni addietro . Cioè con- 
fiderando i bilogni , a’ quali potrebbe elTere on di elpollo lo Stato Eccle- 
fiaftico per le invafioni della Potenza Ottomana , ed anche de’ Principi 
Criftiani , determinò di ragunare , c mettere in lerbo ut»' teforo , a cui 
fi porcile ricorrere nelle necefiith per iua difefa . Aveva dunque ne" par- 
lati anni mefla in Cailello S. Angelo la fomma di due milioni di feudi 
d’ oro , e nel prefente vi ripole tre altri fimiii milioni , obbligando -poi 
con giuramento gli allora vìventi , ed anche i fotori Porporati , di non 
valerli di quel danaro , fe non ne i cali preferini dalle Bolle , eh’ egli 
intomo a ciò promulgò . Ma per mettere infieme tant’ oro , gli conven- 
ne imporre inlolite gravezze a tutti i fuoi lùdditi , e tagliar ]' unghie 
a diverfi Magiilrati , c a far altre riforme r il ohe non fi potè ..legiiire 
lènza gravi lamenti , e grida de’ popoli . Qual prò abbia poi fatto alla 
S. Sede quel teloio , e tn quale fiato effo di prefente fi trudVi , non 
a me poco informato lo chiegga il curiefo lettore , ma bensì a que’ Ro- 
mani , che fan penetrare ne gli arcani di quelli facra Corte . Bensì di- 
rò io , che i politici d’ allora al ridettele , di quai magnifici difcgni fof- 
fe capace la teila di Pap* Siilo , fi figurarono fotta da lui sì gran ma/- 
fo di danaro per ricuperare il Regno di Napoli , qualora (offe accaduta 
la morte del Re Filippo li. giacché non meno nella Bolla fua , che in 
alcuni motti a lui talvolta frappati di bocca , apparivano fegni di una 
tal voglia . E tanto piò , perche aveva fatto fabbricare ed armare dieci 
Galee con imporre per Ja fabbrica d’ elle , e per la lor manutenzione in 
avvenire un annuo taglione di iefiantot to nula feudi a’ fudditi fuoi . Re- 
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(lavano intanto altri Obelifchi , o vegli am dire Guglie , gii nobili orna- ^ ljM . 
menti di Roma antica ftefi a terra , che fembravano ^comandarli al 
regio animo del Pontefice Siilo per etere rimedi nel prillino .loro deco- 
ro . Fra gli altri uno ve n’ era di fmifupata grandezza , piu di due mi* 
la anni prima dedicato da i Re di Egitto al Sole , e pieno di G^rogi- 
fici Egiziani , che poi diedero campo alf ingegnofo Padre AmWuo Kir^ 
chero di produrre si bei fogni . Fu quello levato da Cornano Magno 
dal fuo fuo e trafportato pel Nilo ad Aleffandria , con dilcgno ci trar- 
lo alla fua nuova Roma » cioè a Collant inopoli . Fecclo poi li mpe ra- 
der Colìanzo fuo figlia condurre a Roma vera con una mirabil nave , 
moda da trecento remiganti , ed alzarlo nel Circo Maffimo . A P 111 
fecoli atterrato a da’ Barbari , o da tremuoti-, giacque quel nobiliUuno 
monumemo rotto in tre pezzi , e in pane feppellito nelle rovine e o 
Circo : quando 1’ anitnofo Siilo fece maeftrevolmente acconciarlo , e _l r ' 1 
sfcrirlo nella piazza Lateranenfe , dove alzato tuttavia fi ammira . -O tre 
a ciò trovandofi la Biblioteca Vaticana , dove fi conferva un immen o 
teforo di libri ferini a penna, mirabilmente accresciuto anche da i Pon- 
tefici de’ nollri -tempi , in un fito baffo , feuro-, e poco falutevole : Si 0 
fece fabbricar per effa un nobiliffimó edificio nuovo con affai (Tini e pittu- 
re , che refiò compiuto nell'anno prefente - Apprettò alla Ruffa Bibliote- 
ca in Belvedere iftitui lo (leffo Pontefice un infigne Stamperia con ca- 
ratteri Ebraici , Greci, Latini, e d- altre lingue Orientali', affinole lpe- 
zialmente vi fi Rampa fiero le Opere de’ Santi Padri - 

Gran pale alo ebbero in quell’anno i curiofi cacciatori de gli av- 
venimenti del mondo . Imperciocché Filippo IL Re di Spagna da gran 
tempo faceva una fttipenda raunanza d’armati, e di vele , lenza laperfi 
dove tendeffero le mire fue . Sofpettavano i più , eh’ egli la voleffe con- 
tro l’ Ottunda , ma venne a feoprirfi , che i difegni fuor erano contro 
Elifubetttt Regina i’ Inghilterra , ficceme quella , che finqui aveva dato 
gran braccio a gli Eretici ribelli ne’ Paefi Baffi ; e-gA appariva , che 
lenza deprtffione di lei non fi potea fperare di calmar giammai quella ri- 
bellione - Non ha mai veduto, la Spagna un si grandiofo apparato di flot- 
ta navale , come fu quello , contandoli in effo cento trentacinque legni 
grofli tra Galee , Galeazze’ e Vafcelli tondi , allora chiamati Galeoni ,. 
oltre ad altri minori , e navi .da- carico , con immenlà .quantità di arti- 
glierie , atirccci militari , e munizioni , dove s’ imbarcarono circa’ venti 
mila bravi combattenti- Immenfe’ fpefe coRòun si poderofo armamento .. 

Aveva nello (leffo tempo ricevuto ordine il .Duca- Ah/fandro Jpatnefe di 
allefìire. in Fiandra un’Ode podterofa con legni da trafporto per traghet- 
tarli- in Inghilterra al primo avvifo ^ che vi foffe approdata la flotta di 
Spagna .. Cinque mila fanti trate- egli- da Milano- ,. quattro- altri mila da 
Napoli ed. altri dalla Borgogna , e Germania , oltre a i venturieri , che 
da tutte le parti comparvero al firvigio- di si rinomato Principe - Si tro- 
vò, il Farade avere un- efeteito- di circa quaranta mila fanti , e di qua» 

tre 



Asm. 



41 6 A H N A*.t 1 d’ I T 4 t t A . 

'"n. tre m 'k cavalli . Il Pontefice Sifto aveva anch’ egli promeflo di concor- 
rere a «juella grande imprda con un milione di laidi , ma non prima 
che gli Spagnuoli avrifero poflo piede in Inghilterra . Sofpettando intatt- 
to di quello roiaacciofo turbine la Regina Inglefe , non laficiò di ben 
premunirli colle forze del Regno , e coll’ implorar foccorfo da gli amici 
Wife infieme anch’ ella una copiola flotta di vafcelli , creandone Ammt% 
raglio Milord Carlo Howard , e Viceammiraglio il corfaro Francefco Dra- 
go , famofo per tante peroofle date in America ed altrove agli Spagnuo- 
ìi . Fu creduto , eh’ ella affòldalfe quaranta mila fanti , e poco infcrior 
numero di cavalleria. -..ji. «t*. v\i -\rf. wb 

Nel mefe di Giugno fece vela la fòrmidabil flotta di Spagna co- 
mandata dal Duca di Mcdinn Sidonia poco fperto ne i combattimenti 
navali , ma con cattivo augurio , perchè diflipata in breve da una fiera 
burafea . Si raccolfe rifa in fine alla Corugna , e di Ih poi continuò il 
viaggio alla volta dell’ Inghilterra , finché arrivò a villa della nemica Ar- 
mata navale . Si afpettavano tutti , che fi veniflc a un terribil fatto d’ 
armi , e tale era il configlio de' Capitani ; ma il Duca non poteva dar- 
la , le non quando il Configlio di Spagna 1 ’ ordinava , o quando la col- 
lera altra! , o la Tua , il levava dall' indifferenza . Intanto voltò egli le 
prode , con tempellare intanto il Duca di Parma , che ufeiflè in mare 
colle fue navi da trafporto , ma lenza poterlo egli fare per varj ritirili, 
e fpezialmente per non efporre navi diiarmate alle artiglierie nemiche. 
Furono prefe dal Drago alcune navi Spagnuole sbandate : quand’ ecco 
mentre la flotta Ilpana fidamente pe rilava a «tirarli per non combatte- 
re co i nemici , vien forzata a combattere con una fpierata temprila di 
mare che all’ improvvifo fi follevò , Reftò rifa tutta fpinta qui e Ih , 
parte in Ifcozia ed Irlanda , e parte verfo altre contrade . Molte di quel- 
le navi rimafero ingoiate dall’ infuriato elemento , altre caddero in ma* 
no de gl’infedeli; quelle in fine, che fi ridulfero fjlvc m Ifpagna , fi 
videro tutte malconce e fdrufeite . Secondo gli Scrittori Spagnuoli , vi 
perirono fidamente trentadue legni da guerra , oltre a quei da carico , 
e circa dieci mila .foldati . Da 1 nemici fi fece afeendere la perdita d'ef- 
fi Spagnuoli a venti mila uomini , e ad ottanta navi . Quei che è .cer- 
to , incfplicabile fu il danno de gli Spagnuoli , e in quella fortuna di ma- 
re naufragò ogni fperanza di rintuzzar f orgoglio della Regina Inglefe , 
e di faldar le piaghe de’ popoli Fiamminghi . Ma fe grande , anzi maf- 
fi ma fu quella difavventura , piò grande ancora , per attelìato di ognu- 
no , fi trovò l’animo e il coraggio del Re Filippa* II. che niun legno 
di perturbazione mollrò , e placido come prima fece conofcere , che il 
Tuo coraggio era fuperiore ad ogni feoffa dell’ avverfa fortuna . Il' fuo 
fdegno nondimeno contro il Medina. Sidonia non tardò a fàrfi conofce- 
re ; ne mancarono dicerie ed accufe contra di Aleffandro Farncfe , qua- 
ficchè potendo non avelie voluto accorrere in foccorfo dell’ altro . Alcu- 
ne imprefe fece nel refio di quell’ anno elio Duca AleOandro , ma io mi 
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mi difpenfo dal raccontarle . Non vo’ tacere , aver molti creduto inven- 
zione di qucfli ultimi tempi 1’ ufo delle bombe , quando c' infegn* Fami*, 
no Strada, che inventate effe da un Italiano, o pure da altro Ingcgnic- 
re di Venlò con poca diverfit'a dalle moderne , furono in queft’ anno ado- 
perate nell’ affedio di Vaflendon picciola fortezza della Gheldria , e mol- 
to cooperarono per codrignerla alla reta . 

Non minore drepito fece parimente nell’ anno preferite una feena 
fucceduta in Francia , che efigerebbe molte parole , ma eh’ io in poche 
lpedirò . Mal foddisfatto era il Re Arrigo HI. del Duca di Gufa , e de’ 
fuoi feguaci Cattolici confederati , perchè la potenza d‘ effi faceva trop- 
pa ombra alla Regai fui autorità . Furono a lui inGnuati fofpetti , che 
il Duca amoreggiane la Corona di Francia , fenza neppure affettarla do- 
po la morte fua . Furono in fatti propolle da e££i Confederati al Re al- 
cune dure condizioni , e il Girila volle venire a Parigi , contuttoché il 
Re glie 1’ aveffe vietato . Tanto più crebbe allora il lofprtto , e la pau- 
ra d’effo Monarca; ed effendofi egli voluto premunire coll’ introdurre in 
Parigi alcune compagnie di Svizzeri e Franzefi : ecco nel di J 2 . di Mag- 
gio , appellato il di della Barricade , il Cattolico popolo Parigino , affe- 
zionato a i Principi di Guifa , prendere 1’ armi contro quella guarnigio- 
ne .• per la qual ribellione il Re non fi giudicando ficuro , fi ritiro a 
Sciartres . Furono poi fatti de i gran maneggi per la concordia , e il Re 
finalmente ricevette in grazia il Duca di Guifa , e tutti i fuoi aderenti, 
anzi li colmò di onori , ma covando nell’ animo un difpetto , ed odio 
implacabile centra di loro . Non palsò quell’ anno lènza farlo conofcere; 
imperciocché nel di 2 3 . di Dicembre chiamato il Duca nella camera dei 
Re , fu dalle guardie trucidato . Prefo anche il Cardinale di Gu fa fuo 
fratello, da li a poco redò privato di vita . Viderfi in oltre imprigio- 
jiati il Cardinal di Borbone , 1’ Arcivefcovo di Lione , i Duchi di Ne- 
mours , e S Elboetf con alt» : dopo di che Arrigo tutto gloriofo pro- 
ruppe in quelle parole : Ora sì eh' io fon Re . Intanto il Duca di Ne- 
mours fuggito di prigione , Carlo di Lorena Duca di Umala , il popo- 
lo di Parigi, e gli altri Cattolici, più che mai rinforzarono la ribellio- 
ne , declamando dapemuto contro il Re , maffìmamente per la morte 
inferita alla facra perfora del Cardinale di Guifa , e per la prigionia dell’ 
altro di Borbone . Però in fomma confufione redo quel Regno , e gran- 
di rifentimenti ne fece la Corte di Roma . 

F u detto , che prefo il Segretario del Duca di Gtiifa , con tutte le 
fcritture , fi veniffe a feoprire l’ intelligenza , che paffava a i danni del 
Re fra Filippo Re di Spagna , Carlo Emmanuele Duca di Savoia , e il 
Duca di Gufa . Può dubitarli , che foffero pretedi inventati per far com- 
parire giuda la rifoluzione prefa dal Re . Per altro effo Duca di Savoia 
fi fervi in quedi tempi de gli feoncerti della Trancia in fuo vantaggio. 
Poffedeva da molti anni la Corona di Francia il Marchefato di Saluzzo 
in Italia , decaduto per la linea finita di que’ Marche!! . Sopra quello 
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’^ Suto -arevi la Cafa di Savoia delle giiffle pretenfioni , ma inutili fiaqtri 
per la troppo fuperior potenza della Francia . Accadde , che il Ducali 
Lesdiguiercs , Generale deli’ Eretico Re di Navarca , po (fedendo le mi* 
gliori fortezze del Delfinato , minacciava quel Marchefato , e prefe an- 
cora Cartel Delfino . Allora il Duca , fìccome quegli , a cui premeva , 
thè 1’ Erefia non penetrarti; in Italia , e che i nemici del Re di Fran- 
cia non $’ i in padro ni (fero di Saluzzo , giudicò meglio di prevenirli con 
impoflertarfene egli . Adunque fui fin di Settembre ufeito in campagna 
prefe Carmagnola * dove trovò circa quattrocento cannoni , ( fe pur fi 
può credere ) e de i grotfi magazzini d’ ogni Torta di prowifione . Poc 
kia aiutato anche dal Governatore di Milano, foggiogò Cental , e Re- 
vel , entrò in Saluzzo , ripigliò Cartel Delfino : in una parola , rutto quel 
Marchefato venne alle Tue mani . Ebbe un bel dire il Duca Carlo Eoa»' 
mahuele : il Re di Francia reftò mal Soddisfatto di quella occupazione ì 
commorte i Gcncvrini e gli Svizzeri contea di lui , e di li da’ monti 8 
diede principio ad una molto pericolofa guerra : giacchi (pedi te dal Re 
il Signor di Pugni al Duca , noi potè muovere a rilafciar quel paefe » 
Con querte si fiere turbolenze di Stati terminò f anno prefcntc . ’ \ 

•» r> 

Anno Di Cauto mdlxxxik. Indizione ii. 

Di Sisto V. P*fA 5. 
di Rodolfo II. I si fe r a dorè 14. 

N E’ pc h fe lafciò il Pontefice Sifto quell’ anno fettZa qualche magni- 
fica ini prefa per Tempre più abbellire la Città, di Roma . Reftava. 
tuttavia fra le rovine del Circo Maffuno un altro irobiliffimo Obelifco 
Egizziano , tutto temperato di Geroglifici , rotto in piò pezzi , già con- 
dotto a Roma da Cefare Augufto . Fattolo racconciare da periti tnaertri , 
volle Sifto , che forte rialzato davanti alleChiefa di S. Maria del Popo- 
lo . Oltre a ciò , aggiunte ornamenti all’ infigne Colonna Antonina i (To- 
riata , alla citi cima per una interna fcala fi (àie , e folennemente la de- 
dicò a S. Paolo Apertolo , ponendovi (opra l' immagine di erto Aportolo 
di bronzo . E perciocché il porto di Civili Vecchia fea^feggiava d' acque 
buone , provvide al bifogno di .quel popolo , e de i navigatiti , con far- 
se Venir colà , mercè de gli acquedotti fabbricati per fei miglia , dovè 
portava il bifogno . Aveano tentate , e non fenza frutto , gli antichi Ro- 
mani , e i fucceduti imperatori , di leccar le paludi Fontine , acciocché 
tante miglia di paefe inondato dall’ acque fervifferó d» IV innanzi alla col- 
tivazionc , e ceffaflero ancora i danni dell’ aria cattiva - Per le calamità, 
de’ Secoli barbarici tornarono quelle paludi a ripigliare 1 ’ antico lor do- 
minio in quelle campagne. . tJn bell oggetto appunto all’animo grande 
di Papa Sifto era il provvedere per fempre a quel dilordine si perniciofo 
al pubblico , e vi fi applicò col fuo fedito ardore , facendo cavare una 
larga e lunghi dima folla , appellata anche oggidì il fiume di Sifto , con 
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ifpefa di Jugento mila Scudi , per cui fi guadagnò un gran tratto di pae- 
k , Penfava egli di condurre quella folla fino al mare , ma rapito poi 
dalla morte ; ne lafciò la cura a i fuoi fucccflòri . Con ragione ancora 
fi può dire , eh’ egli rinovafle il palazzo Lateranenfe colla giunta di tan- 
te fabbriche , portici , fale , e camere dipinte da valenti pittori , delle 
quali poi fece la lolcnne dedicazione a di jo, di Maggio dell’ anno pre- 
lente . Erano sformate , c quafi lacere le grandi flatue de' due Cavalli 
attribuite ( benché molto fe ne dubiti ) a gli antichi eccelienci kulto- 
ri Fidia e Praflitele . Il buon Siilo le rimile nell’ antico loro decoro , e 
le fece collocare nella piazza del Quirinale . Ai medefimo Pontefice an- 
cora fi dee la fabbrica d’ un Ponte dal luo nome cliiamato Felice , po- 
llo fopra il Tevere ad Otricoli . 

Ma in mezzo a quelle bell’ opere il cuor di Papa Siilo era tormen- 
tato non poco .per quanto era avvenuto in Francia nel precedente anno, 
parte pel timore , che la Religibn Cattolica ne patiflè , timore maggior- 
mente accrefciuto nell' anno prefente , in cui Arrigo IH, Re lì riconci- 
liò , ed unì coll’ Eretico Arrigo Re di Navarra ; e parte per 1 ’ enorme 
Icandalo commetto da etto Re di Francia colla morte data al Cardinale 
di Guifa , e per la prigionia di quel di Borbone, c dell’ Arcivefcovo di 
Lione. Dall'un canto non mancò Arrigo III. d’inviare Ambafciatori a 
Roma per giufìificare , o (colare 1 ’ operato da lui ; ma dall’ altro il buon 
Pontefice veniva tutto dì puliàto da i miniflri della Lega , c incitato a 
procedere con forte braccio contra dei Re , cui la Sorbona lidia aveva 
dichiarato decaduto da ogni fuo diritto fopra la Corona . Maraviglia fu , 
che il focofo Pontefice andaflc barcheggiando un pezzo , finché alficura- 
to , che un poderoio armamento fi iacea da gli Eretici in Francia , e 
vedendo , che per quante iltanze fi follerò fatte , il Re non s’ induceva 
a rimettere iti liberili il Cardinal di Borbone , e l’Arcivelcovo : finalmen- 
te nel dì 24. di Maggio pubblicò un Monitorio , in cui donava , e poi 
comandava , che il Re nel termine di dieci giorni dopo la pubblicazio- 
ne da farfi in Francia , rilalciafle i [addetti carcerati ; e dopo ldlànta giorni 
comparine egli in pedona , o per procuratore , a rendere ragione della 
morte del Cardinal di Guifa , e della prigionia dell* altro , il che non 
facendo , incorrette nelle lcomuniche . Intanto in Francia la Regina Ca- 
terina de' Medici madre del Re , che prima della morte de i Guifi era 
Rata prefa da una lenta febbretta , tal affanno concepì per quella trago- 
dia , che nel dì quinto di Gennaio del prefente anno terminò il fuo vi- 
vere .• Principe (la di grande ingegno , ma che pretto alcuni Scrittori Fraa- 
zefi vien dipinta , come donna di grandi raggiri per mantener lenapre 
se (letta nell’ autorità dei comando : il che fecondo etti tornò in non lie- 
ve pregiudizio del Regno . Altri per io contrario falciarono un bell’elo- 
gio delia fua pietà e laviezza , per cui fpezialmente la Corte di Fran- 
cia fu non poco prefetvata dal libertinaggio , eh' era allora alla moda; 
e certamente ella lempre fi diraollrò lancia e feudo al Cattoliciimo . 
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*«■ y*»*’ Da che il Re Arrigo III. credendoti poco ficuro dalla parte della 
i " Lega , fi accordò col Re di Navarra fegoace del Calviniano , maggior- 
mente s' irritarono contra di lui i Cattolici , quafiché egli fede per tra- 
dir la Religione , io cui era nato ; e però fcofltro ogni riverenza verfo 
di lui , trattandolo col iblo nome di Tiranno , e declamando fin da i 
pulpiti contra di lui . Quella univerfal detenizióne quella verifimilrnen- 
te fu , che mode Jacopo Clemente giovinetto di ventitré anni , già am- 
meflb nell’Ordine de’ Predicatori , a voler liberare la Francia da quello 
Principe con una troppo detedabile iniquità . Cioè , entrò in teda a que- 
llo fanatico giovane , che un bel fàcrifizio fi farebbe a Dio , un gran 
vantaggio fi recherebbe alla Religion Cattolica con togliere dal mondo, 
a fpefe anche della propria vita , Arrigo III. feffza riflettere , che la 
legge di Dio comanda 1* odequio nel governo civile al Principe legitti- 
mo , ancorché divenuto Tiranno , o Eretico , o Infedele . Pertanto linfe 
lettere , e moflrando d' aver fegreti d’ importanza da comunicare al Re 
folo , ebbe maniera di farli introdurre alla fua udienza nel di primo d’ 
Agoflo . Mentre il Re leggeva le lettere da lui portate , il diabolico gio- 
vane cavato dalla manica un coltello avvelenato , gliel cacciò profonda- 
mente nella pancia . Gridò il Re , e prefo lo dedo coltello feri Cle- 
mente fopra un occhio ; ed accorfe le guardie con più colpi Io defero 
morto a terra, fenza che fi poteffe poi ricavare , onde coftui fede dato 
fpinto a si enorme fcelleratezza . Il Re nel feguente giorno con Tenti- 
menti Tempre Cattolici di credenza, di pentimento de i fuoi falli, e d» 
perdono a gli altrui , fpirò 1’ anima in età di trentanove anni , con ri- 
manere edinta in lui la linea de i Re di Francia della Cala di Valois. 
Maggiormenre crebbero per queda morte le turbolenze di quel Regno . 
Fu il valorofe Re di Navarra della linea di Borbone da' fuoi parziali , 
come più profilino al Regno , proclamato R* , e prefe il nome di Ar- 
rigo IT. con giuramento di confervare la Fede Cattolica nel Regno , ma 
rigettato a ragion della fua Erefia dalla Lega Cattolica , la quale dichia- 
rò Re Carlo Cardinal di Borbone , ancorché tuttavia prigione . Diedef» 
quindi principio ad un’ arrabbiata guerra fra effò Re Arrigo IV. ( che Tac- 
cheggiò- i Borghi di Parigi con acquidar ancora varj luoghi ) e la Lega 
appellata Santa , in favore di cui apertamente fi dichiarò Filippo II. Re 
di Spagna , q fi preparava anche a- far molto il Pontefice Siito y fe la 
morte non avede troncati gli- alti fuoi difegni . 

Non erano in quello tempo mcn grandi i- penfierì di Carlo Em- 
manuel* Duca di Savoia , si per li proprj vantaggi , che per fecondar le 
Muffirne del Re Cattolico fuocero lue rivolte non so- fe in foftanza J 
oppure in apparenza , a favor della Francia , per edere anch’ egli fiato 
nno de’ pretendenti a quella Corona . ! Genevrini , e i Bernefi aveana 
moda guerra contro la Savoia ; laonde il Duca fece leva di genti in va- 
rie parti d' Italia , dichiarando , con permifiione del Duca di Ferrara , 
Capitan Generale delle fue armi Filippo.- d' EJh Marcitele di S.. Marti- 
no , 
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no, cognato fuo. Ebbe ancora foccorfi di gente dallo Stato di Milano; 
e con quelle forze ricuperò i luoghi a lui prefi da gli Eretici ; induffe 
i Berne fi a far feco pace , e poi lafciò come bloccata Genevra . Avve- 
nuta poi la morte di Arrigo III. avendo promolfe le pretendati fue fo- 
pra il Regno di Francia , mode guerra in Provenaa , dove fe gli diede- 
ro alcuni di que' popoli . Tentò anche il Parlamento del Delfinato , ma 
non ne riportò le non buone parole . Aveva in quelli tempi Ferdinan- 
do de Medici deporta la facra Porpora , ed aflùnto il titolo di Gran Du- 
ca di Tofcana : però pensò all’ accafamento fuo . Fu da lui fcelta per 
moglie Crijliana figlia di Carlo Duca di Lorena , allevata fin dalla tenera 
età nella Corte di Francia fotto la Regina Caterina . Condotta per ma- 
re quella Principe Uà fece poi la folennc fua entrata in Firenze nei di ul- 
timo d' Aprile ; ficcane effo Gran Duca Ferdinando era Principe lom- 
m amente magnifico , e che fi trattava alla reale, cosi celebrò con lun- 
tuole fede , e divertimenti quelle nozze , alle quali intervennero il Du- 
ca , e la Ducheffa di Mantova , i Cardinali Colonna vecchio , Gonza- 
ga vecchio , Aleflandrino , e Gioiofa con Don Celare d' Erte cognato di 
elfo Gran Duca . Papa Sijlo anch’ egli maritò in quell’ anno due fue 
pronipoti , 1 ’ una con Virginio Orfino Duca di Bracciano , 1 ’ altra col Du- 
ca di Tagliacozzo , e Conteftabile dei Regno , di Cafa Colonna , con do- 
te per cadauna di cento mila Scudi . 

Anno di Cristo mdlxxxx. Indizione ina 
• di Urbano VII. Papa i. 

di Gregorio XIV. Papa r. 
di Rodolfo II. Imperadore 15. 

F U in quell’ anno pubblicata la fecra Bibbia , che l’ infeticabil P apa 
Sijlo in elocuzione del prefcritto dal Goncilio di Trento , avca lat- 
to collazionare con gli amichi manufcritti , ed emendare . Ma perchè non 
riulci perfetta quella fatica , nè affai corretta 1’ edizione , un’ altra piò 
riatta ne fece poi fere Clemente Vili. Ora mentre fi aggiravano in 
mente ad elfo Papa Sijlo V. imprefe Tempre nuove a in vantaggio 
della Criftianità , o in utile de’ fuoi Stati , o in ornamento di Ro- 
ma , ed impiegava anche inoltilfimt penfieri per le guerre Civili r 
che laceravano la Francia con graviamo pericolo della Religione r 
ecciti la morte buffare all» porta , e portarlo all’ altra vita nel dì 
17. d’ Agofto dell’anno prefente .. Era egli nato nel dì 13. di- Dicembre 
del 1521. Dopo il già detto non ci farebbe bifogno , di’ io- qui neon- 
dalfi , qual forte la grandezza dell’ animo di quello Pontefice , quale il 
fuo zelo per la Fede Cattolica , quale la religiofità de’ fuoi cedutili , e 
la moderazione verfo i nipoti, i quali reftarono ben ricchi , ma fenza 
avere elpilato 1 ’ erario- di S. Pietro - Niun più di lui leppe farla da Prin- 
cipe ; ma vi fu die defiderà , che meno lo feceffe . Sotto di lui tutti tre- 
mava- 
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mivjtio : tante era il rigore <lcl!a tea giudizi» , quaficchè egli nulla cu- 
ralle di farli amare da’ inciditi liioi . Dicono , che anche oggidì fi fa pau- 
ra a i fanciulli col fuo nome - La verit'a nondimeno fi è , che à lui non 
mancò 1 ’ amore di molti , e maflimamente de i figgi . Grandiofe furane 
le di lui idee , nè io tutte le ho riferite , tutte nondimeno animolà- 
niente efeguite , ma comperate colle lagrime de’ fuoi popoli , per aver 
egli importo di nuovo , come fcrive il Cicarelli r più di trantacinque da- 
zj , e gabelle : ortiche , le quali una volta nate , non fi feccano mai più; 
e quelle anche rigidiflimamente rifcolfe da’ fuoi Cotntiuffarj . Venali an- 
cora rendè molti ufizj , del che certo non riportò lode., A quefto Pon- 
tefice vivente avea il Senato > e popolo Romano alzata una ftatua con 
beila ifcrizione . Ma da che egli cetsò di vivere, molti nobili disguftati 
per la di lui a (prezza , e per avere levato alcuni ufizj al Senato Roma- 
no ; moltiffimi ancora della plebe in vendetta delle gravezze irapofte , fi 
tellevarono ; e ben fu , che s interponeflèro de i faggi magnati •• altri- 
menti su quella ftatua fi sfogava la lor collera e vendetta . Queto(fi il 
tumulto ; contuttociò fervi quell’ efempio , perchè i Romani formaffero 
tino (labile decreto di non alzar più (latue ad alcun Pontefice vivente . 
Tempo in fatti pericoloio per 1 ’ adulazione è la vita de’ Principi ; il gia- 
llo giudizio del merito delle pedone fi ha da afpettar dalla morte. 

Ora corrati in Conclave i Porporati, nel dì 15. di Settembre olei- 
fero con fomma concordia Papa il Cardinale Giambatifla Cavagna nato 
in Roma da padre Genovefe nel ijn.e tempre in «(fa allevato, e con- 
fiderato come Romano . Tali virtù , e belle doti d’animo, e d’ ingegno , 
e fpczialmente di amorevolezza , laviczza , e fperienza de gli affari -del 
mondo , concorrevano in quello perlonaggio , che fi può dire , eh’ egli 
entrò Papa in Conclave , e tale anche n idei . Lo fteffo Papa Siilo , che 
ben s’ intendeva del valore delle pedone , più d’ una volta Scherzando 
diede a conofcere di riguardar lui , come tuo fucceffore . Prete egli il 
nome di Urbano VII. ed era ben degno di lunga vita , perchè nulla a 
lui mancava di buono per fare un oteimo reggimento . Ordinò torto , che 
ninno de’ parenti fuoi prendeffe altro maggior titolo di quel che aveano 
innanzi . Nè pur volle promuoverne alcuno a i fupremi ufizj , dicendo 
eficr meglio di valerfi d’ altri , per potere , fe fallaffero , lenza impedi- 
mento del naturale affètto , o rimuoverli , o gaftigarli . Fece fubito de- 
ferii ere tutti i poveri della Cittk , con animo di efercitar vedo di loro 
l’ innata fua liberalità , di cui appena creato Papa , diede un bel faggio 
verte i Cardinali poveri . Immantenente ancora ordinò la riforma della 
Dateria , e la continuazione delle fabbriche di Papa Siilo , volendo , che 
del medefimo rjuivi fi poneffero 1 ’ Armi , e non giù te tee . Penfava ezian- 
dìo a levar te gabelle porte da Papa Sirto , a provvedere alla careftia al- 
lora corrente , e ad altre lodevoli azioni . Ma che ? nel fecondo giorno 
del fuo Pontificato cominciò a lèntirfi poco bene ; fopraggiunfe la febbre, 
e quella nel dì 27. di Settembre il rapì dalla preterite vita con incredi- 
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bil difpiaccrc del popolo Romano , che per lui eletto Comma allegrezza ^ 
moflrò , per lui infermo offerì a Dio ferventi preghiere , c lui morto 
onorò col pianto rjuafi d’ ognuno . 

Convenne dunque , che il facro Collegio pafTafTe ad una nuova ele- 
zione , e quella cadde dopo molte difpute pel concorfo d’ altri dignifli- 
mi Porporati , correndo il di quinto di Dicembre , nel Cardinale Nic- 
colò S fondenti nobile Milanefe chiamato il Cardinal di Cremona > per* 
che Vefcovo di quella Città , e di famiglia anche orionda di là . Suo pa- 
dre fu Francefco già Senatore di Milano , e dopo la morte di Anna Vi- 
feonte fua moglie , pel fuo Capere creato Cardinale da Paolo III. Vefco- 
vo fu anch’ egli di Cremona . Era Niccolò fuo figlio perfonaggio pieno 
di mafehia pietà , dottiflimo , di coflumi fempre incorrotti , di Comma 
umiltà , e si alieno dal defiderio della facra Tiara , che trovandofi all’ 
improvvifo eletto Papa , rivolto a i capi delle fazioni dilfe : Dio ve lo 
perdoni : che avete voi mai fatto ? Prele il nome di Gregorio XIV. Per- 
chè infermicela era la fua fanità , e abbifognava di perfona fedele a fo- 
Ileijere il gran pelo a lui addogato , creò torto Cardinale Paolo fuo ni- 
pote figlio di un fuo fratello , e di Sigifmonda Ellcnfe , che riufei un 
infigne Porporato. Chi fcrilfe fchiantara fotto Siilo V. la razza de’ ban- 
diti , volle piuttofto dire frenata fa loro infolcnza . Imperocché buona, 
parte d’ erti fi ritirò ne’ confini di Napoli , e della Tofcana , e un’altra 
continuò ad infeflar la Romagna ; nè tutti gli sforzi di quel si temuto 
Pontefice poterono appreftare una vera medicina al male . Crebbe poi 
quello dopo la morte d’ elfo Siilo , e maflimamente perchè Alfonfo Pic- 
colomini , Duca di Monte Marciano , caduto in difgrazia del Gran Du- 
ca Ferdinando , e con grolla taglia fulla fua teda perfeguitato dapertut- 
to , fi fece capo di que" malnadieri in Romagna ; ed arrivato a mettere 
infieme alquante fquadre di cavalli , commettea frequenti aflàflìnj . Al- 
trettanto facea Marco Sciarra altro capo di banditi , e fcellerati in Ab- 
bruzzo con ifcorrerc fino alle porte di Roma , bruciar Calali , ed eGge- 
re contribuzioni . Unironfi poi infieme quelle due efecrabili fazioni , ed 
aumentandoli di giorno in giorno la loro truppa incredibili danni reca- 
vano , talmente , che il terror d’ erti fi Rendeva ben lungi . Perchè il 
Vice-Re di Napoli fpedl centra di loro circa quattro mila foldati , paf- 
farono tutti in Campagna di Roma fui principio di Dicembre . Il Gran 
Duca inviò Camillo del Monte con ottocento fanti , e dugento cavalli 
in traccia di colloro . Da Roma ancora andò Virginio Orfino con quat- 
trocento cavalli . Fu ad'ediato lo Sciarra co i fuoi in un Calale ; foprag- 
giunfe il Piccolomini con circa leicento cavalli, c fi venne a battaglia,, 
in cui ben cento di que’ malvagi uomini furono uecifi o prefi . Cohtut- 
tociò gli altri la notte ebbero la fortuna di metterli in (alvo . Oltre a 
quello flagello , un altro di lunga mano maggiore fi provò ne’ prelenti, 
tempi quafi per tutta 1’ Italia , e mafiimamentc nello Stato della Ghie- 
la y cioè la cardila , per cui la povera gente fi ridulfe a mangiar erbe y. 

cioè 
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cioè a pafcerii d' un cibo , che folo baila a recar la morte a gli uomi- 
ni . Se a’ tempi noftri o fon rare le careftie , o ad effe fi provvede , è 
proceduto quello dall’ introduzione , c dilatata coltura del grano Turco, 
che Melgone o Frumentone vien chiamato in alcuni paefi , fupplendo 
etto alla mancanza de’ frumenti , e d’altri grani. Si applicò tofto il no- 
Vello Pontefice al foccorlo de’ fuoi popoli , nè tralafciò diligenza e fpe- 
fa per aiutarli . 

M.a quello , che maggiormente teneva in tempefla 1 ’ animo d’ elfo 
Papa Gregorio , era il lagrimevole flato della Francia , dove in quell’ 
anno fi fece guerra alla dilperata fra irrigo II'. Re foftenuto principal- 
mente da gli Ugonotti , e la lega de’ Cattolici , capo di cui era il Duci 
£ Umena della Cala di Guiia . Brevemente accennerò io , che nel di 
1 4. di Marzo fra i due nemici eferciti fi venne ad una giornata campa- 
le preffo d’ Ivri , in cui Arrigo Principe di fingolar valore , quantunque 
inferiore di forze , diede una gran rotta all’ Umena con iflrage di non 
poca della di lui fanteria , e coila prela delle bandiere , artiglierie , e 
bagaglio . Se Arrigo era più follecito a marciare alia volta di Parigi ^ (ù 
creduto , che quel gran popolo , trovandofi Jprovveduto , averebbe capi- 
tolata la refa . Allorché v’ andò , trovò fatti affaifiimi preparamenti , e 
prefe molte precauzioni ; ciò non oliarne ne imprefe 1 ’ alfedio . La coftan- 
za de i Parigini nella difcla della Città fotto il comando di Carlo Du* 
ca di Nèmourt , e le calamità incredibili da loro fofferte per 1’ eltrema 
penuria di vettovaglia, furono cole memorabili , che empicrebbono un 
lungo campo di Storia . Nel qual tempo mancò di vita in prigione il 
Cardinal Carlo di Borbone , vanamente proclamato Re da i collegati Cat- 
tolici , e il Duca d’ Umena altro ripiego non avea , che di ricorrere con 
ifpeflì corrieri, e fervorole preghiere al Papa, e al Re Cattolico per ot- 
tenere foccorfi . Non potea certamente Parigi refi/lere più lungo, tempo , 
da che il Re Arrigo IV. avea occupato qualunque fito all’ intorno , per 
cui non potefTero penetrar viveri nella Città . Ma vennero a tempo or- 
dini del Re Cattolico al Duca Alcjfandro Farnefe di palfar colle fue for- 
ze di Fiandra in aiuto de gli attediati’ Parigini . Con dieci mila pedo- 
ni , tre mila cavalli , ed accompagnamento di copiofa nobiltà Fiammin- 
ga all’ improvvifo arrivò il generolo Duca a Mcau nel di 21. d’ Agotto, 
e fi uni col Duca d’ Umena . Non potea durarla più di quattro giorni 
Parigi , quando cominciò ad avvicinarfi un si potente foccorfo ; e per- 
ciocché il Re Arrigo coll’ aver divifa la fua Armata intorno a quella Cit- 
tà , a troppi pericoli Tettava efpotto : nell’ ultimo del mele fuddetto giu- 
dicò miglior configlio di levare il campo , e ritirarft . Efibl pofeia al 
Farnefe la battaglia , ma quefti , che fapeva il fuo meftiere , e fi trova- 
va inferiore di gente, con faggia rilpofta fi fottraffe all’ impegno. Suc- 
cederemo poi alcuni altri fatti di guerra , che non importa di qui rife- 
rire . Ritirofii intanto con parte dell’ efèrcito il Duca Alettandro Farne- 
fe , fempre dileguilo dal Re Arrigo , in Fiandra , pei accudire a i bi- 
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fogni di quel paefe , e prepararli occorrendo a tornare in Francia r ; m- E *‘ Vni * 
no fegucntc. In quelli tempi ancora, si per proprio in te re fili , che per ' 
le premure del Cattolico , Cerio Emmanucìe Duca di Savoia portò la guer« 
ra in Francia . E (feri do (lato inviato da i popoli della Provenza a pren- 
dere la lor protezione contra de gli Ugonotti , i quali (otto i Signori di 
I.esdiguieres , e della Vailetta occupavano molti luoghi in ella Provenza , 
e particolarmente nel Ddfinato s’ impadroni di Barcelonetta , di Fre- 
jus , di Anribo , e d’ altri luoghi . E tuttocché in qualche fazione riccvef- 
fe dell? percoffe da i nemici , e maflimamente vedo Genevra , dove nel- 
lo (ledo tempo bolliva la guerra : pure nel di 18. di Novembre fece la 
magnifica lua entrata nella Città di Aix Gapitale della ProVenza , aicol- 
to con grandi fede , e molte benedizioni da quel pòpolo : il che fatto , 
altri luoghi vennero alla di lui ubbidienza . 



Anno di Cristo mdlxxxxi. Indizione tv. 
di Innocenzo IX. Para i. 
di Rodolfo II. Imperadore i 6. 



P I U’ che mai , e in maniera difufata fi provarono nel verno , e ne' 
mefi fufleguenti di quell’ anno i terribili morfi della fame in Italia , 
ed anche fuori d’ Italia , di maniera che non altro che pianti e grida (i 
udivano per ogni parte . I Duchi di Firenze , Ferrara , Urbino , ed al- 
tri Principi , e fpezialmcnte la faggia Repubblica di Venezia , non per- 
donarono a fpefa veruna per tirar grani da lontaniffime contrade , a fin 
di foccorrere al bilogno de’ loro popoli . Sopra tutto fu afflitta Roma da 
quefto flagello per la fua gran popolazione , c certamente non mancò il 
buon Papa Gregorio XIV. di far quanto era in l'uà mano per rimediar- 
vi , avendo impiegato almen cento mila feudi d’ oro , per tàr venire fru- 
menti ftranieri , oltre alle pubbliche , e private limoline , che continua- 
mente andò laccndo a i poveri . I venti contrarj non lanciavano appro- 
dar le navi , che conducev’ano quel loccorfo . A quello malore fi aggiun- 
le una llrepitola epidemia , probabilmente originata o dalla mancanza , 
o dalla qualità de’ cibi , per cui gran copia di gente lorprefa da deliquj, 
o da acute febbri , peri . E la mortalità fu si grande in Abbruzzo , Mar- 
ca , Umbria , e Romagna , che per mancamento di chi lavorafie i ter- 
reni , la penuria continuò anche da lì innanzi . Per quello flagello , co- 
me raccontano il Ciaconio , c il Cicarelii , mancarono di vita in Roma 
lelfanta mila perlone : il che quali non par credibile . Medefimamente in 
quell anno piu che mai infierirono i banditi in Campagna di K orna , e 
in Romagna . Per conto di quell’ ultima Provincia , modo dal Pontefice 
stifonfo Duca di Ferrara , feppejrovar la maniera di purgarla da que’ 
tanti mafeadieri , inviando il Conte Enea Montecuccoli con aliai fqua- 
dre di cavalli e fanti , e certe carrette conducenti artiglierie colle loro 
troniere , le quali nello lpazio di due mefi parte uccilero , parte dilfi- 
Tomo X. H h l* parono 
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y°’*; parono quella canaglia, di modo che rifiorì ivi la quiete, e fi potè da 
li innanzi portar f oro in palma di mano per que’ paefi . . Jjpl Gcfena- 
tico reftò anche prefo Alfonfo Piccoiommi gota caporione di quelle ma- 
fnade , e condotto a Firenze , quivi trovò quel fine , che conveniva a i 
ineriti fuoi . Non pattarono gii con eguale feliciti gli affari ne’ contor- 
ni di Roma , dove Marco Sciana con grotte bande di quella mala raz- 
za , imponendo grotte taglie a quanti ricchi , ed anche Vefcovi , gli ca- 
deano nelle mani , taccheggiando le Terre , bruciando le biade mature, 
e commettendo altri mali , ogni dì piò s’ ingagliardiva . Per reprimere 
coftui Onorato Gaetano Duca di Sermoneta , Virginio Orfmo, Carlo Spi- 
nello venuto* con molte fchiere -da Napoli , ed altri nobili Baroni , ufei- 
rono in campagna, fecero varie zuffe, ma in. fine, trovando poco ono- 
re e mcn profitto centra di tal gente brava e dilperata , furono colf ret- 
ti a lafciare ad altri i’ imprefa . 

Bastava lo zelo della Religione , di cui fommamente era acce- 
fo Papa Gregorio , perch’egli tutto s’ intereffaffe nella difefa de’ Catto- 
lici di Francia ; ma vi fi aggiunterò le forti iftanzc di Filippo II. Re di 
Spagna ,- divenuto manifefto fautore dell’ unione , o fia Lega chiamata 
Santa, per motivo anch’egli di Religione , t ut tocche fotte creduto, che 
altre ragioni di politica , e di profittare per se in quelle turbolenze , fi 
znifchiartero in quel tuo impegno . Pertanto il Pontefice fi obbligò di pa- 
gare ogni mete alla Lega luddetta quindici mila feudi d' oro ; inviò an- 
che lettere fulminanti in Francia contra del Re Arrigo , e de' tuoi fe- 
guaci , le quali , te crediamo a gli Scrittori Franzefi , cagionarono piò 
torto male che bene , perchè efacerbarono forte quel Re , in tempo eh* 
egli dava fpcranza di ricevere iftruzioni intorno alla Religione , e mo- 
fìrava difpofizioni favorevoli al Cattolicifmo . Oltre a ciò il Papa ordi- 
nò , che fi artoldaffero a fue fpefe lèi mila Svizzeri, due mila fanti Ita- 
liani , e milk cavalli . Aveva egli creato Duca di Momcmarciano ( giac- 
ché quel Feudo nella Marca era flato confricato per la ribellione di Al- 
fonfo Piccoiomini ) il Conte Ercole Sfondrati fuo nipote , con avergli 
anche conferito il grado di Generale della S. Chiefa , ed altri onori - 
Volle egli , che quello fuo nipote averte il Generalato delle fue milizie 
defluiate in aiuto della Francia : ma quelle fi andarono lentamente adu- 
nando , ed arrivò il mete di Luglio , che noh erano- peranche partite 
da Ito Stato di Milano . Si mortero in fine , e con grandi (lenti pattando 
in Lorena , e patendo una gravo dilerzione , ben tardi fecero la loro 
comparfa in Francia » Dicono , che erto Papa fpendefle per quella guer- 
ra piò di un mezzo milione di feudi d’ oro della Camera Apoftolica , 
oltre a quaranta mila altri di boria propria - Anzi il Campana fcrive , 
erterfi fatto confo , che ne’ pochi raefi di vita di quello Pontefice forte, 
fpefo vicino a tre milioni di ducati , o fia feudi d’ oro ( altri dicono an- 
che piò ) la maggior parte per f eccaftone della careftia , e delle guerre 
di Francia . Aggiugne egli nuiladimeno , effere fiata comune opinione , 
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che eia’ Tuoi minirtri forte in ciò non ben ferviro , prevalendoti eglino del 
troppo buon naturale del Pontefice , il quale non figurava in altrui le 
male qualità , che non trovava in se.ftelfo . Volete udirne una bella? 
Per atteffato del medefimo Storico , nell' ultima malattia del Papa per 
parecchi giorni fu egli tenuto in vita dalla virtù dell' oro macinato , e 
di alcune gioie ,-cbe gli Ji diedero pel valore di quindici mola feudi . 
Convien bene conchiudere , che quello buon Papa averte attorno a se , 
o de gli fciòechi medici , o de’ molti accorti ladri . 

Portossi fui principio d’ Agofto dell'anno preferite a Roma Al- 
fonfo Duca di Ferrara con leguito di fecento pedone per ottenere dal 
Pontefice , che gli comparti dirtintifiimi onori , la licolta di potere all i 
Tua morte aver per luo fuccefibre nel Ducato, chi a lui fojfe piaciuto , 
come lafciò veridicamente fcritto Bartolomeo Dionigi da Fano Storico , 
e non gii come altri mal informati parlarono di quella faccenda . Non 
aveva egli figli proprj , e defiderava la liberti di eleggere alla fucceflio- 
ne uno delle due linee allora elìrtcnti della Cafa d’ Erte . Si trovarono 
a ciò delle difficoltà ; ma quelle fi farebbono probabilmente fuperatc , fe 
non forte fopraggiunra la morte dello rteflo Papa Gregorio XIV. il quale 
ertendo flato Tempre infermiccio , finalmente nel di 15. di Ottobre fu 
chiamato da Dio a miglior vita , Pontefice piiffimo , « d’ ottima volon- 
tà , il cui governo , oltre alla brevità , fi trovò Tempre in temperta per 
le pubbliche Iciagure . 

Riaperto il Conclave nel di 29. del fuddetto mefe concorfero t 
vóti de’ Porporati nella petfona di Gianantonio Facchinetti chiamato il 
Cardinale Santi quattro , Bolognefe di patria , perionaggio di fperimen- 
tata bontà , e di molta letteratura , ma che per f età d'anni fettanta- 
tre , e per 1 ’ afflitta Tua compleflione ben fi conofccva di dover efler di 
breviflima vita , ficcome avvenne . Si fece egli chiamare Innocenzo IX. 
Perchè foffero eletti quelli tre ultimi Papi quii depoliti , che la morte 
in breve ripeterebbe , farà ciò proceduto da que’ medefimi motivi , per li 
quali fi fon fatti in altri tempi altre limili elezioni . In perfona fi portò Vin- 
cenzo Duca di Mantova a Roma a rendere ubbidienza a quello Papa , e 
ne ricevè molte dimoftrazioni di ftima cd all'etto . Quale intanto s’ era 
preveduto, tale fi provò 1 ' animo del novello Pontefice, cioè tutto rivol- 
to a foccorrere Roma e gli altri Stati della Chiefa nella grave careftia , 
che tuttavia faceva guerra alla povera gente , e a foftenere la lega di 
Francia contra del Re Arrigo . Delle tante gabelle impofte al popolo Ro- 
mano , maffimamenre da Papa Siilo , egli immantenente ne levò non so 
quante , c comparti ad erto popolo altre grazie . E perciocché s’ era in- 
tefo , che paffaffero male gli affari della lega Addetta in Francia , le 
promife cinquanta mila feudi al mefe , con follecitar anche AleJJ andrò 
Duca di Parma a recarle aiuto . In lomma , difpofizioni in lui fi mira- 
vano per fare un ottimo governo , perchè febben pel Tuo naturale era 
tardò nelle rifoluzioni , e nell’ accordar le grazie , pure riufeivano poi 
/ H hà j quelle 
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L\*y j 1 f < ì ucfle maggiormente maturate dalla prudenza . Ma non tardò la morte 
a privar la Crifiianitk di si buon Pallore . Nel dì ai, di Dicembre fi 
trovò egli indifpofto , e fopraggiunta poi la febbre con fi u flfb nel dì 2p. 
d’ e fio mefe , fecondo alcuni , rendè 1 ’ anima al fuo Creatore , o più to- 
fto nel dì 30. fecondo altri , per edere fucceduta La fua morte nella not- 
te avanzata , precedente ad eflò dì 30. L’ elezione dunque d' un nuo- 
vo Pontefice fu riferbata all' anno feguente . r 

Con varia fortuna continuò ancora in quell' anno Carlo Emmanue. 
le Duca di Savoia la guerra di lk da’ monti . Etano fiati da gran tem- 
po i Marfiliefi in dubbio , fe aveffero a metterli anch’ eglino lotto la 
di lui protezione , come aveano fatto quei d’Aii , e d’altri luoghi della Pro- 
venza ; ma finalmente prevalfe il partito di chi era a lui favorevole . En- 
trò dunque in efia Città il Duca pel dì 2. di Marzo , accolto con gran 
folennitk e feda da quel popolo. Ma cotali acquifii del Duca , benché 
fatti con belle prótefle di fola protezione , e non gik di dominio , pur 
venivano mirati di mal occhio non fidamente dal Re Arrigo , ma anche 
dalla (leda lega Cattolica , temendo elfi , che il Re di Spagna meditaf- 
fe di mettere il medefimo Duca fuo genero fui trono di Francia . Fu in. 
quelli tempi prefo Granoble nel Delfinato da gli Ugonotti ; e percioc- 
ché il Duca fcarfeggiava di gente , e piò di danaro per (od disfa re a’ pre- 
fenti bifogni , e la Provenza fi fcanfava dal dame con allegare la fua im- 
-potenza : pafsò il medefimo Duca in Ifpagna per implorar foccorfo dal 
Re , ed impetrò danaro , penfioni per li fuoi figli , e molti altri dona- 
tivi . Tornò pofeia in Provenza fui principio di Luglio , con tredici Ga- 
lee cariche di fanteria Spagnuola . Entrò in Arles , prefe altri luoghi;, 
ma a Pontecarrate ebbe una fiera feonfitta dal Lefdiguieres , il qual po- 
feia s’ impadronì di Barcelonetta , e diede altre pcrcofle a 1 Savoiardi . 
In Francia fu di nuovo in pericolo la Cittk di Parigi d’ efiere forprefa- 
dall’ armi del Re Arrigo , il quale nell’ anno prefente s' impofiefsò di Ciar- 
tres , di Noion , e d’altri luoghi . All’incontro la Cittk di Rardeos ft 
diede alla Lega . Poi verfo il principio di Novembre venne penfiero ad 
efio Re, afliftito da gl’ Inglcfi , di mettere 1 ’ afeedio alla vada e forte 
Cittk di Roano , ancorché fapeflfe , che gran prowifione di foldati , vet- 
tovaglie e munizioni ivi fi trovava .. Peggio pafsò per li Cattolici in Fian- 
dra , perciocché il Conte Maurizio di Nafiau Generale delle Provincie 
Unite , 0 fia Eretiche , ratinava di grandi forze ; e il Duca di Parma 
Ale fiandre comandava a foldatefche ben fovente ammutinate per la man- 
canza delle paghe , le quali tuttodì erano promeffe dal Re Cattolico , c 
mai non fi vedeano comparire ; oltre di che da efio Re era egli di tan- 
to in tanto premurofamente incitato a portar loccorfi alla lega Franzc- 
fe . Mirabil fu la preftezza del fuddetto Conte Maurizio , per cui ven- 
nero alle fue mani Vefterlò , Zutfen , Deventer , ed altre minori piaz- 
ze . Una brutta percofla toccò ancora alla cavalleria del Farnefe , nel 
mentre eh’ egli era accampato ad un Forte oppofto a Nimega . Il peg- 
gio 
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gio fu , che anche la della Nimega per tumulto ivi nato fi rendè all' 
armi d’ elfo Maurizio . Con tutto quefto da i replicati comandamenti ve- 
nuti da Madrid fu forzato il Farade a inetterfi in ordine per dar foc- 
corfo all 1 alsediata Gittò di Roano . 

Anno di Cristo mdixxxxii. Indizione v. :< 

di Clemente Vili. Papa i. 
di Rodolfo li. Imperadore 17. 

S E mai fu fcuola di fcherma , anzi di battaglie il Pontifìcio Concla- 
ve , certamente ciò fi verificò nel tenuto dopo la morte di Papa 
Innocenzo IX. Gravi dilpute furono per 1 ’ elezione del fuccefsore , ma 
finalmente rimafero fopite , per eiserfi accordati i Cardinali nel dì 30* 
di Gennaio nell’ elezione del Cardinale Ippolito Aldobrandino , perfonag- 
gio di gran merito per I’ illibatezza de’ coftumi , per 1’ elevato fuo inge- 
gno , per la rara letteratura , e per la pratica de mondani affari . Era 
egli nato nell’anno 1535. nella Città di Fano, ma di padre nobile Fio- 
rentino , cioè da Silveftro infigne Giurifconfulto , il cui fratello Giovan- 
ni fu Cardinale . Dopo la carriera di varj impieghi venne promofTo al- 
la facra Porpora nel 1585. da Sifto V. e fpedito Legato in Polonia , qui- 
vi accrebbe il credito della fua iavtezza ed abilitò . Creato Papa , pre- 
fe il nome di Clemente VIIL nè tardò a fpolar anch’ egli , come avea- 
no fatto i fuoi predccefiori , gì’ interefli de Cattolici in Francia , con pro- 
mettere loro fòccorfi di gente occorrendo , e (opra tutto di danari ; an- 
zi ordinò , che que’ Fedeli procedefTero alla dichiarazione di un Re Cat- 
tolico coll’ elcltffionc dell’ Eretico Re di Navarra Arrigo : cofa , che al- 
terò non poco gli animi d’ effo Re , e di tutti i fuoi partigiani , fra’ quali 
fi contavano anche moltiffimi Cattolici , ed anche Vefcovi . Quindi fi 
accinfe ad una lodevol opera , a cui non aveano penfato gli anteceffori 
fuoi , ma che il Concilio di Trento avea raccomandato , cioè alla vifi- 
ta pedonale di tutte le Chiefe , Monifterj , Gollegj , Spedali , e Con- 
fraternite di Roma , a fin di emendare ogni abuìo e difetto J e di ri- 
mettere il culto di Dio , la pulizia , e i buoni coftumi in quaiGvoglia 
di que’ facri luoghi . In oltre per implorar le benedizioni di Dio , ifti- 
tuì in Roma il corlo perpetuo delle Quaranta ore , con altre azioni , 
che fempre piò confermarono la comune efpettazione del di lui zelo pel 
buon governo Paftorale e Civile . E perciocché continuavano tuttavia le 
infolenze , e gli aflaflìnj de’ banditi nella Campagna di Roma , con tut- 
to vigore anch’ egli fi applicò a buoni cfpedienti per liberare i fuoi Sta- 
ti da i pertinaci loro intuiti , avendo fpezialrocnte inviato contro d’ elfi. 
Flaminio Delfino con buon numero di cavalli e fanti , il quale non cel- 
sò di perfeguitarli , lenza perdonare a chiunque d’ elfi gli capitava alle 
mani . Quello valentuomo quegli fii , che mile il Cervello a partito a 
Marco Sciarra capo di quei Icelieruu , a Luca luo fratello , c a gli altri 
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lor Seguaci, i quali perciò prefero il partito di mutar cielo . Nè flette 
molto a prefentarfi 1’ occafione . Facea gente per la Repubblica Veneta 
H Conte Pietro Gabuzio , e trafTc a quel foldo lo Sciarra con cinquecen- 
to de’ fuoi , tutta gente intrepida , avvezza alle fatiche , e alle fchiop- 
pettate , e li conduffe di li dal mare al fervigio dì eflTa Repubblica , clic 
allora aveva guerra con gli Ufcocchi , e fi armava per apprcnfione de 
Turchi . Per quello fatto prefc tal fuoco Papa Clemente , ficcome uomo 
imperiofo, che usò minacce contra de’ Veneti , fe non davano in fua ma- 
no i capi di que’ mafnadieri . Non mancò il Senato Veneto di fpedire 
apporta Ambalciatore per placarlo, con rapprefentargli , quanto disdicef- 
le all’onore, c alla buona fede della Repubblica il lacrifìcar gente, che 
avea preflato ad effa il giuramento , nè potea piò nuocere a gli Stati 
della Chiefa , e folo potea giovare alla Criftianità . A nulla fervi : il 
Pontefice tenne laido, e bifognò in fine, che fi trovalfe ripiego per con- 
tentarlo . Sciarra fu pofcia uccifo , e la fua gente mandata in Candia a 
combattere colla pefte , dove parte mancò di vita , e il redo fi diffipò : 
laonde fu credutq , ma vanamente , che avelie avuto fine la tragedia de’ 
banditi. Tal fatto da Andrea Morofino è raccontato all’ anno prefente, 
dal Campana al feguente . 

Erano già corfi tre mcfi , che il Re di Navarra , o fia di Fran- 
cia Arrigo IV. teneva ftrettamente afTediata la nobil Città di Roano , di- 
fefa con gran coraggio , e frequenti fortite , non meno da quella guar- 
nigione , che dalla cittadinanza . Il Duca di Parma Ale fiandra , tutto- 
ché vedefTe , in quanto pericolo reftade la Fiandra , s’ egli 1’ abbando- 
nava , giacché il Conte Maurizio di Naffau andava facendo ogni di nuo- 
vi progredì : pure ordini si precifi ebbe dà Madrid , di recar foccorfo al- 
la Suddetta afTediata Città , che gli fu forza ubbidire . Sul principio dun- 
que dell’ anno mode verfo colà T olle fua , comporta di dieci mila fan- 
ti , e di tre mila cavalli , co’ quali s’ uni anche la gente mandata dal 
Papa , e pofcia i Duchi di Umena , e di Guila colle loro fchiere . Alf 
avvicinarfi di quello efercito , a cui accrefceva il credito la maeftria e 
fama del prode Generale , il Re Arrigo , lafciato fotto Roano il Mare- 
sciallo di Birone, col redo della fua Armata gli andò incontro fino ad 
Umala , dove Segui nel d'i quinto di Febbraio un fatto d’ armi , in cui 
una buona percoda toccò ad edo Re , che anche leggermente ferito , non 
fi recò a vergogna di fuggire . Ne gli ftedi giorni , ufcito il Villars Co- 
mandante dell’ armi in Roano, fieramente danneggiò gli adedianti , e le 
loro trincee , con reflarvi lo fledo Birone gravemente ferito in una gam- 
ba . Parere di tutti gl’ intendenti fu , che fe il Duca di Parma pada- 
va fenza dimora ad adalire il campo nemico , allora Spaventato e con- 
fido , ficcome egli proponeva , e defiderava , non gli potea mancar la 
vittoria. Ma 1’ Umena , o per gara con lui , o per non volere efporre 
i fuoi a rifchio alluno , ricusò di fecondarlo . Il perchè , dopo qualche 
foccorfo di danaro e di polve introdotto v in Roano , e dopo alcuni altri 

pic- 
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piccioli fatti , il Farnefe fi allontanò da quelle parti . Era già venuto it 
mele di Aprile , e più che mai dretto fi trovava Roano dalle forze del 
Re Arrigo, quando il Villars fece intendere al Farnefe , e all' Umena, 
che le in termine di pochi giorni non era fovvenuto, trattarebbe della 
rela col Re . Fu riloluto allora di marciare a quella volta ; ma Arrigo 
prima del loro arrivo levò il campo , e fi ritirò . Voleva infeguirlo il 
Farnefe , e di nuovo trovò 1' Umena di contrario parere . Redò intan- 
to libera la Città di Roano , fe non che per aprire il palTo alle vetto- 
vaglie convenne prendere Caudebec , folto là qual piazza fu malamente 
ferito il Farneie in un braccio . Seguirono poi varie altre fazioni di guer- 
ra ; e perchè molto fuperiore di gente era 1 efcrcito del Rt , fece il Far- 
neie da gran maflro di guerra una mirabile ritirata di là dalla Senna . 

Si prevalfe in quefli tempi della lontananza del Duca di Parma e 
delle lue genti , il Conte Maurizio di NafTau Generale delle Provincie 
Unite . Formò 1’ afledio di Srcenvich , che dopo una gagliarda difela venne 
alla tua ubbidienza . Altrettanto fece Coverder con altri luoghi . Ma il 
più terribil colpo , che potelfe avvenire a gli affari del Re di Spagna in 
Fiandra , fu la morte di Alcjf andrò Farnefe . Per le tante fatiche da lui 
(offerte in guerra aveva ej>li contrarrà una lenta infermità , a cui fi ag- 
. giunfe la grave ferita nell* anno predente da lui riportata , per cui nul- 
la potè più operar di rilevante nel redo dell' anno . Ritiratoli in Fian- 
dra , e lcmpre più fentendofi venir meno , tuttocchè noi volcflTe mai con- 
finare o per 1’ innato luo coraggio , o per la vanità comune ad altri 
Principi ed F.roi , di voler che prima fi fappia la lor morte , che la lor 
malattia: finalmente in età di quarantafette anni fini di vivere nella Cit- 
tà di Arras ( e non già di Anverfa , come alcuni lafciarono fcritto ) nel 
di 2 . di Dicembre . Gran Capitano in vero , per valermi delle parole 
del Cardinal Eentivoglio , e di nome sì chiaro Jenza alcun dubbio , che 
la fua fama può ccllccarlo fra i piu celebri dell antichità , e farne in 
motto riverir la memoria all' età prcfer.te , che n abbiano a rejìar con am- 
mirazione ancora i peferi in tutto il corfo delle future . Fu compianta 
da tutti i Cattolici la morte di queflo Eros, e maffimamente in Roma r 
dove quel popola riputò leir.pre iua gran gloria f averlo per concittadi- 
no , e il giudicò per non inferiore a gli antichi Fabj e Scipioni . Infat- 
ti il Senato Romano , non contento d’ avere onorato nell' anno feguen- 
te la di lui memoria con iolenni efequie nella Chiefa di Araceli „ fece 
anche fabbricar la lua datila da dotta artefice , e- collocarla nel Cam- 
pidoglio . Lalciò. dopo di se quedo fan; ole Principe due- figli > cioè Odoar- 
do , creato Cardinale- nel precedente anno- da Papa Gregorio- XIV. e 
Ranuccio fuo primogenito ,, che a lui fuccedette nel Ducato di Parma e 
Piacenza . Si trovava egli allora in Fiandra con aver già dati fegni di 
gran valore nel comando- dell’ armi ,. ficcome Luogotenente del padre in- 
fermo nelle azioni di guerra dell’ anno prefente .. Fece quel Principe di- 
poi trasferire a Parma 1’ oda del genitore , e celebrar luntuofo funera- 
le pel ripofo- dell’ anima fua .. Al 
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a** - 5 °^ A l valore ali Carlo Emmanuele Due* di Savoia ,~che guerreggiava 
5 in Provenza , fu in quell’ anno ancora pane avveda »• e parte propizi# 
la fortuna . Riufcl al Lesdigmeres Generale del Re Arrigo di entrare per 
tradimento nella Citta d' Antibo , dove oltre al lacco forano commcrte 
tutte le maggiori iniquità . Rinforzato che fo il Duca di gente andò « 
mettere 1' artedio a quella Città , e la ricuperò . Intanto il Duca di Ne» 
mours , uno della lega Cattolica , con aiuti ricevuti dai Re di Spagna 
fopraggiunfe in quelle parti , ed ebbe la forte di prendere la Città di Vien- 
na , S. Marcellino , ed Efchelles . Ma mentre fi fa guerra in Provenza , 
e in Delfi nato , ecco che Lesdiguieres s’ impadronifee de’ Cartelli di 
Ozafco , Ferula, di Cavours , e d’altri luoghi: il che obbligò il Duca 
a tornare di qua da’ monti per opporft a maggio» conquide ; e però il 
Duca d’ Efpemon altro General del Re Arrigo potè con faci! iti ritorgli 
di nuovo la Città d’ Antibo . Seguirono ancora varie (cara m ucce , che 
non importa riferire. In grande apprenlione fi trovò nell’anno prefente 
la Repubblica di Venezia , e fecO 1’ Italia per la guerra moffa in Croa- 
zia da i Turchi contro la Cafa d' Aurtria , avendo qne' Barbari occupa- 
ti varj luoghi iti quelle contrade . Ricorfe f Augujìo Rodolfo per. quella 
ai Papa , giacché il Senato Veneto non fi fentiva voglia di romper la 
pace colla Porta ; e non lafciò il Pontefice di promettergli gli aiuti per . 
difefa di quella Crifiìaniù : intanto da i Vefcovi di Francia fu fpedito il 
Cardinal Condi per informare erto Papa della vera Umazione de gli a& 
fari della Francia ; ma giunto egli in Tofcana , ricevè ordine da Roma 
di non partir oltre per edere confiderato come fautore di un Re Ere- 
tico , e rclapfo . Gran fatica fi provò per fuperar gli ortacoli , e per 
ottenere , ficcome poi avvenne , che poterti finalmente giugnere a Roma . 

Anno di Cristo mdlxxxxiii. Indizione vi, 
di Clemente Vili. Papa a. 
di Rodolfo II. Impbradore i8. * 

" ** '. **** V ^ ^ ’ • 

F Urono quefF anno in una gran crifi le turbolenze della Francia, 
In Parigi per gl’ impulfi del Pontefice e dd Re Filippo di Spagna 
fu pubblicato un editto , per cui s' invitavano al Parlamento generale 
del Regnò non fidamente tutti gli aderenti alla Lega , ma i Cattolici an- 
cora , che feguitavano il partito del Re Arrigo IV. Lafciò erto Re gui- 
darli dal coniglio de’ Savj , e permife , che fi venirti* ad una conferen- 
za fra i fuoi , e quei della Lega. Nello fteflo tempo il Conte Gafparo 
Scomberg Tedefco , facendogli fempre più conofcere , che la via" propria 
di confeguir la Corona , e di quetar tanti fconvolgimenti , era quella di. 
tornar di nuovo all’ abbandonata Religion Cattolica : il morte ad. infor- 
marli da’ Calvinifii ftefli , le i Cattolici fi poisano falvare nella Religion , 
che profeflano . Noi poterono coloro negare . Similmente riflettendo egli , 
che fecondo la lentenza de’ Cattolici non portóne lperar 1’ eterna tallite i 

pro- 
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profefTori dell’ Erefia : poco (lette a conchiudere , che la più ficura , an- * ’•*; 

zi ( nnica via di appagar la propria cofcicnza era 1’ abbracciar ia Re- ' ’ ‘ 

ligion Cattolica Romana . E però coramilè a i fuoi Delegati di proferi- 
re , eh’ egli era pronto a farli iftruire in ella Religione . Portata quella 
dichiarazione al Congreflò , riempiè di giubilo chiunque altra mira non 
avea in quelle dilcordie , le non la conlervazion della Fede Cattolica nel- 
la Francia . Ma a chi lòtto 1’ ombra della Religione covava de gli altri 
fegreti dilegni , difpiacque affaiflìmo. Al Duca d’ Umena , ficcome capo 
della Lega , premeva forte di confervar la Tua autorità e il comando deli’ 

3 rmi . Venne anche a (coprirli , tendere l’ intenzioni del Re Cattolico a 
far dichiarare Regina di Francia l’ Infanta Chiara Eugenia fua figlia , a 
cui polcia fi darebbe per marito 1’ Arciduca Ernejlo fratello dell' Impc- 
radore , o pure alcuno de’ Principi della Cala di Lorena . Ma percioc- 
ché il Duca di Feria Ambafciatore d’ elio Re Filippo propofe per Re il 
Duca di Cui/a , ! Umena anch’ egli pretendente , trovò il ripiego di di- 
fìurbar 1 ’ affare con proporre la neceffuà d’ accettar la tregua propofta dal 
Re Arrigo. Intanto efiò Re con afcoltar più fiate alcuni dotti e zelan- 
ti Prelati Cattolici , che gli fpiegarono le controverfie Teologiche , e gli 
levarono di capo ogni difficultù e fcrupolo intorno alla Religione , fra’ 
quali fpezialmente fi diflinfe il celebre Jacopo Davy di Perrona , che fu 
poi Cardinale : fi dichiarò pronto a rifar di buon cuore la profeffion della 
Fede Cattolica . Divolgato queflo fuo penderò , e che il Cardinal di Bor- 
bone , e varj Vefcovi meditavano di accettar la fua abiura , e di dargli 
1’ afToluzione , avrebbe ognun creduto , che avelie da efultare il Legato 
Apoflolico Filippo Sega , appellato il Cardinal Piacentino . Tutto il con- 
trario avvenne . Pubblicò egli un editto contenente , che per elfere Ar- 
rigo Eretico relaplo , il folo Romano Pontefice potea conofcere e giu- 
dicar della fua caufa , con dichiarar nullo tutto quanto in ciò operafle- 
ro i Prelati Franzcfi . E nello fltfso tempo rilonavano i pulpiti contra 
dello ftefso Re Arrigo , quafichè la propella convcrfione fua fofse figlia 
del folo intereffe , e una finzione per procacciaci la Corona , e poi 
tradir la Religione. 

Ciò’ non oflante nel dì 25 . di Luglio, feda di S. Jacopo maggio- 
re * il Re Arrigo nella Chiefa del Moniftero di S. Dionigi preffo Pari- 
gi alla prefenza del fuddetto Cardinale , c di molti Vefcovi , abiurò pub- 
blicamente 1’ E refi a , profefsò. la Fede Cattolica , ricevette 1' affoluzion 
dalle fcom uniche , e fatta poi la fegreta confeffion de’ fuoi peccati , ne 
fu parimente affoluto , con reflar coronata quella funzione da un folen- 
ne Te Deum . Seguì poi la tregua per cui celiarono le guerre, e il Re 
non lafciò di fpedire Lodovico Gonzaga Duca di Nevers in Italia , e il 
Vejcovo del Marino per fuoi Ambalciatori , affine di notificargli la fua 
riconciliazion colla Chiefa : nel qual tempo anche il Duca d Umena (pe- 
di a Roma il Cardinal di Gioiofa per trattenere il Pontefice da acco- 
modamento alcuno . In fatti Clemente Fili, che navigava allora co i 

Tomo X. I i i ven- 



DigitizeaUpy Google 






MÉ 



Fu* Voi*, 
A»n. »Jf j 



434 Annali d’ Italia. 

venti di Spagna, (alle prime fece intendere al Duca di Nevers di noti 
poterlo ammettere in Roma, come Ambafciàtorc di Arrigo;. Pofck fi 
contentò , che veniffe in Roma , ma con prricnvergfi di fermarli non 
più di dieci giorni , e di non trattare con alcuno de’ Cardinali per con- 
to de gli affari di Francia . Entrò egli in Roma nel Dicembre come in- 
cognito ; parlò vivamente col Papa del Re ; ma nè le fue ragioni , nè 
una lettera piena di divote efpreffioni del Re , nè un bel memoriale di 
effo Duca } poterono punto (muovere il Papa . E perciocché non man- 
cavano molti Cardinali , di dolerfi , che il Pontefice lavoraffe qui di fua 
teda , nè gli ammetteffe a parte d' un negozio di tanta importanza per 
la Chiefa di Dio : egli in un Conciftoro rifentitaniente parlò , dicendo 
d’ effe re rifoluto di noti approvar quel fatto: centro la qual deliberazio- 
ne ( ferivo Celare Campana )• fe per innanzi alcuno ofajfe di dir paro- 
la , egli era per farne rigoro/a dimojlr anione , In tale fiato rimafero per 
quell’ anno gl imbrogli della Francia , con aver nulladimc-no il Re pub- 
blicato nel di 27. di Dicembre un proclama , in cui faceva faperc ad 
ognuno la fine era fua riunione colla FedeeChiela Cattolica, e la fpe- 
dizione fatta a Roma del Duca di Nevers per riconolcere il Papa , e il 
vivo fuo defiderio della pace , efortando i popoli all’ ubbidienza , e ad 
abbandonare i perturbatori della pubblica quiete . 

Per ordine del Re Cattolico era paffuto nei prefente anno dalla 
Fiandra in Francia con fei mila fanti e mille cavalli il Conte Carlo di 
Mansfeld , figlio del Conte Pietro Ernefio , cioè di chi prò interim go- 
vernava allora le Provincie Cattoliche Fiamminghe . Unito egli col Du- 
ca d’ Umcna s’ impadronì della Città di Noion , e d’ altri luoghi in Ce- 
carella , finché la tregua fuddetta fece pofar T armi per turta la Fran- 
cia . Rimafta affai (guarnita di forze la Fiandra , il Conte Maurizio di 
Naffau Generate delle Provincie Unite feppe ben profittarne - Imprefe 
1 ’ affedio di Gewudemberga , ed avendo tentato in vano il vecchio Con- 
te di Mansfeld di rimuoverlo di là , coftrinfe quella piazza alla rela . 
Importi: Goffi dipoi d’ altri luoghi di nome ofeuro . Ne’ quali tempi una 
fopra modo fiera tempefta di mare , danni imraenfi recò, all’ Qllanda , di- 
cendoli , che rertaflèro preda delf Oceano circa cento e quaranta navi 
cariche di varie merci . Nè pure cefsò ia quell’ anno Carlo Emmanuel e 
Buca di Savoia di far guerra in Piemonte , dove per alficurare il palio, 
della Savoia e di Sufa , prefe per fòrza il Cartello d’ Exiìes , e il For- 
te di Miradolo fabbricata da Lesdiguieres .* azioni fatte a villa del ne- 
mico » il quale non osò mai di opporli . Fabbricò ancora un Forte nel- 
la valle di Perula , e ricuperò il Cartello di L ulema , e la: Terra di Ca- 
vours , ma non già la Rocca.. In. Croazia ancora , ed in Ungheria fe- 
cero guerra i Tòrchi all’ Imperadore Rodolfo , e ne riportarono in varj 
incontri delle buone buffe. La vicinanza di que’’ rumori , e il fof petto , 
eh’ effi Turchi , benché dnraffe la pace , potettero far qualche feorreria 
nella patria del Friuli , fece prendere a’ Signori Veneziani la faglia ri- 
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foluzione di fabbricar di pianta una Città , che inficine foffe fortezza . 

Fn dunque fcelto un fito a i confini de gli Stati Auftriaci i lungi dieci ,,w " 
miglia da Udine , e due da Strafoldo , ed ivi fabbricata una mirabil am- 
pia fortezza , a cui fu pollo il nome di Palma nuova , grande antemu- 
rale del Friuli e dell’ Italia . Non andarono efenti in quell’ anno dalle 
inlolenze de’ Turchi le fpiagge della Sicilia e del Regno di Napoli , per- 
chè sbarcati que’ Barbari predarono migliaia d’anime Criftiane , arfero 
anche molti villaggi , e qualche Terra grafia in quelle parti , non tro- 
vandofi più nel Mediterraneo , ccccttochè i cavalieri di Malta , chi pen- 
falfe a reprimere 1' orgoglio loro . Accadde anche in Palermo l’ incendio 
di quel Cartello , effendofi attaccato il fuoco al magazzino della polve , 
che falcò in aria con grande lquarcio nell’ altre fabbriche , e colla mor- 
te di circa trecento perfone : disgrazia , a cui fàcilmente fon fottopofte 
le fortezze , allorché luccedono temporali nell’ aria ; perchè ficcome per 
la fermentazione de’ nitri , e d’altre elàltazioni s’accendono i lampi e 
le folgori nelle nuvole , cosi anche prcfi'o alla terra fermemandofi i ni- 
tri , è fpezialmente i raunati ne’ confcrvatorj della polve da artiglieria, 
e concependo il fuoco , cagionano dipoi grandi efterminj . Noi quelli in- 
cendj attribuiamo a fulmini lcendenti dalle nuvole; ma naturalmente fuc- 
cede anche nel baffo , ciò che noi si fovente miriamo nella region delie nubi . 

* * ■* * * •*". 

Anno di Cristo wdlxxxxiv. Indizione vii. 
di Clemente Vili. Papa 3 . 
di Rodolfo II. Jmperadore ip. ' . 

G R a n materia di difeoriì fomminiftrò in quell’ anno a i politici la 
renitenza ed infleflibilità di Papa Clemeritv ad accettare in feno 
della Chiefa il convertito Re irrigo IV. Per quante ragioni fapeffe ad- 
durre il Duca di Nevers , non gli fu poflibi|p di fmuovere punto 1’ ani- $ 

no d’effo Pontefice, cioè di chi non voleva configlio fe non da se ftef- 
fo ; anzi fu come forzato a partirfi di Roma : il che efegul egli con 
proteftare , che di tutti i difordini , che poteffero da . 11 innanzi avveni- 
re in Francia , lì rifonderebbe la colpa fopra si duro Pontefice . Parca 
bene avere demente de’ giufti motivi di procraftinare in quello negozio, 
si per confervare 1’ autorità della Santa Sede , eh’ egli chiamava lefa da’ 

Prelati di Francia , coll’ aver eglino fenza di lui affoluto il Re Arrigo ; 
si ancora per non lafciar efporti alla vendetta d’ effo Re que’ Principi e 
popoli della Lega , la refillcnza de’ quali avea forzato Arrigo a meglio 
penfare all’ elezion della Religione; e finalmente per alficurarfi , che fin- 
cera , e non dolofa forte la convcTfion d’ effo Re-. Ma non fi tàpeva in- 
tendere nè in Roma , nè altrove , perchè un Pontefice , obbligato ad ef- 
fe re padre comune , e clemente più di fatti che di nome , non ammet- 
teffe temperamenti e trattati di ialvar la fua dignità , di conciliar la Le- 
ga coi Re , e di ben afficurarfi dei cuore d’ Arrigo . Da ciò arguivano 

1 i i a poi , 
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poi , che non il folo interdire della Religione , ma altri ingredienti di 
umana politica , intorbidaflero la fofpirata unione della Francia . E che 
farebbe poi flato , fe i Prelati di Francia , che in addietro aveano prò» 
pollo di creare un Patriarca , irritati maggiormente ora dalle di lui du- 
rezze , avellerò efeguito un si fatto progetto ? Il bello hi , che al difpet» 
to de gli sforzi del Cardinale Legato in Francia , e delle -declamazioni 
de’ Frati , cominciò a poco a poco a fcioglierfi la lega Santa in quel Re- 
gno . Imperciocché fui principio di quell’ anno la Città di Meaux rico- 
nobbe per fuo legittimo Re Arrigo . Il popolo di Parigi aneli’ egli nel 
di 12. di Gennaio fece delle novità, privando il Duca d’ Umena del ti- 
tolo di Luogotenente del Regno , con ordinargli ancora di licenziare i 
prefidiarj Spagnuoli . Le Città d’ Aix in Provenaa , Lione , Orleans , ed 
altre, vennero all’ ubbidienza del Re . Né credendoli necelfaria in Rcms 
la Coronazione lua , fu quella fatta nel dì 27. di Febbraio in Sciartres 
con gran folennità . Il che fatto , nel di 22. di Marzo , concertato pri- 
ma fegretamente f affare col Signore di BrilTac , il Re Arrigo pacifica- 
mente entrò nella Città di Parigi , e però ne partirono lenza offc-Ca gli 
Spagnuoli e Fiamminghi . E perchè il Cardinal Sega Legato , benché ri- 
fpettato dal Re , anzi invitato con tutto onore , più che mai fi moftrò 
alieno dal Re , in efecuzion delle iflruzioni di Roma -, fu accompagna- 
to a Montargis da J acapo di Perrona infigne Vefcovo e letterato , che 
poi confegu’i il Cappello Cardinalizio . L’ efempio di Parigi fi traile poi 
dietro molte altre Città , e il Duca di Guifa fi riconciliò col Re . Coll* 
armi ancora furono fottomeflìe la Ciapella piazza forte , e Noione . Se 
quelli felici progreffi di Arrigo piaceflcro al Papa , e al Re Cattolico , 
non occorre eh’ io lo dica . 

Ora avvenne un* calo in Parigi , per cui' gran rumore e diceria in* 
forfè. TrovavaG quel Re nella fua camera nel d\ 27. di Dicembre , co- 
là appena arrivato da S. Germano , quando uno fcellerato giovane Pari- 

t ino d’ anni diciotto , per nome Giovanni Cartello , cacciandoli per la 
>ila de’ cortigiani , e a lui apprettatoli , gli tirò una coltellata , chi di- 
ce verfo la gola , chi verfo il ventre . EfTendofi accidentalmente china- 
to il Re , il colpo altro non fece , che tagliarli un labro , e cavargli 
un dente . Prefo cortui , confefsò d’ aver commeflo il delitto , credendo 
di acquirtar merito prelfo Dio , avendo mallìmamente intefo , eh’ era le- 
cito il levar la vita ad un Tiranno . Perchè dille d’ avere ftudiato foc- 
to i Padri Gelimi , e furono dipoi trovati in camera del P. Giovanni 
Guignardo Sacerdote della Compagnia , alcuni fcritti contra del Re , com- 
porti allorché era nel fuo maggior bollore la Lega : ciò ballò , perchè 
ufcilfe un editto, promoffo eia chi, per altri precedenti motivi, mira* 
va di mal occhio i Gefuìti r in cui fu ordinato-, chi erti tutti (otto va- 
rie pene ufeiflero del Regno : fentenza creduta ingiurta da i faggi , P er ' 
ché a cagion del delitto d* un folo-, o di alcuni pochi- , fi veniva a p u * 
nire tutta una grande Univerfirà , benemerita per varj titoli della Reli- 
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gione e del pubblico . Ancorché profperafTero cotanto gli affari del Re 
Arrigo y pure Filippo Re ili Spagna non ritirava le fue milizie dalla Fran- 
cia , e continuava la 
rio , e nel Delfinato 

Stato di Milano , Fece cfTo Duca 1’ affedio di Brieheràs , e quantunque 
JLesdiguieres avelie fatto il poffibile per ben fortificare quella Terra e la 
fua Rocca , e coflafTe f imprefa più d’ un fanguinofo affalto , pure fe ne 
impadronì . Riacquiftò ancora il Forte di S. Benedetto , ed ebbe il con- 
tinto dj veder tornare alla fua divozione tre delle valli abitate da gii 
Eretici Valdefi , cioè Lufcrna , Angrogna , e Perufa . In Fiandra , al cui 
governo entrò in quell’ anno 1’ Arcióne* Ernefto , non ^recederono fatti 
di gran conleguerwa , fe non che Groninga affediara dal Conte Mauri- 
zio di Nalfau fu obbligata a renderli . Segui eziandio in quelle parti un 
pertinace ammutinamento de’ Soldati Italiani , e poi de gli Spagnuoli per 
mancanza delle paghe : cofa. tante altre volte accaduta , e Sempre con 
diferedito della Monarchia di Spagna , la qual pure tante ricchezze con- 
tinuamente ritraeva dalle Indie Orientali ed Occidentali , giacché il Re 
allora comandava anche al Regno di Portogallo . In Ungheria si , e nel- 
la Croazia furono molti fatti d’ armi fra gli elerciti dell’ Imperadore e 
de’ Turchi . Acquiflarono i Crifliani Novigrado ed altri luoghi , ma che 
non compenfarono la perdita dell’ importante fortezza di Giavarino , che 
dopo un oftinato attedio fatto da i Mufulmani , fu loro, ceduto da quel 
comandante , lenza àlpettare il vicino loccorfo , Provò in quell’ anno 
ancora la povera Italia gl’ infoiti della crudeltà Turcbefca . Sul prin- 
cipio di Settembre comparve verfo Reggio di Calabria il Baldi Sinan , 
o lìa Affane Cicala , Rinegato appunto Calabrefe , ed Ammiraglio Tur- 
chefco , con una flotta di ben cento legni; c sbarcata la gente Tua , per- 
chè i! popolo col loro meglio % era ritirato entro terra , per rabbia di 
non aver colpita la preda , fc ne vendicò col fuoco , incendiando quel- 
la tante volte incendiata # rovinata Città , e tagliando quanto v era di 
fruttifero in que’ contorni . Altrettanto poi fecero arvarj villaggi e Ter- 
re murate di quella riviera . Con danno di centinaia di migliaia di leu- 
di per quegl’ infelici abitanti . Nel dà quinto d’ Agoflo in Mantova cef* 
sò di Alivere Leonora d Auftria figlia di Ferdinanda L Imperadore , e già 
moglie di Guglielmo Duca di Mantova , Printipelfa di fingoiar bontà di 
collumi , e d' una vita sà rebgiola , che era per cosà dire adorata da 
quei popolo - 

Anno Dr Cristo kdlxxxxv. Indizione tot- 
di Clemente Vili. Papa 4 - 
di Rodolfo il. Iuieradoae io. 

F I n vl mente nel prefemè anno facendo breccia nel cuore di P apo- 
de mente que* rifletti , che nel precedente aveano avuta si poca for- 
tuna, 



guerra tn Bretagna per mezzo del Duca di Mercu- 
e Provenza coll’ armi del Duca di Savoia , e dello 
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e. » vot p . tuna ^ c ^be la Criflianita la confolazione di veder calmate le turbolen- 
, J« ze d e ll a Francia , e rimeffo il Re Arrigo IV in grazia della Santa 
Sede . I proiperofi fucceflì d’ effo Re , a cui pochi «ramai palcfo- 
mentc ricalcitravano in Francia , « 1' aver egli dichiara» la guerra al Re 
di Spagna , che finqui avea alimentato quel fuoco , cagion furono , che 
il Pontefice non fi lafciaffc più regolar dalle maflime Spagnuole , ma che 
fi configliafie unicamente con chi , fenza privati intercffi , amava il ben 
della Chicfa . Fatte dunque fegreiamcnte penetrar le lue (etile , e il buon 
animo al Re per mezzo del celebre Arnoldo d’ Oflat , che come Prete 
privato flava allora in Roma , e trattava gli affari d’ efTo Re , fu fpe- 
dito da Parigi J scopo Dav/ Signor di Perrona , uno de più dotti Catto* 
lici della Francia, acciocché maneggiaffe cosi importante affare . Arrivò 
egli a Roma fenza formalità nel di la. di Luglio , informò il Papa di 
«pianto occorreva , e gli porf* un umile lupplica a nome del Re . Furo, 
no fmaltite le condizioni , colle quali il Pontefice volea accordargli l’af- 
foluzione , pofcia nel Conoiftoro del di i. di Agofto propofe la determi- 
nazione da lui prefa di ricevere nel grembo della Chiefa Cattolica efTo 
Arrigo . Non vi furono fra’ Porporati , fe non alcuni pochi parziali de 
gli Spagnuoli , i quali , giacché non poteano impedirlo , mifero in cam- 
po delle ilravaganti condizioni , fecondo le quali mai non fi farebbe ve- 
nuto allo fcioglimento di quel nodo . Nòn cosi fece il Cardinal Fra»- 
ce/co Toledo , personaggio dottiffimo della Compagnia di Gesù , rapito 
dipoi neir anno ieguente dalla morte , il quale quantunque Spagnuolo di 
nafeita , pure tenendo davanti a gli occhi la fola gloria di Dio , e il 
bene della Chieia , mirabilmente fi adoperò per condurre a fine queir 
imprela di tanto rilieyo . Altrettanto ancora operò Cefare Baronie Con- 
feffore del Papa , poicia Cardinale , fpczìalmente a ciò ipinto da S. Fi- 
lippo Neri , il quale in quell’ anno appunto nel di 16. di Maggio pafsò 
a miglior vi». Scelta dunque la Domenica corrente nel di 17 . di Set- 
tembre , con tutta folennitk e decoro fi «legai la funzione . Nel portico 
della Salifica di S«*Pjetro , le cui porte (lavano chiufe , fi prefentarono 
ai Papa , attorniato dai facro Collegio , e da infinito popolo , il Perro- 
na e 1’ÒÌfat, come proc cura tori di Arrigo ; efibirono il di lui memo- 
riale, e lo finimento della lor proccura ; quindi a nome del Re abiu- 
rarono tutte le Erefie , c Fecero la profeffion della Fede Cattolica , ri- 
conofcendo per nulla 1' afsoluzione a lui da» in Francia , ed accettan- 
do le gii concordate condizioni, e le penitenze impofte al Re. Fu poi 
profferita la fentenza deir afsoiuzion Pontifizia , fpalancate le porte di S. 
Pietro , intonato e cantato il Te Dentri , cui fecero eco i rimbombi del- 
le artiglierie di Cartello S. Angelo , con afsaiffime altre fefte del popo- 
lo Romano . Di fomma confolazione eziandio al Pontefice e al Cattoli- 
cifmo riufci nell’ anno precedente 1’ arrivo a Roma di due Oratori , fpe- 
diti dai Patriarca d' Alefsandria , e nel prefentc anno di due altri invia- 
ti da alcuni Vcfcovi delia Ruffa Polacca , per unir le loro Chiefe alla 

Chie- 
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Chiefa e credenza Roman* , con abiurar gli errori delle lor fette . Non y°‘«; 

occorre , eh’ io dica , qual frutto fi ricavale dalla comparfa de’ primi , 
da che ognun sa , che gli Eutichiani d' Egitto continuano ad edere le- 
prati da noi t 

Riporto’ ancora in quell’anno gran lode predo il popolo Roma- 
no la Cofiituzione , o fi a Bolla della Congregazion fopra i Baroni , pub- 
blicata nel di 30. di Giugno da Papa Clemente . il far de i grolfi de- 
biti collava poco a i nobili Romani , nè poi maniera fi trovava di pa- 
gargli , t (fendo i lor beni (ottopodi a Fideicommelfi , e ad altri legami : 
dal che proveniva immenfo danno unto a i creditori , che al pubblico 
corr. inerzie . Deputò dunque il Pontefice una Congregazione con facoltà 
di poter difiraere i Feudi , le Cailella ,, ed altri beni (labili d’ elfi Baro- 
ni , non oliarne qualfivoglia vincolo, di Fideicommedo , affinché vcnilfe 
da fi innanzi fodisfatto a i creditori . A queda ordinazione diede poi mi- 
glior forma Papa Urbano Vili. Grande apprenfióne intanto recavano al 
Pontefice Clemente i progredì de’ Turchi in Ungheria, divenuti più 'or* 
gogliofi per la prefa di Giavarino ; e 1 ' Aagufto Rodolfo non cefiava di 
chiedere aiuti . Per fovvenirlo impofe il Pontefice quattro Decime a. gli 
^Ecclcfiaflici d’Italia , e fi diede a far leva di foldatefche ne gli Stati 
della Chiefa ; dileguando di fpedir colà un corpo, di dodici mila fanti e 
di mille cavalli . 11 comando di quella gente , in cui fi contarono alfaif- 
fimi nobili Ufiziali Italiani , fu dato a Gtan-Francefco Aldobradino , nipo- 
te del Papa , che dopo avere con grandiofa folennità ricevuto il baio- 
ne di Generale e le bandiere, marciò alla volta dell’ Ungheria. Anche 
Ferdinando Gran Data, di Tolcana vi avea dianzi fpedito altri foccorli 
di gente . Don Giovanni , Don Antonio de’ Medici , il Duca di Braccia- 
no , ed altri Signori con quelle truppe fi fegnalarono in varie imprefe . 

Ma Vicenda Duca di Mantova , molilo dalla fua parentela coll’ Impera- 
dore , volle, palfare in- perfona a quella guerra ,. menando feco. un accom- 
pagnamento di circa mille e quattrocento uomini a cavallo , tutti atti a 
guerreggiare . Quello Principe forprefo poi in Comora da una pericolofa 
malattia, fu forzato verfo il fine di Ottobre di ritornarfene- in Italia a 
cercai aria migliore per rifanarfi » Aveano intanto, T armi dell’ Imperado» 
re , comandate dal valorofo Conte Carlo di Mansfeld , prefa in Unghe- 
ria la Città vecchia e- nuova di Strigonia ; ma nulla fi potea dir fatto r 
fé non si impadronivano anche della Cittadella; quando colà giunfcro an- 
che gl.’ Italiani fuddetti, a’ quali fu. allegrato il lor pollo' per 1 ’ efpugna- 
zione di quella fortezza .. Diedefi varj a da Iti. , edi in. elfi- valorolamente 
combattendo- y lacrificarono. la lor vita molti di quegli Ufiziali e folda- 
ti » di modo che in fine fpezialmente alla bravura d! elfi. Italiani fu 
attribuito F elTere (lati, forzati i Turchi a renderli, a patti .. Giunto in 
apprelfo anche colà il Duca di Mantova colle fue truppe , e bramo- 
fo di lalciar qualche memoria di se , prefe ad eìpugnare la Città 
di Vicegrado , e la collrinfe alla refa . De gli altri fatti di guerra in queU 
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le contrade non permette 1’ affiamo mio , che maggiormente io ne 
parli . 

Sempre più intanto fi venne toccando con mano, eh e Filippo II. 
Re di Spagna , già si caldo protettore ed aufiliario della lega Cattolica 
in Francia , .col manto della Religione copriva altre politiche intenzioni . 
Per la converGone del Re Arrigo IV. andava Tempre più declinapdo ef- 
fa lega . Si fapea , che in Roma gagliardamente fi trattava della ricon- 
ciliazione d’ effo Re ; e pure Filippo , lungi dal peniate a tendere la quie- 
te alla Francia , maggiormente fi accendeva a farle guerra ; e la conti- 
nuò ancora , dappoiché la pace data dal Pontefice ad Arrigo tagliava le 
gambe a tutti i pretefìi della Lega . Dichiarò dunque Arrigo la guerra al 
Re Cattolico con un pubblico Manifedo , al quale con altro limile fu ri- 
fpoflo . Giacché era mancato di vita T Arciduca Erneflo Governator del- 
la Fiandra , e prò interim re flava appogiato quel governo al Conte di 
Fuentes , a lui venne da Madrid ordine di profeguir le oftilith . Entra- 
to pertanto egli nella Piccardia coll’ efercito Ino , covando il Tclilegno di 
ricuperar la Cuti di Cambrai , affediò e prefe il Caflelletto , fortezza 
d’ importanza per 1’ intenzione fua . Di Ih paisà all* effedio di Dorlac , al 
cui (occorfo paffati i Franzefi , ebberò la mala Pafqua . Fu prefa anche ' 
quella Terra c Taccheggiata : dopo di che il Fuentes arditamente cinfe 
<T attedio la riguardevol Citta di Cambrai , tuttoché fi trovaffero alla di- 
tela di quella Città circa due mila e cinquecento fanti e feccnto caval- 
li , oltre al prefidio della Cittadella , confidente in cinquecento fanti . Ma 
teneva egli delle intelligenze con alcuni di que’ cittadini , fautori dell' 
Arcivefcovo ; e in fatti dappoiché furono ben inoltrate le trincee , ed eb- 
bero le batterie alzate , non fidamente diroccata buona parte del muro , 
ma anche berfagliaco un buon numero delle cale della Città , quel popo- 
lo fi molle a manifeda ioltevazione , ed apri le porte a gli Spagnuòli . 
Ritirati i Franzefi nella Cittadella , non tardarono molto a trattate di 
renderla con tutte le più onorevoli condizioni , che poterono defiderare . 
Per tale acquido gran gloria riportò il Fuentes , e foraraa fu 1’ allegrez- 
za delle Provincie Cattoliche della Fiandra , al cui governo arrivò dipoi 
il Cardinale Arciduca Alberto , fratello del defunto Arciduca. Erneflo . 
Dalla parte ancora della Borgogna e della Savoia faceano gli Spagnuoli 
guerra alla Francia . Lesdiguieres tolfe al Duca di Savoia Exiles ; e il 
Duca a lui il forte Cadello di Cavours , ed altri luoghi . Ma non per 
quedo lafciavano d’ andare Tempre più profperando gli affari del Re Ar- 
rigo , perchè ricuperò Vienna nel Delfinato ; la Provenza tornò quali tut- 
ta alla fua ubbidienza ; Digion , e Sciallon in Borgogna a lui fi diedero , 
per tacer d' altri vantaggi Tuoi . Quel che più importa , la riconciliazio- 
ne fua colla fama Sede operò , che il Duca d’ Umena ed altri Principi 
cominciarono fegretamente a trattar feco di concordarfi e fottometterfi; 
e Carlo Emmanuele Duca di Savoia , fiecome faggio , intavolò tofto e con- 
chiufe una tregua con lui . 

Non 
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Non andò efente nè pure in quell’ anno la Campagna di Roma da c -° ‘ Vl '<- 
gl’ infuhi de’ banditi , cioè fpezialmente verfo Anagni e Frofinone , do- A **' ,!5S ' 
ve commifero orrendi m istmi . Centra di coftoro lpedi il Pontefice al- 
cune compagnie di cavalli, ed altrettanto fece il Conte di Olivares Vi- 
ceré di Napoli conrt-a de gli altri , che maggiormente infettavano quel 
Regno . Grandi lamenti erano per quell’ iniqua gente , che tutto di fva- * 
ligiava viandanti e corrieri , e talvolta anche levava loro la vita . Fe- 
cero prigioni -Giambatitta Conti nobile Rpmano , ed Alefsandro Manti- 
ca , e pofeia 1 ’ ArCivefcovo di Taranto , e il Vefcovo di Cattellaneta , 
a’ quali impofero di grofse taglie - Era in quefti tempi Generale delle 
Galee di Napoli Don Pietro di Toledo , e penfando egli come vendi- 
carli delle infolenze fette ne’ tempi addietro da i Turchi alle marine d’ 

Italia , aggiunte alle lue quattordici Galee otto altre di Sicilia , tutte ben 
armate; e colto il tempo, che li facea da’ Turchi nel «nefe di Settem- 
bre la fiera di Patraflo , all’ improvvifo giunte cotti , e mette le genti a 
terra , diede un fiero facoo a tutti que’ mercatanti Ebrei , Turchi , e 
Greci . Dicono , che vi reiterano urcife circa quattro mila perfone , fa- 
pendo anche i Crifliani ettere Turchi quando hanno il vento in pop 
pa . 11 bottino fi lece afeendere a quattrocento mila feudi Romani , e 
parecchi mercatanti furono menati via , ed obbligati al rifeatto . Benché 
1 ’ Ammiraglio de' Turchi Cicala il trovafle a Navarino lungi da Patraf- 
fo quaranta miglia , non fi attentò a muoverti per voce precorfa , ette- 
re cinquanta le Galee Criftiane , e quelle ben fornite di bravi combat- 
tenti e munizioni da guerra . Paf quale Cicogna , Doge di Venezia , per- 
fonaggio di fingolar probità , terminò in queft’ anno a di 2. d’ Aprile la 
carriera del tuo vivere . Sotto di lui fu fabbricato il funtuofo ponte di 
Rialto , una delle più intigni fabbriche di Venezia . Nel di 22. o pure 
2 6. d’ etto mefe venne fuftitutto in quella dignità Marino Grimani . Re- 
ftò futieftato l’anno prefente dalla morte d’altri illuftri perfonaggi , cioè 
Cardinali , c Capitani di gran nome , fra’ quali io' nominerò lolamente 
Lodovico Gonzaga , zio paterno di Vincenzo Duca di Mantova ; il quale • 
pattato ne gli anni addietro in Francia , per le nozze contratte con En- 
rica figlia ed erede di Francefco Duca di Nevers , acquattò quel Ducato, 
e lo tramandò a Carlo fuo figlio , che a luo tempo vedremo Duca di 
Mantova . Gran figura fece etto Lodovico nelle guerre civili di Francia. 

Merita ancora d’ elfere accennata la morte di Torquato Tuffo , accado- • 
ta nel prefente anno a di 16. à' Aprile in Roma , mentre fi preparava 
la folenne di lui coronazione in Campidoglio . Infigne poeta , e princi- 
pe de’ poeti Epici Italiani , e Fikddfo di alto fapere ; come cotta non 
roen da.i fuoi verfi , che dalle fue profe , ma che per gl’ intuiti dell» 
foverchia fua malinconia fu gran tempo , per non dir tempre , zimbello 
della mala fortuna. „• ' • 
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Anno di Cristo mdlxxxicvt. Indizione ix. 
di Clemente Vili. Papa 5. 
di Rodolfo II. Imperadore zi. 

•* ' , < 

*T Pensieri del Pontefice Clemente nel preferite anno furono princi- 
paltneute occopati in cercar le vie di eftinguere la guerra , che tut- 
tavia in varie parti lacerava 4 Francia . Spedi a quello effetto il Gene- 
rale de' Frati Minori a fpiar gli animi del Re Arrigo , e del Cardina- 
le Alberto Governatore della Fiandra , e «d iltillare in amendue penfie- 
ri di pace . Ma quella pace deliderata dal Re Franzefe Arrigo IV. non 
s’accordava colle valle idee del Re di Spagna Filippo II. e tanto più 
perchè 1’ armi e raggiri luoi ebbero in più d’ un luogo felice faccetto. 
Primieramente avea iaputo f accortezza de’ minittri Spagnuoli talmente 
guadagnare Carlo Calale Confole , o più rollo Tiranno di Marfilia , che 
quel popolo parte per timore , e parte per mari e monti di vantaggi 
ior fatti fperare dal Re Cattolico , fi mifcro (otto la di lui protezione, 
ed accettarono nel loro porto Cario Doria coli inviato colle fue Galee 
da elfo Re di Spagna : fatto , che infinitamente dilpiacque al Re Arri- 
go , Era gii tornato in grazia dello fieffo Re Criftianittimo il Duca di 
Guifa . Mandato egli al governo della Provenza con quelle forze maggio- 
ri , che potè riunire , s’ impadronì di Cilleron , di Riez , di Grafie , di 
Hieres , di Santropè , e d’ altri luoghi . Quindi fi diede a manipolare un 
Segreto trattato in Marfilia co- i malcontenti del governo del Calali , e 
quello fu si felicemente condotto , che nel di 16, di Febbraio il Calali 
iettò uccifo da i congiurati ; nel qual tempo fi prelentù elfo Duca di 
Guifa alle porte della Cittì , e v’ entrò , con acquiftar dipoi le fortez- 
ze , ed obbligare il Doria a fuggirfene , non fenza perdita di molti de’ 
fuoi foldati, forprefi in terra fuori delle Galee. Con più feliciti fucce- 
dcrono all’ Arciduca 'Cardinale le imprefe , eh’ egli tentò , Trovandofi im- 
pegnato il Re Arrigo' nell’ attedio della dura fortezza delia Fera ed oc- 
correndo troppe difficoltà a Soccorrere quella, piazza > s’ avvisò, il Porpo- 
jato di fare una potente diverfione .. Pertanto all’ improvviso nel di p, 
di Aprile piombò col fao efereito addoflb alla riguardevoL Terra e for- 
tezza di Óiles , e cori gran Sollecitudine fece piantar le batterie-, tanto, 
• per beifagliare la Terra , ebe per impedire i foccorfi per mare 4 ,, i qua- 
li furono ben. tentati ,, ma fenza frutto, alcuno - Era quel^ 'guarnigione 
di foli fecento foldati impoltroniti nell’ ozio, di mille e dugentaBorghe- 
fi, e trecento villani, che intimoriti al primo feroce affatto' de gli Spa- 
gnuoli , dimandarono capitolazione e 1’ ottennero , per poterfi ritirar nel 
Caflello , promettendo di rendere ancor quello fra fei giorni , fc uon 
veniva foccorfo „ Venne in fatti il foccorfo , ed ebbe maniera d’ entrar 
nel Gattello . Adirato per quello il Cardinale fece giocar le artiglierie 
contra d’etto Gattello, ed appena formata la breccia, fu dato un si fu- 
rialo 



Annali d’ Italia. 443 

riofo alfalto , che avviliti i difenfori non penfarono che alla fuga . Ne E * * 
furono uccifi ottocento , c tutto andò a facco , con fama , che il bottino 
afcendefle a un milione di feudi . Guines e Han fi arrenderono anch’ erti 
dipoi al Cardinale . E lo fteffò fece nel di 23. di Maggio, anche la pie— 
ciola , ma forte Città di Ardrcs , e finalmente nell’ Agolto l’ importan- 
te fortezza di Hulft . ' . ' •- , 

Intanto dopo alquanti meli di-oftinato affedio giunfe finalmen- 
te il Re Arrigo nel precedente giorno , cioè nel di 22. di Maggio , ad 
obbligar gli Spagnuoli alla refa di Fera . E perciocché la perdita di Ga- 
les era una continua puntura al fuo cuore , non ebbe fcrupolo a tram- 
re e conchiudere un alleanza con Elifabctta Regina d’ Inghilterra , af- 
fai per altri motivi difgulìata de gli Spagnuoli . Nè fi dee tacere , che 
durante 1 ’ alfedio della Fera , Arrigo di Savoia Duca di Nemours , il 
Duca di Cioio/a potente in Linguadoca , e quel che più importò , il 
Duca di Umena della Cala di Lorena , dopo molti fegreti trattati ven- 
nero all’ ubbidienza , e giurarono fedeltà al fuddetto Re Crtftianilfimo , 
il quale ficcarne Principe magnanimo benignamente gli gccolfe-, con lo- 
ro concedere motti governi e vantaggi , ed obblùr generofamente le co- 
fe pallate . Tornò in fine alla divozion lua anche il Duca di Mercuri* , 
che più de gli altri s’ era mofirato pertinace fautor della Lega : tutti av- 
venimenti , che fcrvirono di maggiore ingrandimento e riputazione ad 
elio Re . Ebbe ir. quelli tempi una dura lezion da gl’ Inglefi Filippo li. 

Re di Spagna . Fece la Regina Elifabctta un formidabil agitamento per 
mare , in cui concorfero anche gli Ollandcfi , e molti particolari merca- 
tanti ; cioè una flotta di circa cento felfanta vele , dove s’ imbarcarono 
ledici mila combattenti , fra’ quali fi contavano molti nobili venturieri * 
Comparve all’ improvvifo nel di 21. altri dicono nel di 30. -di Giugno, 
quella Armata, lotto il comando disi giovane Roberto Conte di Eflech, 
e dell’ Ammiraglio Inglefe Carlo Conte di Howard, alla villa della tan- 
to ricca e mercantile Ilòta e Città di Cadice in Ifpagna , chiamata { non 
so il perchè ) dal Campala e da altri Calice , e da lor polla ne’ mari 
idi Portogallo . Trovavanfi in quell’ Ifola cinquantafeue grolle navi -, fra 
le qsali quattro -de’ Galeoni , chiamati i dodici Apolidi , due Galeazzo 
d* Andalozia , venti Galee , ed altri non pochi legni , tutti carichi di 
merci prezioic , e desinati a gallare alle Indie Orientali . Fu detto, che 
afcendefle il valor d’. elfo carico a dodici milioni di ducati d’ oro , fpet- 
tante per la maggior parte a particolari mercatanti Spagnuoli , Napole- 
tani , Siciliani , e Genovefi . Prima di tentar altro gl’ Inglefi arditamen- 
te fi moflero comra le navi da guerra Spagnuoic , che lollennero per pili 
ore 11 combattimento ; ma accelofi il fuoco nel Galeone S. Filippo Al- 
ni iran te dell’ Armata , fi milero in confufion gli Spagnuoli ; tre loro graf- 
fe navi ben fornite d’ artiglieria rimalero in poter de’ nemici ; altre fu- 
rono o arfe o lommerle ; gran botujao- ancora fu fatto, e chi potè fug- 
gire , fi falvò . Ma il peggio fu , che poco fletterò i vincitori Inglefi ad 
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f. • » Vo! E . affalire furioTamente la Città , e a divenirne padroni, con etterfi ritira- 

a»h. ij»«. Cafiello i -difenfori , i quali poco fletterò a capitolare c , per lalvar 

le donne dal dilonorc , e la Città dall’ incendio . Quanto di buono e bel- 

10 ivi fi trovò , fu meflò a facco . Vi reflava gran quanti ih. di legni si 
del Re , che de’ mercatanti , i quali {lavano prima , o pur s’ erano ri- 
fugiati al paffo del ponte , che congiugne 1’ Ifola di Cadice colla terra 
ferma . Attefero i lor padroni la notte a fcaricar le merci ; e perchè il 
Duca di Medina conobbe di non aver forza da difenderli , affinchè non 
cadettero in mano de’ nemici , comandò, che di tutti que’ legnili facef- 
fe un gran falò , e 1’ ordine fu efeguito . Se n’ andarono pofeia pieni di 
preda gl’ Inglefi . E tuttocchè il Re Cattolico , anfiofo di farne vendet- 
ta , unifle nel porto di Lisbona un Armata di piò di ottanta vele , e la 
fpignefle alla volta dell’ Inghilterra .• pure ancor quefta forprefa da un fie- 
ro temporale, parte per) nell’ onde , e parte maltrattata, non poco pe- 
nò a ridurfi in (alvo. Gran danno clic venne anche alia mercatura d Ita- 
lia da cosi fiero e ftrepitolò emergente . 

v La guerra d’Ungheria continuò vigorofa ancora in quell'anno . ToU 
fero l’armi Criftiane a i Turchi V accia . Prefero ancora Clitta ne’ con- 
fini della Dalmazia , ma poi la perderono . Effendo venuto lo (lelTo Gran 
Signore Maometto all’ Armata , la Città d’ Agria fu vilmente a lui ren- 
duta dal prefidio Imperiale, per .ottener lalve le vite: patto, che non 
fu poi mantenuto dalla confueta infedeltà e barbarie de’ Turchi . Furo- 
no pofeia a fronte le due Armate nemiche a Cherefle , e fi venne a gior- 
nata campale . Rellò jn poco tempo sbaragliata la Turchefca , e ne fu 
fatta grande ttrage / ma perdutali gran parte de’ vincitori Criiliani a da- 
re il Tacco a’ padiglioni , incontrò quella difavventura , che tante al- 
tre volte è accaduta , ed accaderà , cioè , che i Turchi raggruppati , c 
ritirati dalla fuga, diedero una piena feonfitta all’efercito Imperiale . Tor- 
niamo ora in Italia , dove Papa Clemente PIU. mirando con lommo di- 
fpiacere la continuata, guerra del Re di Spagna colla Francia ,, e la le- 
ga del Re Arrigo IP. coll’ Inghilterra , determinò d’ inviare in Fran- 
cia Aleffandro de Medici Cardinale ed Arcivcfcovo di Firenze , perlo- 
naggio di raro ingegno e prudenza , acciocché fi ftudiatte di quetare d. 
retto de’ mali umori della Francia, e ten ratte ancora di difportegli ani- 
mi alla pace . Con forami onori fu ricevuto per tutta la Francia que- 
llo Legato Pontificio ,. ed ebbe il contento di vederli incontrati da Ar- 
rigo di Borbone Principe di Condè , fanciullo d’ annilotto , <t primo del 
(angue Reale dopo il Re, il quale già iftruito nella Fede Cattolica , fe- 
condo le promette fatte al Papa , avea' abbandonata T Eretta di Calvi; 
no . Nel di primo d’ Agofto ebbe etto Legato la IuCl prima udienza d aL 
Re . Nè fi dee tacere , che efiendo crelciuto a difnufura in quc.U tem- 
pi lo fcialacquamento de i titoli r del che gf Italiani diedero U colpa 
alla fuperbia Spagnuola , ne tentòj^ CoTte di Spagna qualche rimedio . 

11 tìtolo d lllujlrijjìmo ed EccellcntiJJimo , che già fu in tifo per fi L.i 
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Principi Sovrani, s’ era tanto proftituito , che fino i nobili dibaffo af-J;* 
Se 1 1 pretendevano . L’ Ulujlri , o Molto lllujlre r , che M 
quefto Secolo XVI. per quanto fi pub offervarc , fi foie va dare a ^Prin- 
cipi cadetti , era paffato ad onorar la plebe . Da quefto abufo ".riceva- 
no poi comete , perchè i minori fi volevano uguagliare a i maggiori , 
e i maggiori a i muffimi , lenza oflervar diftmzionc alcuna di grado nel- 
la nobiltà. Ora il Conte di Olivares Viceré di Napoli pubblicò un edit- 
to , per cui venne vietato ogni titolo , per dir cosi , di cortefu , doven- 
doti unicamente fcrivere nelle lettere al Signor Duca , al s W or 1 ' ‘ 

ape, Marche fe, Conte, Dottore &c. Pafsò quefto divieto a Milano , do- 
ve fu poco offervato. In Roma, e in altri Stati fe ne rrfero . 
duraffe ■quella prammatica , non occorre , eh io lo ricordi , e molto me- 
no come paffi oggidì in Italia 1 -abufo-, e la ridicola jprolhtuzioa de ti- 
toli , perchè fenza di me ognun lo vede a pruova . 

Anno di Cristo mdlxxxxvii. Indizione ix. 
di Clemente Vili. Papa 6. 

di Rodolfo II. Intkradore 22 . 

-, 

• -» . t • 

A rrivo’ nell’ Aprile di qneft’ anno a Roma Francefc^di Lucem- . 

tureo Duca di Pency , Ambafciatore di Arrìg» IV. Re di I- rancia 
a rendere* ubbidienza al Sommo Pontefice Clemente Vili . Gran pencolo 
avea corfo nel viaggio d’ edere fatto prigione da’ foldati dello Stato di 
Milano , fpediti in traccia di lui . Fu per lui nel tacro Corteiltoro reci- 
tata un’ elegantiffima Orazione da Martino Balcia da Siria. \ ° f* l ' r 1 
Granoble, in cui a larga mano fi prodiero incenfi in lodo detto Papa. 
Intanto per le difavventure occorfe nel precedente anno in Ungheria » 
non per valore de' Turchi , ma per 1’ inconfiderato procedere de Capi- 
tani Criftiani , fi trovava 1 'Imperadore Rodolfo li. in gravi augnine , per 
timore fpezialmente , che non /citando più oftacolo alla potenza 1 ur- 
chctca , avefièro a comparir fono Vienna 1’ armi Ottomane . Fece per- 
* ciò ricotto a tutti i Principi d’Italia, e maflimamente alTbntefice , Co- 
ccoine padre del Criitianefimo , il quale fped’t per quefto alla Corte Ce- 
la rea (ìien-FranceJco Aldobrandino ino nipote y e intanto con aggravio 
inipotloi al popolo Romano , e in altre guife adunata 1’ occorrente pecu- 
nia , fete una leva di fette in otto mila fanti , e nel mele di Giugno 
li Iptd'i in Ungheria . Con quefto foccorfo , ed altri che foprawennero, 
mite inficine 1’ Imperadore un’Armata di diciotto mila fanti , e di cin- 
„quc mila cavalli , de quali fu dato il comando all’ Arciduca Majjtmxlt*. 
no . Sqrpretcro. i. Ce fa rei circa il fine di Maggia Tatta , e poi mitero 
1’ afietiio a Papù , che coftò loro molto fangue , ma con venire in hne 
alle lor mani quella Terra col fuo Cartello . Era paffato di nuovo in 
Ungheria Vincenzo Duca di Mantova , a cui fu data la vanguardia dell 
clèrvito . Or mentre egli con alquanti de’ tuoi va a riconolcere 1 cqn- 

- ' torni 



m 



44<» * Annali d’Ital j a . 

J'j 1 y 8 ’*- torni di divarino , giacche fi meditava di farne f'affedio , caduto ummhT 
,%r ' imbofeata di Turchi fu preio , e miracolo fu, eh’ egli con aiuto di pò» 
chi fi poteffe liberar? dalle lor 'mani . Accoflaronft i Criftiani ad effo 
Già varino, ma inteib 1’ avvicinamento deli’ olle T urchefca , in fretta le» 
varono il campo , e tanto più perchè T Armata loro era di molto foe* 
mata . Riacquiftarono dunque i Turchi fatta , nè feguì poi altra rile- 
vante azione in quelle contrade-. Continuava inunto 1 izza fra gli Spas* 
gnuoli ed Inglefi . Grande armamento navale fi fece dall’ una parte e dall’ 
altra . Nella flotta di Spagna i imbarcarono , oltre ad altre milizie , tei"' 
mila Italiani . Ufcirpno fui principio di Settembre in mare le due Ar- 
mate nemiche, ma in vece di combattere .fra loro, combatterono coi 
venti, eifendo reilate amendue maltrattate e difperfe da una ter ribil for- 
tuna , « forzate , quando -poterono , a falvarfi ne’ loro porti , deputan- 
do fra effe , chi maggior danno aveffe riportato da quel duro conflitto . 

Una percoffa ebbero nel Gennaio del- prefitte anno i Cattolici in. 
Fiandra dal Conte Maurizio di Naflau a . Ternane * perchè vi ptrderono la 
vita alcune centinaia d’ eifi , e reflarono in potere de’ vincitori trentotto 
bandiere di fanteria colla maggior parte delie bagaglie . Parve compatta- 
ta quella perdita bielle truppe Spagnuole dalla feliciti con cui riu- 
fcl a Ferdinando Portocarrero Governatore di Dorlans , che prima co- 
municò il Tuo di légno all 'Arciduca Cardinale , di forprendere al? improv- 
vifo nella mattina del dì il. di Marzo ia Città di Atniens , Capitale 
della Ficcardia , mal cuilodita , benché dentro vi ioffero più di quindici 
mila cittadini atti <atf armi . Di grande importanza fu quel? acquilo si 
per ia grandezza e popolazkm -delia <-Cittò , come per la gran copia, del- 
le artiglierie e munizioni , che vi fi trovarono. Recata quella nuova al 
Re Arrigo , dimorante allora in Parigi , ai vederne sì afflitti i fuoi cor- 
tigiani , magnanimamente dimandò loro , fe i nemici aveano portato 
Arniens in Ifpagna . Nò , ripeterò , ed egli allora foggiunfe : Buon per 
noi, che gli avremo tutti prigioni . E non tardò a dar ordine al Maro- 
fciallo Conte di Birone di accorrere colò , e di formar ? attedia della per- 
duta Città . Concorlero a quella imprete' le maggiori forze del Re colla 
giunta di quattro o cinque mila Inglefi ; c lo Hello Arrigo in ptriona vi p. 
fi portò per dar calore alle azioni . Durò per alquanti meli il pertinace 
afiedio , -ed aveano i Franteli già prefa la firada coperta , e inoltrati i 
lavori fino alle mora , con che fi vedeagià vitina al? agonia quella Ci t« 
tò : quando 1’ Arciduca Albctto. fi avvitò di recarle foccorlo . A quella 
volta dunque s’ inviò con diciotto mila farti , mille e cinquecento somi- 
ni d’ armi , ed altrettanti cavalli leggieri . 1! Cardinal Ben ti voglio fa afeen- v 
dere quell’ cfercito a Venri mila tenti , c quattro mila, cavalli . Travaftì 
quell’ Armata nel dì 15 . di Settembre alla villa d 1 Arniens . Comune- 
mente fu creduto , che s’ egli arimrfamonre affaliva lo iparfo campo Fran- 
zefe , non fidamente potea Ibccorrere la Città , ma anche mettere in rot- 
ta gli attediami . Non ebbe tanto coraggio . Probabilmente la prelenza * 

d’ un 
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d’ un Re si valorofo , che torto fi moftrò pronto a ricevere i nemici , ^ 

gli fece prendere la rifoluzion di ritirarfi : il che efegul con molti difa- 
gi e pericoli , perchè infeguito da’ Franzefi . Laonde fu poi detto , eli- 
cgli venuto come Generale , era tornato come Prete . Con patti dunque 
di tutto onore poco Getterò gli Spagnuoli a rendere Amiens al Re Ar- 
rigo nel di 25. di Settembre . Quello infelice impegno dell’ Arciduca Car- 
dinale lafciò intanto efpofta la Fiandra a gl’ infiliti de gli Ollandefi . Sic- 
ché potè in quel tempo il Conte Maurizio occupar varj luoghi , come 
Remperg, Murs , Grol , Oldenlel , e Linghen , non fenza afpre querele 
de’ -fiamminghi Cattolici , che miravano negletti i loro interrili , per at- 
tendere a quei della Francia . Gran guerra fu parimente in quell anno 
tra i Franzefi e Carla Emmanuele Duca di Savoia , a cui la morte ra- 
pi nel di 6. di Novembre l ’ Infanta Caterina fua moglie , figlia del Re 
Filippo 11. PrincipefTa non men feconda di virtù , che di prole . Fu pre- 
io daL General Franzefe Lesdiguicres S. Giovanni di Morienna . Il Duca 
anch’ egli acquiftò de gli altri luoghi , e feguirono alcuni combattimenti con 
varia fortuna , de’ quali non importa qui il farne menzione - 

All' anno prefente appartiene la tragedia di Ferrara , che io leg- 
germente toccherò, dopo averne abbartanza trattato nelle Antichità Eften- 
fi . Intorno ad ella può anche il lettore conlultar la Storia Rampata di 
Ferrara di Agortino Fauftini , quella di Andrea Morofino , e Celare Cam- 
pana , Storico giudiziofo e non parziale , il quale quantunque non fa. 
pelle tutto , pure fi moftrò fufficientemente informato di quello affare , 
al contrario d’ altri , che fenza efame ne fenderò , ed anche offefero la 
verità in parlando delle qualità perfonali di Don Ce/are d' E/le , princi- 
. pale attore d' erta tragedia . Mancò di vita nel di 27. d’ Ottobre Alfon- 
fo II. Duca di Ferrara, Modena, Reggio &c- E giacché non lafciò pro- 
le l'uà ». avea poco dianzi dichiarato fuo fucceffore ed erede il fuddetto 
Don •Cefmrc , luo cugino, nato da Don Alfonfo figlio d’ Al fon fa l. Du- 
ca di Ferrara , e da Donna Giulia della Rovere figlia di Francefco Ma- • 
ria Duca di Cibino .. Pretefero i Camerali Romani , che quello Don Al- 
fonlo , procreato da Alfonfo I. Duca di Ferrara, e da Laura Eullochia ,. 
non fede legittimato per fuffeguente matrimonio dal padre prima di mo- 
rire Le ragioni addotte nelle (addette Antichità Ellenfi per provare e fi- 
fa legittimazione , tali fono, che in qualfivoglia tribunal imparziale ot- 
terranno vittoria - Ma che fia giunto uno Scrittore in; quelli ultimi tempi 
; eolie pubbliche Rampe ,, e in Roma (leda , a pubblicare ,. che erto Don 
-x Alfonfo fu fpurio* quando- niun mai de’ Camerali ha ciò pretelo ; e ne 
è evidente la falfità per edere nato effo Principe da padre libero , e 
madre libera ,, e tanti • anni dopo la morte di Lucrezia Bbrgia moglie del 
- . fuddetto Duca Alfonfo 1. : quella è un’ inloffribil inlolenza . A me 
non conviene dirne di più . Secondo 1’ amico coftume fu nello (ledo gior- 
no eletto e proclamato Duca effo Don Celare da i Magiftrati di Ferra- 
. ra } e nel di 2?. fuffeguente con gran folennità ed universale applaufo ri- 
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v ® 5 *’ covette nel Duomo lo Scettro e la Corona Ducale . Spedì tofìn il no- 

n 'vello Duca il Conte Girolamo Girigli al fommo Pontefice , ed altri ca- 
valieri alle diverte Corri de’ Principi , per dar loro parte dell’ elezione 
fua . Ma appena inteiafi iti Roma la morte d' Ai Ionio , e !’ efahazione 
d’ dio Duca Celare , che pretendendo que Camerali devoluto il Dncarq 
di Ferfara ob ìineam fimtam , feu ob alias caufas , Papa CU, sente Flit. 
pubblicò on terribil Monitorio c onera d’elio Don Celare, direnandogli 
il termine di foli quindici giorni a dedurre le fue ragioni in Roma . Ar- 
rivato colà il Gigltoli , per quanto luppjicaffe per ottener proroghe , per 
impetrar arbitri , e perchè in amichevol congrdTo fi conofceffe ìa giudi- 
zia , ftante il pretenderfi dal Duca Cefar.e d’ edere chiamato al dominio 
di Ferrara dalle Bolle di AlelTandro VI. quand’ anche fuo padre folle fla- 
to illegittimo ; ma molto più competere a lui quefèo diritto , da che co- 
llava edere il luo genitore dato legittimato per lujleguente matrimonio 
da Alfonlo I. Duca con Laura Eulìcqhia di lui madre , e fi trattava non 
di Feudo proprio, ma di un Vicariato perpetuo .• furono gittate le pre- 
ghiere al- vento . Sempre inliftè li Papa , che Don Celare rilafciaffe il ' 
polle fio di Ferrara , e poi adducefie quante .ragioni voleflfe e fa pelle , che 
farebbono aieoi tate . Troppa ripugnanza lentiva il Duca Celare a quella 
partito , rapprekntandogli il fuo Configfio , che in materia fpezialmen- 
te di Stati , il podefib in mano de’ più fotti fi può chiamare un Re- 
quiem alle ragioni e al peritorio , - 

Fu ihehe canfigliato il Duca Celare, da Roma lìdia di non forto- 
porfi a giudizio formale del tribunale Romano , perchè le ragioni lue 
ai quel bollore non iarebbono confidente , e ne darebbe Temenza a lui 
pregiudiziale , quafichè con giulk» dame fi folle conoiciuto aver egli tor- 
to . Scrive nondimeno Andrea Morofino , che il Pontefice s’ era indotti 
a far daminar le ragioni dell’ Eftenfe amichevoìmente , con deputar an- 
che per quello quattro Cardinali ; ma che il Cardinale AleflTandrino ( chia- 
mato dipoi da lì a tre mefi all’ altra vita ) fi fcaldò sì forte contra di 
quello , che pur era atto di giulìizia , che il fece defiltcre , e lo fpinfe 
a precipitar la femenza . Avea intanto elio Pontefice ordinata in tutta 
fretta la leva di circa venticinque mila fanti , e di qualche migliaio di 
cavalli, mettendoli toflo in marcia ajja volta di Ferrara, per preclude- 
re ogni adito al Duca Cefare di muovere in aiuto fuo alcuna delle no- 
tenze Criilianc , e di accrefcere con truppe forestiere le proprie . Avea 
in oltre richiamato dall Ungheria il nipote Gian-Francelco con tutte le 
fue truppe , premendogli più quello affare , che la guerra co i Turchi . 
Fiyono anche fpinti emiffarj in Ferrara , che con ingorde promdL ifpi- 
ralìero a quel popolo , sì fedele in tutti i tempi alla Cafa d Elle , la 
ribellione al nuovo Principe loro. Quindi nll dì 23. di Dicembre ven- 
ne fulminata in Roma un’ orrida Bolla 0 fentenza comra fi eiTo Duca 
Cefare, e di chiunque a lui porgefife aiuto, fpeoificando anche T Impe- 
radore , cd ogni Re e Principe Crifìiano . Non avea giù laiciato il Dar 
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ea eli far quell’ armamento , che competeva alle fue poche forze , per op- 
porli in qualche maniera al torrente dell’ armi , che lempre più fe gli 
apprettava . Ma in fine non luffifteva , che il Duca Alfonfo gli avelie la- 
biati que’ telori , che la fama decantava , e n’ era ben confapevole la 
Corte di Roma ; e dall’ altro canto per la riverenza al Pontefice niuno 
de’ Principi di quelli tempi osò di alzare un dito in favore di lui , con- 
tentandoli eglino folamente di adoperare inefficaci clonazioni c preghie- 
re al Papa , affinchè lenza impegno d’armi fi efarninafife quella contro- 
verfia . Ma quello , che maggiormente atterri 1’ Eflenle , Principe alle- 
vato folo nella pietà e nelle arti di pace , fu 1’ elTergli flato rapprefen- 
tato ( fe con vero o fallo fondamento noi so ) che non era ficura la 
di lui vita in Ferrara , per le trame , che fi andavano ordendo contra 
di lui . Il perchè , effendo oramai giunto a Faenza il Cardinal Pietro 
Aldobrandino nipote del Papa , con titolo di Legato e Generale dell’Ar- 
mata Pontifizia , la qual già $’ era raunata in quelle parti , il Duca Ce- 
lare cominciò ad inclinare alla concordia . E tanto più perchè venivano 
anche minacciati gli Stati Imperiali della Cala d’ Elle , e s’ era trovato 
Marco Pio Signore di Saffuolo e di molti altri Feudi nel Modenefe , che 
dimentico del fuo dovere corfie vattallo , teneva mano ad un tradimen- 
to . Lafciofli pertanto elio Duca indurre a fcegliere per paciera Donna 
Lucrezia cf EJlc Ducheffa d’ Urbino , ancorché fapefse , che quella Prin- 
cipelsa non avefse buon cuore per lui a cagion di disgufli pafsati fra Don 
Alfonfo tuo padre e lei . Portoflì dunque a Faenza la Duchefsa per trat- 
tare d’accordo nel di 28. di Dicembre $ dove fu accolta dal Cardinal Le- 
gato con tutta gioia , e con ogni dimoflrazion d’ onore . L’ iflruzione 
lua confifleva in dover proccurare , che fi mettefse Ferrara in mano di 
qualche Principe confidente , fino a ragion conofciuta . Come poi paf- 
lafse quella faccenda , ne è riferbata alt anno feguente la notizia . 

Anno di Cristo mdlkxxxvui. Indizione zi. 
di Clemente Vili. Papa 7. 
di Rodolfo II. Imperadore 23. 

I T a Lucrezia cf EJle Ducheffa d’ Urbino a Faenza trovò nel Cardi- 
nale Legato Aldobrandino chi potea e volea dar la legge e flette 

lempre faldo in efigere il poffeffo di Ferrara in mano del Papa , pron- 
to nel redo a compartir grazie e favori . Convenne accomodarfi alla for- 
za , che avrebbe potuto ottener ciò , che fi fofse negato coll’ oftinazione. 
Segui dunque la concordia nel di 13. di Gennaio , confidente in quin- 
dici articoli , ne’ quali il punto principale fu , che Don Celare Rilafciaf- 
fe il poffejfo del Ducato di Ferrara con tutte la fue pertinenze , e il 
P'Jf'Jfo di Cento , e della Pieve t e de' luoghi di Romagna ; e che tut- 
ti gli Allodiali di qualfivoglia forta lafciati dal Duca Alfonfo reflafscro 
ad efso Don Celare , con tutti i privileg; , immunità e libertà , che go- 
Tomo X. L 1 1 de va 
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* » * y°|g; deva efeo Duca . Sicché reftarono in quello naufragio a gli E (lenti almen 
fklve le ragioni lora (opra il Ducato, di Eerrara , le quali cipolle in va- 
rj manifelli o libri , e mafltmantcnte nella Parte Seconda delle Antichi- 
tà Eftenfi ,. furono ben dipoi promolse nell’anno 1643* da Francelco I. 
Duca di Modena , ed anche fi ventilarono in Roma nel 1710. fra i mi- 
niftri della Santa Seda e quei dell’ Imperador Giufeppe , e di Rinaldo Da- 
ta di. Modena. - ma con reltar tuttavia pendente la lite , e lenza che 
ceffi, la fperanza r che quando Iddio prelervi 1’ antichilfima e nobililfima 
Cafa d’ Elle da quelle cattive influenze , a cui fono fiate fottopoile tan- 
te altre di Principi , e fpezialmente in Italia , abbia da venire un Pon- 
tefice luperiore ad ogni bado affetto ,, che faccia pili giuilizta a gli Elten- 
£ : giacché- in fine da quell’ acquiflo poca utilità, è provvenuta alla Ca- 
mera Apoftolica , ed ha folamente fervito a cagionare in certa maniera 
la rovina di Ferrara - Quelli moderati riflelfi non fi poterono ottener , 
sé fperare dalla Camera Apoftolica a’ tempi del Duca Celare , da che lì 
vide ,. che elfi Camerali prefero, anche con gente armata il polfelTo del- 
la Città di Comacchio , che pur non era dipendenza di Ferrara , e che 
gli. Eftenfi godeano in vigor d.’ Inveftiture Imperiali fin dall’ anno 1354. 
continuate poi fino al di d ! oggi: del che' fece gravi richiami , ma in- 
darno T il regnante Augufio Rodolfo Prefero ancora la Città o fia Ter- 
ra d’ Argenta , che pur dovea ricadere alla Gliela di Ravenna ; e Cen- 
to e la Pieve * che aveano da tornare alla Chiela di Bologna .. Anzi giun- 
terò elfi Camerali fino ad intimar Monitorj alla Repubblica di Venezia» 
pretendendo di lor ragione il Polefine- di Rovigo .. Abbandonata dunque 
Eerrara,. Don Cefare contento da li innanzi del titolo di Duca di Mo- 
dena r Reggio &c_ colla Duchelfa Virginia de' Medici fua moglie , figlia, 
di Cofima /. Gran Duca di Toltati» , e co! figli , fi ritiri a MjJena 
Città r che per la refidenza dell» Corte profitti delle dilavventure del 
Principe fuo » Entrò nel di feguente il Cardinale Aldobrandino con gran 
pompa in Ferrara , in cui pofeia per benemerito di si felice imprela fa 
dichiarato Legato . In Roma fi fecero, di grandi felle per quello , e il 
Pontefice Clemente , vogltofo di vedere co’ proprj occhi il farro acqui fio» 
cominciò a prepararfi per venire a Ferrara : riloluzione poco apprelfo. 
efeguita ► 

Nel di 1 z. d’ Aprile li motte da Roma elfo Papa , accolto con forn- 
irlo onore per dovunque pafsò , e malfimamente dal Duca d’ Urbino , e 
in Rimini fi portò- a baciargli i piedi Giare Duca di Modena con Do» 
Al e jf andrò- filo fratello > a cui fu pofeta conferita la faira Porpora nel- 
la promozione d’ infigni perfonaggi fatta da elTo Pontefice a di 3. di! Mar- 
zo del feguente anno , e non già del preferite , come per errore di flarrr- 
pa' fi legge prcfTo 1’ Oldoino .. SoletmiflLfna fu l’ entrata- deL Santo. Padre 
in Ferrara nel di 8.. di Maggio per la magnificenza della tua- Corte , e 
de gli addobbi fatti da quel popolo f ma che nella notte del di feguen- 
te rellò funeftata dall’ incendio delia Torre Marcheiana , cagionato 1 da 

una 
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una Girandola , che cortò la vita a molti Perrarefi accorti per eftingo»*** 
lo . Portaronfi cola per tributare i loro oflequj al Pontefice , Vincerne 
Duca di Mantova , e Ranuccio Duca di Parma , e fu ammirata la gran- 
diofità del loro accompagnamento e fpzialmente quella dell’ ultimo . Do- 
po di che , fi applicò Clemente a regolare il governo di quella Cittì» . 
Quivi fi fermò alcuni mefi , probabilmente per avere il contento di ao 
cogliere 1 ’ Arcidvcbeffa Margherita d’ Auftria , figlia dell’ Arciduca Cor- 
lo , che veniva di Germania accompagnata dall’ Arcidvcbeffa fua madre 
con corteggio di circa fette mila perlone . Efiendo ella dellinata in mo- 
glie a Filippo 111 . poco prima per la morte di Filippo li. fuo padre, 
divenuto Monarca delle Spagne , era giìi feguito concerto , che il matri- 
monio fi facefle alla prefenza del medefimo Santo Padre . In cosi fllu- 
lire brigata fi trovava anche 1 ’ Arciduca Alberto , da noi veduto poco 
fa Govcmator della Fiandra , il quale avendo già deporta la Porpora Car- 
dinalizia , dovea fpofare 1 ’ Infanta Ij abella figlia del fuddetto Re Filip- 

f o II. colla dote della Fiandra , o fia de’ Paefi Baffi . I Mandati per 
efecuzion di quelli matrimoni erano portati dal Duca di Seffa Amba- 
fciatorc del Re Cattolico. Per tanto nel di 18. di Novembre con incor»- 
tro fommamente magnifico entrarono quelli Principi in Ferrara, e per 
le fìrade fuperbamente ornate giunfero a’ piedi del Pontefice, che affilo 
fui trono li afpettava nella gran fala del Cartello. Pofcia nel di 15. di 
erto mefe fi fece dalla Santità fua la lolenne funzione de i due matrimo- 
ni . Nel di 18. legul la partenza della Regina e di quella gran comiti- 
va , che tutta paisà a Mantova , dove da quel Duca furono loro dati 
si funtuofi divertimenti , che Tiempicrono di maraviglia lo fterminato con- 
corfo de gli fpettatori . In Milano ad inchinar erta Regina comparve Car- 
lo Emmanueìe Duca di Savoia . Perchè era pallata la rtagione propia a 
far viaggio per mare , convenne , che quelli Principi fi ferroafiero in Mi- 
lano fino al Febbraio dell’anno fegueme . 

Anche il Pontefice Clemente, dopo aver lafciato ordine, che fi 
fabbricaffe una Cittadella in Ferrara , a cui fi diede principio nell’anno 
feguente <collo flerminio di migliaia di cafe , Chiefe , e palazzi , e con 
incredibili lamenti di quel popolo, nel di 26. di Novembre s’inviò alla 
volta di Roma , dove pervenuto nel di 20. di Dicembre , per mezzo i 
fonori viva , apparati , ed archi trionfali , e fra l’ indicibil fella del po- 
polo Romano , andò a pendere ripofo . Ma tre giorni appreflò eccoti 
converrrrfi tanta allegrezza in un comune dolore per una cotanto fiera 
cd orribil inondazione del Tevere , limile a cui non v’ era memoria , 
che forte fucceduta in addietro, avendo fuperata quella , che nell’ anno 
1530. accadde lotto Clemente VII. flagelli per altro Amili, perchè fuo- 
ceduti, il primo , dappoiché Clemente VII. era tutto gioiofò , per aver 
fottomerta Firenze alla fua Cafa ; e il fecondo dopo tanto giubilo di Cle- 
mente Vili, pr aver tolta Ferrara a gli Eftenfi . Spttacolo al maggior 
fegno lacrimevole fu il diroccamento di tante cafe pr la gran furia dell’ 
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•onde , con avervi perduta la vita più di mille e cinquecento perfone; 
Non fi potè raccogliere il numero de’ tanti cavalli e muli , che reftaro- 
no affogati nella Città , e de’ beftiami , che perirono nella campagna , * 
efiendofi ftefo 1’ orgogliofo fiume per più miglia ne’ contorni . Infiniti 
mobili , viveri , merci , colti ne’ baffi piani delle cafe , fondachi e bot- 
teghe , o furono condotti via , o fi guadarono . Tutto era lutto , e tut- 
to pianto e fpavento . Il Pontefice Clemente , che per atteftato del Vet- 
torelli nella di lui vita , riconobbe in quefto flagello 1’ ira di Dio , ir- 
ritata per li peccati d’ allora , non mancò a dovere alcuno di buon pa- 
dre per foccorrere in sì terribil calamita il fuo popolo , e d’ impiegar 
grandi fomme di danaro in limofine , e in provveder anche dipoi pel 
molto tempo di pane i poveri rimarti privi d’ ogni foftanza . 
i F R a 1’ altre allegrezze , che provò in quell’ anno elfo Pontefice , 
Angolare certamente fu quella dell’ avvifo recatogli in Ferrara della pace 
conchiufa fra i Re di Francia e di Spagna nel dì a. di Maggio del pre- 
lente anno in Vervino , giacché le di lui premure e i miniltri fuoi co- 
tanto aveano contribuito a quello gran bene della Crirtianità . Vi fi ado- 
perarono in fatti con tutto vigore il Cardinale AleJJ andrò de’ Medici Le- 
gato Apollolico , c Frate Bonaventura Calatagirone Generale de’ France- 
scani » uomo manieroio , anch’ effo a quello fine inviato in Francia dal 
Papa . Quantunque ogni dì andafTero di bene in meglio gl’ intcreifi del 
Re Arrigo IV. ed egli ricuperaffe in queft’ anno quaft tutta la Bretagna 
coti accettar le fommeffioni del Duca di Mercurio : tuttavia trovando egli 
oramai efauflo il Regno per le tante pallate guerre , e se ftefTo bifogno- 
fc> di prendere fiato : fi fece conolcere inclinato alla pace , purché da gli 
Spagnuoli venirti: a lui redimito qualfivoglia luogo da erti occupato in 
Francia . Molto più v’ era portato il Re Filippo IL perchè non può dir- 
li , in che miferabile flato forte ridotta la Spagna , poco per altro fecon- 
da di gente , per le tante leve di milizie ivi fette a fin di foflenere le 
sì lunghe guerre con gl’ Inglefi , Ollandefi , e Franzefi y oltre al dover 
provvedere di tante foldarelche le fue flotte , per difenderle da’ corlart 
Inglefi , ed oltre a que’ tanti Spagnuoli , che partivano a cercar loro for- 
tuna alle Indie Occidentali . Quelle fi sa T che le arricchivano la Spa- 
gna co’ lor telori , 1’ impoverivano poi d’ ibitatori , andando, poi anche 
quegli tefori a perderft fuor del Regno nelle guerre lontane . In quelli 
tempi ancora la carertia e la pelle non poco infilavano varie Provin- 
cie d’ elfo Regno . Quel che è più , giunto il Re all’ età di felTanrun an- 
no , cominciò- a - declinare il vigor del fuo corpo , con ricordargli viva- 
mente ciò che rutti dobbiamo alla mortalità - Però- fu (labilità la pa- 
«c , tenuta nondimeno per poco- onorevole al Re Cattolico, i cui capi- 
toli fi leggono in varj libri , c nelle Raccolte de i Trattati pubblici . 
Non fi può efprimere il giubilo , che per quefto felice accordo fi (par- 
ie per tutti i Regni c Principati Cattolici . il fòlo Duca di Savoia Car- 
lo Emmanueie quegli fu , clic a ebbe a fofpirare , avendo- egli provata 
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quella difavventura , a cui fovente fono efpofii i Principi minori , che 
fi collegano co i maggiori , cioè di reftar eglino fe non anche f.igrifì ca- 
li , almeno con un pugno di moiche ne’ trattati di pace . Fu ben egli 
comprefo in quella pace , ma 1 ’ articolo del Marchefato di Saluzzo , che 
tanto a lui premeva , reftò indecifo , con efferne fiata rimeffa al Papa 
come arbitro la decifione : il che tutti i faggi politici ben riconobbero 
eflTere un fermento di nuova guerra . Pure non potè efentarfi il Duca 
dal iottofcrivere la pace , tal quale era , fperando , che i fooi maneggi 
e la prudenza del Pontefice troverebbono proporzionati rimedj a quefia 
piaga rimafia aperta . Trovavanfi intanto i luoi Stati di Ih e di qua da’ 
monti afflitti dalla pefte . 

Andarono dipoi crefcendo gl’incomodi della fanith del Re Cat- 
tolico , per cagion de’ quali avea gih rinunziato il governo de gli Stati 
al Principe Don Filippo foo figlio . Si aggiunte anche una lenta febbre , 
di modo che feorgendo appreflarfi il fine de’ fuoi giorni , fi fece porta- 
re all’ Efcuriale , mirabil palazzo , Moniftero e Chiefa , eh’ egli con ifpe- 
fa almeno di due milioni d’ ora avea fabbricato . Giunto coli nel di 2. 
di Luglio , fu prefo da una lchifofa e penda malattia , etfendofi inver- 
minite le fue ulcere , ma che egli con eroica impertnrbabihth fofferi fi- 
no all’ ultimo fiato . Ora dopo aver lafciati nobilitfimi avertimenti al fa- 
glio , e palfati que’ giorni di tribulazione in continui -cfercizj di pieth , 
fpirò finalmente l’anima nel dì 13. di Settembre . La gloriofa memo- 
ria di quefio Monarca , il quale per 1 ’ unione del Portogallo , fu allora 
confiderato il maggiore , o certamente uno de’ maggiori dell’ Univerfo , 
tanta era 1 ’ eftenlione de’- fooi dominj in tutte le quattro parti della Ter- 
ra ; non ha bilogno , ch’io mi fermi a rammentare il fuo impareggia- 
bil fenno , la foratila fua Religione , la fermezza dell’ animo , e tane’ al- 
tre fue lodevoli doti e virtù , che in lui fi univano , perchè ne gli elo- 
gi fuoi fi fono impiegati le penne di tutti gli Scrittori Cattolici . A lui 
luccedette Filippo 111 . fuo figlìb , Principe inferiore di mente al padre y 
ma da preferirli a lui -nell’ amor della pace , cioè d’ un gran bene de 
poveri popoli , ficcome all’incontro male grande fuol e fière la guerra r 
defolatricc de’ proprj e de gli altrui paefi . Confiderabile fu nel prefente 
anno in Ungheria il riacquilfo fatto dall’ armi Imperiali nel dì 29. di 
Marzo dell’ importante fortezza di Giavarino . Perchè, i Turchi credea- 
no inefpugnabil quella piazza , non fi metteano gran cura in cuftodirla- 
Informato della lor misuratezza Adolfo Barone di Swarzemberg , Luo- 
gotenente^in Ungheria dell’ Arciduca MnJJìmiltano , con quattro mila fal- 
dati comparve colh di buon mattino , e con tal faciliti conduffe 1’ affa- 
re y che forprefe la porta ed entrò - Gran, conflitto feguì con quel prefi- 
dio , che coffò la vita a circa mille c lettecenro Mululmani , e a cin- 
quecento Criftiani r refiando in fine i Celarei padroni della Terra e del 
Cartella . Dopo sì rilevante acquifio s’ impadronirono elfi anche di San- 
raaxuno , Taua , Velprino , e d’ altri luoghi - Po le la nel dì. 9, d’ Otto- 
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aiI«* T***’ b fC P re f«ro per affalto la Citili bafla di Buda , ma fenza poter forzare il 
Caftello ; per la cui réfi (lenza , e per la voce di grotto efercito di Tur- 
chi , che era in marcia , uopo fu <i’ abbandonare la (letta Cittì . Redò 
intanto afsediato da’ Turchi Varadino, ma s'i odinata fu la difefa de Cri- 
ftiani , che furono in fine coloro obbligati a levare il campo . Prefe in 
quell’ anno 1 ’ Arciduca Alberto il poffeflo della Fiandra , conceduta in do- 
te dal Re Filippo II. all’ Infanta Ifabella fua figlia , moglie di lui ; e 
in varj luoghi d’ Italia furono celebrate folenni efequie d’ efTo defunto 
Re Filippo . Non poca apprcnfione diede il Baisi Sinan Cicala alla Si- 
cilia , lalciandofi vedere con una potente flotta verfo Melfina ; ma andò 
a rifolverfi tutto lo fpavento in aver folamente defiderato quel famofo 
corfaro di nazion Calabrefe di veder tua madre , tuttavia vivente : la 
qual grazia gli fu accordata dal Viceré con tutta correda , ma con aver 
voluto per odaggio il di lui figlio , affinchè folle redimita la donna . 

Anno di Cristo mdlxxxxix. Indizione xii. 
di Clemente Vili. Papa 8. 
d-i Rodolfo II. Imperadore 24. 

N El di 3. di Marzo il Pontefice Clemente fece la promozione di 
alcuni Cardinali , tutti perfonaggi di gran merito , fra’ quali fpe- 
zialmente fi didinlero Roberto Bellarmino della Compagnia di Gesù da 
Monte Pulciano, Arnaldo ti Off at Franzde , e Silvio Antonimo Roma- 
no. E perciocché nell’anno kguente fi avea da celebrare il Giubileo, 
nel di ip. di Maggio ne intimò a tutti i Fedeli la futura folennità . Non 
potè poi nella Vigilia del Santo Natale per cagion della podagra apri- 
re la porta Santa ; ma foddisfece a queda cerimonia nell’ ultimo di deir 
anno. Dopo efferfi trattenuta in Milano per tutto il verno la nuova Re- 
gina di Spagna Margherita colf Arciducheffa fua madre , e co[[’ Arcidu- 
ca Alberto , per afpettar tempo propizio alla navigazione , finalmente nel 
Febbraio s’inviò alla volta di Genova. Sommamente magnifici e riguar- 
devoli furono gli apparati , co’ quali fu ivi accolta da quella Repubbli- 
ca . Quarantadue Galee , comandate dal Principe Darla , erano pronte 
per condurre in Ifpagna la Maeftà Sua con tutta la fua gran Corte . Ef- 
lendone feguito f imbarco nel di 18. d' elfo mefe , arrivò poi , benché 
non fenza grave contrarietà di venti , a i lidi di Valenza , nella qual 
Città s’ era portato il Re Filippo HI. fuo conforte . Seguì nel di 1 8. di 
Aprile la lolenne entrata <fi effa Regina in quella Città colla magnificen- 
za convenevole a que’ Monarchi . Finite le felle , 1 ’ Arciduca Alberto e 
fi Infanta Ifabella lua moglie , e fi Arciducheffa nel di 7. di Giugno fi 
rimbarcarono, e pervennero nel di 18. a Genova- Indi pattarono a Mi- 
lano, dove con funtuofità di nuove fede fu folennizzato il loro arrivo. 
Ad onorar quelli Principi colà comparvero gli Ambafciatori de’ Principi 
«fi Italia , e Papa Clemente vi (pedi con titolo di Legato il Cardinale 
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Francefco di Dietricbflcim . Doveva egli fecondo le iftruzioni Romane ■* 
etttre ricevuto fotto il baldacchino nell’ entrare in Milano ; ma vi fi tro- 
varono delle diflicultà , che non G poterono fuperare , effendocbé il Con- 
tcttabile Governator di quello Stato avea ricevuto ordine dal Re di non 
comparire in si fatto onore all’ Arciduca Alberto , e dovendo elfi» Car- 
dinale eifere incontrato da elfo Arciduca , quelli perciò farebbe rettalo 
fuori del baldacchino; oltre ali allegarti ancora, che ne gli Stati di Spa- 
gna al folo Re e alia Regina era riferbata cotale onorificenza . Il Car- 
dinale , giacché era imminente la partenza di que’ Principi , non volle 
per quello defiftere dalla fua funzione : del che poi la Corte di Roma, 
moflrò non lieve difgutto di lui . 

Arrivo’ dopo molto tempo in Fiandra etto Arciduca colf Infan- 
ta , ricevuto con giubilo univerfate da que’ popoli , lieti di aver ora Prin- 
cipe proprio e prefente , con ifperanza , che dopo gl’ infiniti pattati tra- 
vagli avellerò una volta a migliorare i loro interdir. Gareggiarono infic- 
ine quelle Città nella magnificenza delle fette pel fuo ricevimento ► L'Ar- 
ciduca Andrea Cardinale , rinunziato il governo d’ etti Fiandra , fe n’an- 
dò in pellegrinaggio , e nell’ anno feguente in Roma terminò i fuoi gior- 
ni . Clra iì novello Principe della Fiandra Alberto- non perdè tempo a 
troncare il corfo ad una guerra , motta da alcuni Principi della Germa- 
nia per cagion de gli Spagnuoli , che aveano non folamentc prefo quar- 
tiere d’ inverno nel paefe di Cieves „ ma ancora occupati alquanti luoghi 
di quella contrada . Sicché altri nemici non ebbe egli da li innanzi , che 
gli Ollandefi . In Ungheria continuò la guerra co i Turchi , e ne ripor- 
tarono molti vantaggi 1’ armi Criftiane . Diedero- gli Ungheri una- rot- 
ta ad un Bafsà , che con- tre mila de’ fuoi andava a rinforzare il prelù- 
dio di Buda, riportandone grotto bottino di danari , gioie-, e cavalli.. 
Tentò anche il Conte di Swarzembergh la fletti» Città di Buda . Effen- 
dogli convenuto ritirarti , il Baisà di- quella Città ilici fuori , per anda- 
, re incontro ad un gran convoglio» di munizioni da bocca » da guerra , 
che veniva a trovarlo; ma. caduto in un’ imholcatad ! Aiduchi , reftò pri- 
gione, e feon fitta la fua truppa ,, ficcomer ancor quella del Bafsà di Bot- 
tina , accorfa- in aiuto dell’ altra .. Riufcl parimente al Conte fuddetto» 
d’ impadronirli della Città d’ Alba Regale ; ma ritrovata troppa refiflen- 
za nella guarnigion dei Cartello , diede il facco ad effa. Città ,. e poi la. 
confegnò alle fiamme . Di maggior confluenza fu un. altro fatto . S’in* 
tefe che un grotto numero, di barche Turchefche , cariche di vettova- 
glie , artiglierie , e munizioni da guerra , era pel Danubio- indirizzato all’ 
Armata d’ ibraim. Balsà . Circa mille e feccnto Imperiali „ fpediti all’ im- 
provvilb , trovarono» quella flotta 1 ai lido ; e dopo aver tagliata a pezzi» 
la maggior parta della feorta , tal bottino ne riportarono, che la fama, 
verilìmìlmente poco in ciò- veritiera lo fece ascendere ad» un miiione di 
ducati d' oro . Affondata parte di quelle barche , tutti allegri fe ne tor- 
narono i Crittiani ai loro campo , con aver anche dipoi data una buo- 
na 
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na percoITa a i nemici folto dì Agria : azioni tutte, che fconcertarono 
affatto ogni difegno de’ Turchi nell’ anno prefcnte . Non provarono gii 
egual felicità cinque Galee del Gran Duca di Tofcana , le quali , coman- 
date da Virginio Orfino , corteggiavano ne’ mari di Levante . Arrivate 
quelle una notte all’ Ifola di Chio , o Scio , sbarcarono trecento uomi- 
ni , i quali valorofamente aflalirono quella Città . Tal fu lo fpavento de 
gli abitanti , che tutto abbandonato fi rifugiarono al monte , full’ opinio- 
ne , che un nuvolo di Crifliani foffe venuto a vifitarli . JàJa fatto gior- 
no , feorgendo , che fi trattava di fole poche Galee , con gran furia fee- . 
fero contra de gli occupatori della Città , de’ quali , perchè a cagion del 
mare burafeofo dentarono a rimbarcarfi , tra uccifi c prigioni ve ne re- 
carono più di cento col loro Colonnello . 

Grande Crepito fece nell’anno prefente in Roma , e per tutta 
1’ Italia, un raro cafo di ribalderia, ed infieme di giuCizia . Abbonda- 
va Francefco Cenci nobile Romano di ricchezze , perchè avea eredita- 
to dal padre piti di ottanta mila feudi di rendita annuale ; ma più ab- 
bondava d’ iniquità. Il minor vizio fuo era quello d’ ogni più fozza e ne- 
fanda libidine ; il maggiore quello d’ effere privo affatto di Religione . 
Dal primo fuo matrimonfiTticavò cinque figli mafehi , e due femmine; 
niuno dal fecondo . L’ inumanità da lui ufata co i primi fu indicibile ; 
non men beCiale trattamento ne provarono le figlie . Avendo la maggior 
d’ effe fatto ricorfo con memoriale al Papa , fi levò d’ impaccio , perchè 
fu forzato il padre a maritarla . ReCò Beatrice la minore in -cafa , e fat- 
ta grande e bella , foggiacque alle diiordinate voglie di chi 1’ avea pro- 
creata , giacché le fece egli credere non peccaminofo un atto di tanta 
iniquità . Non fi vergognava il perverto uomo d’ abufarfi della figlia su 
gli occhi della CefTa tua moglie , matrigna di lei . Da che la fanciulla 
avvertita della brutalità del padre , cominciò a ripugnare , fi pafsò ad 
efigere colle battiture ciò , che con gl’ inganni fullc prime s’ era ottenu- 
to . A sì miferabil vita dunque non potendo reggere la figlia , dappoi- 
ché ebbe lignificato a i parenti i mali trattamenti del padre , lenza ri- 
cavarne profitto , animata dall’ efempio della forella , mandò un ben com- 
porto memoriale al Papa , a nome ancor della matrigna . Foffe quello 
o non foffe prefentato , certo è , che non ebbe effetto , e nè pur fu ri- 
trovato nella Segreteria , allorché venne il bifogno . Intanto ciò pene- 
trato dal padre , cagion fu , che s’ aumentale la fua crudeltà contro la 
moglie e la figlia , fino a ritenerle chiufe in alcune camere fotto chia- 
ve . Portate allora quelle dalla difperazione , congiurarono la morte di 
lui . Non riulci difficile ad effe il trarre nel medefimo fentimento Gia- 
como il maggiore de’ figli , che avea già moglie e figliuoli , perchè anch’ 
egli troppo fi trovava tiranneggiato dal padre . Pertanto fu da due fica- 
rj nell»*' propria cafa 1’ addormentato vecchio uccifo una notte , e con- 
gegnato si fattamente il di lui cadavero in un ortaglio , che parve ac- 
cidentale la di lui caduta e morte . Ma non perniile Iddio , che fi van- 

taffe . 



1 ^ 



Annali d’ Ita 



LIA 



457 



tafTc di tanta felicità 1’ enorme delitto del parricidio.' Scoperti e prefi i^** 
rei cederono alla forza de’ tormenti ; ed avendo il Pontefice Clemente*” 
letto tutto il proc affo , torto comandò, che foffero rtrafcinati a coda di 
cavallo • E perciocché fi moflcro i principali Avvocati di Roma iti dife- 
la de i rei , il Papa alto alla mano negò loro d’ afcoltarii . Ri u r c ì nul- 
ladimcno al celebre Parinaccio d’ ottenere udienza , e in un colloquio d» 
ore tanto Pe PP s dire delie fcelleràggini dell’ uccil'o , e de al’ in. 
fcffribtli torti fatti a i figliuoli , noti per torre la colpa loro , ma p OT 
Sminuirne h pena , che il Santo Padre fi calmò non poco, e fermò il 
corfo della Giuftizia. Già fi fperàva , che forte almeno in falvo l a vita 
de » -delinquenti , quando fuccedette in altra Cafa nobile un matricidio, 
per cui eiacerbato il Papa, ordinò,. che quanto prima fi efecuiffe la fen- 
tenza di morte contra di loro. Nel di’ ii.di Settembre dei prefente an- 
"° nella piazza di Ponte fopra carine tue palco furono condotte le due 
donne con Giacomo e Bernardo fratelli . All’ ultimo d’ erti , perchè d'età 
di quindici anni , e perchè dichiarato non complice dal fratello prima 
' monre .i fu falvata la vita , e reftituita dipoi la libertà . Ebbero le 
donne recifo il capo ; Giacomo a colpi di mazza reftò conquifo . Tal 
compatimento (vegliò in cuore di tutti gli alianti quello si tragico fpet- 
tacolo , col riandare .1 iniquità del padre, cagione di tanto difordin/ e 
maflimamente m confiderare 1’ età , la bellezza, e lo rtraordinario corag- 
g.o della giovinetta Beatrice, allorché fall fui palco, e fi accomodò alk 
mannaia , che piu e p,u pedone caddero tramortite . Altre non poche 
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carrozze < Corle la relazione di que# orrido avveni- 
, .f e I. *V tta ! ita ^ ,a > c f« accolta con differenti giudizi. Ne lafciò 
anche il Farinaccio autentica memoria nella Qu. i2o..n. 172 de Homi 
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vare i* vtolenz» inferita da Francefco alla figlia, querta non fipotea con- 
dennare alla morte ^perché certa d’ effere padre , chèli lafciTtrafpor- 
tare a tanta brutalità . Ma come poter concludentemente provare atti 

re del nadie ’ ?r C0 ™ un ^ ,em * tenea per veriflima quell’ infame azio- 
‘ fn nSl E - foflfe fatta 8 iuftizia di lui , allorché per tre vol- 
/_ il j ^ P"8' onc .. a ca g 10n del vizio, nefando , per cuifi compo- 
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di Clemente Vili. p APA 9 . 
di Rodolfo II. Imperadore 25. 



Ha EB -j OSSI ,"*! P refente anno »'n Roma il Giubileo , per cui la 
To»*"x n2A d ‘ Cleman “* vti Pa tto ogni convenevole P re- 
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aJ* y<« P arament0 di vettovaglia e d’ alberghi , affinchè nulla mancarti a i pcj. 
legrini di voti , che ben fi prevedeva avere da erterc fmifurata la copia 
d’erti. Tale in fatti fi provò, eflendofi fatto il conto , che preliba po- 
co tre milioni di perfone foreftiere in tutto 1’ anno fi portarono a Ro- 
ma , a participar del perdono e delle indulgenze confuete dell' Anno San- 
to . Nel giorno di Pafqua fi calcolò , che fi trovafsero in quella gran 
Città predò a dugento mila Crirtiani ftranieri di vàrie nazioni . Ma lad- 
dove ne’ primi tempi , che fu iftituita quella divozione , Ro,ma fenza mol- 
to lcomodo raccoglieva le limofine de’ tanti Crirtiani , che concorreva- 
no , e faceva gran guadagno delle fue derrate : in quelli tempi la cari- 
tà del Romano Pontefice, de’ Cardinali , e di tutto il popolo Romano,, 
mirabilmente sfavillò per le tante limofine fatte a gli fteflì pellegrini , e 
per f olpitalità e carità loro ufata . Imperciocché il Papa preparato un 
palazzo in Borgo , quivi diede alloggio e vitto per dieci giorni a qual- 
fi voglia Vefcovo , Prelato , Sacerdote , e Cherico , che volle quivi alber- 
gare ; e lo flertò Santo Padre fovente fi portava a vifitarli , a lavar lo- 
ro i piedi , e a fervidi alia tavola . Oltre a ciò difpensò- egli -in altre 
limoline da trecento mila feudi , e fu in continuo moto per efercitar gli 
atti della fua carità e pietà a confolazione di tanti divoti Crirtiani . Ma- 
ravigliofe cofe fece 1’ Arciconfraternità della fantiflima Trinità , iftituita 
appunto per le opere di carità Criftiana , perchè nel corfo di quell’an- 
no diede ricetto e vitto per tre giornea circa dugento cinquanta mila 
pellegrini, e in oltre a dugento quarantotto compagnie foreftiere, atten- 
denti a cinquanta quattro mila perfone'. A fervire con umiltà e carità 
si esorbitante copia di gente ftraniera non mancò mai tutta la nobiltà 
Romana si Ecclefiaftici che Secolari : il che cagionava non meno (lupo- 
re , che tenera edificazione a tante nazioni Crifliane colà concorfe . A 
■ proporzione poi delle lor forze altrettanto fecero 1’ altre Arciconfraterni- 
tà di Roma . In fomma tali e tante furono le opere* di mifericordia e 
pietà , efercitate in s’t pia occafione dal Papa e da’ Romani ; tale 1’ af- 
fluenza e il buon governo - de’ pellegrini , fra’ quali fi contarono anche de* 

_ Principi e gran Signori incogniti , come il Duca di Baviera , e il Car- 
dinale Andrea tf Aujlria , oltre a i Duchi di Parma , e dt Bar : che un 
fimile Giubileo da gran tempo non s’ era veduto , e mai. piò non fi vi- 
de dipoi . Vi concorfero ancora per curiofità feonofeiuti molti Eretici > 
i quali pieni di ammirazione per si grande apparato di Crifliana pietà, 

. c mafliraamente all’ oflèrvare tanta efemplarità del Papa , e de’ facri mi- 
niftri , o abbracciarono la Fede Cattolica , o giunti a’ lor paefi diflruf- 
fero' le calunnie folite a fpàctiarfi da i Protertanti contro la Santa Sede, 
e contro la Religion Cattolica . Nè fi dee tacere , che avendo 1’ acque, 
che feendono dalle colline di Rieti nel lago Velino, o lia nella forti. Gu- 
riana , la proprietà di petrificarc il fanp.o ed altre materie , s* era venu- 
ta llrignendo in tal maniera quella forti , che rollavano inondate le fer- 
tili campagne all’ intorno . Papa Clemente vi applicò il rimedio con far 
. di 
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di nuovo maggiormente slargar ella forta , e fabbricarvi anche un pon- 
te : fpefa , che alcefe a fettantacinque mila feudi . Nel prel'entc anno ter- 
minato fu quel lavoro , come apparifee da una fua medaglia . 

D a Margherita di Valois Regina fua moglie non avea , nè fperava 
piti fuccelfione irrigo IV. Re di Francia . Perciò fi cercarono ragioni , 
e fi trovarono nel precedente anno per difeio^iiere il loro lacro legame , 
conlentendovi la lìdia Regina , che confdlava d’ averlo contratto per forza . 
Portata la controverfia davanti al Papa , dopo un ierio dame reftò di- 
chiarato nullo dio. matrimonio . Tutta quella fella era principalmente fat- 
ta dal Re per defidcrio e con difegno di (polare in apprettò Gabriella 
d’ Etrè , cotanto favorita da dfo Arrigo , Principe incrcdibilmeifte per- 
duto ne gli amori delle donne , che dal volgo veniva creduto ammalia- 
to da ella . Gli avea la medefima già partoriti due figli , Cefare ed Alef- 
fandro , che il Re fi figurava di poter legittimare , benché fpurj , col 
fufieguente matrimonio . Ma le umane vicende vi provvidero , perchè 
Gabriella vicina al parto nel di io. d‘ Aprile dell’ anno antecedente pre- 
la da una fiera apopldfia terminò i fuoi giorni con infinito difpiaccre del 
Re , e forle non lenza dicerie del popolo . Si rivolfe pertanto Arrigo a 
cercare una più qonvenevol moglie , e Ferdinando Gran Duca di Tosca- 
na leppe prevalerli della congiuntura , per promuovere a quelle nozze Rea- 
li Maria de' Medici , figlia del già Gran Duca Francesco fuo fratello . 
Condotto a fine quello trattato , nel di quinto di Ottobre fu fpolata in 
Firenze quella Principefla a nome del Re dal Signor di Bellegarde fuo 
Ambafciatore , efeguendo le funzioni della Chiela il Cardinal Pietro Al- 
dobrandino nipote del Papa , colà fpedito apporta con titolo di Legato . 
In magnifici iolazzi fi Ipefero poi i leguenti giorni , finché nel di 13. 
d’ elfo mele la Regina accompagnata da Crijliana di Lorena Gran Du - 
chejfa fua zia , da Leonora Ducbeffa di Mantova -, fua Torcila maggiore , 
da Virginio Orfino Duca di Bracciano , e da una fioritifiìma Corte , an- 
dò ad imbarcarfi a Livorno nelle Galee del Papa , di Tofcana , e di Mal- 
ta . Approdò erta a Marfilia nel di 3. di Novembre , e pattata dipoi a 
Lione , quivi afpettò il Re , affaccendato nella guerra col Duca di Savo- 
ia . Giunto egli alla (teda Citth nel di p. la Regina ben iftruita dal fag- 
gio fuo zio Gran Duca , fe gl’ inginocchiò davanti . La follevò il Re con 
abbracciarla , e baciarla ; e perciocché il Cardinale Aldrobrandino a ca- 
gion della guerra luddetta era ito a Sciambery , fu chiamato colli , ed 
a (Ti tic alla iolennità di quelle nozze , che furono benedette da Dio , con 
aver La Regina da 11 a dieci mefi partorito al Re un Delfino , che fu poi 
Lodovico XIII. Re di. Francia . 

A b b 1 a 1.1 detto • intona guerra fra efio Re Arrigo e Carlo Emma- 
nuele Luca di Savoia . Era fiata rimetta nel Pontefice la decifione della 
controverfia (opra il Marchefato di Saluzzo , che gik vedemmo occupa- 
to dal Duca , ma pretefo dal Re , come dipendenza del Delfinato » Spe- 
diti nell’ anno precedente i miniftri del Rè e del Duca a Roma , sfode- 
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a»«* uo£ ^ c ' a ^ una delle parti le ragioni , credendo giuda il folito migtiori le 
’ fue . Ed era veramente imbrogliato 1’ affare per varj atti de’ paffati Marchefi 
in favore ora della Savoia , ed ora della Francia. Fu propodo dal Pa- 
pa , che fi depofitaffe in fua mano quel Marchefàto : dopo di che egli 
giudicherebbe . Perchè fpedito al Re quello progetto fu accettato , il Du- 
ca s’ infofpetti d’ edere prefo in mezzo ; e perchè lafciò trafpirar quello 
luo fofpetto , il Pontefice non fofferendo , che foffe meda in dubbio la fua 
onoratezza , rinunziò al Gompromeffo . Penfava il Duca di poter egli riu- 
feir meglio in quello affare , trattandone a dirittura col medefimo Re , 
giacché niun Principe viveva allora , che fi poteffe uguagliare nella per- 
vicacia dell' ingegno , e nella vivacità dello fpirito a Carlo Emanime- 
le , (ìccomc confettò chiunque il conobbe e praticò . Sul fine dunque dell' 
anno antecedente pafsò egli in perfona a Parigi con accompagnamento 
nobilidìmo , e quantunque il Re aveffe ordinato , che gli foffe compar- 
tito ogni pollìbil onore , pure egli fuperiore alle formalità , lafciati in- 
dietro i fuoi , quali folo e di notte a cavallo per le polle arrivò a tro- 
vare il Re , da cui fu ricevuto con ogni forta di dima .Si da lui col 
Re , come da’ tuoi minillri co i Deputati del Re , lungamente fi trat- 
tò ; ma con trovarli inefpugnabile il Re , pretendente prima la purga- 
zion dello fpoglio , e che poi fi conofcerebbono le ragioni . Tuttavia coll’ 
interpofizione del Calatagirona miniflro del Papa , già dichiarato Patriar- 
ca di Collant inopoli , fi ottenne , che il Re accetterebbe una compen- 
fazion di Stati in vece di Saluzzo , cioè il Principato chiamato di Bref- 
fa con altri luoghi , fra' quali Pinerolo . Fu dato al Duca il tempo di 
tre meli a rifolvere . 

Pretendono alcuni Storici, che il Duca di Savoia in quell’oc- 
cafione proponeffe al Re 1’ acquido del Ducato di Milano ( cofa da non 
credere si facilmente ) e tutti poi convengono in dire , eh’ egli intavo- 
lò delle trame col Marefciallo di Birone contra del Re . In fatti lo ftef- 
fo Guichenone , Storico della Reai Caia di Savoia , non ha avuto diitì- 
culta di confeffarlo , dante 1’ avere il Duca trovato in quel Marefciallo, 

* un uomo fuperbo , che fparlava del Re , come d' un grande ingrato a i 
rilevanti fervigi fuoi . Il Cardinal Bentivoglio , fondato in una relazione 
del Cardinale Aldobrandino , fcrive edere andato il Duca in Francia col 
fine principale di fegretamente ordire e conchiudere quella congiura con- 
tra del Re Arrigo . Tornato egli a’ fuoi Stati , dopo aver lafciato nel Re 
e in tutta la Corte di Francia un gran concetto del fuo mirabil talen- 
to , delia fua liberalità , della fua dedrezza e affabilità , redò' un pezzo 
. irrefoluto ; e o fia perchè non fapeffe accomodarci ad alcuna delle con- 

dizioni propode , o perchè foffe dietro a tirare il Re di Spagna , e il 
Conte di Fuentes , Governator di Milano , alla propria difefa • o pei- 
chè manipolaffe de gl’ imbrogli , frccomc Principe d’ alte macchine e di 
vadi penlìeri : lafciò fpirare il tempo de i tre raefi convenuti . Allora 
il Re Arrigo moffe 1’ armi f'ue Cotto i Matefcialli di Lesdiguieres , c Ri- 
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ron , che s’ impadronirono di Monmeiiano , Sciambery , e di tutta la ^ 
Savoia , prima che terminane l’ anno . Intanto il Pontefice non men per 
proprio iÀinto , che per le follecitiizioni dell* Ambafciatore di Spagna , 
s’ imerpofe per la pace , e diede per quello prosanti ordini al Cardina- 
le Aldobrandino fuo nipote , il quale gii» abbiam veduto pattato alla Cor- 
te del Re Criftianiffimo . Se ne trattò vivamente per tutto il verno , e 
ciò , che ne avveniffe , è riferbato all’ anno feguente . Un bel fervigio 
fece il Re Arrigo in quelli tempi a i Genevrini , per divozione proba- 
bilmente alla lor pecunia ; perchè avendo egli prefo in Savoia il Forte 
di S. Caterina , cioè una i'pina , che (lava ne gli occhi di quella Citili, 
Patriarchelfa de gli Eretici , ordinò , o permife , che fi demolire : rifo- 
luzione , che fommamente alterò 1’ animo del Legato Apollolico ; e po- 
co mancò , che non andaffe per terra tutto il quafi compiuto negozio 
della concordia . 

M t dark licenza il lettore , che io vada brevemente ora accennan- 
do gli affari della Fiandra e dell’ Ungheria , perchè in fine affai condot- 
tieri , Ufiziali , e milizie Italiane, ebbero parte anch’ effi in quelle guer- 
re . yn bel regalo della buona fortuna parea all’ Arciduca Alberto l’ac- 
quiflo fatto della Fiandra ; ma gli rellava una dura pendone , cioè la 
guerra tuttavia viva con gli Ollandefi , affiditi dalla Regina d’ Inghil- 
terra . Non ommife 1’ Imperador Rodolfo di fpedire Ambaiciatori a fin 
di fmorzare si lungo incendia in quelle parti , e ieguirono eziandio mol- 
te conferenze ; ma in fine le cofè tettarono nel piede di prima . Trova- 
vafi intanto 1’ Arciduca fprovveduto di quell’ importante ingrediente , len- 
za di cui chi vuole far guerra contra di chi può refiftere , può afpettarfi 
ogni finiflro evento . Per mancanza appunto di paghe fi ammutinarono 
in parte le milizie Spagnuole , e T efempio loro fi traile dietro ancor quel- 
lo delle Italiane . Profittò il Conte Maurizio di Naffau di quello difor- 
dine , e s’ impradon'i di Vaélhcndonch , e del Forte di Crevacuore , e poi 
di quello di S. Andrea . Ufcito di nuovo in campagna nel mele di Giu- 
gno , inafpettatamente andò a mettere 1’ attedio a Neoporto . Avendo 
1’ Arciduca trovata maniera di ammanfar gli ammutinati , fi molle per 
dar battaglia al Naffau , che in quelli tempi godeva , e con ragione , il 
concetto , d’ effere uno de’ più prodi e fperti Generali d’ Armata • Per- 
chè la cavalleria de’ Cattolici fulle prime fi difordinò , e rovefeiofli ad- 
dotto alla fanteria , andò feonfitto tutto 1’ efcrcito dell’ Arciduca , con per- 
dita della gente più fiorita c veterana . Vi perirono , o Tettarono prigio- 
ni molti Ufiziali di conto r e fra gli altri Italiani morti il Cardinal Ben- 
tivoglio vi conta un fuo fratello , e un nipote , giovani amendue di vent* 
anni. Con tutta nondimeno quella gran percoffa > eflèndo riufeito a’ Cat- 
tolici d’ introdurre dipoi un foccorfo di gente e di viveri in Neoporto , 
il Naffau fu obbligato a ritirarli da quell’ attedio . Federigo Spinola , che 
‘ con quattro Galee rondava per que’ lidi , ed avea gik recati non pochi dan- 
ni all Armata Ollandefe > continuò ad infettar la lor gente imbarcata , . 
mentre fi ritiravano. In 
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a ’» T°ÒÓ! I N Ungheria continuò la guerra co’ Turchi , e il Pontefice mandò 
danari in foccorfo de’ Criltiani . Fu anche chiamato colli da Mantova 
Don Ferrante Gonzaga , ficcome perfona celebre pel fuo valore e per la 
fua fperienza militare , e dichiarato Governatore dell’ Ungheria fupèrio- 
re . Perchè mille tra Valloni e Franzeft fi trovarono di prefidio in Pap. 
pà , nè poteano aver le paghe , giunfero a tanta. viltà e perfidia , che 
venderono quel forte luogo a i Mufultnani . Ciò riferito a i Capitani Im- 
periali , volarono a cignere d’ attedio quella piazza , e con si frequenti 
affalti La tempeftarono -, che dugento Franzeft ivi rettati prefero la fuga 
di notte ; ma fcoperti furono tutti parte uccifi -, e parte fatti morire , 
dopo averli ftraziati con inuditi tormenti . Fu attediata da i Turchi la 
Città di Caniifa , e tentò bene il Duca di Mercurio Generale dell’ armi 
Cefatee di foccorrerla ; fegui ancora un caldo conflitto con etti ; ma di 
più far non potè , perchè poco era ubbidito da i Capitani . Nel ritirarfi 
da' que’ contorni , ebbe egli nella retroguardia una fiera fpejazzata da i 
Tartari , con perdita di molta gente , cannoni , e carriaggi . Perciò Ca- 
nifla , dianzi creduta fortezza inelpugnabile , cadde nelle griffe de gl' In- 
fedeli . Nel Maggio di quell’ anno fegui 1’ accafamento di Margherita Al- 
dobrandino pronipote del Papa in età di tredici anni con Ranuccio Duca 
di Parma , venuto per quello a Roma . Non parve ad alcuni si riguar- 
devole alleanza affai conforme alla moderazione finqul moftrata dal Ponte- 
fice verfo de’ fuoi , nè al decoro della Cafa Farnefe . Certamente non riu- 
fci felice , perchè non avendone ricavati que’ vantaggi , che fperava , ne 
leguirono dilgulli , 1’ amore fi converti in odio , la (lima in difprezzo , e 
finalmente la parentela in aperta nemicizia : accidente , che fecondo il 
Cardinal Bentivoglio , perturbò il Papa fteffo in maniera , che per opi- 
nione comune , e tanto più pretto , e con tanto più lamentevol efito , 
ite fegui alfin la fua morte. 
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DEL TOMO DECIMO. 



A 

A Driano VI. Papa , fua creazione . 130. Sua 
arrivo a Roma. 137. Sua lega coir Impe- 
radore, ed è chiamato a miglior vita. 140» 

• Adriano Cardinale di- Cornerò avvelenato . iA 
Alcffandro VI. Papa , crea Duca della Roma- 
gna Cefare Borgia Tuo figlio Fa guerra a’ 
Colonne!», e Savelli, io. Marita Lucrezia fua 
figlia con Don Alfonfo d’ Erte. n. Sua mor- 
te. jA Non cagionata da veleno « 17. Sue do- 
ti buone e cattive . 17. 

Aljonfo d’ Eli e Principe di Ferrara , prende in. 
moglie Lucrezia Borgia.. 11. Succede ad Er- 
cole L Duca fuo padre . 18. Congiura dc’fVa- 
telli contra di lui . 32. Gonfaloniere della 
Chiefa Romana . Entra in guerra contro i 
Veneziani. 42. Sbaraglia la flotta d’erti . 48. 
Scomunicato da Papa Giulio perde Mode- 
na . $i. Affittito dall’Armata Spagnuola. Ò3. 
Riacquifta la BaRia del Zantolo . Ó4. Sue pro- 
dezze nella battaglia di Ravenna . 70. Va a 
Roma , e il Papa gli manca di fede . 74. Ri- 
mertb in grazia di Papa Leone . 80. fcne gli 
manca di parola. 91. 101. ic.i, 116. Tradi- 
mento contra di lui ordito dal Papa .. 1 10. 
Fa fciogliere 1 ’ artedio di Parma . 124. Ful- 
mini di Papa Leone contfa di lui. 120. Per 
la morte di lui ricupera molte Terre . 1 28. 
138. E Reggio e Rubiera . 140. Dà aiuto al 
Re di Francia. 151. Macchine di Papa Cle- 
mente contra di lui . i <6. Si accorda coll’ 
Impcradore- 163. "Suo abboccamento col Du- 
ca di Borbone. 167» Ricupera Modena . 172.. 
Sua lega col Re di Francia in aiuto del Pa- 
pa . 176. Infidie a lui tefe da Papa Clcmen- 
te l'ttj. e fegu. Ben ricevuto da Carlo V. 
191. In cui fon compromette le liti fue col 
Papa .. 194. c fegu. Laudo a lui favorevole .. 
198. Fine del fuo vivere . '214» 

Alfonfo IL Duca di Ferrara 327. 331. Suoi ma- 
gnifici fulazzi . 334. Sue nozze con Barbara 
d’ Aulirla . $46. e fegu. 361. 425. Suo viaggio 
a Roma . 427. Sua morte .. 427. 

Aiidofio ( Franccfco)Cardinale , Governator di 
Bologna . 59. Uccifo dal Duca d’ Urbino. 59. 
Alvian a ( Bartolomeo ) Generale de* Venezia- 
ni , f*ie prodezze. 34. ^8. Perde la battaglia 
di Ghiaradadda . 40. Generale de’ Veneziani. 



flo. Ricupera Brefcia • Bergamo. 8r. Le ab^ 
bandona . 84. Sconfitto da gli Spagnuoli . 87. 

5 ' impadronite e di Cremona . o$. E di LoaL 
96. Coopera alla vittoria de’ Fra me fi a Ma- 
lignano . 98. e fegu. Fine de' Tuoi giorni *. 

29 : c fegu. 

Andrea Doria , fua battaglia in mare contro gli 
Spagnuoli . 1 64, 17?. Almirante di Francia. 

174- Sua vittoria lotto Napoli. 182. PafTa al 
fervìgio dell* Imperadorc . 184. Rende la li- 
bertà a Genova 184- Generaliflìmo dell’Ar- 
mata Cefarea contra Tunifi. 217. 222. 230. 

833. i&l. 287» 297» Manca di vita. 332. # 

Antonio Maria de gli Orde! affi Signore di For- 
11 . 20. ' * 

Ariofto ( Lodovico 2 creato Poeta, da Carlo V.. 
201.. 

Ariadeno Bar bar offa gran corfaro , gravi danni 
reca al Regno di Napoli . 209- Divien Signo- 
re di Tunifi. 21 6. Patta contra di lui Carlo 
V. 217- Unito co'Franzcfi fa guerra, all’ Ita- 
lia . 249. e e fegu* 250. 

Arrigo II. Re di Francia fucccde al padre . 2 <$2. 
Viene in Piemonte. 269. Sua lega con Otta- 
vio Duca di Parma . 277. Dichiara la guerra 
a Carlo V. 279» Fa lega col T ureo . 28 1. Si 
dichiara protettore della libertà della Germa- 
nia . 288. S‘ impaci romice di Merz , e d’altre 
Città. 289. Manda gente in foccorfo di Papa 
Paolo IV. 308. Grande feonfitta data alle fue 
armi a S. Quintino - 315- S’ impadronifee di 
Cales. 3 1 8. Fa pace con Filippo II. 324. Mi- 
feramente muore per una giottra . 32 6. 

Arrigo III. fratello di Carlo IX. Re di Fran- 
cia, creato Redi Polonia. 37^. Per la mor- 
te del fratello divenuto Re di Francia viene 
in Italia . 380. Protegge i Genevrini . 398. 

407. Infierì Ice. contro la Cafa di Guifa .417» 
e legu. E’ proditoriamente uccifo. 420. c fcg. 

Arrigo IV. Re di Navarra Calvi r.iiìa . 407. Do- 
po la morte di Arrigo III. fi fa proclamare 
Re di Francia 424. Sua vittoria , ed artedio 
di Parigi. 428. Attedia Roano. 431. 432. Si 
difpone ad abbracciare il Cartolicirmo . 433. 

E lo profclTa . 436. E* coronato » ed entrain 
Parigi. 438. Riconciliato col Papa . 440. e 
fegu. Dichiara la guerra alla Spagna . 443. 

Sue profpcrità . 452. Fa pace col Re di Spa- 
gna . 454. Prende per moglie Maria de’ Me- 
dici « 



% 
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dici . 4JJ. Pretende 11 Marcherò di Saluz- 
zo dal Duca di Savoia, ivi . e fegu. 

Arrigo Duca di Bruns vieti , fua venuta con un 
efercito in Italia . 181. 

Afeamo Sforza Cardinale liberato di prigione. 
io. Muore . 28. 

AJftrgio Manfredi Signor di Faenza fatto mo- 
rire da) Duca Valentino, d. 

Avola ( Alfonfo ) Ma retate del Vado , fuo 
valore. 1 ^4. Governatore dclf armi Cefatee 
in Milano. 158. Fatto prigione da’ Franzefi. 
183. Sue imprefe. l 8/L 229. 244. 149. Scon - 
fitto da’ Franzefi. 252. Termina il fuo vive- 
re. 2^7. 

Avola ( Ferdinando ) Marchefe di Pefeara , pri- 
gione de' Franzefi nella battaglia di Raven- 
na . 70. Dìi una rotta a i Veneziani . ad* 
Attedia Milana. 1 24. Soccorre Pavia . 132. 
Prende e faccheggia Genova. 136. Suo inTL 
gne valore nella battaglia e liberazion di Pa- 
via . 184. e fegu. Ferito nella bavaglia Cot- 
to quella Città, isv Tentato di ribellione. 
157. Sua morte . 158» 



B Agiioni ( Gian Paolo ) quali Signore di 
Perugia. 12. Ne è cacciato dal Duca Va- 
lentino .15. Vi rientra iiL e fegu. La cede 
a Papa Giulio . 2£. Generale de‘ Veneziani . 
6 e. Rotto e fatto prigione da gli Spagnuoli. 
87. Gli è ragliato il capo in Roma. 119. 
Barbarono . Vedi Avi a de no . 

Bologna tentata in vano dal Duca Valentino . 
dr Accordo de’Bolcgncfi con cottui . 14. Ri- 
cuperata effa Città da Papa Giulio . 30. E 
di nuovo perduta. 58. Aficdiata da gliapa- 
gnuoli . 6 ± Liberata da Gatton di Fois . 65. 
Si rende alla Chicfa. Ricuperata -da Pa- 
pa Giulio . 24; Ivi coronato Carlo V. 1 9 3 - 
Boneompagno ) Don Gaetano ) Duca di Sora e 
Principe di Piombino . 404. 

Bonifazio M arche fe di Monferrato . 193. Sua 
infelice «morte . 200. 

Bonrvet Ammiraglio di Francia fpedito in Ira- 
lia dal Re Francesco , fue imprefe . 141. C 
fegu. 145. Si ritira verfo la Francia . 146. 
e fegu. 

Brindano predice il facco di Roma . idd. 
Bufera fi rende a’ Franzefi . 41. Si dìi a i Ve- 
neziani . 65. Riacquittara da' Franzefi , e Tac- 
cheggiata. d£ Sua infelicità, dy. Toma lot- 
to 1 Veneziani. 82* Indarno attediata daef- 
fi . 99. c fegu. 



E. 



C Adice prete da g? Inglefi . 4.43. 

Calendario , fu* correzione latta da Papa 
Gregorio XIII. 396. 

Calvino Erefiarca , Tua venuta a Ferrara. 225. 
Camerino alTediato indarno dall’ armi Pontifiìiel 
114» Dato ad Ottavio Farnefe . 234. 256. 
Cardòna ( Raimondo ) Viceré di- Napoli gui- 
da gli Spagnuoli contro il Duca di Ferrara. 
6 3. Attedia Bologna, Ó4. Rotto da’ Franzefi 



03. Attedia ttologna . 64. 
lotto Ravenna . 69. Orrido ficco dalla fua 

f ente dato alla Terra di Prato. 75. Occupa 
Ircfcia cd altri luoghi . yd. 83. vano atte* 



dio da lui fatto di Padova . 84. Dì una tot- 
ra all* Armari Venera. && iqq. 

Carlo V. d’ Aurtria Re di Caviglia fucce.de a 
Ferdinando il Cattolico Avolo fuo . 103. Fa 
pace col Re di Francia . 109. £’ creato lai- 
peradore . 115. Sua Coronazione, e Dieta 
Germania . 120. Gli è mo(Ta guerra da 
Francefco L Re di Francia. 111. Sua lega 
con Papa Leone, m. Con Papa Adriano. 
140. Manda f efercito fuo in Provenza . 148. 
Vittoria de’fuoì, e prigionia del Re di Fran- 
cia fotto Pavia . 1 s 4- Toglie a F rance (co Sfor- 
za il Ducato di Milano . 1^7. Rende la li- 
berti al Re di Francia . i^8. Che poi fa le- 
ga col Papa cd altri contra di lui . 1S9. E’ 
incerto fe acconfentilfc alle iciagure di Ro- 
ma. 173. e legu. Apnruova la liberazion del 
Papa . 177- Con cui fa lega . i83, Suo accor- 
do col Re di Francia. iKfi. Viene per mare 
a Genova. 189. Iodi-a Bologna. 1 91. Dove 
è coronato dal Papa . 193. Concede Malta a 
i cavalieri Gerofolimitam . 197. Suo Laudo 
in favore d’ Aifonlo Duca di Ferrara . 198. 
Suo apparato d’armi contri di Solimano. 20^. 
Fa l'imprefa di funi fi . z±ó± c fegu. Se ne 
impadronilce . 217. A lui decade il Ducato di 
Milano . zifl. Pana a Roma . zio. Porta la 
guerra in Provenza. 222. Infelice nulcitadi 
queir imprefa . 223. Suo abboccamento con 
Papa Paolo a Nizza . 231. Marita la figlia 
Margherita con Ottavio Farnefe . 232. Si ab- 
bocca con Francefco Re di Francia . 233. 23 6. 
Suo folcnne ingreffo in Parigi . 236. Suo ab- 
boccamento con Papa Paolo in Lucca . 141- 
Sua infelice imprefa d’Algieri. 242. Viene a 
Genova . 24 6» Toma ad abboccarli col Papa 
in Bufferò . 247» Sua pace con Francefco L 
253. Guerre da lui fatte in Germania . 2^8. 
e fegu. Sua vittoria , in cui retta prigione Gun 
Federigo Duca di Safifoma . 263- Mal animo 
di lui contro i Farncfi . 26%. Fa lega con Pa- 
pa 
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pa Giulio III. 179- Lega de’ Franteli e Pro- 
tettanti contra di lui . iM. Corre gran peri- 
colo 189. Indarno attedia Meli . 290. Rinun- 
zia al figlio Filippo 1 Patii Baffi . 301. Po- 
fcia i Regni di Spagna . 303. Suo ritiro in 
Ilpagna . 30V Dove termina i tuoi giorni . 310. 

Carlo IX. Re di Francia. 331. Cerca aiuti óa 
Papa Pio V. 337. Suo matrimoni? . 3<S8. 
Sua congiura contro gli Ugonotti. 37 V Ra- 
plto dalla morte . 380. 

Carlo III, Duca di Savoia fuccedc a Filiberto 
fuo fratello . ìA. Tratta di concordia fra i 
Framefi e Svizzeri . 96. 

Carlo Duca di Savoia . Stabilisce lega fra Papa 
Leone , e il Re Franccfco . £2: Interviene 
alla Coronazione di Cario V. -194. Indarno 
attedia Genevra . too. Pretende 1 Stati del 
Marcitele di Monferrato . zn8. Sua morte . 793. 

Carlo IH. Duca di Savoia. Gli fa guerra Fi^n- 
ccfco Re di Francia. 228. Gli toglie Torino 
ed altri luoghi . zzi. Dclufo da Carlo V. 
214. Soccorre Nizza, e racquitta altri luoghi. 
244. Nella pace fe gii reflituifcono poche Cit- 
tà . 254. 

Carlo Emmanucle Duca di Savoia , fuanafcita. 
337. Succede ad Emmanuel Filiberto fuo pa- 
dre . 3?z. Suo dilegno fopra Genevra . 398. 
Prende moglie . 401. 4Qri_ S" impad ronifcc di 
Saiuzzo. 418. Sue pretenfioni fopra il Regno 
di Francia . 4to. 4z<j. Acquala Marlìlia ■ 428. 
e legu. 432- Fa triglia col Re Ai rigo IV. 
440. A cagione di Saiuzzo va a Parigi. 460. 

C orlo Borromeo nipote di Papa Pio IV. creato 
Cardinale . 328. 3 ;o. Sue virtù . 331. 338. 
Sua Legazione, e primo Concilio . 347. Mi - 
raiolofatnente Salvato da un’archibugiata . . 3riy 
Sua cariti nella pelle di Milano. 484. Chia - 
rimo a miglior trita. 401. N * 

Carlo della Noia Viceré di Napoli , Generale 
di Carlo V. 144. Abbandona Milano e 1 Fran- 
zcfi . ;49. e legu. Prende prigione il Re Fran- 
cclco I. 1 S4- E il mena in Ifpagna . 1 tri. 
Maltrattato in una battaglia di mare . 164. 
Fa tregua col Papa . tari. ld7. 

Caterina de' Medici, data in moglie ad Arrigo 
figlio del Re di Francia, aori, e fegu. Divie- 
ne Regina . aria. Reggente dei Regno . 380. 
Termina 1 fuoi giorni . 419. 

Correi ■ Vedi praticello Centi . 

Ce/ tre d’ Ette (uccede ad Alfonto Duca di Fer- 
rara . 447. Contra di lui procede Clemente 
VII. 448. Cede il poffeffo di quel Ducato al 
Papa , c retta Duca di Modena . 449. 

Ctfare Borgia . Vedi Duca Valentino . 

Cipri , tuo Regno preso da’ Turchi . 3 riri. e feg. 

Clemente VII. Papa, fua elezione , 144. Vedi 
Tomo X. _ 
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Medici Giulio. Segretamente fa legatoti tran- 
ce feo L tyo. Poi con Carlo V. 1 37. Potcìa 
con etto Re di, Francia e Veneziani contra 
di Ccfare. 1 19- Da’Colonnefi i forzato a ri- 
tirarft in Caltcilo . irii. Ne fa vendetta . KSg. 
Affatilo dalle fue armi il Regno di Napoli . 
164. Fa tregua col Viceré di Napoli . irie. 
Ellcndo prcta Roma , fi falva nel Cadetto . 
ivo. Accordo per la fua liberazione . 173. Tut- 
tavia come prigione , cd efpoilo aflapctte. 
177- Retta finalmente libero . 177. Torna a 
Roma . c a' maneggi di guerre . i8v Fa ie- 
ga coH' Imperadore . 188. Le cui armi fpedi- 
Ice contra de’ Fiorentini . 189. Viene a Bo- 
logna . zoo. Dove cotona Carlo V. 193, Non 
accetta il LauJo di Carlo V. favorevole al 
Duci di Ferrara . 22^ Ricupera Ancona . iQi. 
A lui Ieri ve il Re a' Etiopia . 205. Suo ab- 
boccamento col Re di Francia "in Marlìlia . 
aori. Termina la lua vita . zìi. e legu. 

Clemente 1^1 11 . Papa, Tua elezione . airi. Non 
ammette l’abiura fatta da Arrigo IV. Re di 
Francia .434. Sua infllellibiiità su quello ■ 435. 
Finalmente l’ammette al grembo della Ctne- 
la . 438. e fegu. Di foccorlo a Rodolfo li. 
contro 1 Turchi . 438. Procede contro Cela- 
re d’ Ette Duca di Ferrara . 448. L’ obbliga 
coll’ armi a cedergli il poffcilo del Ducato 
Ferrarefc . 440- e lego. Sua folcirne entrata 
in Ferrara. 430. Terribil inondazione di Ro- 
ma (otto di lui . 43 1. Fa la promozion di 
alcuni Cardinali . 434. Celebra il Giubileo . 
iXb e 'FB 11 - . z •* 

Colonna ( Fabrizio ) Generale del Papa nella 
battaglia di Ravenna fatto prigione dal Du- 
ca di Ferrara . 70. Di cui poi fi fa difenlorc . 74- 

Cclonna ( Marcantonio ) Generale dell’ armi 
Pontificie, jz. Difende Ravenna, rio. E nro- 
tegge il Duca di Ferrara - 2 de Difende Vc- 
ron» . iiw- zo3. c fegu. Generale di Cefa- 
rc . toy Sua gloria in loflenere Verona. 107. 
Ucciio da un colpo di cannone . 1 31. 

Colonna , Marcantonio ) tumore Generale del 
Papa nella vittoria a Lepanto . 370. 372. 
374- 4°'- 

Celonna ( Profptro ) di una feontitta a i Ve- 
neziani . Uri- Generale del Duca di Milano . 
87. 89. Suo tentativo contro Genova . £4; 
Fatto prigione da i Franzefi . 98- Generale 
del Papa attedia Parma. 123. Attedia Mila- 
no . 124. E lo prende . izy 130. Vince 1 
Franzefi alla Bicocca. Z34. S’impadronilcedi 
Genova, t ;ò. Difende Milano . 144. Fine di 
lua vira . 14 y 

Concilio Lareranenfc folto Leone X. 108. 

Concilio Generale (labi I ito in Trento, zar. Suo 
Non prin- 
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^principio . y Trasferirò a Bologna . 264. 
**^ 3 . 2 7 ^- Timore che ci fu in Trento per 
la vittoria de’ Protettami . 289. Si riapri in 
Trento. 373. 338. Suo fine , e gran bene , 
che n* é derivato . 3 59. 

Con/alvo darò il Gran Capitano, fua fimula- 
zione co! Re di Napoli . 8. ConquifU per Fer- 
djnando il Cattolico la metà del Regno di Na- 
poli . io. Cede alle maggiori forre de’ Fran- 
aci) . 23. Prevale contro d’erti. 22. Loro di 



una rotta al Garìgliano . «, Per 1* acqutfto 
Gaeta s'ìonpadronifce di tutto il Regno . 
25. Per fofpetti contra di lui fi porta Ferdi- 
nando a Napoli . 30. Condotto in Ifpagna, 
mtferamente muore. 34* 

Corjica prefa quali tutta da i Turchi e Frame- 
iL_ 222. Ricuperata da i Genove fi . 297. 



D Ucj di Borbone ( Carlo ) Govcrrrator di 
Milano per Francesco I. tot. Torna in 
trancia con dimettere il comando . io-;, Fug- 
S e ’ n Germania . 141. Viene in Ita In . 144. 
rcrfuade l’andata in Provenza dell’ e'ercito 
CefaTeo . 147. ufo, Si muove verfo Roma. 
ì6ó. Sue azioni nel viaggio, rrffl. e fega. Nell’ 
affilio dato -a Roma é uccifo. 169. 

Duca Valentino acquila Faenza , e fuo tradi- 
mento ; Dichiarato Dùca della Romagna . 5. 
Fa gifcrra a Bologna . d* S'io tentativo con- 
tro Firenze. jz Interviene alla nrefa di Ca- 
po» . g. Attedia Piombino . ro. Per tradimen- 
to acquila il Ducato di Urbino, e Cameri- 
no . li . Riacquifla la grazia di Lodovico XIT. 
Re di Francia, 13. Tradifce ed uccide molti 
Signori d'Italia . 24. S' Impadronì fee di P?- 
rugia . 1-5. Avvelenato in una cena . 17; Sua- 
caduta per la morte del Papa , e per la pro- 
pria infermiti . i£_ Rifugiato in Cadetto S. 
Angelo, Liberato, e rimetto in -prigione'. 

2 1. E mandato in Ifpagna s dove fu uccifo. 25. 
Due, 7 di Guifa Generale de'Franzefi fpedito in 
foccorfo di Papa Paolo TV. 308. Sue impre- 
se 310. J12. e fegu. Richiamato in Francia. 
?* ?» S 1 impadronifce di Cales . 318. AlTattl- 
nato ed uccifo da gii Ugonotti . 341. 

Duca d'Alva Viceré di Napoli muove guerra 
al Papa . 307. Indarno chiede la pace. 308. 
3 * 2 » In fine l' ottiene, 3 t Mandato al go- 
verno dc r Paefi Baffi . 7 94. Sua crudele ì. 760. 
378. 393. Sua morte. 498* 



E Le fante mandato a Papa Leone X. 90. 
Elìfabctta fuccede nel Regno d* Inghilter- 
ra • Maria fua forella. 321. Rigettata da Pa- 
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P« Paolo IV. 321. ScoiTvmicara d.i Papa Ph, 

V. 367. Toghe di vita Maria Regina di Sco- 
zia. 413. Cadice prefo dalie fue armi. 441/ 

Emmxryuel Filiberto Duca d$ Savoia, fucceJeai 
padre. 293. General fupremodefi'armidtCe. 
fare . 293. Governatore de’ Paefi Ba.fi . 502. 

Dì una grande {confitta a* Franzefi a S.Qoii^ 
tino. 31 j. Prende in moglie una forella del 
Re di- Francia , « ricupera la Savoia . 324. 
Grave pericolo da lui corfo . 332. 3 
cupera Torino ed altri luoghi . 3 377 Mania 
aiuti all* Imperadorc Milfimiliaru . 351. Man- 
da aiuti al Re di Francia . 3 y. Accoglie Ar- 
rigo' III. Re di Trancia . 380. Ricupera Pi- 
nerolo . 380. Pretende il Regno di Portogallo. 
380. Certa di vivere . 391. Va : in Ungheria . jy*. 

Erc»le I. Duca di Ferrara , fua morte, c figlia 
lanZa. 181 

Ercole d’ Erte Principe di Ferrara , fue nozze' 
c 5 n Rcnea figlia di I.odwtco XII. Re dà 
Francia . 185. 192. Succede ai AI Tonfo fuo 
padre nel Ducato . 214.. Andò a- Napoli ad 
inchinarfi all’ Imperador Carlo V. zi 8. Ao 
coglie Papa Paolo III. in Ferrara . 247. 269. 
Fa lega con Paolo IV. 304. 308. Generale 
del medefimo . ?ioì e (egli. 316. c fegu. Si 
accorda- col Re Cattolico . 318. Fina, dc’fuoi 
giorni . 327 » 

Etiot>U , fuo Re mania letterea Papa Clemen- 
te Vili. 20?. 

F 

F ' 4 m-tg> fin in Cipri , inumanità de’ Turchi 
nella prefa d'effa . '3^9» e fegu. 

Farne fe ( Pier Luigi ) figlio di Papa Paolo III- 
212. Dichiarato Duca di Cadrò . 216. Data 
in moglie Margherita figlia di Carlo V. ad 
Ottavio fuo figlio. 232. Marcia c wm i Pe- 
rugini - 138. Va a battere Rocca di Papa. 
140. E' di accordo co’ Franzefi contro i Ge* 
novefi i6o. Andì) «ritrovar Arrigo II. R- di 
Francia * Torino. 1S1. . Cong : ura contrada 
lei. per lacinie refta uccifo. 26%. e fe»j. Suri 
figli . lòfi 

Farne fe ( AlelTatidro ) figlio di Ottavio Duca 
di P»rm* , fuo matrimonio . 34.9. . <14, ;70 . 
Mandato in Fiandra. *87. Sua vittoria ;88. 
ìPt. jot- Altre fue imprefe. ìq6. 4,00. AT^ 
dia Anverfa . 408. E la prende . 408. Suc- 
cede al oadre nel Ducato. 41 u Libera Pa- 
rigi dall’ .(Tedio . 4 tu- E Roano. 451. Sua 
morte . 4?i^ 

Farntfe ( Ottavio ) figlio di' Pier Luigi , pren- 
de per moglie Mareheritad’ Aulria . z-j. Di- 
chiarato Duca di Camerino .. 2 34. Generale 
dell’ armi Pontificie in Germania . 1^8. Ac- 
clamato Duca di Parma. 1 Si. Sue avventure 

dopo 
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dopo la morte del padre - 2 6j. 2 69. 271* « 
fegu. Ricupera Parma. 27 s.~ Ta lega con Ar- 
rigo Re di Francia. 277» Ricupera Piacenza. 
%o6. 11 Re Cattolico il fé muovere a’dan- 
ni del Duca di Ferrara.. 3 1 16. Ricupera la Cit- 
tadella di Piacenza . 407. Fine della fua vita . 
410. 

Ytvrrtefe ( Aleffimdro Cardinale ) fue belle do- 
ti. zt y Legato in Francia. 116. 258. 277. 
Federigo Re di Napoli , burlato da Confalvo 
perde il Regno. & c fegu. Si ritira in Fran- 
cia, dove termina i tuoi giorni, xo.efeg. HL 
Federigo Gonzaga Marchcle di Mantova . 117. 
131. 142. 176. 192. Creato Duca . 194- Sue 
nozze. 200. zp. 8. Ottiene il Monferrato . 224. 
Ferdinando J. d' Aufìria , creato Re ile’ Roma- 
ni . 198. Fa leghe contro i Turchi . 230- 
^70, 289. Rinunziato a lui l’ Imperio da Car- 
lo V. 305. 31 1. Fa dichiarare Re de' Roma- 
ni il figho Mallimiliano . 338. Palla a mi- 
glior vita. 343. 

Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona e Sici- 
lia, fua lega con Lodovico XII. per l’acqoi- 
llo del Regno di Napoli . JL Ne conquida la 
-metà . 10. E poi rutto pel valore di Con- 
falvo. la. e fegn. ari. Va in pedona a Na- 
poli . 30. Suo abboccamento in Savona con 
Lodovico XII. Re di Francia. 33. Entra in 
lega con vari Potentati a Camnrai contro i 
Veneziani . 36. Da cui fi ritira . ^A.6 1. Si uni- 
sce col Papa contro a 1 Franzeh . 61. A‘ qua- 
li fa guerra in Italia, e a* Fi rene i . ÓiL ((ot- 
ta la fua gente a Ravenna . jo. Occupa la 
Navarra . 77. Sua lega con Papa Leone . 92. 
•95. Fine diTua vita. 102. 
ter, ara luo Ducato , fe ne irr. padroni fcc Clc- 
ircnte Vili. 447. c fegu. 448. Che poi vi 
fa la bis folenne entrata . 4 io- 
Fiefeki ( Gian Luigi ) Conte di Lavagna, fua 
{edizione per impadronirli di Genova . 160. 
fua infelice morte . 261. 

Filiberto Duca di Savoia , fua morte . 2 IL 
Filippo 1 !. figlio di Carlo V. dichiarato Duca 
di Milano. 239. E’ fucccffore tic Regni di 
Spagna. 246- Viene a Genova e a Milano. 
269. Pofcia va in Fiandra . 270. Torna in 
Ilpaj»na . a&o. Va in Inghilterra, e fpi>la la 
Regina Maria. 297 Rinunciati a lui dal pa- 
dre i Pacfi Baffi . 302. Pofcia i Regni di Spa- 
gna . 30^. Sua guerra con Papa Paolo TV. 
307. e lego. Vi|toria delle fuc armi a S. Quin- 
•tinocontro i Franzefi . 31^. Rapita dalla mor- 
te la Regina Maria fua moghe . 320. Fa pa- 
ce con Arrigo II. Re di Francia . 3 14. Pren- 
•de il Saffo di Vellez . 343. Si follevano con- 
tro ili lui j Pacfi Baili . 353. e fegu. Fa no* 
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rire Citilo fuo ligho . 338. e fegu. V moria 
delle lue armi contro i Turchi . 370. Alpi, 
ra al Regno di Portogallo . 391. E l’ acqui - 
ita. 396. Collegato co’ Cattolici di Francia. 
407- lntelice (^edizione fua contro l’ Inghil- 
terra . 41 V e legu. Entra nella Lega Santa. 
42Q- Arrigo IV. gli dichiara la guerra. 440. 
Acquida Marititi . 441. Gli é [ire lo Cadi ce 
da gl' Ingleli . 44+ Fa pace col Re di Fran- 
cia . 432. line del luo vivere . 433, 

Filippo HI. Re di Spagna , Iua n.iuta . -So. 
399- Sue nozze . 4Si- Succede a FilijpóJT. 
luo padre . 43;. c legu. 434. 

Fiorentini , unótogli del Duca Valentino -con- 
tra d’je.lt . 6 '. e legu. Fanno guerra a Pila . 
za. 16. e fegu. Ut Se ne impad ronifeono . 
48. Kiacquiltano Monte Pulmino . Fot- , 
zaii a umettcre in Cuti 1 Medici . 79. Ac- 
quitlano S. Leo» c il Montcfeltro . 116. -Ri- 
pigliano 1» liberti, e cacciano 1 Medici .174. 
Contri et' dii marcia f elercito Celareo . 189. 
Othnati a volerli difendere. 189. 19;. igt. 
S* arrendono . iod . 199, 

Franttfco L Re di Francia luccede a LodovicoXII. 

92. bua gran preparamento contra lo Stato di 
Milano. 93. Entrano le lue armi in Genova. 

93. in Novara e Pavia . Gran battaglia, 

e vittoria Iua a Marigoano contro gli Sviz- 
zeri . 2Z1 Se gli rende Milano col relio dal- 
le Città . con Leone X. 99. Ja - 

Òarno alpira allTmperio . 115. aMuovc guer- 
ra a Carlo V. 121. Manda il Boni vet in Ita- 
lia . 141. Gli li rende .Milano. 145. Va all’ 
attedio di Pavia . ivi , e ftgu. Sua lega con 
Papa Clemente . i so. Alpira al Regno di Na- 
poli . 251. bua battaglia c prigionia forte Pa- 
via . 1 54. E* condotto in Ilpagna . 1 ^ . Sua 
malattia . is7- Liberato di prigione. 158. Fa 
lega col Papa contro Celare . 1 59. Fa lega 
con vari Principi in difcla del Papa . 173. 
Rimanda in Italia un’Armata, e s’impadro- 
mifce di Genova « 174. Suo accordo con Car- 
lo V. i8d. Abboccamento con Papa Clemen- 
te . 207. Fa guerra a Cado Duca di Savoia. 
2t 9» 221. E a lui la fa Carlo V. in Pro- 
venza . 222. Viene in Piemonte . 230. Sua 
lega con Solimano Sultano de* Turchi . 230. 
Suo abboccamento con Papa Paolo 171. 231. 
Polcia con Carlo V. 233. 236. e fegu. Con- 
tra di cui prepara farmi . 241. c fegu. Gli muo- 
ve guerra in più parti . 243. Unito co i Turchi 
fa guerra a 1 Olibani . 249. c (ee. Sua pace con 
Carlo V. 2*3 3. Chiude il corfo di fua vita. 262. 

France/co II. Re di Francia . 326. Sua morte 
immatura. 332. 

France/co Gonzaga Marchefe di Mantova C«- 
N n q 2 pitia 
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pitan Generate del Papa . jo. Entrato nella 
lega di Cambrai aflàlifie i veneziani . J2- 
Da' quali è fatto prigione . $6. E liberato . 
53. Dà fine al fuo vivere . 117. 

Trànce feo III. Duca di Mantova fuccede al pa- 
dre . Sue none . 174. Fine de' fuoi gior- 
ni . 177. _ 

Frante fai Maria Sforra dichiarato Duca di Mi- 
lano. ny Entra in quella Città . 131. Ri- 
cupera vane Città, E il Cafiello di Mi- 
lano . 138. Fa lega coll' Imperadore . 140- 
Abbandona. Milano a'Franzelì. 149. e legu. 
Si trova privo d’ autorità in Milano - U7- 
Gli é tolto il governo . 157. Ricupera Cre- 
mona . idi. Ricupera con gravi condizioni il 
Ducato. 19J» 195. Sue nozze, zio. Termi- 
na i fuoi dì lenza prole. liiL 
Trancefco Maria della Rovere Signore di Sini- 
gaglia, e Prefetto di Roma, gli è tolta quel- 
la Città dal Duca Valentino . 14. Adottato 
da Guidubaldo Duca d' Urbino . 25. Divenu- 
to Duca d' Urbino , e Generate Tèi Papa , • 
muove guerra a L Veneziani . 39. E al Du- 
ca di Ferrara . 52. Uccide il Cardinale Ali- 
dolio. J2; Ricupera le Città della Romagna 
e Bologna. 74., Spogliato d’ Urbino da Papa 
Leone . toz. Suo'sforzo per ricuperare 1 [uni 
Stati . 100. e fegu. Ma in vano . 1 1 1 ■ Ri- 
cupera il Ducato d’ Urbino . t ip. Generale de* 
Veneziani . 142. 143. Generale del Papa . ] 59. 
ìdX. 171. 1S4, 190. 192. Acquilla Cameri- 
no pel figlio . 21 4. Celia di vivere .’ 233. 
Trance feo Maria Principe d' Urbino , fue nozze. 
3<S8. Va da Venturiere contro i.Turchi ■ 370. 
Succede a Guidubaldo fuo padre . 278. 
Trancefco Cenci Romano fua brutalità,, e mor- 
te . 4^rS. e fegu. 

Trarrai ) , lor duello con gl" Italiani > e perdita, 
it. Cacciati d'Italia. 2 èi * f c 8 Ut Rum fol- 
to Novara . 85. 

G 

G Aftone di Fois Duca di Nemours fuo va- 
lore. 57. Creato Govcrnator di Milano . 
62. Libera Bologna dall' afiedio . 6g. Riacqui- 
(fa e taccheggia Brcfcia . 66. c fegu. Alfedia 
Ravenna . 6^_ Su* battaglia contro gli Spa- 
gnuoli , e vittoria . 70. E’ uceifo . 70. 

Genera fi ribella a Lodovico XII. Re~di Fran- 
cia . jr. Che la ricupera . 3 3. Tentata da Pa- 
pa Giufió . Si folleva contro 1 Franteli . 14- 
Torna fotto il loro dominio . 82. LoroètoU 
ta da i Celarci . e faccbeggiata. 1 36. Torna 
fotto Franccfco Re di Erancìa. 175. Andrea 
Dona la rimette in libertà . 184. Ricupera 
Savona. 184. Congiura di Gian- Luigi Ficfihi 
peritnpadrooirfcne . 260- c fegu. Sollevazion 
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de' popolari centra de' nobili . jgi. e fegu. 

Orfani cacciati di Francia. 436. 

Gian Giorgio Marcitele di Monterrato . 200. Sua 
morte , e fine della fua famiglia . mK. 

Giapponi fi venuti a Roma . 402. 405. 

Giorgio d’ Ambofia Cardinale di Roano , fua am- 
bizione. tj. 16. 

Giovanni d' Aldina , figlio di Carlo V. 320.7158. 
Vince i Turchi a Lepanto . 370. Prende ru- 
nifi . 227; J8i; Governatore de - Paefi Balli . 
388. Manca di vita. 388. 

Giovanni de’ Bcnrivogli quali Signore di Bolo- 
gna . 6. 14. Cacciato da Papa Giulio II. da 
quella Città . 30. Vi rientrano Annibale ed 
Ermes Bcntivogliò . 58. 

Gìubiìco inligne dell’anno tdoo. 417. 

Giulio II. creato Papa , fuc qualità . 20. Ricu- 
pera alcune Città della Romagna . 24. Poi 
Perugia e Bologna . 25. Entra nella Tega di 
Cambrai contro 1 . V eneziant ■ jó. Da elfi ri- 
cupera le Città della Romagna . 41. Si pa- 
cifica co’ Veneziani . $2; E ne imorcnle la 
difefa. 51. AlTedia in perfona la Mirandola. 

55. e fegu. Indarno tratta di pace. 52- Per- 
de Bologna . 58. Fa lega col Re Cattolico, 
e con altri . Al. Piacenza c Parma vengono 
in fuo potere. jAa Manca di fede ad Aifon- 
fo Duca di Ferrara . 74. Fa nuove leghe . 77. 
Fine de’ fuoi giorni , eluc qualità . 78. e (cg. 

Giulio III. Papa , fua elezione. 274- Suo difire- 
dits pel Cardinalato d* Innocenzo del Mon- 
te . 278. Suo (degno contra de* Farne!! . 277. 
Suo neporifmo . 278. Fa lega con Carlo V. 
279- Fa tregua coFranzefi. 284 E' chiama- 
to all.’ altra vita . 298. Quali (olierò le fue 
applicazioni . 298. 

Giulio da Varano- Signore di Camerino fpoglia- 
to de’ fuoi Stati , è uceifo dal Duca Valen- 
tino . Li, 

Gonza;* ( Don Ferrante ) Generale di Celare. 
ie> 6 . 20 1. Viceré di Sicilia. 21 8. Tradimen- 
to da lui fatto a i. foldati. Spagnoli . 2 33. 
Ricupera Lucemburgo . 251. Govcrnatordt 
Milano. 257. Congiura fua contro Pier Lui- 
gi Farttefe. 166 e (eg. Occupa Piacenza . 2 66. 
3ti. Acquilla Guallalla. 317. Suoline. 314. 

Gregorio XIII. Papa, fua creazione . 373, P73Pj~, 
da il Collegio Germanico . 378. CeìeEr» l’an- 
no del Giubileo . 3H2. Fonda altri Col'egi 
3 8 V 390- Altre fue Opere ■ 392- A lui r jl 
corrono 1 Mofioviti . _394- FTTà correzione 
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ta i Cattolici di Francia. ±16. Fallirà mini, or 
vita . 427. 6 lur 



Guglicl- 



iooolc 



I N D 

Guglielmo Duca di Mantova fuccede al fratti- 

W. 222 ; 335 - 347 ; 349 - ili- il°; Gmgne 
al fine de’ luoi giorni . 412. 

Guicciardino ( Franccfco ) fine della fua Sto- 
ria . 214- 

Guidubaldo I. Ditfa d* Urbino, fpogliato de’fuoi 
Stati dal Duca Valentino . 12. 14. Li ricu- 
pera . lìL 25. 

Guidubaldo della Rovere Signore di Camerino. 
214 Succede al padre nel Ducato d 1 Urbino. 
2 34* Generale de' Veneziani . 267. E del Pa- 
pa. 30?. Fine de’ luoi giorni . 378. 

I ^re/wd’ Appiano Signore di Piombino , guer- 
ra a lui fatta dal Duca Valentino . xo. Riac- 
quifìa lo Stato. UL 

Innocenzo IX. Papa, fua creazione. 42^ E* ra- 
pirò poco dopo dalla morte . 428. 

Inquisitone rigettara da’ Napoletani . 2<Sj. C fcg. 

La Spaglinola non voluta da' Milancii . 341. 
Jppilito d* Elle Cardinale. 2JL 32 Va alla guer- 
ra contro i Veneziani . 42 : ^ una rollati- 
la lor flotta . 48. 

Italiani , lor duellò co’ Franici! , e vittoria. 22. 
L 

L Àutret ( Odetto di Fois ) Govcrnator di 
Milano. ioy Attedia Verona. 106. e (cg. 
107. c e fegu. Abbandona Milano. 1 25. Al- 
. fedi a Pavia. 1 ??. E’ rimandato in Italia con 
un'Armata. 174. Prende Pavia, che rdìa Tac- 
cheggiata . i7< . Fa conquuìe nel Regno di 
Napoli . 179. Si accampa letto Napoli. Ufo* 
Sua vittoria 182. Termina i luoi dì . 183. 
Lesa di varj Potentati in Cambrai contraile* 
Veneziani. 3 6. 

Leone X. PapaTfaa creazione, belle doti , e bel 
principio. 80. Regali a lui inviati dal Redi 
Portogallo . 90. Compra Modena dall’ Impe- 
radore. 91. Nobile accafamento da lui proc- 
urato a Giuliano fuo fratello . 9?. Sua le- 
ga per la difcla di Milano . 95. Pofua col 
Re Franccfco . 991 Gon cui fa un abbocca- 
mento in Bologna. 120*. Spoglia d* Urbino 
Francefco Maria della Rovere, c lo di a Lo- 
renzo fuo nipote. 102. Corre pericolo d'e (Ter 
prefo da'Turchi. 108. Sua lega con vari Po- 
tentati. 109. Guerra molTa ad Urbino da Fran- 
cefco Maria della Rovere, no. c fegu. Ter- 
minata in prò del Papa .ut. Congiura del 
Cardinal Pctrucci conrra di. lui . tu, e fegu. 
Suoi movimenti par refiftere a j Turchi. 112. 
e fegu. Unifce il Ducato d’ U,rl)ino alla Chie- 
fa per la morte del nipote . 1 16, Condanna 
l’Erefia di Lutero . 117. Ricupera Fermo e 
la Marca tutta, no. Ordilce un tradimento 
contro il Duca di ferra» . 119. Semina la. 
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difeordia fra* Principi . izn Sua lega eoo Car- 
lo V. Impcradore . 12 1. Fa attediar Parma . 

1 23. La ricupera infieme con Piacenza . 1 25. 
Suoi fulmini contra di Alfbnfo Duca di Fer- 
rara. 120. Patta a miglior vita. 127. _ 

Leva ( Antonio ) difende Pavia attediata dal Re 
di Francia* 149. e fegu. 152. Goyern|tor di 
Milano. 174. e fegu. Ricupera Pavia . 181. 
Avanie da lui fatte al popolo di Milano. 182. 
Sua vittoria contro i FranzeO . 187 A lui da* 
ta Pavia. 191. 201. 221. 212. elcgu. Man-<i 
ca di vita (òtto M.«rfiiia . 223. 

Lodovico XII. Re di Francia , Signor di Mila- 
no e Genova , medita la conquida del Regno 
di Napoli . 2 i Accordatoli con Ferdinando -il 
Cattolico , manda le Tue armi codi . ìL Se* 
ne impadronifee . 9. e fegu. Per cagion detto 
Regno guerra fra lui , e Ferdinando . 1 3. e* 
fegu. 21. e fegu. Rotta funeda data alleine 
genti al Garigliano. 43. Perde Gaeta , e tut- 
to il Regno . 2j. Ricupera Genova ribellata, 
e fua moderazione . 23. Suo abboccamento con 
Ferdinando il Cattolico . 33 ■ Si collega con 
varj Potentati contro de’ Veneziani in Cam- 
brai . 36. Venuto in Italia , muove loro in 
pcrfonala guerra . 39. e fegu. Sua vittoria in 
Ghiaradadda , c acquatto di molte Terree Cic- 
t^. 42- 'c fegu. Difecni di Papa Giulio con- 
tra dMui . 49. 54, Perde lì Stato di Mila- 
no. 2 h E Genova. 24 : Gli fan guerra i Re 
di Aragona c Inghilterra . 77. Sua Je§a co i 
Veneziani . 2^ Ricupera Milano e Genova. 

Perde in una battaglia tutto . 82. Sua. 
morte, e belle doti. 02. 

Lodovico Sforza , detto il - Moro , fua morte in 
Francia . 37. 

Lucrezia Borgia figlia di Papa Alcflandro VI. 
maritata con Don Alfonfo d’ Ette . 11* 

M Alta conceduta a 1 cavalieri Gerofolimi- 
tani . 197. Alfediata da’Turchi . 345. c 
iegu. Dittenhone fra’ cavalieri . 395. 

Malvezzi ( Lucio') Generale de’ Veneziani . 

<0. Sua morte . 6 n±. 

Ala ree Ilo II. Papa , lua creazione , e morte . 299. 
M.vgkerita d' Aurina maritata con Alcttandro. 
Duca di Firenze . 219. Pofcia con Ottavio 
Pamele. 232. 234 Govcrnatnce de’ Paefi Baf- 
fi . 349. Sua faviezza , c ritorno a Parma. 
3^6. Sua morte > 410. 

Martino Lutero, principio della fua E re fi a. 108.. 




ncziani . 34. Cori retto ad una vergognofa pa- 
cc . 35. In Cambrai fi collega con varj Po- 
tentati con tra d'eilì Veneti . 3$. Se gli ren- 
dono . 
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dono Verona , "Vicenza e Padova . 41. Per- 
de vilmente Padova . 44. 43. Le mene l'alTe- 
d:o . 46. Se ne ritira . 47 Vcm’e Verona al 
Kc diFrancia . 50. Si (Tacca da' Franteli . 6JL 
Unito co" Vcnttiani caccia erti Ftantefi d’Ita- 
lia . 7^ e fegu. Manda gente contro i Ve- 
nttiani . *4. Sua lega con Papa Leone in di- 
pela di Milano . 93. Difende Brclcia , c cala 
armato in Italia, tot. Suoi inutili sforai con - 
tro i Franteli . tcq. e ftgn. Sue leghe. 10Ó. 
Fine de’ Tuoi giorni. 1 14. 

Maffintiliano IT* creato Re de’ Romani , ed* Un- 
gi .eria . 338. Creato Iroperadore . 343. Di 
me al fuo vivere, 383. 

MjjJimiliano Sforza dichiaralo Duca di Milane, 
entra in quella Cittì . 76. Se gli ribellano i. 
Milancfi ed altri . Si Rìllrctro in Novara. 
Si. Kiporta vittoria de'.Frantefi , e ricupera 
le Città . Si E i Cartelli di Milano e Cre- 
mona . SS. Ritirato nel Cartello di Milano. 
«v gS. Cede tutto al Re di Francia , e va 
a dimorare in Francia . go. 

Medici ( Giovanni ) Cardinale , Legato del Papa 
nell* Armata Spagnucla . 63. Nella battaglia 
rii Ravenna retta prigione - ^’ Frantefi . 70. ' 
E’ aiutato a fuggire. 7J. RimelTo co’ funi in 
Fircnte . 75. E' creato Papa . Sa Vedi Leene X. 

Mediti ( Aleìlàndro ) capo della Repubblica 
Fiorentina. 136. tori. top. Viene a Freme, 
ivi . Dichiarato Duca . tot, ito. Congiura 
centra di lui sventata . 213- Spula Marghe- 
rita d'Aurtria. ito E’ uccilo. 12A, e lea '■ 

Medici ( C.I (imo ) dichiarato capo della Re- 
pubblica Fiorentina . 1:9. Dichiarata Duca 
di Firenze. 235- Sue nrzze . z;3. Ricupera 
le Cittadelle di Firtnze e Livorno . 147.169. 
Fa guerra a Siena, ma. e fegu. Sua vtitoria 
contro i F'amcfi . 206. Acqinlta Siena . 313. 
318. 31 y A lui rapiti dalla morte due figli. 
338. Cede il governo a Franccfco fuo figlio. 
30 3. Dichiarato Gran Duca da Pio V. 364. 
Termina fui vita. 376. , 

Malici ( Franccfco ) figlio del Due* Cofimo , 
a lui rinunziato dal padic il governo . 34;. 
Sue nozze con Giovanna d’Aurtria . 346 e 
(cgu. Succede al padre . 378. Riconofciuto per 
Gran Duca dall' Impcradore. j88. A cui muo- 
re Giovanna d'Aurtria . 389. Spola Bianca 
Capello . 390. Sua mone . 412. 

Medici ( Ferdinando Cardinale ) fuccede *1 fra- 
tello nel Gran Ducato. 411. Suo matrimo- 
nio. 43i. Manta la nipote Maria con Arri- 
go I ^9. 

Medici ( GIuFano ) fratello di Papa Leone X. 
Suo illullre matrimonio . g^. Sua immatura 
morte, tot. 
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Medici ( Giulio ) cugino di Papa Leone crea- 
ro Cardinale . 91. Per opera fila ricacciato da 
Urbino Franccfco Maria della Rovere, no. 
* fegu. Comanda in Firente . n«. Va per 
Legato all’ Armata contro i Franteli. 114 £• 
detto Papa. 144. Vedi Clemente VII. 

Medici ( Ippolito ) Cardinale . 112. M.ferafail 
fua morte . i\ 6 . 

Medici ( Lorenzo ) Generale de’ Fiorentini . 
94. Creato Duca d’ Urbino . 101. 109. Sue 
luntuofe nozze in Francia. 114. Vìm rapito 
dalla morte. 1 1 6. — 1 

(Maria ) data in moglie ad Arrigo IV_iea. 

Medici ( Gian Giacomo ) occupa Chiavenna . 
MJ. S* impadronilce di Mongurzo . 174. Paf- 
la al fervigio dell’ Impcradore. 181. ijtj.j, 
Generale di Ccfare contro Siena . 204. Ri- 
porta Vittoria de’ Franici; . zgtf. Sua crudeltà, 
e prcla di Siena. 300, 

Milana attediato da’ C^Trei e Pontifizj. ria E 
prefo . 113. Afflitto dalla pelle . rjg. Entra- 
no in quella Città I* armi di Francelco L 149. 
Incredibili milerie di quel popolo. 160. eleg. 

1 <4- U± LSa- « « fegu. Decade a Carlo V. n8. 

M tr andata irtedura da Papa Giulio. ^5. c fegu. 
E prela . 56. Vien ricuperata dal T rivelino, 
éo. Bloccata da’ Papalini . 180. 

Modena li rende all' armi del Papa . 54, Deno- 
(itata m mano dt II’ Lupe radure . J2. <7. Che. 
la vende a Papa Leone . gu Ricuperata da 
Alfonlo Duca di Ferrara, 173. ,198. 

Monferrato per mancanza deiGTCala Paleolo?* 
occupala dal Filco Celareo . 108. Nc * dato 
il porte Ito a Federigo Duca di Mantova. 124. 

Mofcovni ricorrono a Papa Gr.gorio XIII. 394. 

N ^fnli fan Regno conquirtaro parte da’Fran- 
zcli , pane di gli Spagnuo'i . 9 Reità ttat- 
io a gli ultimi 12. e fegu. l 6_ Invaio di nuo- 
vo da Franzcli . 179. c fegu. Sollevazton del 
popolo per cagion dclP Inquifizione • 16 e 
lego. Altra (oHrvatione . 406. 

Niccoli Orfino Come di Pitigliano Generale de’ 
Vcneziahi. jlL Perde la battaglia di Ghia- 
radadda . ^oTTUeupera Padova . 44. Diftade 
erta Cittì alfcdiau . 46. Termina 1 fuoi gior- 
ni 49. 

O 

O Ringoi ( Filiberto Principe di ) Generale 
dell’ Armara Ccfarca . 171. 18;. Sua fe- 
verità in Napoli . 184. 186. Spedito con ira 
de' Fiorentini . 189, Uccilo in un fatto d’ar- 
mi . 193, 

Orfmi, lor Cala quali disfatta dal Duca Valen- 
tino . 15. 
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P A lava fi rende a Mattimi liano Impcradore. 
4*. Ricuperai» ila’ Veneziani . 44. Infeli- 
cità d'cflà e de* nobili. 45. A (Tedia rad a II’ Im- 
peratore. 47. Che fe ne ritira. 47. . 

Pire fi tiaifi a cagion dell* Inquifizione h folle- 
vano contro i Re di Spagna . 353. e fegu. 



Pan: 



374- C 
r ndolfo 



fegu. 384. 386. 

Mi la teda Signore di Rimino. 



già . 2 
Corvo 



Pando ifo Pctriicci come Signor di Siena . lì, 
e fegu. Si falva dalle mani del Duca Valen- 
tino. 14. 

Paolo i/7T"Papa, fua creazione, iiz. Fa indar- 
no attediare Camerino . 214. Ricupera Pern- 
ii 5. Accoglie Carlo V. in Roma. 220. 
oca il Concilio Generale. i?.n. Sue pre- 
mure per la pace. 221. Crea de* Cardinali in- 
cigni . 225. Sua lega contro i Turchi . 230. 
Suo abboccamento con Carlo V. e con Fran- 
cesco Re di Francia. 231- Margherita d’ Au- 
lirla da lui procurata in Moglie ad Otravio 
fuo nip.itc. 232. St gli ribeito Perugia . 238. 
La ricupera . 278. Fa guerra a 1 Colonne!?. 
240. Suo ahboccamemo con Carlo V.in Luc- 
ca . 24 1 Stabilisce il Concilio Generale da 
tenerfr^n Trento. 245. Vifita Ferrara , e di 
nuovo s'abbocca con Carlo V. in Buttero. 
147- Db Piacenza e Parma al figlio . z^j. 
Fa lega con Carlo V. contro i Protettami . 
158 Rimette Parma fotto la Chiefa . 271. 
Fine di fua vita . 272. Sue qualità . 

Paolo IV. Papa, fua creazione. 290. Suo ne no- 
ti Imo. 307. Sua lega col Redi Franata . 304. 
•Gli muovono guerra gli Spagnuoli. 307. Ri- 
Fura la pace . 308. E* feonfitta la fua gente. 
3.13* Fa pace col Re Filippo. 31 6. Niegadi 
“ ?rdman ‘ 
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Pejìe fieri liima In Italia . 383. 

Ferrucci ( Alfonlo ) Cardinal: , fua congiura, eco. 
tro Papa Leone X. nr. e lega 

Piacenza e Parma fi danno all’ armi di Papa Giu*. 
Ito . 74 Ritolte dal Cardona . 79. Ritornano a! 
Papatsb. 14^ Date a Pier-LuigiFarnefe .2 $6. 

Piacenza occupar a damarmi di Ccfarc . 166 Con*- 
fegnata ai Duca Ottavio . 306. 

Pico ( Gian Francefco ) Signor delia Mirando- 
la ucci fa . 208. 

Pio IIL Papa , dianzi Francefco Piccoiommi» 
fuo breve Pontificate . 19. * 

Pio IV. Papa , fua creazione . 3*7- c fegu. Suo 
buon principio . 3 28. Rigorofa giuttizia contro, 
i Carrafi jip.e fcgu.Riapre il Concilio di Tren- _ 
Benefizi da lui fatti a Roma . 334. 3 3^ 



rKonofcere per Imperadore Ferdinando L 320. 
Rigetta Ebfahetta Regina d'Itigh il terra . 322. 
Caccia da se i nipoti . 323. e lega. Mal ani- 
mo de' Romani con tra di lui a cagion de'l’In- 
quifizione . 32^. Gtugne al fine de'fuoi giorni . 
32/L Sollevazione del popolo Romano dopo la 
fua morte . 327. 

P arma t Placenta retti tui te al Re Francefco . 99. 

Parma attediata dall’ armi Pomi fi zie . 123; Ma 
indarno . 1 24-. Scandalo grave ivi accaduto . 204. 
Data a Pier- Luigi Pamele. 2 -56. Acclama Ot- 
tavio dì lui figlio per Duca . 

Pavia attediata da F'anccfco 1. Re di Francia, r 50. 
e fcf a Che è rotto e fatto prigione . 1 54. Prefa 
dfc’Franzefi , c metta a (acca . 175- Ricuperata da 
Antonio da Leva »8r. Ripreia da’ Franicfi . 
rSi. Poi da gli Sp.igmuili . 190. Goduta da 
Antonio da Leva . 1 0 1 , 

Perugia occupata da Ridolfo Baglione . 113. Ri- 
cu pernia da Papa Paolo III. 211, 



Da hoc al Concilia. 340. Congiura 
contea di lui . 344- e fegu. Varie azioni fu* 
348. Termina la vira fua . 348. 

Pio V. Papa , fua creazione . '349. Dà foccord 
contro 1 Turchi . 252. E contro gli Ugonotti 
d» Francia . 3^7. ^nTe fegu. Dichiara Gran Du- 
ca Cottmo de* Medici . 364. Scomunica Elifa- 
betra Regina d* Inghilterra . 367. Vittoria con- 
tro i Turchi a lui rivelata da Dio . 372. Sua. 
morte e fantirà . 373. 

Pi fa , le fan guerra 1 Fiorentini . 24. 16*. Soccor- 
ra da! V iccré di Napoli . 28.37. Correità alla re- 
fa da etti Fiorentini . 43. Conciliabolo tenuto 
ivi* . 6 1. 

Portogalli*) fuo Regno asquittato da Filippo II. 
Re di Spagna. 393. 

Q Verini £ Angelo ftìa 
bre. 273- 304- 

R 

R Angone ( Conte Guido ) Generale di Papa 
Clemente . rd«. 162 
rale del Re di Francia 
Genova, ligi-, 

Ranuccio Duca di Parma fuccede ad Alettandro 
fuo padre. 431. Suo matrimonio. 

Ravenna attediata da’ Franzefi . £8. Che quivi ri* 
portano una gran* vittoria . 70. Prefa , c fo- 
cheggiata da eli» . 74. 

Repmrldo Polo creatoCardinale - zi%. Arcive- 
scovo d» Canturberì, 304\ 321. 

Renea figlia di Lodovico X 1 1. Re di Francia , fpo- 
fata da Ercole d'Eik* Principe di Ferrara. 185. 
Suo infelice fine. 331. 

Remo da Ceri Capiran > della fanteria Veneta t . 
foe imprefe . so Abbandona Breccia . 8^ Sue 
azioni in Bergamo . 85. e fr«u. Difende Crema «. 
89- Rende Bcrgam 1 . 90. Generale de’ Venezia* 
ni . 94. Va a l fcrvlgiodèl P*(h . £7. Sottomette 



fra ria ) Cardinale cele* 



1 6 g. 172. 183- Gene- 
dò temati vo contro 



al Papk.il Ducato d’ Urbino . 



102. 110. 13&. 141. 
Uifcn- 



V l.' 
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Difende Merlili» . 148. 1 6e,. Deputalo alla di- 
fefa di Roma. 1 6q. 184. 

Rodolfo II. Re d’Ungheria elettole de’ Romani . 
?!Li: Ed Itnperadore dopo la morte di Mafllmi- 
liano .384. Gli fanno guerra i Turchi . 4:14.437. 
Ottiene aiuti dal Papa ■ 4 39- Sue profpentiy;. 
Rima , parte d’ e(Ta prefa , e laccheggiata da 1 (-0- 
lonned.iói. Affalda e prefa da 1 Tcdefchi . 170. 
Lagrimevol facco della medefìma . 170. Pelle in 
ella . 174. Terribile inondazione d’elfa. 197. 

4 1 8. Afflitta da fiera carellia ed infermità . 415. 
£ da terribile inondazione . 451. 

S 

S Chiner ( Matteo ) Cardinale di Sion , inci- 
ta gli Svizzeri ad un fatto d'armi .97. 1 24- 
Sebajiiana Re di Portogallo morto in una bat- 
taglia contro i Mon . 388. 

Solini Sultano dc’Turchi , fua potenza e crudel- 
tà • 1 1 3. 

Siena nacquida la liberti , e G inette fotto la pro- 
tezion de t Franzefi . 186. Le fan guerra i Cela- 
rci . 290. Pofcia Cofimo Duca di Firenze . 294- 
e (cgu Si rende a Celare . 300. Data a Cofimo 
Duca di Firenze . 318. 323. 

Sijio V- Papa , fua creazione .404. Sue prime azio- 
ni. 405. Sua cura per eltirpare i banditi . 408. 
Fa alzare un Obelifco . 409. Sue altre imprele . 
4 to. I il ir 111 fee varie Congregazioni . 410. Rau- 
na molto oro per bene della Onda . 413. Altre 
fue belle Upere. 414.41 y Procede contro Arri- 
go! 1 1 .4i 8.Chiude la carriera del (no vive re .4 1 1 . 
Solimano Sultan 0 de’ Turchi , s’ impadronilcedeli’ 
Ungheria. 1 84 Attedia Vienna . 190. 200. 
230. 241. 28/i. Muore . a4?. 

Spoetinoli . Vedi Cardami. Loro barbarie. 74. Sri. 

T 

T dfjo ( Torquato ) fua morte . 441. 

Teatro , terribii inondazione di etto in Ro- 
ma. 197 . 238. 

Tnvulzio ( Gian Giacomo ) Marcfciallo di Fran- 
cia nella battaglia di Ghiaradadda . 40 50. Ge- 
nerale de’ Franzefi . im padroni fee di Bo- 
logna . 49. Al. Si, 

T 1 rvulxio Ricupera la Mirandola . do. Abban- 
dona Milano. 2I1 Interviene alla battaglia di 
Mangnano. §2- 

T rivtlzio . Forma 1 * attedio di Brcfcia . ino. Suo 
ttratagemma . 104. 

T uni fi prefa da Carlo V.ai 6 . e fegu. Pofcia dall 1 ar- 
mi di Filippoll. 377 .R.eujjratada iTurchi.^79. 

V Eneziani . Occupano Faenzae Rimino. 20. 
e fegu. Loro accordo con Papa Giulio.27. 
Fa loro guerra Mafluniliano Imperatore ■ 34. 



ICE. 

Il coftringono ad una «ergognofa pace . 34. 
Lega di Catnbrai contra di loro . 36. Loro poten- 
za. 37. Gran rotta loro data da’Franzefi in Ghia- 
radaflda ■ 4 °. Prefe loro vane Città di Terra fer- 
ma. 41. Rcllituifcono al Papa, e al Re Catto- 
lico le Città da elfi richiede . 42. Loro umi- 
le ambafeeriaa Maflimifiano Auguìlo. 42. Ri- 
cuperano Padova . 44. e fegu. E poi Vicenza , 
ed altri luoghi . 47. Ottengono pace da Papa 
Giulio. 47 Che tutto ii volge alialor difefa. 51. 
Varie pcrcortc loro date da 1 Collegati, (iq, Riac- 
quiflano e perdono Brcfcia. 64. e fegu. Che è 
taccheggiata . 67 Uniti con gl' imperiati e Spa- 

f nuoli cacciano d’ Italia iFranzeG. 72. e leg. 

urlati o traditi dal Cardona Generale de gli 
Spagnuoli , c da Papa Giulio . j 6 . Loro lega con 
Lodovico XII. Re di Francia* 78. Ricuperano 
Brcfcia c Bergamo. Al. Di nuovo le abban- 
donano. 84- R otta data alla loro Armata da gli 
Spagnuoli ■ 87. e fcg. Terribile incendio in Ve- 
nezia . AA Riacquiliano Brigamo . 97. Hanno 
due percoffc fotto Brelcia. 100. e fegu. Loro 
sforzi per ricuperare Verona. ìod.eicgu. 107. 
degù. E la riacquifiano. 109. Fanno lega con 
Carlo V. Augutto . 140. PolciacoTEc di Fran- 
cia, cd altri conila di Ccfare. r 49 Occupa- 
no Ravenna e Cervia . 172. Loto accordo con 
Carlo V 191. Lega con vai) Principi contro 
il Turco. 230. 233. Fanno pace con Solima- 
no. 234. 238. Terribile incendio del loro Ar- 
itmie . 3 6 1. c icgii. Cipri tolto ad etti da’ Tur- 
chi. 364' c legu. 3 88'. Infigne loro vittoria con- 
tro i Turchi a Lepanto. 370. Fanno pace col- 
la Porta . 37 6. 380. Fiera pelle nella loro Cit- 
tà. 384. Grave incendio quivi. 385. Fabbri- 
cano Palma nuova • 434- 
Verona fi tende a Maffìoiilitno Imperadore . 42. 
Che la vende al Re di Francia. 50. Invano 
attediata dall’Alviano. 84. Suo milcro (lato. 
1 od. e fegu. Torna fottoTVeneziani . 110. 
Vicenza fi rende al l’Imperadore. 42. Ricuperata 
da’ Veneziani . 47. Saccheagiatada’ Tedefchi. 
40. Torna all’ ubbidienza de’ Veneziani . ^3. 
Affafsinata da gli Spagnuoli . 74. £ da’ Te- 
defchi . 104. 

Vincenza Gonzaga Principe di Mantova 
nozze . 394, c fegu. Succede al padre - 

T/r^^Vndli' Signore di Città di Cartello . 

12. Uecifo dal Duca Valentino. 14. 

Vittario Amedeo Duca di Savoia , fua nafeita . 
441. e legu. 

U ebano VII. Papa , Tuo breve Pontificato . 



fue 
• 4 -t 2. 
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